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EX mandato llluft ridimi & Reverendi (Ti mi Domini Domini 
Jofephi Palma , Archidiaconi Cathedralis , & Vicarii Capi- 
tularis 9 nunc autem Archiepifcopi Lucani » vidi Opus iru 
fex Libros divifum , cui tftulus : Memori* IJlohche delle 
Vtrtù ed Anioni di Maria Caterina Brondi , ee, cum obfer- 
_ # vationibus tum idiomate Italico , tum Latino deferiptis » 
compofìtum a Reverendiflirao P. Abb. D. Cacfare Bambacart 
Canonico Regulari Lateranenfi , & illud reperi fan* do- 
étrinx • Ponti ficum Conftitutionibus , & bonis monbus con- 
fonum , optimis exemplis , regulisque Chriftianx perfe&ionis 
ita exornatum , ut adjun&is fupradi&is obfervationibus eru- 
ditiflìmi ac pii Scriptoris typis dignum prò publica utili, 
tate judicem , non lolùm prò animabus ad perfedionenu» 
tendentibus » verùm etiam prò illarum Dire&oribus , ut fe- 
curo tramite ad perfedtonis culmen eas perducere valeant : 
ignoro tamen an magis omnibus profutura fit vita deferipta , 
quam profunda Scriptoris dottrina. 
E Domo Canonicali S. Thomx Apoft. die 29 Maji 174}. 

Latat Faoli Refior S. Tboma . 

• • • 

IMPRIMATUR; 

JOSEPH ARCHIDIACONUS PALMA VICARIUS GENERA- 
LA CAPITULARIS. 

NICOLAUS PARENSI ILLUSTRISSIMI OFFICII SUPER 
JURISDICTIONE PR^POSITUS . 
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PROTESTA DELL' AUTORE. 

. • .' t?V : .• 

VE net andò con profonda Ubbidienza le Pontificie 
Coftitu&ioni della Santa Memoria di Vrba- 
. no Vili y e i Decreti della Santa Romana In- 
quifizjone y protefio , che in quanto da me iru* 
tfuefie Memorie Iftoriche di altrui relazione fi 
e fcritto , io non intendo dare autorità alcuna 
alla per fonale pietà di quella , di cui puramente 
deferivo , quali fono fiate a me rapprefentate , le 
Azioni e Virtù . Ed a quefie ancora non pre- 

fendo s fi -H»^ >\& l « 

fola umana , qual vuole , o fuol darfi ad altre 

Jftorie 9 anche profane . Soggettando il tutto al 
giudizio della Santa Sede jfpoftolica Romana , a 
cui mi protefio di vivere , e voler morire fedel 
fuddtto , e ubbidtentiffimo figliuolo 5 e perciò con- 
danno fin d* ora per infujfifiente quanto da Lei 
veniffe difapprovato . 
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L' EDITORE 

A CHI LEGGE. 



Ccovi, Benigno Lettore, le MEMORIE 
ISTORICHE di MARIA CATERINA 
BRONDI , Vergine Sarzanefe , fcritte c 
coordinate dal Padre Abate D. Gelare 
Nicolao Bambacari di perenne dipinta 
Memoria , che , prevenuto dalla morte , 
non potè per mezzo della Stampa fod- 
dìsfare alle comuni brame , che alla., 
pubblica luce le defideravano . Averetc 
in quefte non folo che ammirare intorno alle Virtù ed 
Azioni di detta Serva di Dio » ma ancora di che nodrire 
con fpecial giovamento e diletto il voftro Spirito , e ad uno 
fteCfo tempo di che molto profittare in risguardo all' altrui 
Spirituale avvantaggio ; concioffiachè feorgerete le medefime_# 
ricolme , ed illustrare tutte non folo di fingolari efempli di 
Virtù , e d' Infegnamenti di ElTa Serva di Dio , ma ancora 
delle più rare , fode dottrine , ed ammaeftramenti , di cui il 
Iodato Scrittore le ha arricchite . Se quefti poi » come forfè 
vedrete , va più fiate deviando dalla pura narrazione delle 
Virtù e gefta di tal' Anima del Signore , fpero ciò beni- 
gnamente tollererete » non folo per il motivo , che Egli ap- 
preso in fuo Avvifo ne adduce ; ma ancora , e non meno , 
per il fine , che a ciò necefTariamente lo indufle , cioè , di 
rifehiararne la verità , e fuflìftenza de i fatti , de i quali 
molto variamente fe ne parlava . Gli Originali Atteftati di 
quefte Memorie Istokichb tuttavia fi confervano; e perchè 
viepiù in avvenire vagliano a confervarfi , e chiunque pofTa fem- 
pre dell' ingenuità dell' Autore fincerarfi , è paruto bene nel 
pubblico Archivio dell' Arcivefcovado depofitarli . Non credo 
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intanto vi parrà ftrano il veder quefte a (Cai tardi compa- 
rire fotto gli occhi del pubblico, ftantechè altrove, cioè, 
nella Notizia del di loro Autore , porta in principio delle 
di lui Opere Spirituali , già folle avvi fato qualmente per di- 
verfi motivi fe ne differiva foltanto V imprelfione , non però 
fe ne abbandonava di quefta il penfiero . Come altresì non 
vi farà maraviglia , fe ora nella divifione , o partizione del- 
le medesime , fcorgerete qualche piccola variazione da quella , 
che ivi fe ne accennò : mentre quefta fi è giudicata efpe- 
diente al rifletto , che ciafcheduno a Aio beneplacito pofTa 
o in tutto , o in parte provvederfene , giacché non tutti 
potranno valerfi delli due ultimi Libri , per efler quefti fcritti 
in Latino . Dopo quanto poi V Autore circa a quelle qua- 
lunque pie fue fatiche in apprefTo ne avverte , non refta al- 
tro che foggiugnervi , fe non che , mediante la feguente Pro- 
tetta , e importante dichiarazione , con cui ve Y offerifeo , 
ancor Voi pure, e non altrimenti dobbiate accettarle. 

Inerendo , colla dovuta riverenza ed óffervanza , alli De- 
creti della S» M. di Urbano Vili » io mi protejlo non aver 
autorità alcuna da II* approvazione della Santa Romana Chi e fa 
quanto in quefle MEMORIE ISTORIO HE della foprad- 
detta MARIA CATERINA B RONDI fi narra* ma et- 
fer come racconti d' Iftoria puramente umana , alla fede fol- 
tanto di chi le fcrifie , e di chi ne diede le notizie appoggia- 
te ; nè intender io , che fi attribuì fca alla medefima culto 0 
venerazione alcuna di Santità , fapendo , e confeffando qual- 
mente la determinazione di fimili cofe appartiene al jolo in- 
fallibile giudizio della Santa Sede Apoftolica Romana , a etti , 
tome fedeliftmo Servo , e ubbidienti ffimo Figliuolo , in tuff 
mi fommetto. 
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NOS D- CESAR BENVENUTI 

CREMENSIS, 

* 

Congregationis Canon'tcoYum Regularìurru 
Lateranenfium Abbas Generalis . 

ATtenta Relatione Nobis fa&a per duos Noftrx Congre- 
gationis Theologos , ad hoc deputatos , quòd in Vo- 
lumine , cui Titulus : Memorie Iftoricbe delle Virtù ed 
Anioni di Maria Caterina Erondi Vergine Sarzanefe s ricavate 
da copiofe autentiche Relazioni , e divi fe in fei Libri : Opera 
del fu P, Abate D, Ce/are Nicolao Bambacari , Canonico Rego- 
lare Lateranenfe , nihil Ortodoxx Fidei , feu bonis moribus 
diflbnum reperiatur > immo pietatis » & docìrinx luminibus 
undique fit refertum , facultatem concedimus , ut Typis man- 
dari poflìt 9 quantum ex Nobis eft , & fervatis omnibus de 
jure iervandis . In quorum fìdera , &c. 

Datum Romx, ex Canonica Noftra Sancì» Marix Pacis , 
die 15 Decembris 1742. 



Domnus Cdfar Benvenuti jibbas Generalis. 



D. Angelus Maffetti Abbas Secretane . 
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DIE XV FEBRUARII MDCCXLIII. 



JUflTu Illuftriflimi ac Reverendiflimi Domini Domini Jofeph 
Palma /Arcidiaconi Cathedralis , & Vicarii Capitularis , 
nunc autem Archiepifcopi Lucani % Opus , cui titulus; Me- 
morie ljloricbe delle Virtù ed Anioni di Maria Caterina Bran- 
di , ec. in 1 ex libros divifum cum attentione » tum noru 
parva animi voluptate , perlegi ; nihilque in eo nedum 
quod Fidem , aut Chriftianos mores offendere valeat , in- 
veni , imo omnibus etiam animarum Direétoribus > iisque 
przcipuè > qui fublimem perfedionis femitam edocere prò 
munere tenentur > & in animabus contemplationi addiitis 
recìa ne , an obliqua incedane via ob inordinati erga fe_. 
amoris deceptiones , vel infidiantis Dxmonis illufiones , dum 
fé transfigurat in Angclum lucis, in imaginariis maxime vi- 
fionibus , internisque loquutionibus , fatagunt prò virili dis- 
cernere , utile * vel poti us neceflarium elle dixerim » ob My- 
fticas , Theologicasque do&rinas , quibus tres ultimos libros 
ita Aucìor illuftravit , ut videatur in cis colleétum , enu- 
cleatumque quidquid in Myiticis aliorum Docìorum fcri- 
ptis poteft inveniri . Dignum itaque judico , quòd lucem 
afpiciat , & ad fpiritualem omnium profecìum typis man- 
detur ; $i videbitur , &c. 

F. Stepbanus Maria Man fi Ord. Prxd. S. Tbeok Mag. 



Digitized by Google 



V AUTORE A CHI LEGGE * 



BE NIC NO LE TTO R E: 

PER acquiftar fede a i fuoi Annali , protettoti! glk 
Tacito , ( i ) che fcritto avrebbe Sine ira & jludio , 
quorum caufat froeul balco ; tanto potrei dir io , non 
per mendicar credito a ciò che ferivo » ma affinchè 
compari Teano fenza tintura di parzialità in quelle.* 
mie Memorie I storiche le altrui relazioni , quali appunto 
una (incera pietà me le ha date in voce , o fpontaneamente 
in fcritto me le ha trafmelTe . Di queft' Anima buona io non 
aveva particolar cognizione ; degli Attenenti a Lei non fapeva 
nemmeno il nome ; con quella non ho parlato che una fola 
volta in Pi fa ; tempo forfe baftevolc a prenderne edificazione» 
ma troppo fcarfo poi per fofpettarfi , che mi abbia generata 
nell' Anima qualfifia pendenza di santo genio ; il che tutto 
mi aflicura di poter dire con San Girolamo , che sà Iddio » 
Me nibil in gratiam , nihil more hlaniientittm loqui ( 2 ) . Per 
qual motivo poi io abbia ìntraprefa la fatica di efporre ali* 
altrui (guardo le Virtù fue e le Azioni : Si *vacat , & placidi 
rationem admittitis , edam , dirò con Giovenale ( 3 ) . Dopo la 
morte di Maria Caterina , o per ifpirazione di Dio , che fre- 
ghe chi vuole , e fovente gì' frumenti più deboli , alla fua 
gloria , o per qualche foverchia opinione , che altri abbiano 
avuta della mia penna , fui perfuaio da Perfonaggi , a i quali 
devo oltre la venerazione ancor 1* Ubbidienza , a feri vere la 
di Lei Vita . Comandamento , che , confetto , mi pofe in qual- 
che confufione ; poiché fentendo difeorrerfi di queft' Anima* 
con molto di varietà, reftava non poco la mia mente fofpefa» 
In quello dubbio fui curiofo d' indagarne , quanto mi era pos- 
fibile , il vero ; e nulla credendo a quelle fra fc oppolte_# 
voci , che fparger ne poteva , ingannata o dall' affetto , o dall' 
apprenfioiie , la Fama , rifolvei portarmi , come feci , io ftefTo 
a Sarzana ; ove trattenutomi per qualche tempo , e innoltra- 

^ 4fc tomi 

(1) Lib. t Annal, c, 1. [zj Bpttafb. in l a ulam . (3) Sat. t • 
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tomi col diicòrfo nell* animo di più e più Perfonaggi non 
Solamente di condizione di/tinta , ma ancora per il grado , 
per la pietà , e che per la lunga efpcrienza e tratto con Lei 
aver ne potevano cognizione precifa , fcrillì poi per mia me- 
moria in prefenza di eflì tutto ciò che con fincerità di cuore 
e volontariamente mi riferirono . Dal che tutto non poflfo ne- 
gare che in me fi formato qualche concetto delle fue Virtù , 
di cui tanti Soggetti qualificati di loro veduta mi ragguaglia- 
rono . Non sò nulladimeno , fe alla mia penna , in fimili ma- 
terie molto gelofa , avrebbe dato ciò , per impegnarmi a fcri- 
vere , baftevol coraggio , Ma avvenne che divolgatafi quefta_. 
mia divota curiofità , moflfe molti Signori di alta qualità a 
(pontaneamente trasmettermi numerofiflìme relazioni di quanto 
di notabile hanno elfi ofiervato in Lucca , in Mafia , in Ge- 
nova , in Pifa , ove ne i Tuoi Viaggi ha date Maria Caterina 
pubbliche rimo/tranze della fua Carità , del fuo zelo. Al leg- 
ger di quelle , non fenza ftupore commoiTo il mio Spirito , 

nè fapend k) negare la giu ft? r r prl*»n7* a fnvrAferranta Relazioni, 
datemi^cTFTenhe tali , ho ftimato convenire alla gloria di Dio, 
e all' utile delle Anime , che quefte nella dimenticanza fepolre 
non fi permettano ; e ciò mi ha perfuafo a compendiarne il 
prefente Racconto. ; in cui quafi altro non faccio, che l'ordi- 
nare , e traferiver ciò che da altri ho letto , o fentito • In_ 
quefta piccola fatica però (in cui non pretendo autenticar la 
pietà di Maria Caterina, della quale propongo il ragguaglio, 
non ardifeo darne il giudizio ) altro feopo non ho , che r of- 
ferirla alla gloria di Dio , e all' altrui Spirituale avantaggio ; 
e perciò due cofe vorrei , che dal benigno Lettore fi otTer- 
vaflero : V una , che non fenza attenta ponderazione ho vo- 
luto darle il titolo di Memorie ìfioriche ; perchè non ho qui 
pretefo di legarmi alle leggi di rigorofa Iftoria , formando , 
come fuol dirfi , una Vita colla non interrotta ferie delle 
Azioni , e de i Tempi ; ho lafciata trascorrere qualche volta 
la penna, guidata dal folo fine di giovare all' altrui edifica- 
zione, colla memoria di quelle Virtù, che debbono per util 
proprio i mirarli , e di quelle Azioni , che poiTono , per darne 
gloria a Dio , Autor del tutto , ammirarti . Di quelle farà lcm- 
pre lodevole 1' imita/ione , dovendofi da noi ufar diligenza » 
per afpirarne all' eroico ; ma diligenza unita ad un* umil Pa- 
zienza , fe ogni Anima non può giugnervi ; perchè accetta i 
noihi defidcrj quella Bontà, che alla perfezione tutti chiama, 

alle 
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alle ultime mete di lei non tutti elegge . Di quelle poi, come 
farebbero 1* Eftafi , e altre Divine comunicazioni , che mi « 
(tata forza il deferì ve re » dirò ciò che nella fua Vita , favel- 
lando di materie fublimi e M ittiche , fcrifle Santa Teresa; cioè» 
non vorrei , che vi afpirafle chi legge, il che farebbe fuper- 
bia ; ma V ammiraflè lolamente per darne lode a queir Onni- 
potenza , che dove vuole , come vuole , e quando vuole , sà> 
glorificare fe (letta . lo finceramente confettò , che non faprei 
lodare» che coli' efempio di quella fi guidaflero altre Anime» 
ben vedendo pericolofittìma una tal condotta ; dico nulladime- 
no , che alle regole dell' ordinaria , e lodevole direzione , non 
ha da volerfi fchiava così la Sapienza di Dio, che qualche» 
volta non polla con modi infoliti ( quali però non faranno 
mai opponi alla Teologia » e alla Fede ) farci ammirare i pro- 
digi della fua a noi ineferutabile Provvidenza . Prego dunque 
i Lettori a confiderare in ciò che io ferivo di queft* Anima » 
il forte della Virtù per imitarla , non il grandiolo de i Doni 
Gratuiti per invogliacene . Neil' uno fi penfi a glorificare Iddio 
con sante azioni j ncll* altro fi procuri glorificarlo con giufte 
lodi . Tanto io defidero » e fupplico la Divina Mifericordia , 
che faccia in me » ed in chi legge , un puro racconto » di cui 
mi protetto non volerne effere Avvocato, ma femplicc Iftorico; 
cioè , il credito ha da lafciarfi da me alla libera pietà di chi 
legge ; nè debbo pretendere dal Lettore altra cortesfa fe non 
che fupponga in me fedeltà nello fcrivere ciò che altri mi 
hanno riferito, e cautela nel non aver prefe le notizie a falcia 
da chiunque fi fia , ma con ifcelta di Perfone ad ogni ecce- 
zione fuperiori; le quali avendo fcritto ciò che hanno veduto, 
meritano che di loro conchiuda con San Bernardo: (i) Nar- 
rar ioni s Veritat f ecura a$ud me efl , intimata a Dobis , ha ai 
alia proculdubio froteflantibus , quàm qua certijftmè comperi cu 
funt mobit . Dello ftile , col quale ho fcritto , nulla dirò ; fe 
non che all' Ubbidienza di coloro , che comandato mi hanno 
lo fcrivere , ripugnato avrebbe volentieri la mia da me bea* 
conofeiuta infuflficienza , fe non mi avette fatto animo il chie- 
dermifì non il fallo di un Panegirico, ma la femplicità di un 
racconto ; talché polla dire col Mellifluo , [ 1 ] Libenter obedio: 
pafertim quòd non eloquium exigitis , fed narrationem • 

* * t IN- 
£i] Prtfat. in Vita Malacb. ^a) Loco fufracit. 
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DE I CAPITOLI 

DELLA PRESENTE OPERA, 
LIBRO PRIMO. 

t 

CAPITOLO I» 

DElle qualità corporali* e indole dell' Animo di Marilù 
Caterina . Pagina i. 

CAPITOLO II. 
Velia fra itterizia, e [rima Educazi one . %* 

CAPITOLO III. 

Con quél Pazienza , anche Giovanetta , tollerale più tramagli 
dome/liei . 1 1. 

CAPITOLO IV. 
Del profitto de nel? avanzar/i dell' Adolefcenza fece ti fu* 
Spirito* i$. 



CAPITOLO V. 

Del mirabile fuo avanzamento nelle Virtù , fotto la guida del 
Canonico Mafcardi . 18. 

CAPITOLO VI. 
Degli Efercizj Spirituali , che EJfa fece > e del profitto che ne 
ri truffe . 24. 

CAPITOLO VII. 
Della fua Orazione , ed elevazione della mente in Dio . 3»* 

CAPITOLO Vili. 
Del fuo grande Amore nterfo Iddio, 37. 
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CAPITOLO IX. 
D»!U fua grdn Fede , e Speranza . 41. 

CAPITOLO X. 
Della fua grande Umiltà. 46. r 

CAPITOLO XI. 
Della fua Ubbidienza. 53. 
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CAPITOLO XII. 
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di patire. 61. 

CAPITOLO XIII. 
Della fua Pazienza nelle cofe contrarie • 66, 

CAPITOLO XIV. 
Della fua purità , ed eroico difprezzo del Mondo . 69. 

CAPITOLO XV. 
Si portano alcuni particolari atte/lati di Soggetti di qualità, 
in conferma delle Virtù di Maria Caterina , le quali in* 
quefto primo Libro fi fono defcritte .74. 

Libro Secondo . 

CAPITOLO I. 
Come V Amor di Dio accrefciutofi in Lei fi fece pubblico nella 
Città di Sarzana .80. * 

CAPITOLO II. 
Delle replicate prove , con cui da più Padri Spirituali fu efa» 
minato , ed approvato il fuo Spirito .88. 

CAPITOLO III. 
Del privilegio concedutole da Dio di vivere lungo tempo fenza 
altro cibo the della Santijftma Bucar ifiia. 95. 

C A P I T O L O IV. 
Della tenera divozione , che EJfa aveva alla Santifllma Ver. 
gine . io2. 

CA- 
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CAPITOLO V. 
DelU fua fervorofa divozione al Santijfimo Sagrarne*** . no. 

CAPITOLO VI. 
Vi alcune mirabili operazioni , che fict in quefi* Anima V Amore 
di Dio . ii7- 

CAPITOLO VII. 

Si prosegue V ifteffa materia , * particolarmente del /ingoiar pri- 
vilegio | con cui comunico Ile Gesù i fuoi tormenti. n9. 

CAPITOLO VIII. 

Si profìegue V ijlejfa materia , .trattando/ del gran defiderio , che 
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re • i%6. 
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Ani » 

CAPITOLO X. 
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CAPITOLO XI. 
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DELLE V I R T lì» 

ed azioni; 
DI MARIA CATERINA BRONDI 

LIBRO PRIMO, 
In cui fi raccontano le Tue eroiche Virtù; 

.CAP. PRIMO. 

Delia fua nafcita , qualità corporali e Indole 

dell" Animo. 

N Sariana , Città , che qual Fenice ri Torta dalle 
Ceneri dell' antica Luni , ne ha ereditate le glo- 
rie ; iiUjftratele poi , e da più eruditi » che ha 
dati alle Cattedre , e da più Pontefici , che ha 
nodriti al Triregno , nacque da Genitori di ono- 
rata condizione » e molto confiderabili per la 
pietà) Maria Caterina Brondi » V Anno della no- 
ftra falute 1684, in giorno di Venerdì » 14 Mar- 
zo ; e rinacque poi al Sacro Fonte il fufleguente 
Giovedì Santo , giorno , in cui fi uuifeono da 
Santa Chiefa ì due gran Mifterj del Santo Amore , che fono -1' iftituzionc 
del Divin Sacramento» c la Paflione di Gesù Crifto . Il nafeer di lei 
fu , contro il folito nel Parto degli altri figliuoli , di ftraordinario do- 
lore alla Madre , e alla Bambina di non minor rifehio di morte . Ove 
mi fia- lecito il conlideraie in quette particolarità alcuni non ofciui 
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argomenti di ciò che Iddio aveva difegnato in quelt' Anima-; e ri- 
flettere , che in Venerdì ella nacque , e in Venerdì morì ; in tutti i Ve- 
nerdì degli ultimi Anni, particolarmente della fua vita, (come vedremo) 
fe le participarono con (ingoiar privilegio dal Redentore i dolori del- 
la Tua Divina Pa filone , quali per dimoftrarci , che avevala desinata 
Iddio a portare le Piaghe del Croci fi fio , non folamente (colpite alta- 
mente nell' Anima , ma ancora imprefle nel Corpo . Il Battemmo » che 
forti nel giorno confagrato a due gran prodigi della Divina Carità, par 
che additi quelP ardentifiimo Amore , che le voleva Iddio di fe ac- 
cendere nel cuore ; e i dolori , che tollerò nel principiar del fuo vi- 
vere , e patì rigorofi in tutta la Tua Infanzia , potrebbero dirli pre- 
fagi di quei gran patimenti ertemi, ed intemi, con cui volle la Pro- 
vider divina efcrcitarla nel breve corfo della fua vita . Ne di minor 
mirtei io fu ( oltre 1' elfer nata nella vigilia del dì folennemente con- 
fagrato alla Annunzia /ione della Madre di Dio) 1* aver fortito il no- 
me di Maria Caterina; contraffegnandofi in certo modo da ciò e la 
fmgolar protezione , che di lei ( come apparì poi dalle grazie conce- 
dutele) aver voleva la Vergine, e delia carità verfo Iddio, e verfo il 
proliimo , con cui al vivo imitò e il fanto amore , e il fervorofo ze- 
lo , che nella Serafina Sanefc si ammirarono nel Mondo . Tanto è ve- 
ro , che Iddio con nobile fcherzo anticipatamente dà per lo più certi 
occulti fegni di ciò che preordina la Providenza ; e nella pr'rm' Al- 
ba del vivere premette fovente quei raggi , che rifplendono poi nel 
meriggio dell' età adulta con chiarori di perfezione . 

§. II. Era erta di ftatura piùttofto alta per Donna , e con otti- 
ma proporzione ben formata ; di complellìon forte («*) e tale , che con 
più di facilità regger potefic alle grandi infermità , all' autiere peniten- 
ze , con cui efercitolla Iddio , ed ella volontariamente si affli;: e , Ciò 
non ottante , da cinque Anni fino a diciotto patì gran dolori , e così 
eccedivi, che ftimavafi fovente in rifehio di morte ; ne vallerò più 
voti a' Santi Avvocati della fua cafa , per impetrarle il foliievo ; per- 
chè voleva forfè Iddio coli' infermità naturale prepararla alla pazienza 
nelle fovrannaturali , e continue, che poi voleva darle, come in ap- 
prettò vedremo • Aveva un fangue ben comporto , agile , e fpiritofo , 
dal qual procedendo abbondanza di fpiriti, 1' imprimevan quelli negli 
occhi una tal vivacità , o fiafì naturale fplendore , attrattivo , non., 
meno che efficace a perfuader coloro , con cui parlava ; e le cagio- 
navano nelP operare una mirabile agilità , una quafi infaticabil pron- 
tezza , di mani era eh è animi rat! e li negli Spedali , OVC fu nel fervire alle 
Inferme , una velocità impareggiabile , e nel non fiancarli fra conti- 
nue fatiche uno rttsordinario vigore . Èra per altro fpogliata di quella 
femminile vaghezza , che fuol dal Mondo ftìmarfi come fovradote trop- 
po neceuaria alle Donne ; e perchè era affai fofea di volto , e di 
colore, più degli altri di fua famiglia, olivaftro ; e perchè aveva-» 
molto vafte , e prominenti le tempie, il che si oppone a quella gentil 
fimetria che nelle parti di un volto ordinariamente fi ammira » Era 

però . 

(a) Vtii lib, 4 Reflct. i, tire* Ufua indili* 
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però quefto un util difetto ; perchè le tempie prominenti fon credute 
per lo p'ù carattere di un ottimo ingegno , come che dimoftrino la. 
cottiruzione del cervello ampia e bene organizata , quale appunto dopo 
la fua morte fu olfervata dagli Anatomici : e per verità conveniva * 
che folte tale, perchè avendola Iddio eletta a fublime contemplazione, 
ad elevate intelligenze , ( il che diradi al fuo luogo ) come è Col ito 
a proporzionare i mezzi al lor fine ; così volle » che i mezzi di un* 
organo ben comporto , e capace di fomminiftrar fpecie più purgate all' 
intendimento > corrispondeiiero al fine da lui intefo » eh' era la faen- 
za fovrannuturale ed infufa, con cui desinava di adornare il Tuo fpi- 
rito . Come volle all' oppofto privarla di queir avvenenza » che tuoi' 
eilere attrattiva de' lenii, per darle poi , come appunto feguì » una 
fovrannaturai vaghezza ■> che folle attrattiva dell' Anime ; e fi vedeiTe 
che quello Tantamente graziofo lume » da cui reftavan prefi i peccato- 
ri » era non dono della natura * ma effetto della grazia ; giovaflo 
allo Ipiritual profitto de' proilimi quella modella » e quali angelica va* 
ghezza» che non proveniva da naturali qualità» o lineamenti del volto» 
ma da Dio • che al mio credere , come a Giuditta » per debellare 
gli e fere iti di Oloferne donò un vago fplendore ; così a lei per vin- 
cere i peccatori > comparti * come in eiTa ammirarono moki » le at- 
trattive di un certo virginal candore , che la rendeva Tantamente^-- 
amabile » facendole trasparire efterioimente nel volto V interna candi- 
dezza dell' Anima. 

§ III. Quanto però apparivano ordinariamente in lei meno apprez- 
zabili i lineamenti del Volto, altrettanto ammirabili fi feorgevano quel- 
li dell' Anima , dotata da Dio di un indole tutta approponto per V e- 
roiche azioni » con cui faticar doveva e alla gloria di Dio » e alla falute 
de' proliimi ; al qual fine avevale la Divina Providcnza infufi nel cuo- 
re quei Temi di virtù « che Tpuntando in teneri germogli fin dalla Tua 
prima fanciullezza , produHcro poi gran frutti e di perfezione » e dì 
zelo > nell' età più matura . E quelli erano un intelletto molto eleva- 
to , e agirvole ad apprendere quanto da altri inlegnato le folfe > il 
quale traipari nella fanciullezza » fin ad olVervarfi » che fanciulletta»per 
un tal divoto trattenimento ? poftafi a formar di creta > per porli forte 
al Presepio > Pallori e Pecorelle , riulcivangli non Tenza ftupore di chi 
vedevaue la Timetria * delineati con tuon daegno da mano bambina * 
fenza alcun ammaeftramcnto dell' arte ; ma perfezionato poi queft' agi- 
le ingegno dall' aiiidua meditazione Tulle verità della tede * divenne 
così penetrante » e facile a diTcernere il vero , come dimostrano i Tuoi 
ferirti ; non Tolaraente quelli > che per dare obbediente relazione a' Tuoi 
Direttori , o fcrivelfe , o dettò ; ma quelli ancora » che col naturai 
lume nella frequentiliima orazione acquiftato * in più lettere a' Tuoi 
confidenti per loro Tpirituale profitto traTmeffc • Una Terietà , che» fupe- 
riore all' età » nulla di molti andò di fanciulle) co » prometteva fino d* 
allora quella prudenza , che usò , nel parlare sì attenta , che di ra- 
ro , c poco parlane ; ma in quel poco follerò Tempre le Tue parole 
di regolato giudiziofiflìmo peTo ; talché nelle Confellioni , benché gio- 
vanotta, dava a* Confederi nicdcfimi maraviglia , nell' ollcrvare con* 

A z qual 
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qual giud'mofa chiarezza , e brevità dava lor conto del proprio fpi- 
rito ; e nell' operare cotanto era cauta , che ne* continuati impieghi 
intraprefi per falute dell' Anime , nelle molte correzioni , che fulle» 
forza fare a più peccatori , e molte volte personaggi di qualità , non 
(eggefi » che trafgrediire un punto le regole della convenienza , o fi sde- 
gnalfero gli emendati da un zelo così difereto , che rendeva loro obbli- 
gati del pari » e compunti . Aveva un' allegria cordiale infieme 
modella , che principiata negli anni più teneri , avvanzoifì nel crefeer 
dell' età a quella ilarità e ferenità di Volto e di tratto , che fer- 
veva per guidar loro a Dio, di attrattiva a' cuori ; ed era qual' appun- 
to , conofeendo la gran difpofizione a far nello fpirito gran procreili > 
defiderava S. Filippo Neri nell' Anima . Una vivacità fpiritofa infieme » 
e mortificata, che rendendo fin nella puerizia mirabili le fue rifpofte, 
crebbe poi ad un alto grado di amenità difereta , con cui fapcndo ben 
diilinguere quei tempi , ne' quali , o 1' umiltà chiede il filenzio, o la 
carità dimanda per altrui folli evo fcherzi innocenti , s' ingegnava di 
rendere a' proifimi 1' ilteua pietà dilettevole . Una libertà fanta di fpi- 
rito , colla quale ufando pargoletta un tratto riverente sì , ma non 
foverchiamente timorofo , lì accottumò adulta ad una tal divozione > 
che fapeva edificare coli' ifteffa difinvoltura , aliena da certe affettazio- 
ni , le quali per lo più nella fchiava divozione di alcune Anime fcru- 
polofe fi veggono • Una fincerità , con cui fin negli anni più teneri 
aliena da quelle menfogne , che da' fanciulli ben fpeifo efiger fuolo> 
il timore , profcfsò fempre quella prudente femplicità , che ci propo- 
ne il Vangelo ; poiché ditlìmulando con difereta taciturnità ciò che ve- 
deva doverli tacere , parlava poi con sì fchietta verità , che mai non 
fu trovata in bugia , ne ftimavafi da chi feco trattava capace di fa- 
per fingere . Un genio cotanto docile , amorevole > e pacifico , che 
ufando colle fanciullette fue pari una innalterabile manfuetudine , un., 
amor liberale e obbligante , pratico poi fempre * avvanzatafi nell* 
età y quella ralfegnazione all' altrui volontà , quella pace del cuore > 
colla quale accoppiando alla fermezza in ciò che doveva a Dio , un' 
arrendevole condelcendenza al giufto volere de' proilimi ; e cedendo, ove 
potevafì » a tutti , facrificava al defiderio della pace non che il pro- 
prio parere > anche il proprio avvantaggio» Un cuor finalmente , e co- 
tanto generofo , e sì nobile , che fpiccando fin dalla prima adolefcen- 
7a nelle fatiche , e nell' aufterità del vivere » trafeendente la puerile^ 
delicatezza > rifplendè poi nella gioventù , attendando nelle cote più ar- 
due quel naturale , e rifoluro vigore di fpirito » che avvalorato dalla 
Divina grazia molto ha contribuito al difprezzo > eh' ella fe fempre 
delle conofeiute viltà del mondo ; e le diede ne' gran patimenti , nel- 
le grandi imprefe , in cui ( come vcdraffi ) e per la gloria di Dio , e 
per la falute dell' Anime non ha temuto diefporfi, un coraggio atfat 
più che di Donna . Quefte riguardcvoli doti dell' Anima , che si am- 
mirarono perfezionate nell' avvanzarlì degli Anni , ma anticipatamente^, 
con maraviglia fi olfervarono fin nella fua prima età » ed hanno pot 
a me riferite coloro , che nella fanciullezza la praticarono , ho volate* 
qui compendiare > aftinché dalla beli' indole > trasfula da Dio in Maria 

Cate- 
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Caterina , deducati , che la Previdenza fin da' natali all' eroiche azioni , 
che in quelle Memorie Iftoriche ho da deferivcre » 1* elefle ; eflendo co- 
ftume della Divina Sapienza il prepararli anticipatamente , e da i na- 
tali Reflì , quei cuori , di cui fecondo le da noi feonofeiute preordina- 
7.iqni vuol fervirfi ; come oflerviamo in tutti coloro , che preelet- 
ti da Dio > alla loro vocazione ben corrifpofero . 

CAP. IL 

Della fua Puerizia , e prima 
educazione . 

§. I. r"X Alle Virtù da Dio infufe in queft' Anima , (a) di cui mi è pa- 
1 1 ruto bene il premettere un abbozzato compendio , debbo 
JL-^ avvanzarmi a raccontarne diftintamente le azioni : e per 
far ciò ) mi è ftata forza il principiare dalla puerizia di 
lei , ove rifplendettcro i principi di quell" eroica perfezione , di cui ' 
hanno da narrarli fempre maggiori progredì . Fin all' età di fette anni 
nulla ha potuto faperfi di lei , circa quei barlumi di pietà , che in 
mólte Anime, dalla Providenza fcelte a cofe grandi , infonde bene fpes- 
fo Iddio, prevenendo col privilegio della grazia 1' ufo della ragione. 
Del che è ftata gran caufa P eller morti quafi tutti coloro , che da-, 
bambina 1' ebbero in cura ; e il non aver io voluto in Sarzana inter- 
rogare , ne la Madre , ne le Sorelle , affinchè da ogni fospetto di 
parzialità libere folVero le relazioni di ciò che ferivo . Mi contente- 
rò dunque di cominciare quefte Memorie Irtoriche da quegli anni, ne* 
quali principiando a rifchiararfì in noi il lume della ragione , princi- 1 
pia ancora a porli nell' atto di meritare , o demeritare il noftro li- 
bero arbitrio . E qui , come ammirava Sant* Agoftino ne' più piccioli 
animati rifplendere in certo modo più chiari i prodigi della Divina-. 
Onnipotenza ; così permettali a me il portare alcune minuzie della 
fua età fanciullefca , per riconofeere nella piccolezza medefima di azio- 
ni nella puerizia non puerili , i non ofeuri veltigj di un' indole gran- 
de , Giunta dunque Maria Caterina all' età di fette anni , fu la pietà 
della Madre diligentillima nella coltura dell' Anima, mandandola con 
diligenza alla pubblica Dottrina , e ogni giorno ad udir la fanta MeiTa; 
nel che non aveva la Fanciulletta bifogno di fprone, portandofi volon- 
tariofa ogni mattina alla Chiefa , fenza riguardo a gran piogge * o a 
gran freddi; e alìiftendo a chi catechizyavala con tale attenzione, che 
aiutato dal deliderio il fuo buon ingegno , imparava con facilità non 
folamente i mi Iter j della Fede , ma di più divote orazioni , procuran- 
do poi infegnarle , di nafcòfto de' fuoi , a' poveri , e fuoi coetanei fan- 
ciulli ; quafi che principiaife fin d' allora a lampeggiare in effa quel 
zelo , che sì accefo doveva col tempo in lei rifplender dell' Anime , 

.: i, ■ . . Qut 



(a) Vti% lib. 4, Caj. i y §. 4. 
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Quelli erano i fuoi puerili di /erti menti : perchè fin da ragazzetta in- 
clinata alla folitudine -, e all' Orazione* Viveva cosi ritirati * che non 
fapevafi per Sariana, che avelie il genitore una tal figliuola ; e core 
genio proclive alla ferietà »ve alla ritirate77a , fuggiva i traftulli , co- 
tanto grati a quella tenera età ; nè vedevafi concorrere coli' altre fan- 
ciullette a quei divertimenti » che paiono indifpenfabili alla tenerezza 
degli Anni . Pensò la provida Madre anche al temporale avvantaggio 
della figliuola ; e perciò toccati appena da lei i fette Anni volle farle 
infegnare quei lavori , eh' erano propri al fuo flato ; e Iddio, che tut- 
to al fine intefo della fua Capienza foa veniente difpone , preordinò, 
che per darle un utile fcuola , fi eleggelfe Maeftra di notabile divo- 
zione , e di efemplari coltami • Accettò la pietofa Donna V incum- 
benza di ammaestrarla ; e ben pretto si avvide di qual' Anima avelie 
prefa la cura , ammirandone certi abbozzi di (ingoiar virtù , che in una 
fanciulletta di si pochi anni apparivano , più che acquiftati da cogni- 
zione in queir età naturalmente imperfetta , infufili da Dio fovrannatu- 
ralmente nel cuore . Di tutto la divota Donna , che ancor vive , ha 
dato a me , quando fui in Sarzana , per mezzo di un Canonico del 
Duomo , elTendo Ella inferma , relazione diltinta . Dice dunque , che 
ammirò in lei una ringoiare applicazione , e facilità ncll' imparare 
quell'arti, che inlegna vale, unita ad una gran prontezza , e volon- 
taria follecitudine ne' lavori , che da lei le venivano impolli ; cofa-. 
che ha del (ingoiare in quella tenera età , coturnata ad amare più 
i divertimenti , che la fatica • Notovvi una certa amorevole libera- 
lità , con cui anteponendo 1' altre a fe fletta , fe qualche cibo , per 
portare alla fcuola , dato le veniva da' fuoi , che avelie del Angolare» 
dividevalo tutto alle fanciullette compagne , godendo ella reflarne priva . 
Vi olìervò una certa amena , ma fanta difinvoltura ; una tale allegra 
modeflia , con cui, per quanto moderatamente , e con pelo parlalfe , con 
certe leggiadre maniere nulladimeno , con certi fcherzi innocenti , pro- 
feriti a tempo , di tutte le fue condifcepole fi conciliava I amore. 
Riflettè a -quel pacifico genio , con cui obbedendo a tutte , e conde- 
feendendo prudentemente al volere di tutte, conferva va colle fue com- 
pagne qucli' innalterabile pace, che ben fappiamo etfer difficile ad averli 
èra più giovanctte , non turbata da puerili Idegni , da certe tranfitorie 
difeordie . Confiderò in eflà un genio fin da quei primi anni amante 
della penitenza , conofeiuto da fortuito accidente , qual fu , che aven- 
do oflervato , che la fanciulletta parlato aveva con gran premura , 
molto in fegreto con una tal Contadina » e perciò colla gelofia,che 
aver deve dell' Anime a fe raccomandate chiunque preliede , violentan- 
do la Contadina a rivelarle il tenuto difeorfo , trovò, che avevala pre- 
gata a portarle nafeoftamente un lascio di fpine. Con qual intenzione, 
polliamo dedurlo dal folito fuo cotìume, (e che vederemo in breve) di 
ripofarfi fopra fpinofi farmenti . Più di tutto però 1* invaghì quella fua 
tenera » e amorevole carità , con cui tutte le fue compagne amoro- 
famente compativa , nelle loro neceiiuà t'occorreva , c particolarmente 
il compaflionevolc amore, con cui ellendo ella inferma , la fanciulletta 
non lolo con prudenza Oipcriore all' età 1* aiulteva, la confokva, ma. 

di 
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di più togliendo a fe medefima il Conno, avanci al nafeere dell' Alba 
forge, i dal letto , per andare ne' don-, cilici bifogni della fua cafa a 
fervi ria . Nel che fuccefle un cafo 9 che io non voglio tacere 9 di- 
chiaratomi già di voler argomentare da' crepufcoli di bambina virtù 9 
di puerile femplicità 9 i futuri fpl n ndori di perfezione 9 luminofa poi 
nel Tuo meriggio . E**fi ( come abbiam detto) accottumata Maria Ca- 
terina a levarti per tempo , affine di fervi re la fua Inferma 9 e anftta 
Maettra ; quando una mattina 9 o~perehir ella folfcfì più per tempo detta- 
ta 9 o perchè per il ghiaccio grande 9 e per la neve, che furiofamente ca- 
deva 9 fi tratteneflero i domettici della Maettra più lungamente nel 
letto 9 giunta alla cafa di lei ne trovò 9 contro il confuetcs chiufa la_* 
porta . Non ardì però la modefla pargoletta di battere , per non feomo- 
dare chi ripofava , ma quantunque tremante per il freddo 9 e tutta di 
neve coperta 9 aspettò pazientemente 9 che quei di cafa dettatili vo- 
lontariamente le aprillero ; anzi ad un Uomo 9 che caufalmente affac- 
ciatoli alla fineftra oppotta alla detta cafa 9 e vedendola intirizzita qua- 
fi 9 p-r 1' eccedente rigore della ftagione 9 perfuadevala a ritornarcene 
alla propria cafa ; ne rispofe 9 non pento fredda ; Infogna 9 che affetti 9 
che la mia cara Maejira fi levi ; percb) ejj'endo ella inferma 9 è neceffttd che 
le accenda il fuoco 9 e la ferva . Se una tal carità fi ammirane in una 
Donna adulta 9 e robutta farebbe molto ; ma otfervandofi in una pargo- 
letta di fette in otto anni 9 collo ttupore ci neceilita a confeùare 9 che 
in cuore bambino 9 la carità fofte adulta 9 e così vigorofa 9 che nul- 
la curando i rigori del freddo 9 le ardeife con ttraordinarie fiamme 
nel feno. 

§. li. Co n fiderà ndo dunque la divota Ma elira in un' Animuccia si 
tenera 9 sì gran principi di virtù 9 fi poi e a coltivarne con più di pen- 
iiero la di lei nafeente pietà ; e perciò come quella > che foleva par- 
lar volentieri di Dio 9 e da lungo tempo erafi accottumata alla medi- 
tazione 9 principiò con maggior fervore a parlar con lei delle Verità 
della Fede 9 e infegnarle la maniera di meditarle . Io non sò 9 fe Agar 
(ìtibonda nel Deferto con tanto d' annera correùe al fonte additatole 
dall' Angelica voce 9 con quanto di avidità la nottra Pargoletta 9 alfe- 
tata dell ' amato quali prima che conofeiuto fuo Dio 9 beveva coro 
una fanta ingordigia gì' infegnamenti 9 che la Maettra con tanto amo- 
re le prefentava allo fpirito . So bene 9 che fin d' allora con affetto 
fuperiore all' età diedefi alla Meditazione 9 che principiata in Anni si 
teneri 9 e prolungata poi a più 9 e più ore 9 fu il fuo continuato 
efercizio 9 il qu tidiano nodrimento al fuo fpirito finché viifè • £ per 
conofeere con quaT amorofa 9 e forte applicazione meditafle Ella ne* 
Miller) della Fede , e la Divina Carità 9 e il proprio debito 9 batta 
il confiderare qual profitto e di vera mortificazione 9 e di foda vir- 
tù ne ri tra ile ; giacche quelle fono i veri argomenti di una Medita- 
zione ben praticata ; e lenza un diligente deltderio almeno di etf«_y 9 
può temerli che il meditare fia una oziofa fpeculazione 9 non un ora- 
aion profittevole • Ne concepì cita in breve tempo un ardente anfie- 
tà della perfezione , e un' avida fete di fentir parlare di Dio ; in tal 
manie» che importunava quante aveva confidenti , che dell'eterne 
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Verità le difeorreffero , e ottenendolo, quafi eflatica nell* udirle : Ob 
che belle cofe ! efclamava . Se vedeva in altre qualche particolar virtù , 
o divozione , con una emulazione innocente : Ob , diceva , buon per fa- 
ro .' Ah che io non farò mai da tanto ! fanciullefche , ma però fante im- 
pazienze , che Dio , da cui ( come dice Santa Tercfa ) fi aggradifeono 
benché in deboli forze gran defiderj , beneditfe poi coli' innalzarla nel 
crefeere dell' età a quel mirabile fervore , che nelle eroiche fue azio- 
ni fi vide . Senti ancora infiammarti ad una gran divozione verfo la_» 
Santiflìma Vergine , detta del Rofario ; in modo tale , che andava ogni 
giorno a venerarla , trattenendovifi quel più , che le permettevano t 
Genitori , colla di cui obbedienza L' iltelfe fue Divozioni mifurava . Dal 
rimirare quella Sacra Imagipe fe le accefero fempre più vive fiamme 
di Santo Amore . Ne ritraile di più una così tenera compalhone ver- 
fo i poveri , che godendo più nel cibar elfi , che fe niedefima , la_. 
maggior parte di ciò che le davano i fuol per fuo foltentamento , 
toglieva a fe (Iella , per impiegarlo a lor follievo ; e per fin quella», 
colazione , che nell' andare alla Scuola alle Fanciullette fuol darfi , eifa 
donava a' mendichi ; e quello con tanto giubbilo » che parendole fen- 
fibilmente daie a dillo quanto dava a' tuoi poverelli , nel fottrarre 
1* alimento al fuo corpo , feutiva notabilmente fatollarfi il fuo fpiri- 
to . Ne apprefe un tal concetto , e dolore delle fue anche leggiere , 
e per lo più non bene avvertite colpe , che fe dava , per improvifa_. 
forprefa , a' proflìmi qualche men dolce , o manfueta rilpofta , fe ca- 
deva per innalpettato accidente in qualche impazienza leggiera , fe ne 
doleva con si amara contrizione , che avanti al Crocifìllò battevafi 
fortemente il petto , e ne fpargeva copiofe lagrime di pentimento, 
confcifandofi rea con quel dolore , che forfè non faprebbe concepire 
qualche gran Peccatore per enormi peccati . 11 maggior profitto però, 
che dalla meditazione ritraile, fu un' ardente brama di farfi Monaca: 
defiderio non dettatole, come fuole avvenire fovente, da giovami leg- 
gierezza , ma cosi (labilmente fondato fovra il dilegno di eroica vir- 
tù , che meriti eia noi qualche particolar riflelhone . Fin nella tenera 
età dunque di dieci Anni offerì Maria Caterina a Dio la propria-. 
Virginità , con una ferma rifoluzione di eller fua Spofa ne' fagri Chio- 
fìri . E febbene per dillinguer quanto folìe nobile, e fpirituale il fine 
di queflo fuo collante penliero , ballerebbe il riflettere , che non una 
Regola neiP ollervanza mediocre, ma la più rigorofa , e auflcra delle 
Rcligiofc Cappuccine fi delle . Gioverà nondimeno , per difcernerlo me- 

flio , il fentir ciò eh' ella per obbedienza in una relazione a' fuoi 
Erettori ne fcrilfe . Giunta , (ella dice) all' età di dieci .anni , mi venne 
un grandijjìmo defiderio di farmi Keltgiofa ; e quanto più crefeevo , tanto 
più avvanzavafì in me quejta voglia , a, fegno che non quietavo , e fem- 
fre penfavo a quejlo . Pregavo tjl antemente ti Signore , che mi volejie far 
degna di ammettermi nel numero delle fue Serve , e Spofe , facendo eterno- 
fine , e penitente , affinchè mi ufajje Iddio quejta mtfericordta ; e quando 
fcntivo dil'correre di Religione , Jubtto piangendo dicevo: O Signore , quando 
farò ancor io fatta degna di tifare dal mondo , e mettermi tutta a fer- 
vtr Voi , come fanno le Keltgtofe , che non hanno da penfare ad alt* 
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the a fervimi » vivendo fitto regola , e fitto obbedienza % In pwertd , 6 
. Dejideravo darmi ad ma vita perfetta , e mettermi in fiato , f» 
cm non pcnfafft ad altro , cé* fcrz/irr Dh> » rjb' <r* 1/ , che ave- 
vo di ferrarmi m qualche Monajìerio di quelli di maggior ojjervanza % c 
de* più poveri . Avevo in bocca quejle parole : Beati quelli » che veramente 
Jì fon ritirati dal mondo , e fervono a Dio ccn perfezione » ejjendoji privati 
di' tutto per amor fuo. Avevo m animo , facendomi Keltgiofa, di non vede* 
mai più faccia d* Uomo > e però di non andar mai alla Porta » o Grate > /è 
così fojjejt contentata la Superiora ; di non veder mai le jirade del Mondo* 
nè parlar mat più con alcuno , ma fiarmene ritirata m Cella col mio Si- 
gnore , fempre impiegata in efercizj fanti per fuo Jervi&io* ed amore . Quc- . 
iti erano i tuoi elevati penfieri > che non potendo (limarti provenuti 
da naturai cognizione , non probabile in quella tenera età > è fona il 
credere , che in quell' Anima ispirati fofler da Dio , che ne promove- 
va per di lei merito > e l* offerta » e il defìderio , per quanto non ne 
abbia voluto poi 1' adempimento , come vedremo * £ limili a quelli 
piacene alla Divina Milericordia che fonerò i motivi per fospingere 
alla Religione più Giovinette, portatevi ben fpeflb * o da lini umani» 
0 da certi atfettucci non tempre lodevoli. 

§.111. Potrebbero nulladimeno fotpettarfi dettatele da qualche ap- 
prenfione di giovami leggerla » o di donnelca vanità riloluzioni si 
grandi » fe non avellete confermate Maria Caterina coli' intraprenderti 
in conseguenza della Kcligiofa autlerità , che difegnava « una forma di 
vivere troppo fuperiore alla fua fanciullezza , alle tue forze . Ma eua 
a* gran deljderj corri l'pòfe con maggiori azioni ; poiché giunta colla** 
già detta ifpirazione a' dodici anni > concepì un si forte disprezzo » 
anzi un tal abbonimento del Mondo , che nulla trovava fuori di Dio , 
che la ricrealse ; tutto ciò ebe ad altre apparisce dilettevol nel Mon- 
do ) le dava infoffribile noja : le pareva non poter trattare , o con- 
verfar con alcuno » fe non vcdevalo fervo di Dio : pativa nel dover 
per necelfaria convenienza vifitare i parenti : quanto in fomma di co- 
ftumato indifpenfabil mente dalle leggi del Secolo , le chiedeva o la ci- 
viltà i o 1' ubbidienza » era penitenza » era naufea a quell' Anima-. , 
famelica folamente di amare Dio » di converfare con Dio ; onde fug- 
giva quanto poteva da tutti ; nafeondevafi al polìibile a tutti ; non., 
affacciavafi mai alle fineftre , negando a fe medelima qualtifìa picciol fol- 
lievo a che darle potetfc la curiofità , cotanto naturale alle Donne ; * 
non ufeiva di Cafa , che per andare alla Chiefa » e ciò molto per tem- 
po , affinchè mcn folfe veduta . Andava fempre comporta in un' edifi- 
cante modeftia , con occhi baili , e con un velo fui volto , regolando 
il guardo con sì rigorofa mortificazione , che attenta folamente a ri- 
mirare ove ponetfc il piede » noi volgeva fenz' aperta necetìità , ne a 
deftra - ne a fini/tra , per non veder ciò che di curiofo avrebbe potu- 
to diftrarla dalla divota attenzione della mente . Con un tenore tanto 
mortificato e penitente di vita » avvallatati agli anni di competente 
adolescenza, in Hvizano , ove allora co' fuoi dimorava- il Prepofto di 
quella Chiefa ftimò bene I* ammetterla la prima volta alla Sagrai 
Menla . Non può dimoftrarfi abbaftania il giubilo che infieme col 
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Dì viti Cibo le difccse nel cuore, divenutole, per l'abbondante coma, 
nicazione della Divina Carità, ardente in guifa di fuoco ; non può de* 
feri vera P allegrezza con cui efultò in Dio il Tuo fpirito , parendole 
di aver ricevuto il Paradifo nelP Anima. . Ouerviam però noi , a_» 
confufton noftra , che mirabili effetti operò in lei 1' Angelico Pane i 
e troveremo , che il primo fu il deltarfele del Divin Cibo una gra* 
fame , del pari e una maggior riverenza . Con quella anelava ad 
accodarli frequentemente al Celcfte Convito , rattenendo però sempre 
1' anfietà del desiderio dentro i limiti dell' ubbidienza : con quefra.* 
umiliavaQ come indegna , e moderando gì* impeti della Carità col li- 
lial timore , non ardiva accoftarvifi che dopo lunghe , e fervorose 
preparazioni . Anzi (limando piccola ogni diligenza, per preparare in 
fe fletta a sì grande Ospite un degno Albergo , Coleva dire ad una 
Signora fua confidente : Ah con quanta poca fatica riceviamo Dio in ogni 
Cb/ef.i ; e pur doveremmo andar per dirupi per meritarlo ► Vedremo accre-r 
l'auto il defiderio della folitudine , a fegno tale , che ricufatte ancora 
ttfeire dalla Città , privandoli di quelP innocente follievo , che Cuoi 
dare il verde della campagna ; talché, quando la Madre portavati a 
qualche Feda folenne celebratati , come si ufa in Sarzana, in Chief* 
fuori delle porte , effe prega vaia a lafciarla fola in cafa , anteponen- 
do a quella divozione , che qualche volta dalle Donne mutati in di-t 
vertimento > 1' altra men publica , ma forfè non meri meritoria , di 
fcarfene folitaria nella fua camera a trattare orando con Dio . La rimi- 
leremo femprc più anfiofa di meditare e di orare» talché poco dormen- 
do , deftaftefi più ore avanti giorno , affinchè adempito a' doraeftici affa- 
li della cafa, le reftafle più tempo per fodisfare a quelli dell' Anima; 
e non eflendo ella di quelle divote all' ufanza , a cui piace la Chiefa 
più , che la fatica , unire indefeùaiuento coli' efteriore lavoro , P ozio 
interior dello fpirito ; fin ad impiegarli con allegra umiltà ne' più vi- 
li > e più balli minifterj di fua cafa , L' ammireremo così nemica di 
ferainili adornamenti, nel vetiir sì modella, sì pofitiva, che ogni an- 
che mediocre vanità parefsele grave colpa i onde forzata un giorno di 
carnevale dall' ubbidienza della Madre ad adornarti un poco oltre P 
«fato » diede in dirottiflimo pianto ; ni trovò pace > finche non purgò 
con dolorofa confeflione quefto » eh' ella apprendeva » grave peccato ► 
La considereremo di cotanto delicata > non però fcrupulofa* cofeienza» 
<he col filial timore di' dar difguilo a Dio, flette iu continua guardia 
di ogni benché minimo movimento delle fue paiiioni , e del cuore; dal 
che ne proveniva una tal purità d' Anima , che due Curati del Duo- 
mo » da cui confetiavafi , attedino , che per lo più non feorgevano in 
lei materia , ne men leggiera , di alfoluzione ; e così potìeduta dalla ca- 
Ùtk infufale da quella prima Comunione nel feno , che qnati nulla.* 
cerante di fe medefima > ad altro penfar non fapeilé » che a Dio . So- 
vra tutto però ci fhipiremo di quell' amore al patire , che nel fu» 
cuore si accefe , di tal numera che non avendo ardire di chiedere» 
come fanciullata , che poco , o nulla praticava > ad alcuno i derider 
rati iih irnienti di penitenza , itudiatte per affliggerli ingegnofe inven-» 
lioni . Poiché oltre il dormire, non più che tre > o quattro ore .» c 
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ciò fovente fovra la nuda terra ; oltre il difeipiinarf ben fpeflb , e* 
a lungo con una fune ; formatati di travicelli una molto pelante Cro- 
ce , con ella portatela fovra le fpalle , non fonia tormento del fuo 
debole corpo ♦ nella notte, mentre i fuoi risolavano, feendeva più voi- 
ce e faliva un' erta fcala della fua cafa , meditando la penofa ftan- 
chezza di Gesù nel portarli colla Croce al Calvario ; ne di ciò fodis- 
tatta , avendo accomodata con funicelle una .grave pietra , con cfla al 
«olio orava ore intiere » confidcrando » coni' ella diceva 9 in quel pel» 
che tormenta v ab , la grande , e a Gesù penofa gravità de' fuoi pecca- 
ci • Tftrun lenti di penitenza , che tenuti lungo tempo nafeofti 9 ma tro- 
vatili poi , quando fi pofe fotto V altrui guida a dal fuo Direttore , 
come troppo indilcreti ■> fe le vietarono • Tanto potè in queli' Anima 
la prima Comunione ; e da ciò argomentiamo due cofe 9 I ' una » che 
avrà operato in lei la praticata frequenta dell' Eucaristico Cibo 9 rice- 
vuto frequentemente con quel!' Amore , e fervorofo 9 ed ardente » che 
di mollarono 1' dia ti che fuc elevazioni nel comunicarli , di cui tratte- 
remo al ino luogo . L' altra» U rolTore di noi , che riportiamo dall' 
Angelico Pane si poco profitto ; perchè ci avviciniamo mal 
a riceverlo , cou poco di compunzione , con meno di 



poco di compunzione , con meno di riverenza 

CAP. III. 

• * * 

Con qual paz.ienitja anche giovanetti ìolerafe 
{tu travagli dome fi tei » 

§. L JT A Croce è la vera Cattedra della perfezione ; e come Gelò 
! ci attertò il fuo grande Amore 9 più che fui Taborrc 9 fovra 
JLrf il Calvario ; così il più ficuro argomento di amare Iddio 
non è il godimento nell' aniorofe comunicazioni , con cui 
egli ci aqjarezza 9 ma 1' umile tolleranza in quei travagli 9 che ci per- 
mette » Non è più perfetto , chi in elevazioni di fpirito con Dio più 
delizia 9 ma chi con ubbidiente fortezza di cuore per Iddio più pa- 
tifee é Con sì alto fine di prepararla a quella invitta pazienza 9 cho 
fu poi il vero carattere della fua ardente carità , permeile la Previ- 
denza a Maria Caterina » che in quafi tutta la fua Adolefcenza 9 cioè, 
dagli Anni fette fin a' fedici 9 i fuoi Genitori 9 ì fuoi Domatici , 
fenza fua colpa 9 di cattiv' occhio la ximiraifero « O perchè fosca di 
volto 9 e di lineamenti poco uniformi a quella fimctria 9 che fuolo 
attirare 1* affetto 9 apparifsc agli occhi del mondo» folito ad apprez- 
zare più la vaghezza del Corpo > che quella dell' Anima 9 oggetto di 
contragenio » e di di (prezzo. O perchè Itando eua. molto ritirata 9 fug- 
giva lo ftare nella lor bottega 9 temendo quei pericoli 9 che da una-» 
fanciulla nel farfi vedere in pubblico non di raro s' incontrano ; 
perciò la rimiraffero con naufea 9 quafi a terreni loro avvantaggi 
difutile . O perchè apprendeflèro per ftupidezza queir interna attenzione 
della mente a mo , che non permettevate una certa vivacità, voluta^ 
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tal Secolo . O perchè fchiva di adornamenti » e di giuochi * accoma- 
davafi poco al genio 9 e coftume della difìnvoltura , c della moda ; o 
perchè finalmente ( e ciò più mi giova credere ) per Divina permiiTìo- 
ne gli acciecafte il Demonio 9 con far loro apprendere per danno % 
e diferedito della lor cafa quel teforo di umil pietà , eh' ella chiudeva 
nel!' Anima . Certo è * che mifteriofa fu 1* aweriione , per cui i fuoi 
per sì lungo giro di anni continuamente le rimondarono il lor contri- 
genio 9 fenza ufarle giammai una buona parola 9 un' efpreiììva di affet- 
to . La fchernivano » la fgridavano > e fenza precedente fua colpa più 
e più volte gravemente la percuotevano : i rimproveri , i dileggiamen- 
ti , le minacce erano incelfanti 9 e con tal difprezzo 9 che nemmeno 
V ammettevano > come indegna , alla lor Menfa ; onde era necelfìtata 
a prendere quello fcarfo foltentamento 9 che avvanzava alla fua serva » 
© faticando nel ripulire la Cafa , o da per fe folitaria fopra una fua^. 
Terrazza . Non le permetteva!! ripofo , occupandola fempre in faticoii 
lavori > per quanto afflitta forte da dolori frequenti * eh* Ella» quando 
non erano eccellivi , fenza darne alcuna dimoftrazione , fortemente diifi- 
mulava ; e fe la vedevano un momento ferma refpirare fotto al grave 
pelo delle fatiche inipoitele, 1' erari fubito alla vita con gridi > con-, 
minacce > c per lo più Xpn percoflc . Dimoftravanle in fomma > e coli' 
interpetrare ogni fua azione a mal fine , c coli' efaggerare ogni fuo per 
quanto leggiero > e inavvertito difetto 9 e colla durezza fempre mag- 
giore del tratto » quella quafi implacabile avverfione 9 che ne' lor cuo- 
ri 9 non alieni per altro e dalla cortcfia » e dalla civiltà , infinuata-* 
aveva il Demonio . Furono a Giobbe più foffribili le grandi perdite 
degli averi » de* figliuoli 9 e della falute » che i rimproveri > e le fcortelì 
maniere ufategli dagli Amici . Di quelli tacque pazientemente ; quelli 
non potè foftrire fenza doglianze ; perchè il ricevere iirapazz'r da co«- 
ioro y che ci dovrebbero gli affetti » è una ferita troppo temibile al 
cuore ; e quei torti » che ricevonfi dagli Amici » mal li poftono tolle- 
lar dallo fpirito . Mifuriama dunque da quella proporzione la gran pa- 
zienza r che alla Giovanetta abbifognava » per tollerare ojp pace il 
contragerrio de' Genitori , c de* Congiunti ; e da cui » amandoli Ella con 
f rial «enerezza , pretender poteva corri fpondenza di amore ► E pur eua 
giammai nè fi adirò » nè fi dolfe . Procurava eoa efatta diligenza nel 
ferviili incontrare al pofitbile il lor genio • Faticava fenza alcuna ri- 
fteiuone alla fua falute per obbedirli , Soggettolli fin alla propria ferva » 
adempiendo anche i più vili oftizj » che a lei appartevano , e nulla 
facendo fenza il fuo comando 9 o configlio » Vedendo, però 9 che coro 
tutta la fua attenzione placar non poteva il loro sdegno T con umil 
«aliena attefe a confcrvar la pace del cuore ♦ ftabiliu fulla gran ri- 
fleiììone » che a fronte de' grandi oltraggi » tollera t i per lei dal fuo ama- 
to» Gesù y poteva ancor dia foffrire 9- o più torto- apprezzar come do- 
ni della mifericordia i funi difprezzi ; e che P efler poco (rimata era-» 
tu» imitar chi per lei fi fece foherno della plebe , e obbrobrio degli 
Uomini r Che Ce pure qualche dolore nella patita avverfione fentiva» 
vafcevale quello {blamente dalla foia profonda umiltà 9 cui condannane 
ioti d> imprudente » e poco maiuexofa^e perciò indegna dell' altrui af- 
fetto 
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fetto » afcriveva a fc ftelfa la caufa dell' altrui turbazione ; pregando 
con lagrime la Divina pietà > che dette a fe lume per conofeere > ed 
emendare i Cuoi difetti » agli altri pazienza per tollerare le lue inavver- 
tenze , i Cuoi mancamenti , di cui > febbenc non riprendevala la fua_» 
propria cofeienza > le pareva nulladimeno > che convincetela abbaftanza 
l'altrui difamore • 

§. II. In quefta pena però > che coli' apprenfione di c(Ter rea dell' al- 
trui fcandalo « le dava il batto concetto » che aveva di fe ruedefinia» 
fentì nafeerfi nel cuore una ficura fperanza , che in travaglio e sì • con- 
tinuo , e sì grande , avefle la Divina Mifericordia a {occorrerla ; e fpe- 
ranza così certa ■> che efcludendo ogni dubbio , ben dimoftrava efserle 
da Dio infufa nel cuore . Ne l' ingannò la fua fiducia ; perchè in bre- 
ve tempo le cofe mutaron tenore , e vide in tutti i fuoi cangiato ma- 
ravigliofaniente il difprezzo in ftima , il contragenio in amore > il che 
fuccetTe così . Fu accufata a torto di non sò qual' errore « da lei nella- 
fua Cafa commeflb ; e chi acculo Ila sì altamente irritò lo sdegno del 
Padre , eh* egli forprefo improvvifamente dalla collera , c falite con im- 
peto le fcale * portoni alla povera fua camera > in cui efla faceva le 
fue coftumate Orazioni ; ove non contento di dirle più improperi , 
atterrirla con più minacce , prefe afpramente a percuoterla , prorom- 
pendo in alcune parole di poco rifpetto a Dio « che » fe non fi raf- 
frena , fogliono luggerirfi dall' ira . Gettoni allora ineinocchioni 1' at- 
territa Giovanotta ; e piangendo più per il dolore delle Divine offefe, 
che delle fue percoife : Ab Padre * difle , battetemi quanto volete > che 
tutto merito ; ma non offendete il nojlro buon Dio . A quelle parole for- 
prefo dallo ftuporc > e intenerito da cotanto divotc lagrime il Geni- 
tore > non fen^a gran pentimento del furore ufato , partilfi. ; ed ella 
compendiò tutta la vendetta della ricevuta ingiuria nel ritirarli nella 
fua camera , ed ivi darfi con grolla fune una rigorofa difciplina > per 
placare Iddio , che > per le parole dette dal Padre > temeva a ragione 
sdegnato . Atto sì eroico in una ancor tenera Fanciulletta motte la 
Divina pietà a confolarla con prodigiofa vifionc , che fu il principio 
delle molte » che godè fin che vifle . Poiché mentre Elfa > dopo aver 
gaftigatc feveramente in fe le altrui colpe > con amorofi fingulti prega- 
va la Divina pietà a toglierla , •' era fuo beneplacito > dal Mondo » 
non per dar fine a' patimenti » che volentieri foffriva > ma per rimedio 
a tanti peccati > di cui nell' alienazione da' fuoi reputavafi di elfer per 
la fua imprudenza cagione , e per togliere a' fuoi famigliari > con 
togliere a lei la vita % e la turbazione » e lo fcandalo ; comparvelo 
viiibilmente Gesù Grillo , e con parzial amor confolandola » così le_> 
parlò : Hon temere y mia cara » fpera pure in me » che bo tanta virtù da 
poterti liberare da tutto . Hon dubitare > che in breve tempo ti provederò t 
e ti metterò in un altro flato più profittevole alla tua falutc , e alla fa- 
Iute di molte Amine ; ù benedico ; e ciò detto disparve. 

§. III. Che fofle quefta una véra vinone , non una fantaftica ima- 
gin.it iva , d hi ort rollo abbaftanza > come a me pare, oltre la pace > la 
quiete , che reftolle nell' Anima » l' etterfi avverato poi il profetico 
#etto , che i' avrebbe pofta in fiato profittevole alla falutc dell' Ani, 
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• ire, il che feguì veramente, come vedremo , per il grande fpiritua! 
profitto, che col tempo dalle fuc pcrfuafive più cuori ricevettero > c 
per le numerofe converfioni , che per mezzo di lei in più peccatori 
operò la Divina roifericordia ; come ancora dall' improvifa mutazio- 
ne , che verfo di lei ne' Tuoi genitori fi vide . Poiché cangiatoli in 
un Cubito il loro cuore, la rimirarono poi Tempre con tenerezza di 
affetto ; e divenne , Cerna fapertere il come , e per interna operazione 
di Pio, la delizia de tuoi famigliari quella , eh' era 1' aborrimento di 
tutti . Infiammata ella dunque a piò fcrvire Iddio da cotanto dipinta 
mifericordia, e rendendone alla Divina pietà cordiali e umili grazie, 
pensò doverli fcrvire di quefl' amorofa prepenfione de' luoi in avvan- 
taggio maggior del fuo fpirito . Che perciò fentcndofi nel cuore fem- 
pre più ardente il defiderio di farti Rcligiofa , e temendo, che il Ca- 
per poco o nulla leggere folle per eflcrle d' impedimento all' ispira- 
• 7. ione conceputa , portoffì animofamente dalla Madre, e pregolla» che 
abitando a ki vicina una Donna aliai dotta , e di molto pietofi co- 
turni , le drtfe la cura d' infegnarlc a ben leggere P OfhYto della.. 
Vergine , e quanto poteva facilitarle nella Religione da lei ardente- 
mente desiderata 1* ingrclfo . Le promife la. Madre , tutta mutatafi verCo 
lei dalla coftuniata avvedione ; e chiamata la Donna principiò ad in- 
segnarle , c converfar Ceco con quella frequenza , che Cuoi conciliare 
in due anime denderofe di Dio la divota Comiglianza de' genj . Non 
può dirfi abbaftanza quanto nel Divin Ccrvizio vicendevolmente s' in- 
rianimali evo quelli due cuori . Ne' di feriali Cpendevano in fervorofo 
orazioni tutto quel tempo, che loro awanzava alla Ccuola , e al la- 
voro . Ne' giorni fcftivi prendendoci nel lodare Iddio tutta la Ior ri- 
creazione , trattenevanfi iniieme a recitar V Offizio , il RoCario , can- 
tar Inni, o come diconfi, Laudi fpirituali in una camera allignata lo- 
ro da' Genitori , che perfuafi già dell' indole pietofa della figliuola , 
molto le permettevano di comodità , per attendere all' orazione , allo 
fpirito • Non Caziavafi Maria Caterina di ringraziare la Divina bontà 
per la grazia ottenuta di poter impiegarfi con libertà nell' interno 
tratto. con Dio ; e come in lei fi acceCc vie più il Divino Amore, 
cosi vi arie cori più vive damme la carità verfo i poveri . Non Cape- 
va rimirare fenza tenera compatitone 1* altrui miferie ; e quanti vedea 
biCognofi , tante acerbe trafitture Centiva al Cuo tenero cuore , di ma- 
niera che Cospirava per non aver ella ricchezze per fovvenirli ; e 
parevale, che Ce avuto avelie tutti i tefori del Mondo , tutti avrebbe 
divifi a' mendichi , lenza rifervar -cofa alcuna a Ce ftefla . Suppliva pe- 
rò colla diligenza , e coli" ingegno a ciò che mancavalc per altrui fol- 
lievo ; poiché dopo il pranzo de' fuoi , raccoglieva con attenta indu- 
lti ia qucgl' inutili awanzi , che i citavano alla lor menfa , e geloCa- 
mente confervavalW per compartirli unitamente a gran parte del cibo , 
che toglieva a Ce medefima , a' poverelli ; e non sdegnava portare ella 
delia di propria mano alle loro care , quanto per farne limofina da' 
fuoi Genitori otteneva , tutta attenta a foccorrcrli , e maflìme le fan- 
ciulle , che udiva in pericolo ; per quanto delle qualità di queflo peri- 
colo nulla intendefie: perchè di ciò , che può offendere la verginità era 
del tutto ignorante. Del 
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CAP. IV. 

Del maggior profitto , che neW avvanz,arfi del? 
Adolefcenz** fece il fuo Spirito . 

& h "W^Erfeverava dunque Maria Caterina nel fuo fervore * prepa- 
w" randofi per quanto poteva allo (lato Religiofo , da lei ar- 
JL dentemente bramato > colla ritiratezza * penitenza > Ora- 
zione > difprezzo del Mondo , e (ingoiar mente col fanto amo- 
re di Dio > eh' è il principale adornamento delle fagre fue Spofo «, 
Con queft* anfie divote parendole di far poco per il fuo amato Gesù» 
aoelava femprc co' più ardenti fofpiri del cuore a maggior perfezione , 
pregando inceflantemente hi Divina Pietà > che le aprine qualche (ba- 
da ad una vita fecondo 41 fuo beneplacito più perfetta . E Iddio » 
che fuol condurre all' adempimento i buoni defiderj > che ifpira , prin- 
cipiò a benedire , e promovere la fanta anfietà del fuo fpirito . Poi- 
che nel 1700» avendo eiTa allora fedici anni , vennero di Genova io.. 
Sarzana > chiamativi da Monfìgnor Nafelli , in quei tempi Vefcove 
della detta Città, per farvi le Millioni quattro Padri dell' Infigne Con- 
gregazione , detta de' MiUìonarj , e furono fra gli altri il Padre Laz- 
zaro Figari, Superiore in quei tempi del loro Monafterio , e il Padre 
Carlo Paceri fuo Compagno , arabidue dotti del pari > e zelanti ; 
mallime il Padre Lazzaro , per la lunga pratica acquiftata in più » e 
più MiiTioni $ molto verfato nella condotta dell' Anime. Giubbilò a que- 
lla nuova il cuore di Maria Caterina •> quali prelago del grande avvan- 
taggio , che dalla vera lor divozione fperava ; e impetrata la licenza 
di amftere continuamente alle loro Millioni da» fuoi Genitori , che aven- 
do già principiato ad amarla > e ammirare il fuo fpirito , con facilità 
gliela concedettero . Mattina e giorno interveniva indefeua a' loro ze- 
lanti difeorfi , alle Sagre funzioni , feguendoli fenza ftancarfi » per quan- 
to fi facenero fovente le Milìiont in Caftelli alcune miglia lontani . Era 
una grand* edificazione de' Popoli il vedere una Giovanetti di così te- 
nera età afcoltare i difeorfi di quei zelanti Sacerdoti con tanta com- 
polle/za * con tanta divozione , con tante lagrime , quante le verità udite 
te fpremevan dagli occhi ; poiché piangendo di tenerezza nell' udire lo 
zelo grande , che i fervorofi Sacerdoti dimoftravano , e della gloria di 
Dio $ e della falute dell' Anime , fentiva penetrarfi dalle loro parole 
P intimo del cuore , e accenderli - in anfie di maggior perfezione lo fpi- 
rito ; an/i non fodtsfatta del folo fuo profitto , ardeva di defiderio , 
che tutti veniifero ad udirli , affinchè lanciando il peccato fe ne par- 
«illcro penitenti » e compunti ; quafi che principiallero fin d' allora a 
sifplcndere i primi crepuscoli di quell' ardente zelo , che doveva aver 
poi della converfione de' peccatori . Affezzionatafi perciò alla loro co- 
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nofciuta pietà, defiderò di fovente parlar loro in quel tempo » che con- 
cedeva ad erti il loro impiego , e P ottenne . Da loro fece la fua Con- 
fefiione generale ; a loro difcoprl con umil fincerità ri proprio fpirito» 
e particolarmente col Padre Paceri , col qual tenne al Confeflionalo 
frequenti conferenze » desiderate , non per oziofa curiofità « ( il che per 

10 più fuol feguir nelle Donne) ma per vera avidità del fuo fpiritual 
profitto ; perlochè rivelogli la rifoluzione già da' primi anni concepii ta » 
e che allora più lilla aveva nel cuore di confagrarii a Dio in qualche 
olì cr vanto Religione , qual Ella (limava delle Cappuccine , di cui udi- 
to aveva celebrarli la penitenza , la povertà , e l' umil fervore , pre- 
gandolo a darle > affinchè adempir potette un cotanto ftabii proponi- 
mento 9 il fuo ajuto ; aprendole unitamente queir amorofe impazienze 
di amare Dio , quelle grandi penitenze , quegli (limoli interni , con_ 
cui fentivafi inclinata ad una folitudine , fchiva di trattar con altri » 
fuorché con Dio ; quel difprezzo del Mondo , queir odio di fe me- 
oefima , a* quali parevate che Iddio con interna ifpirazione la chia- 
mane . 

§. II. Udì con maraviglia il buon Padre in una Giovanetta di co- 
sì tenera età fentimenti si grandi ; e feorgendovi molto di fovranna- 
turale , e perciò bifognevole del più maturo configlio , chiedane a lei 
la dovuta licenza » ftimò bene il trattarne col fuo buperiore Padre Laz- 
zaro . Saggio avvedimento di ogni Padre Spirituale, che nei guidar certe 
anime particolari , fidar non dovrebbelì del fuo tolo parere » Esaminaro- 
no dunque ambidue più volte, e con attenta diligenza quell Anima» 
e particolarmente il Padre Lazzaro ; e tulle bilance dei Dono , erto 
avevano della diferczion degli fpiriti , pefarono fcrupolofamente tutto 

11 fuo interno , eh' efla con fincera femplicità al giudmo loro elponeva • 
Oflervarono la forma , che teneva in orare ; vollero faperne i più mi- 
nuti difetti ; ne fcrutinaron 1' azioni , ne fcavaron le più profonde^ 
intenzioni del cuore ; e dopo lungo e replicato efame , conosciutala 
nel Divin fervizio generofa e collante , approvarono come buono il 
fuo fpirito . Quindi le prometterò , che giunti in Genova procurato le 
avrebbero nelle Cappuccine il luogo dcliderato ; e tanto farebbe re- 
gimo » fc la Divina Previdenza , deftinandola non alla folitudine de» 
Chioftri , ma all' editicazion del Secolo 9 non avelie permeilo , che il 
fuo Genitore, atterrito dalla grave fpefa , le negane il confenfo ; o 
perciò convenne a Maria Caterina l' umiliarti per allora a' Divini Giu- 
dizi , confervando però fempre della Religione fofpirata una grande » 
pacifica però , e tranquilla fperanza • Cosi dovrebbero con umil ratte- 
gnazione obbedire certe Anime , che si affliggono 9 perchè» come lor pa- 
re » ifpirate alla Religione, non poflbno averne il modo ; nè fanno 
intendere , che Iddio chiede ben fpettb il Sagrifizio della volontà , o 
poi per darci il maggior inerito dell' obbedienza , ne toglie l' adem- 
pimento ; e quando non ci permette la polhbilità de* mezzi , dobbia- 
mo acquietarci , e conofeere , che non vuole coti efficacia il fine » 
Si affezionarono fantamente quegli ottimi ReLgiofi a quell' Anima , tro- 
vata uniforme all' Idee della loro pietà ; e per promuoverne fempre più 
la perfevcranza e la divozione > le parlarono più volte » coltivando 
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volentieri cosi fertil terreno con zelanti perfuafive , con fervorofi dl- 
fcorfi ; femenze , che in quei cuore , inaffiato abbondantemente dalle 
piogge della Divina- grazia, germogliavano una fertil melfe di santi 
affetti , di eroiche azioni ; mentre Ella concepivano c tale fpirito, 
e tali fiamme di santo amore , che anlìava di defiderio di amare per- 
fettamente ii ino Dio ; e animavafi femore più alla ritiratezza * alle 
penitenze , parendole di udire Iddio , che le favellane nelle lor parole. 
Dovendo però , già terminato l* impiego delle loro Miflìoni , partir 
di Sarzana i due Padri , si applicarono a lanciarle campo più libero 
di fervirc a Dio. Perlochè avendo conofeiuto , eh' effa » vogliofa di fa- 
ticare* e tutta attenta a fervi re a tutti , impiegavafi forfè troppo in 
quegli affari , e fatiche , che quando fono foverchie , non di raro op- 
primon lo fpiiito , parlarono a' di lei Genitori , e rivelando lor qual- 
che cofa di ciò che operava , e ( qii3iì profetando aggiunfero ) avereb- 
be operato Iddio col tempo in quell'Anima, lor perfuafero , che di- 
fpenfaudola in parte dalle cure domeftichc , le alTegnaifero e luogo , e 
ore , in cui potette con libertà , attendendo alla divozione , sfoga» 
l' impeto del (uo fpirito , ne fu lor difficile l* ottenerne l* intento ; men- 
tre etlt conofeiuta la pietà della figliuola , permifero alla di l ei di- 
vozione largo tempo di et erei tarla , e le concetterò perciò nell' alto della 
fua Cafa un queto , e tolitario ritiro . Penfarono ancora quei buoni 
Religioli a provederla di un ottimo Direttore , che foflele nella via del- 
la perfezione di guida ; e porti gli cechi nel Signor Canonico Gio. Bar* 
tolomeo Mafcardi , lo pregarono a prenderne la direzione ; ma ciò per 
allora fu in vano , perchè il Canonico non volle acconlentire alle lo- 
ro preghiere , feufandofi , che obbligato al Coro , non poteva caricarti 
di maggior numero di Anime ; ne acconfenti poi per qualche tempo ad 
altro Canonico , che ne lo fupplicava , rifpondendogli , che non era-, 
prudenza il prender la cura di una giovanetta da lui non conofeiuta : 
durezza , non sò te permeila da Dio nel di lui per altro arrendevole^ 
cuore , per mortificare i defiderj di Maria Caterina , che lo fofpirava 
per fua guida ; o pure ili il la tali da un favio fuo genio , alieno da quel 
difetto , oflèrvato pur troppo in alcuni Padri spirituali , che andando 
affettatamente a caccia di penitenti , non (limano decorofo'il lor Con- 
feflionale , fc no '1 veggono attediato da corona numerofa di Anime . 

§. III. Non perde Effa nulladimeno per sì replicata ripulfa la con- 
ce-pura fperanza di ottenerlo una volta per direttore : atterrivala fo- 
lamente la propria umiltà , con cui temeva , eh' efl'endo una povera.. 
Ardila , e , com' ella dice vali , una Donnicciola ignorante , non avrebbo 
voluto il Canonico perdere infruttuofamente attorno a lei quel tempo» 
che fpendeva con frutto nell' aflìfterc a numero grande di Anime, e per 
il grado , e per la pietà riguardevoli * Ma pure vedendo il gran pro- 
fitto , che molte dalla Direzione di lui ne riportavano , e perciò im- 
paziente di eflerc a parte dell' utile fpirituale , che ne ricevevan mol- 
te Anime , ed Ella ancora fperava , ne pregò Iddio con tante lagri- 
me , fé' porgerne al Canonico da Signore tue penitenti così umili pre- 
ghiere » eh' egli argomentandone dalla perfeveranza del defiderio , la-, 
cotoni» del cuore > e illuminato da Dio a conoUcre in Lei una di 
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.quelle Anime rifolutc , e generofe» che tanto bramava San Filippo Ne- 
ri , finalmente accettolla . Non fi fupponga però , che nell' accoglierla 
ufaflc quella foavità * che colle nuove penitenti da molti per lo più £ 
jcoftuma ; poiché egli , volendola provare , la prima volta > che a lui fi 
prefetto , fentite prima con agio I* altre fue penitenti , fenta udirla » 
quafi veduta non V avelie > e con un certo che di difprezzo artificiofo 
partiitì . Pianfe b vero un poco la Giovane , apprendendo con umiho 
concetto di fe ftevTa quelV atto , come un fegno di conofcerla indegna 
della fua direzione » e perciò non voler ammetterla come incapace , 
e indocile . Sollecitata però dall' ardente brama dello fperato prorit- 
to » e animata dalla pietà , che nel cuor di lui > zelante dell' altrui fa- 
Iute y ben oonofceva > tornò la feguentc mattina a' fuoi piedi ; e ani- 
mella le aprì con fincerità tutto "il fuo interno , l* efpofe la ftabil ri- 
jfolu7.ionc d' abbandonarli del tutto alla fua guida ; e fra V altre cofe 
cfponendole l' ardente defiderio di eflere Rcligiofa » pregollo a morti- 
ficarla > e dirigerla a tale ftaccamento del Mondo , e sì perfetta an- 
nega/ione della propria volontà , che rendelléla dell' Abito sagro » quanto 
alia fua miferia era poflibile » meno indegna . Ammirò il difereto Diret- 
tore in Lei e la purità della Cofcienza » e la prudente fincerità » 
brevità nel conferire U fuo interno ; ma pure volendo fin fui principio » 
come fece poi fempre » mortificare l' ardente fua vivacità > usò nel fen- 
tirla molto di neutralità artificiofa ; e parco nell' udirla » con poche_> 
parole rifpofele , che quanto alla brama di etìcr Rcligiofa raccoman- 
darteli a Dio ; che fe ciò folle fiato fuo bene , 1' avrebbe efaudita ; avver- 
tifl'e però a confervarfì con umil raiìegnazione , e con fanta indiffercn- 
xa al Divino volere obbediente . Parrebbe forfè ad alcuno troppo ri- 
gida quefta feverità , che nella prima conferenza con una Giovanetti» 
U di cui fragile fello par che richieda qualche compaflìonevole foavità 
di tratto * volle «fare il Mafcardi ; ma fu veramente modo ben de- 
gno di quel gran Direttore , eh' Egli è ; e perciò accoftumato a pro- 
vare » maflìme su i principi > 1' Anime colla ferietà > affinchè le guidi 
al Confemonale > non U cortefìa » ma lo fptrito • 

CAP. V. 

Del m'trabil profitto , che alla guida del 
Canonico Mafcardi Ella fece» 

I» A Bbiamo finora pargoleggiato con quefV Anima » e bambina > 
A% e giovanetta*, confiderando le virtù di lei nella tcncreiza 
J- \. degli Anni veramente mirabili ; ma che a fronte di ciò- 
che ammirar dovremo nell' età più adulta » le già dette 
non fon che primizie , dir fi polìono feberzi , azioni e virtù fen/a pa- 
ragone maggiori avremo a raccontar di lei i poiché pofta fotto la tei- 

vorofa 
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vorofa direzione del Mafcardi» il che fu nelP età fua di fedici anni , 
diede nel corfo della perfezione palli da gigante , risplendè con iro- 
provifa 9 e quafi direi prodigiofa mutazione il fuo fpirito . Prima però 
che C inoltriamo nelP alto di quell'Eroico , che ha da dirti di Lei» 
(limo opportuno il dare una compendiosa notizia *del Canonico Ma- 
fcardi» corno di quello, che ne' cinque anni, in cui la guidò , ha 
avuta nella perfezione di Lei così gran parte , e di cui nel lavorar 
queir Anima ha voluto fervirfi l' Onnipotenza . Ove mi perdonerà la 
niodeftia di lui , fe dicendo qualche cola utile all' Moria , P offendo. 
Egli dunque può dirti buon crede dell' Erudizione , della Virtù , della 
Pietà della famiglia Mafcardi , ricca di Uomini grandi , come nelle 
Lettere , e Legge civile e Canonica , cosi nella pietà riguardevoli 
al mondo ; poiché fin dall' adolefcenza avendo fempre fatti ammirare 
in fe illibati coltami , e confumata la fua gioventù nello Ihidio» 

Srima della Teologia , poi nella continua lettura de' Santi Padri , e 
ngolarmente di San Tommafo > nella di cui Dottrina molto è verfa- 
to , a maraviglia si è difpofto coli* innocenza , e col fapere alla 
vocazione datali da Dio della direzione dell* Anime . A quella con 
qual piotitto de' prollimi abbia atiefo , balla per argomentarlo il nu- 
mero conliderabile dell' Anime , lingolarmente divote > che in Sarzana 
fi ammirano ; del che Stupitoli il Padre Paolo Segneri Juniore , fo- 
Icva dir , che Sarzana era un Seminario di Sante , e il Confelhonale 
di lui un incendiario di Santo Amore . Con quanta fatica poi abbia 
travagliato nella vigna di Crillo , lo dicoio affai i Catechismi continui» 
con cui e nel Duomo, e ne' luoghi circonvicini, anche adeffo, ad onta 
dell' età provetta * attende al profitto delle Anime ; lo dimourano gii 
Oratorj, erte da lui illituiti , e con zelanti difeorlì coltivati , hanno 
nudi ita. la gran pietà , ed efatta religioiìtà , che in quel Clero fi am- 
mira. 1 alene per il comun concetto del fuo^ fapere , e della grazia 
Angolare, concedutale da Dio nel guidar P Anime ad una forte , e difere- 
ta perfezione , fia molto caro a' Principi , e Porporati * che giulia- 
mente P apprezzano . A quello favio Direttole Soggettatali dunque.* 
Maria Caterina fece in breve quel gran profitto , che vedremo poi s 
ma prima otteniamo ( il che penfo farà di notabile utilit») la ma- 
niera veramente favia , e difereta , con cui il prudente Direttore gui- 
dolla . Neil' aprirgli ella P interno del fuo fpirito , mamTeltogli il gran 
deliderio , che di una vita aullera , e di rigorole penitenze, fi Sentiva 
nell' Anima , chiedendogli licenza di far digiuni in pane e acqua » di 
dormir Su' fermenti , di aspri cilicj , e di altri modi di aufterirà » che 
ingegnolamente fuggerivalc P anfietà d' imitare , patendo, Gesù , che 
cotanto aveva patito per Lei . Gli manifeiìò il difprezzo, che provava 
di fe medeiìma , bramando di andar veftita più vilmente di quello an- 
dava , per quanto molto ordinarie , e prive di quei . fupertìui adorna- 
menti , che fi apprezzan dal mondo , foriero le lue vetti . 

§. II. Udì tutto il favio Direttore , ma come pratico delle Anime , 
e perciò cauto nel non credere a certi improvitì , e giovanili fervori, 
che qnafi vapori accefi dal calore eftivo , appariscono llelle , ma pre- 
tto dileguarli j voile provare io fpirito col reprimerlo , accrefcerlo col 
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raffrenarlo . Ottima Direzione , far coli* Anime ciò che ( come oflérva 
San Girolamo ) fa il Ciclo alle mdfi ; mentre nell' Invernata còlle ne- 
vi , co* ghiacci » mortificando il germogliare de* frumenti , acciò get- 
tino più profonde le radici , a noi par che imp^difea la fertilità , ma 
in effetto col ritardarla 1' avvalora . Le negb dunque le gran peniten- 
ze richiefle » concedendole folo con oculata diferetezza quanto a po- 
co a poco vedeva convenire e all' età , e allo ftato » e al prorit- 
to , con cui a paflò a pafto oùervava avvanzarli Io fpirito . Alle ri- 
chiede di maggior austerità rifpondeva con qualche rigore , e quali 
difprezzo de' fervori di Lei : intimandole che procurane martirizzare la 
propria volontà , e viver del tutto facondo quella di Dio : che quello 
era il martirio a Dio di maggior gu'to , all' Anima di maggior me- 
rito ♦ Verità , che piaccife a Dio folfe ben intefa da certe Spirituali , 
che ( come ben nota Santa Terefa ) equivocando fra 1* apprefa ispira- 
aione di Dio »el' occulta tentazione del D-vnonio , con indiferete pe- 
nitenze» fatte fenza obbedienza , fi rovinano la fanità, e forfè forfe^ 
nudrifeono la fuperbia , nè attendono a mortificare la volontà ; e per- 
ciò renano fine nel proprio giudizio » e oftinatc nel lor volere ; 
Dio non voglia , che quella deL ladro cattivo non fia la lor croce . Le 
negò del pari la licenza di andar veflita con quel difprezzo, e avvili- 
mento , eh' effa difegnava di fe medefima > ricordandole , che bifogna- 
va fuggire certe fuigolarità che gonfiano 1* anima , non l' umiliano, 
e faper vivere nell* efteriore come porta la necelfaria convenienza , 
nell' interno come comanda la divozione ; allontanandola cosi da quel- 
le immature efteriorità, che fovente» e con gran rifehio di vanagloria, 
, fe non è ben regolato , fuol dettarci il fervore : elTèndo verità , ch(L> 
quanto più dentro il pofTìbile fi conferva incognito , e interno , tan- 
to più fi approfitta lo fpirito . Softitui poi a quelle aufterita » od efter- 
ne umiliazioni , eh' Ella defiderava , un' efatta purga degli anche leggie- 
ri difetti , e perchè queir anima confervò fempre , conte per Divina roi- 
jericordia può fperarh > la battismale innocenza \ onde in efla per lo 
più non trovavano ( come abbiamo già detto ) i Confelfori materia di as- 
soluzione ; fi pofe con occhio più critico ad olfervare certi minori di- 
fetti , eh» commetti fenza piena avvertenza poco si apprezzano ► La. 
sgridava d* ogni fvagamento degli occhi , trasportati da qualche leggie- 
ra curiosità ; la riprendeva di ogni rispofta inawertentemente data con 
voce un poco più alta, e dall'' umile mortificazione, e dovuta manfue- 
tudine aliena , Le rinfacciava qualfula libertà di dire , ove non 1' era 
domandato , il proprio parere , o foftenere , ove non occorreva con 
•ppode ragioni il proprio^ giudizio y errore in cui » febben non i' av- 
vertono , cadono con facilità le perfone > qual ella era , di chiaro , e 
fpiritofo ingegno . EfamUiava in fonimi i più profondi movimenti del 
di lei cuore, e infegnavale a fpezzare » come dice il Sai mula , Parvu~ 
hs fuof ad fetram ; cioè, come Cpiega Sant' Ambrogio » tutti t penfiexi 
o vani , o importuni alla pietra > che è Grillo , chiudendo ad ogni 
vaneggiamento iL cuore , affinchè folte tutto del celere fur> Spofo» 
Imitando in* fomma un faggio Ortolano , che con più di diligenza pur- 
«a non folo dalle fpioe > ma. anco» dalle erbette difutili quella Terra r ove- 
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penfa coltivar fiori di maggior prezzo ; perchè eraG avveduto » che Dio 
difegnava in queir Anima un Giardino di fue delizie » attendeva , per 
quanto poteva , a fvellerne quei minori difetti , che la fragilità noftra-. 
per lo più vi germoglia ; e per fvellerli con più di attenzione , non 
contento di riprenderla , le alfegnava per ogni difetto in emenda parti- 
colari penitenze ; procurava piantarle profondamente nell' Anima que- 
fta gran verità , poco attefa forfè dal mondo > che ogni difetto , per 
quanto leggiero 5 la rendevano indispofta a ricever da Dio quelle par- 
ticolari grazie e favori , che forfè la Divina Providenza dilegnava 
di farle per il di lei maggior profitto » e avvantaggio del Divino fer- 
vizio . E veramente fe noi folfemo con cauta , non però fcrupolofa 
diligenza » attenti à feguire la virtù nel poco , ci darebbe Iddio più 
copiofa grazia nel molto ; perche > come infegna San Dionifio 1' Areo- 
pagita, dà per lo più Iddio a chi fi rifolve da dovero a fervirlo fu 
i principi picciol lume ; ma fe da noi quel moderato raggio d' ispira- 
zione fi fceue , raddoppia egli la luce ; e aumentandofi a proporzio- 
ne dell' ubbidienza la grazia , a grado a grado c' innalza fin dove ci 
ha desinati 1' amorofa fua Providenza ; adempiendofì il detto Evange- 
lico, cioè, che il Servo, fedele nel poco , farà dal fuo Signore ado- 
prato nel molto. 

§. NI. Conofceva di più l' accorto Direttore !' innata vivacità di 
uell' Anima ; e perciò volendola accoitumare a portar fempre , cornea 
ice 1' Apoftolo , in fe medefima la mortificazione del Crocififlb , non 
folamente infinuavale il mortificare in tutto fe ftelfa , ma mortificava- 
la fovente egli niedefimo . Or con non volerla udirà , o brevemente-? 
licenziarla ; ora con artificiofo difprexzo dimoilrando Mg» credere » o 
non ftimare i defiderj , e ispirazioni , eh' Ella con fincerità le apriva 
lenti ri i nel cuore. Ma quello, che più l'affliggeva, era un dimoltrar- 
le il timore , eh' ena non folfe per perfevcrarc nello fpirito . Rappre- 
fentavale al vivo il dubbio della di lei incoftanza > dicendole fovente , 
che bilbgnava perseverare ne' buoni proponimenti , che s' intraprendono ; 
perchè il cominciar con fervore è qualche volta naturale Minto di una 
qualità vivace , o ardita , non vera vocazione di Dio ; e che la fola 
perfeveranza è la prova più certa del vero fpirito . Conofceva bciu. 
Ella , che il Confeifore non fi afficurava ne' gran defiderj della fua 
perfeverante fermezza j e coli' umiltà vincendo il rammarico , con cui 
nel dubbio del Padre Spirituale fe le accrefeeva il timore della pro- 
pria fragilità , faceva quanto poteva per ftar collante in quanto egli 
comandava ; e rivolta a Dio , in cui gettava tutte la fua confidenza , 
fentivafi nel cuore una viva fperanza , che foffe una volta per conce- 
dercele da lui la vita e penitente , e umile , eh' ella collantemen- 
te e chiedeva , e defiderava . E veramente eosi feguì ; perchè il Di- 
rettore accortofi col tempo , che la perfeveranza di quell' Anima at- 
teftava in Ella la Divina grazia inficme , e la particolar elezione a_* 
ftato fingolarmentc perfetto , principiò ad aprir la mano nel conceder- 
le a poco a poco maggiori penitenze ; e le diede licenza , che nel ve- 
ftire , lafciando or 1' u.to , or V altro de' fupjrflui adornamenti , fen- 
za però affettazione di fingolaxità , fi ìcmic dattorno tutto il fu- 
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pcrfiuo alla decenza di andar coperta fecondo il proprio flato . Ripur- 
gata cosi V anima , e difpofla a perfeverare nella penitenza , e difprez.- 
70 del Mondo , due inclinazioni dalla grazia concedute al di lei fpi- 
rito | collante nel defìderio di lafciar tutto * e folo vivere a Dio » 
e perciò lìtio nel fupplicare il Padre Spirituale d' infegnamento , e di 
ajuto , principiò il zelante Direttore ad infinuarle le più fode virtù ; 
c particolarmente cfercitandola nclP umiltà , pazienza , obbedienza * c 
carità , sì verfo Dio , che verfo i proftimi ; del che davalc non 
folo gli ammaeflranienti in voce , ma ancora in fcritto , mandan- 
dole molte zelanti dottrine , e Regole per quelle Anime , che dc- 
liderano arrivare alla perfezione ; quali , tenza che ci trattenghiamo 
a defcriverlc , il che peraltro forfè farebbe utile a chi legge , pollò- 
no vederfi nell' Operette fpirituali > dall' illefio Signor Canonico date al- 
la luce. Riceveva Ella l cfortaz.ioni , leggeva , anzi meditava nella- 
propria Cafa le Dottrine , non con quella cuiiofità , con cui foglionfi 
da molti fpirituali udir volentieri , e quali per divoto trattenimento , le 
frequenti e lunghe conferenze di fpirito , ma con fili» volontà di 
adempirle . 

§. IV. Il primo effetto degl* infegnamenti , uditi con tanta atten- 
ZÌOfte » ed efficace defìderio del proprio profitto , fu un intenfo dolore , 
che Dio le diede de' tuoi peccati . l'oteli Ella un giorno a conhdera- 
re nel terfo fpccchio delle Dottrine lette , e udite , il poco , che cor- 
rifpondeva a ri gran lumi , e quanto era lontana da quella perfezio- 
ne , a cui la voce di Dio , che parlavate e per mezzo del tuo Mi- 
niflro , e nel^Jnteino del cuore * e la voleva, e la chiamava: Quindi 
con quel i;iJp» con cut all' anime, illuflratc particolarmente da Dio, 
le cote leggiere , rimirate alla pretenza di quella Macftà , di cui fono 
veniali , ma pur fono offefe , fogliono apparir gravi , fcnti un intenfo 
dolore de' fuoi peccati ; e allontanatati da tutti fovra una tua Terrazza— 
con un Crocifitlo alla mano principiò dirottamente a piangere di pura 
amorofa contrizione , e batterti il petto , conjidcrando di averlo elsa— 
inchiodato alla Croce . Crebbe cosi il pianto del cuore , che quafi fen- 
tiva morirli . Oh Dio ! una Verginella , che mai , come ti crede, ave- 
va offefo Dio mortalmente , tenie per femplici veniali , e forte non 

g'enamente avvertiti , tanto dolore ! ed io per le mie gravi colp»o » 
io sà , che abbia giammai fparfa una lagrima . Mentre ella però co- 
si amaramente piangeva , e agoni zava per JT apprefo dolore de' fuoi 
difetti , parvcle di veder divenuto come di carne il Crocifitlo , cho 
aveva' nella mano , e che ftillalfc dalle ferite vivo fangue * fin a ca- 
dérne fui pavimeto . Che perciò attonita , e più che mai difanimata_# 
a tal villa , che giudicava rinfacciarle le proprie colpe , udì dirti ; 
ffco,o Jiglta % il come mt hanno trattato , e Hit trattano t peccatori , Rin- 
forzo Ella allora gli atti di umile amorofa contrizione , itimando eoa 
balio tentimento di fe medefima , che di lei li doletlc , delle tue col- 
pe amoroùmente la rimproveraifc ; ma dopo qualcne atto di compun- 
zione , e iti dolore , con cui battcndofi fortemente il petto , e pian- 
gendo con amare lagrime i tuoi appreti reati , chiedevate con intimo 
mtul dolore il perdono , l'enti touiolarli dal CrocihJlò colla ptetof» 
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cfpreffiva di un benigno perdono . In atteftato di* chi parvelc vèdere , 
che (chiodate dalla Croce le mani , ftefle in atto di accoglierla miferi- 
cordiofamente al fuo Ceno . Favore però , che nel confolarla V umiliò , e 
congiunfe alla fperan/a il timore ; pofeiachè in queir atto ideilo udì 
intimarli con parole di madia all' interno del cuore . » De' tuoi di- 
„ fetti , ti dò il perdono , e ti afiìikrò colla mia grazia , acciò nior- 
„ talmente non mi offenda . Perfevera ad amarmi , ma avverti a non 
» lafciar di temere , e tremare ; perchè fji anche in pericolo di dan- 
„ narti . Ti rivelo quello , acciò conofea quanto è grande la mia mi- 
„ fericordia nell* averti perdonato ancora, quanto alla pena »• Che que- 
lla immaginaria vifione, non taciuta da lei a' propri Direttori, folle da 
Dio , li dimoftra dall' umil timor del peccato » che V impone ; perchè 
le falle danno prefunzione , non timor filiale , eh' è il principio della, 
fapienza . Si dimoftra ancora dagli effetti > che le fece nell' Anima-. ; 
poiché non folamcnte le lafciò un santo giubbilo nel cuore > ma di più 
un vivo defiderio di darfi tutta a lui con più che mai accefo amor di 
fervido ; e quello eh' è più , fi accrebbe in lei l' ardente anfieta di 
patir per amor fuo , a ftgno che farebbefi fatta in pezzi per il fuo 
Signore , fe le folle dato lecito , e fe cosi fofse piaciuto a lui . Le 
vennero inficme impeti di santo amor cosi forti, che sbalzava , e fi al- 
7-ava da terra fenza poterli tenere . Si pofe , per quanto dal Direttore 
avea licenza , a far llraordinarie penitenze , e principiò nelle Comu- 
nioni ad andare fuori di se , venendole impeti di amor così grandi ver- 
fo Dio , che avrebbe voluto volarfene a lui , e dentava a tenerfi , 
che non alzailè la voce gridando : Amore , Amore . Mi u*a qui lecito 
il portare una 1 uà giovanile femplicità , che può elTeirafdi utile infe- 
gnamento per 1' Anime , e maffime di quelle da Dflfavoritc . Do- 
po gli atti di Contrizione , e ricevute fperanze di »n intiero perdo- 
no , Ella credendo , che il far vedere alla sorella Francefca il Croci- 
fitlb , che ancora teneva in mano , e parevate vivo , e grondante san- 
gue , folle un animarla a fperare nelb mifericordia , e ne potette molto 
profittare il di lei fpirito , moflefi per farle vedere la mirabile appa- 
rizione ; ma "fatti a pena due palli , vide con iftupore ritornato il Crq- 
cifiiib nell* antica forma già datagli dallo Scultore ; e Lidi ili , quali con 
forma di riprenfione , intimare al cuore : Qutjle cofe non fi dicono clxi 
a' Direttori . Belli avvifi a certe Anime , che non Capendo tenere in_> 
se le grazie di Dio , qual picciol vafo che per ogni piccola fiamma 
verta bollendo il liquor che racchiude , e lo fpande \ dicono a molti 
le grazie ricevute , e qualche volta da lor fognate , con evidente ri- 
fchio di vanità ; nè fapcndo intendere > eh' è legge il nafeondere i fc- 
greti di Dio , rivelano a molti ciò » che a' foli Padri Spirituali deve 
elTer noto ; evfendo poche quelle Anime , che non manchino in un de* 
due elrremi ; o aprirli troppo a chi non devono \ o tacer troppo, a* 
Confeilbri , a cui devon parlare ♦ 
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CAP. VL 

Degli Eferc'rii Spirituali che ejfa fece J 
e del profitto , che ne ritrafe. 

§. L f"^ Opo la già detta Viiione non trafcuroflì dia dall' os- 
I I fervare ogni fuo picciol difetto , e farne aspra penitenza ; 
T tal che nel far 1' efame fovra le Virtù * che il Direttore 
davate da praticare , fc trovava di avervi mancato » piange- 
va i e fecondo i di lui infegnamenti davafi un' aspra difciplina . Fre- 
quentava le Chiefe 9 ove udiva più Melfe , avendone licenza da' fuoì 
Genitori , che la confegnarono agli arbitri del Mafcardi , e con intie- 
ra permìflìone l' abbandonarono alle di lui mani ; che fenza tal licen- 
za non avrebbe eli' ardito , ne il Direttore avrebbele data pcrmilhone 
di dar nelle Chiefe contro il volere de' fuoi . Faceva grandi orazioni, 
gran penitenze , e gran mortificazioni ; attendeva con diligenza all' ac- 

3uifto delle virtù , ma di ciò parleremo dopoi ; così Ella per circa 
ue anni vide attenta al Divino fervizio , e diligente nel!' avvanza- 
mcnto alla perfezione . Quando ( perche un' Anima delìderofa di Dio tro- 
va fempre che purgare in fe delia, e il contentarti è per lo più prò-* 
prio di anime tepide ) afpirando elfa a maggior profitto , defiderò fare 
gli fpirituali efercizj , modo dimoftrato fempre dall' efperienza utiliffi- 
mo , o per convertir peccatori , o per meglio perfezionare i giufti ; la_. 
compiacque il ptore Spirituale , e glieli diede , ma con gran rigore» da - 
lei però richiedo ;*poichè le conceffe il farli per i foliti giorni chiufa 
in una danza a tineftre fempre ferrate , a lume femplice di lucerna . 
Con qual fervore , e con quale alhdenza della Divina grazia li praticas- 
fe, può ricavarfi da due cofe : V una dagli eroici proponimenti , eh* 
ella vi fece ; l' altra , dall' interne locuzioni , e intime cognizioni , di 
cui favorilla Iddio fovra i punti , che il Direttore le dava da medi- 
tare . E per parlare de' primi ; fe è vero , che il frutto degli Efercizj 
confitte ne' fanti proponimenti , che una efficace volontà , e rifoluta_- 
dalle verità dalle meditazioni in chi fatte ricava, io non faprei me- 
glio deferivcrne il fervore , fe non portando qui diftefamente le rifo- 
luzioni mirabili , che Ella fteffa per fua memoria , e per averli fempre 
avanti gli occhi di propria mano ne fcrittc,e che nei comedo di qued' 
Idoria vedremo che fedelmente oflervò. 

A gloria del Verbo > che contiene ogni verace bene . 

,, Rifoluzioni ricavate dalla Meditazione in ,quefti giorni degli Efer- 
» cizj Spirituali , per praticarle in tutto l'Anno, mediante la grazia-* 
» del Signore . 

1. „ Prima , rifolvo di voler contrariare inviolabilmente , e po- 
ti fulvamente a tutti i miei genj > e inclinazioni > ed a tatti i miei 

» voleri 



1 

.. iti 



Digitized by Googl 



CAPITOLO SESTO. i S 

n voleri in tutto quello che non è per Iddio ; c volere in tutt» 
» negare la mia volontà , fottoppnendola a quella di qualfivoglia— 
9 , creatura « benché minima 9 riputandomi come Fango , che fi calpefta 
» per le ftrade , volendola Tempre tener rivolta a Dio » acciocché 
^ vi fparga una Temenza di fanti affetti 9 che producano frutti di fan- 
ti ta rafiegrumone , acciò redi uniformata colla Divina . 

2. w Rifolvo di voler fare ogni mattina un sacrifizio dell' Anima 
» mia 9 di tutto il mio cuore 9 de* feriti 9 e potenze nelle mani del- 
»9 la Previdenza Divina ; dando tutto il giorno colla mia mente rac- 
99 colta in Dio f lenza didraermi nelle cofe del Mondo 9 che fono di 
99 tanto impedimento al mio maggior profitto 9 e al confegui mento del- 
» la mia eterna falute . 

j. 99 Rifolvo di non voler mirar creatura del Mondo ; ma voglio 
n fidare i miei f guardi in quel Fonte di mifericordia 9 che fece tan- 
99 to per amore di me povera vililhma peccatrice . 

4. „ Rifolvo di voler negare al mio udito 1' afcoltare le novelle 
99 del Mondo ; ma bensì afcoltaie coli' udito dell' Anima 1' amorofe* 
«9 ifpirazioni 9 che fa all' Anime quell" eterna verità ; e con amoro « 
99 umiltà 9 e fommiflione riceverle 9 e praticarle ; e coli' udito del cor- 
99 po afcoltare la Divina parola 9 le sante idruzioni 9 e documenti 
99 de' Minidri di Dio 9 aftìn di approfittarmi femprc più nella via del- 
99 la perfezione 9 e delle sunte virtù • 

5. 99 Rifolvo di non voler parlare delle cofe vane di quedo Mon- 
99 do 9 nè compiacermi di cofe terrene ; ma voglio imitare gì' infuo- 
99 cari Serafini ne' loro incendj di amore • 

6. 99 Rifolvo di penfaie 9 parlare 9 e operar tutto con purità 9 ve- 
99 racità 9 esemplarità 9 odiando notabilmente la bugia 9 e quello che 
« può aver ombra di bugia ; di portarmi con tutti con gran fchicttez- 
99 za 9 e avere nella lingua quello che fi ha nel cuore , credendo con 
99 f empiici tà e verità quello che gli altri dicono ; e non credere che 
99 fieno doppi 9 e che dicano bugia 9 o adulino; e operare il tutto mos- 
99 fa dalla pura gloria di Dio > e per falute dell' Anima mia 9 e de* 
99 miei proinmi per Iddio 9 e in ordine a Dio 9 e non per riportarne 
99 onore 9 e lodi mondane . 

7. » Rifolvo di non feufarmì 9 o difendermi in cofe che risguarda- 
99 no la mia dima . 

8. 99 Rifolvo di spropriarmi di quede cofe del mondo 9 e non dire 
99 mai più Queda cofa è mia : ne voglio 9 o non voglio ; ma bensì c 
99 nodra ; e voler folo quello che di mano in roano va disponendo 
99 Iddio. 

9. 91 Rifolvo di non voler far mai più la mia volontà in cofa aU 
9» cuna ; ma voglio 9 che la guida di queda mia vita fia la Divina 
9> volontà 9 con riconofcerla in quella de' miei Direttori, e obbedire alla 
«9 cieca fenza riflettete a cofa alcuna. 

10. 99 Rifolvo di prendere il luogo inferiore a tutti nelle occaiìoni. 
l!« 99 Rifolvo di non parlare con Creatura alcuna per genio 9 o fo- 

99 dlsfazionc ; ma folamente molfa da mio vantaggio lpirituale 9 o da-. 
„ zelo di caria verfo il prolluno. 

t D « » Ri- 
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il. » Rifolvo di ftar femprc ritirata nella ftanza > partendomi folo. 
» per neceflità > o bifogno, non potendone far di meno. 

13. Rifolvo di voler eiier cauta , cioè > non fvelaTe ad alcuna pet- 
» fona cofe di fpirito falvo , che al Direttore > perche lo vuole » o 
}» comanda Iddio. 

14. „ Rifolvo di privarmi di tutto quello che non è mezzo pex 
9» unirmi a Dio. 

15. r> Rifolvo di morire interiormente , e efferior mente a tutti i 
99 rifentimenti , genj , ed inclina7Ìoni . 

16. „ Rifolvo di portare una vede di ruvido Camelo ogni giorno « 

17. „ Rifolvo di portare ogni giorno due catene di ferro con pun- 
„ te s e cinque cilicj. 

18. r> Rifolvo di portare una corona di Spine ogni notte. 

19. Rifolvo fra il giorno , e la notte far cinque ore di disciplina 
» con rofette di ferro , e (Impicciar poi le ferite con fale , ed aceto . 

20. y> Rifolvo portar dentro le fcarpe fafletti > nel tempo in cui mi 
» porterò alla Chiefa. 

21. „ Rifolvo privarmi del fuoco in tempo d* Inverno. 

22. » Rifolvo di fare fra il giorno , e la notte fette ore di ora- 
w **7Ìone , penfando all' Incarnazione > PaiTione , Morte , e Rifurrezione 
„ di Gesù Crilto 9 con dormir folamente per lo fpazio di cinque quar- 
M ti di ora. 

23. t» Rifolvo privarmi di tutti i cibi delicati , cibandomi di erbe, 
„ e poco pan negro, bagnato nell' acqua non limpida > ma fchifofa» 
„ con privarmi dell vino , e. feivirroi» per levarmi la fete, di un poco 
^ di acqua mefcolata con l'aceto, nel qual fia (iato infufo dell' alien- 
>, rio ; e domandar quefto cibo inginocchione a mia forella Francesca 
,, colle mani giunte per 1* amor di Dio ; e prenderlo colla bocca per 
» terra come gli Animali, facendomelo gettate dalla medefima in un 
„ canto della ltanza . 

24» », Rifolvo di (tare il Venerdì per fpa/io di un'ora colle mani 
» in croce. 

25. » Rifolvo di non mai aprir la (ine#ra , fe non quando averò a 
„ leggere libri fpirituali> o fare altra cofa* che abbia bifogno di luce. 

26 fi Rifolvo di non mirar mai ne muraglie, ne fofhtto , ne altra 
„ cofa in cafa di mio Padre per propria fodisfazionc , eccettuato il pa- 
99 vin.cn te 

27. „ Rifolvo di portare un Crocidilo con tre punte calcate verf» 
„ il cuore . 

28. „ Rifolvo di dormire tre volte la fettimana nelle fpin», e gli 
« altri giorni fovra pure tavole , veftlta , e con cinque matoni fotto 
M al capo , e dieci volte il mefe ftare ali* aria (coperta in tempo di 
a, ghiaccio . 

29. 19 Rifolvo di fare cgni giorno cinquanta atti di mortificazione 
» in tutte quelle cole, a Cui' farò portata dal genio. 

30. ,, Rifolvo tre volte la fettimana ardermi le carni con efex* 
.„ accefa , in onore della Santiflima Trinità. 

31. 99 Rifolvo di darmi trentatre gocce di cera fervente* 

^2. 9» **■ 
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32. » Rtfolvo di recitare con umiltà , riveren7a , e raccoglimento 
„ 1' Oflrzio della ^Indonna. « • 

l^. n R>rolvo <ài fare ogni fera V efame particolare > e generale* 
I „ facendo un atto di dolore de' mici peccati e di amor verfo Iddio » 

>, percuotendomi in quel tempo il petto con una pietra. 
{ « 54 h Rifoivo di portarmi due volte la fettinuna- avanti mio Pa- 

dre , e inginocchione , colle mani giunte» chiedergli perdono di tutto 
-,, quello che ho fatto contro il fuo giuilo volere . 

„ U tutto intendo » e mi proteso di fare colla grazia particolare 
„ di Dio» e colla licenza del mio Direttore. 

§. II. Io ro' immagino però , che il Padre Spirituale non le avrà 

rmeflb che a poco a poco , 1' adempimento di proponimenti si gran* 
, mamme nelle afflittive . So nulladimeno 9 che col progreflb dell* 
età Ella fece molto più ( come vedremo) ; e dico, che nloluziom sì eroi- 
che 9 di cui può altri trar frutto 9 imitando quelle che Tifguardano 
1' annegazione della propria volontà » e il difprezzo del mondo 9 rego- 
lando r altre coli' arbitrio de Direttari , e colla difereta attenzione 
al proprio flato » Risoluzioni 9 torno a «lire sì eroiche » non potevano 
provenire che dalla Divina grazia» fovrannaturaimcnte operarne in qtiell' 
Anima ; e per operarvi fcelfor Iddio il mezzo > che ben dovente fu al 
ufare coli' Anime , che fono le illulhazioui dell' intelletto 9 che pò* 
Doni dello Spirito Santo penetra 1' interno de' Mifterj , che medita « 
e certo intimo favellare al cuore » con cui falli Iddio maeftao dell' Ani- 
me ; e per attrarre ancora le inferiori potenze con parole di amorofo 
aroniaeitramento t dimoltrando il fuo amore » genera in effe maggior 
amore » Con quelle due forte di Locuùoni 9 o intellettuali 9 o immagi* 
parie appunto andò Iddio in quei giorni degli Eterei?) attraendo que- 
lla tua Serva 9 con illultrazione di elevate 9 ma utili verità 9 che su 

fumi delle meditazioni partecipavate . Ove io fo bene « che quelle 
ocuztoni non (blamente non fono necetVarie alle Anime 9 a cui ha par- 
lato abbaftanza già Iddio nelle Sagre Scritture , e parla adeflo per boc- 
ca de' fuoi miniUri ; anzi prellò alcuni fono 9 e con ragione 9 lofpejt» 
te 9 fe 1' Anima per amor proprio le cerca 9 e poco appoggiandoli al» 
I la fede 9 le «.eliderà ; onde fempre fono da temerli 9 e mallime le Ima» 

ginarie « ove può più facilmente 9 mutandoli in Angelo di luce 9 ira* 
mifchiarli il Demonio . Non debbono però 9 fecondo Santa Tercfa « in- 
tieramente condannarli , dichiarandoti Iddio nelle Scritture » che parle- 
rà alle Anime da lui guidate alla folitudine interior dello fpirito 9 e 
fentendofi foventc ne fagri fogli quel Farla Signore 9 ebe il tuo fervo 
ti ajcoltu . Sono prerfo li miri iti ben conofeiuti i fegni per distinguerò 
le Locuzioni falfc dalle vere , e fe canoniche fonerò quelle 9 eh' Ella«# 
fìcevve » oltre ciò che ne vedremo nel proseguire il racconto 9 mi 
fi permetta qui per profitto delle Anime il portare una Dottrina » cn* 
Ella ebbe da Dio » e al fuo Direttore per obbedienza participò 9 i«- 
cui tt vede quanto per ben diftnguerc le falfe Lottatori dalle vere eoo 
Santa 1 creta concordi ♦ 

• ». 
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Dottrina % che in Spirito le diede Dró, per difiinguere le Locuzioni 
buone dalle /alfe » nell' Anno 17 14* 

« 

ft T E buone , e vere Locuzioni lafciano quefti effetti : Amore 9 defide- 
9» JLi rio di patire , umiltà » difprezzo di fe medeiimo , e delle cofc~# 
», del Mondo ; amore alle cofe del Ciclo » defiderio di unirli con Dio 
9, per più amarlo . Lafciano ancora divozione , riverenza a quella voce > 
9» Certezza tale > che non pofla allora dubitarti che fia da Dio • Ma 
» molte di quefte cofe > quanto al fenfìbile, può (anulare il Demonio con 
9» le fue arti fine , e con V anime femplici » curiofe , vane , e defidero- 
99 fe di vedere , e fapcr cofe dell' altra Vita • Quefte facilmente efter 
9) polTbno incannate dal Demonio , permettendo ciò Iddio per omilia- 
9» re » e confondere la loro fuperbia ? e renderle caute , tiraorofe , ed 
9» umili ; perchè non operino piò col fine di aver quefti favorì da Dio . 
99 Che però agli effetti (addetti, per ben conci cere le buone Locuzioni , 
95 aggiungo altri, poiché il Demonio può muovere il fervore fenfìbile 9 
9, amore , e desiderio di patire > colle fue finzioni . Aggiungo dunque il 
yy vedere fe quegli effetti hanno fondamento , fe durano , fe quei de* 
99 fiderj fi mettono in effetto 9 e fe crefee con quel mezzo fempre più 
9 > 1* amore verfo Dio , e la Carità verfo i profumi ; se è pronta V Ani- 
5> ma a far tutto quello , che conofee elìer voler di Dio , s' è fempre 
o, più umile di cuore ; fe ha caro il difprezzo che le vien fatto , fe> 
9, gode che non fia fatto conto di fe , e che non fi fappiano le prò- 
9) prie cofe viituofe , e i favori > che riceve da Dio » Se fi pa- 
sjt tifeono volentieri le infermità. 9 pene, dolori , che manda Iddio; 
9, fe fi praticano quefte cofe nelle occafìoni , oltre I' affetto del cuore \ 
9, fe mancando quelle Locuzioni fi fente 1' anima fempre più diftaccata 
9» da fe ftefTa , e dalle cofe del Mondo 9 e fempre più conformata* 
9, nelle difgrazie , che accadono ; fe reità quieta , quando non vede fàt- 
9, ta la fua volontà , e le crefee 1' affetto 9 «? riverenza alle cote del 
» Cielo . 

» Paria Iddio all' Anime da lui favorite in più maniere: alcun» 
99 re colle ifpirazioni ; con concetti , che mette loro nella, mente > e 
99 in altri modi come gli piace. Rivela loro cofe future , e Lor co» 
-, m unica molti altri favori ; non però fi fa vedere , ma ila occulto 
99 ndl' Anima ; foio fa Cernir la fua voce 9 che accende il cuore 9 «-* 
99 V Anima del fuo Amore , con giubilo , allegrezza , gaudio 9 e con» 
9» tento y e lafcia una ferenità nel volto , che fpira amore - Quefti 
9» effetti lafciano le Locuzioni interne ; e fe concorrono quefti , non oc- 
„ corse dubitare ; perchè il Demonio non può far tanto j né dallo- 
9» fue aftuzie 9 e male cofe può nafeer si gran bene ; uè- quando 
9> potefie far tanto , vorrebbe cavarne un così gran bene r poiché if 
99 fuo fine è d' ingannare le povere Anime , che non vivono caute, e 
99 timorofe di cflèr ingannate . Le Locuzioni del Demonio lafciano que- 
s» iti effetti : Poco amore a Dio 9 e alle virtù ; poco defiderio di pa- 
9» tire , e di mortificarli » Lafciano fUraa di fe Hello , superbia , e al» 
„ tri c onfn n i l i effètti » Quelle Anime dclufe bea si conofeono 9 perché 
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n fono fuperbe 9 piene di fe raedefirae 9 itnmortificate 9 iraconde 9 rifen- 
M tite , c defiderofe , che fi fappiano le cofe loro ; ne fanno pompa > 
n ne pretendono lode ; fono attaccate alla propria volontà * non ce- 
n dono 9 ne vogliono rimetterli al giudizio altrui > ma vogliono , cho 
99 il loro prevalga . Si difendono in tutto « e fentono gran pena 9 e 
» difpiacere fe fi vedono fuperate da altre Anime ne' favori preteh ; lafcia- 
} > no freddezza nell' amor di Dio 9 fenza giubilo » e allegrezza 9 ma-. 
yy noja y e inquietudine 9 con triftezza nel volto y e più ancora nell* 
yy interno * Non fanno qudV Anime ingannate vincere una paifione > nè 
M combatter! veramente per Iddio , per riportarne vittoria per lui > 
99 perchè hanno poco amore di lui • 

§. III. Da quefte regole y che fono quel le appunto 9 che in fimil 
materia da tutti i Padri Spirituali fi portano 9 può conchiuderfi 9 che 
da Dio veramente erano le Locuzioni 9 e intelligenze 9 che negli eferciz)9 
e dopo ancora con tanta abbondanza la illuminarono ; oltreché vere le 
dimoftrò la perfeveranza 9 e avanzamento nelle virtù 9 di cui diserre- 
remo , e il mirabile accrefeimento del Santo Amore 9 che da eife in quel 
cuore fi a cecie , di cui per quanto non fia quefto il luogo opportuno 9 
e dobbiamo poi trattarne a lungo 9 mi piace nulladimeno il darne adeffo 
qualche piccolo foggio. Lanciarono dunque in lei quefte Locuzioni una. 
cotanto ardente carità 9 che per la gran fiamma y che nell ' intemo pro- 
vava y ridondando 1' ardore nel corpo 9 e addebolitofi il naturale dalla 
veemenza dello fpirito 9 fu fonata a metterli in letto 9 e per il gran., 
fixuggimento 9 e liquefazione di amor ver Co Dio 9 divenne così diftrutta 
e fenza forze 9 che fu neceifitata a fermarvifi circa un mefe • Per mo- 
derare V infof&ibil calore 9 che cagionavale quefta9 quafi direi febbre 
amorofa 9 era di neceilità 9 che tenelfe 9 per ubbidire al Medico 9 fovente 
le mani e i piedi nell' acqua frefea 9 quale Cubito rifcaldavafi dal ca- 
lore partecipatole dal fuo corpo , ed era di mefticre il mutarla per 
darle qualche refrigerio. Gettavanle fpeflb dell'acqua frefea nel volto 9 
perchè ardeva tutta ; e queft' ardore facevate fentire gran pena e tor- 
mento ne' fenfi » ma caufavale inficme una grande e Spiritual dolcezza 
nell' Anima . Duraron quefte fiamme alquanto tempo 9 in cui era fovente 
portata fuori di fe medefirua 9 e bene (peno chi veniva da lei la tro- 
vava rapita . Prctefe però il Demonio ricavar da quefte maraviglie del 
Santo Amour qualche avvantaggio 9 che era forfè il ridune queir Anima 
a fuperbia 9 tacile ad infinuarii per limili efteriorità nelle Anime non 
ancora mortificate . Che perciò fece si 9 che per la poca cautela de i 
fuoi famigliari fi diffamallèro per la Città quefte mirabili operazioni 
della Divina Carità , e com' è folito che più fi ammirano le ilraordi- 
ruri e comunicazioni 9 che le fode virtù delle Anime , cosi allettati dalla 
novità 9 concorrevano molti a vietarla 9 apprezzando 1' esteriorità di cor 
lei, di cui pochi ammiravano le virtù . Difpiacque ciò altamente al fuo 
cauto Direttore ; e biafiuundo la facilita di ammetter perfone a vjfi- 
tarla, con. gran rifehio che s' invanifse 9 rapprefentò prima a. lei con-, 
grande ardore di zelo il gran pericolo 9 che hanno le Anime di/Jannarij 
per la Superbia j e poi avvisò i fuoi dì cafa a non ammetter vi|ue > -e 
ttCare ogni arte per nafeonder baùli accidenti. Ricevve eik„c.on n.itje 
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aggradimento la r-prenfione ; e fece sì con preghiere , e artifizio i che 
fi tolfe il concorro , e s* Impofc al già divolgato il fiienzio , reirande 
ella nella tua amata folitudine . Cofi lodevolmente procuravano , ed ella» 
c il Direttore » tenerla nafeofta ; ma come ben dice Santa Terefa , anzi U 
Vangelo» è impofhbile tener celato un lume* quando Iddio vuol porto 
fui candeliere . Debbono i Direttori ufsre ogni arte nel procurare , che 
fi nafeondano le ^rarie , che fi accorgono da Dio rarfi alle Anime affi- 
date alla loro guida , e int'egnar loro a tener cbàufo lo fpirito in fo 
fterte; perchè » vaglia il vero , il nafconderfi è più ficuro contro la Va- 
nagloria ., e maflmie nelle Donne » che inclinano naturalmente alla va- 
nità . Tutto quetlo io confetto , e lodo i Direttori , che cosi fanno ; 
ma non vorrei però, che quella legge ordinariamente dovuta prctendetfc 
dar regola all'Onnipotenza; talché volcilimo foggettare alla norma della 
dilezione , e della miftica il libero e atì'oluto volere <li Dio, che poco 
avrebbe di qud grande , eh' egli è -, fé non potetfe , difpenfando allo 
leggi -comuni, far ciò che vuole , e Ip vuole con a noi incognita , tua 
profondìflima adorabil fapienza» Poco perciò, come io rifletto , giova- 
rono e le cautele del Direttore, e gli umili defiderj di Maria Caterina* 
quando Iddio col mezzo di ertali , ratti , e grazie particolari volle met- 
terla in pubblico , drmoftrando il dileguo a lei comunicato di fervidi 
della fua naturale ignoranza > e flato mediocre , per profitto di più Ani- 
me» e per la fua gloria. 

$. IV- Si dichiarò Iddio di ciò in più modi . Profeguira in Lei il 
dèfiderio di farfi Religiofa , e Iddio in ratto le fece intendere , che non 
la voleva in Religione « ma al fecolo » per far profitto ne' p rollimi : 
ond' Ella penfava racchiuderli in una delle più (olitane camerette della 
fua cafa j e ivi quali Romita attendere alla mortificazione , alla ritira- 
te/ /a , deporto della Religione il penfiero, Non approvarti però qoefta 
rifolu7ione dal Direttore , come quello che aveva caro forte Religiofa « 
il che defideravafi anche da Monsignor Na felli fuo Vefcovo ; onde lo 
Comandarono, che fi raccomandaUe più fervorofamente a Dio, per ilchi- 
varc ogn' inganno , che nel non desiderar più la Religione potette in- 
terporvi il Demonio . Lo fece ella con ferventi orazioni ; ma fcnti da 
Dio , che non la voleva religiola , e per molto che replicarle le pre- 
ghiere , ne riportò fempre t 1 ine uà ri ('porta * Anzi una volta orando fo- 
vra di ciò più ardentemente a Dio * udì in fpirrto dirfi • „ La mia 
„ volontà è , che tu non vada in Monaftero , ma che ftia dove Cei , a 
9 , tirar Anime alla mia grazia , per me/70 di quello che fono per 
*» operare in te. E perchè ad ella, vedendofi efclula dalla deliberata Re- 
ligione , pattava per il penfiero almeno di poter ci ei citai li nei Ccrviro 
alle inferme, a ciò' -tifinotele iddio » Non dubitare , che io fodisfarò 
n al tuo dèfiderio di efercitarti in opere di canta cogl' Infermi * Non 
» ti è lecito aderto , che sci ancor troppo giovanetta » c il Mondo 
„ direbbe . Voglio , che rifani aderto le Anime dal peccato co' tuoi pa- 
yt irnienti , orazioni , e digiuni : quando farà mia volontà , che vada 
„ agi' infermi , te lo farò capire,, . Anzi, per toglierle dall' animo del 
tutto il pernierò della Religione , le prefcrìUc il portare una tal velie 
di (aia negra , alla forma di una Lorena , ma del tutto modella . c 
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accollata » colle maniche affai lunghe , che giungono fino a mezza-, 
mano , alla forma di quelle , che ufano le Religtofe , aggiuntovi un 
Crocififlb in petto; abito molto di voto » ma civile , e perciò conve- 
nevole alla pietà, fenza nota di affettazione , inventato per le perfone 
di qualità» che vogliono fenza j>ompe servire a Dio » da un' Anima 
molto pia» di cui non devo offenderne 1* umiltà, col metterne in pub- 
blico il nome . Soggettandoti ella dunque al Divino volere » che udì in 
quella Locuzione » quali profezia di ciò che poi avvenne » deporto ogni 
altro penderò, diedeli tutta all' orazione , alla mortificazione, alla riti- 
ratezza » all' altre virtù , lafciata in libertà da' fuoi , che per darle 
maggior comodità di fervirc a Dio , apertamente le ditTero , che face- 
vano di lei un sacrificio a Dio ; attendere pur di propofito a fer- 
valo , eh' elfi, facevano conto di non averla in quanto alle faccende 
domeniche • Ritiroflt effa perciò nella parte fuperiore della fua cafa , 
ove fattoli un picciol Romitorio, quali progredì facelfe nella pietà» e 
quali maraviglie in erta operatfe Iddio , non faprei raccontarlo , fenza 
raccontar prima 1* eroiche fue virtù , che da molti , e molti Perfonag-, 
gi , fuperiori di ogni eccezione ,. con llupore oifervate » e poi con fin-', 
cecità riferite , alle feguenti narrazioni acquiftar pofTono autorità . Mi 
fi conceda dunque 1' interrompere il filo dell' Moria ; e far precedere 
le di lei eroiche virtù , come fondamento , fovra di cui può IhbiUrli 
al molto , che ne i Libri feguenti dirò, un'umana è vero , ma proba- 
bile fede ; perchè come quelle precedono per Io più alle Divine corau- 
nica7Ìoni ncll' Anime , da quelle è ragione , che li principi il racconto . 
Oltreché, per quanto (come infegna Santa Terefa) non debbafi riftrin-. 
gerc la liberalità della Divina mifericordia, nel favorir le Anime all'an- 
gurie de' nollri meriti, la fapienza nulladimeno vuol per lo più» che 
dalla corrifponden/.a alle fue grazie fi onori in certo modo» e fi cele- 
bri l'equità de' tuoi doni ; e perciò vediamo che» ove rifplende più di 
perfezione , ivi li ammirano maggiori prodigi . Nel parlar però aderto 
delle fue virtù, mi dichiaro, che qui porterò per lo più quelle , ch<t_# 
risplendettero agli occhi del pubblico, praticate in Sarzana ; riferband > 
ad altro luogo le altre non men mirabili , che dimoftrar dovrò quando 
de' fuoi viaggi in diverfe Citta avrà a parlarli. 

c A P. V 1 1. 

Delle fue Orazioni , ed attenutone della 

mente a Dio . 

* - -..<. ... , . t , • , 

Ì L f> ER > inoliati» dunque nelle Virtù di lei , perchè » al dire cfì 
Santa Terefa , 1' Orazione è la Porta » per cui Iddio entrai 
M. nelle Anime » e de' fuoi doni le arricchifee , perciò l' Orazione 
da lei con Angolarità praticata ha da elfere il principio , da 
cui raccogliamo le Virtù eroiche, che debbon deferi ver fi ; e quela po- 
trebbe è vero- argomentarli dalla fu* ritiratezza , e amore alla folitudine, 
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qual' era (come abbiam veduto) non effetto di malinconìa» ma di di- 
vozione» con cui fin da piccola fanciullata era inclinata all' orazione. 
(jt) Per venir però al particolare , è forra il diflinguere due tempi; 
uno » in cui vifie occupata con qualche rigore alle fatiche domeniche » 
come abbiamo veduto ; 1' altro » in cui i Genitori ja confagrarono a 
Dio » concedendole tutta la libertà di fervire a Dio . Nel primo ella, 
Soggettava all' obbedienza de' fuoi il proprio fpirito, togliendo agli oc- 
chi il fonno » affinchè le faccende della cafa non le im pedi fiero gli 
efercizj della divozione . Recitava molte ora/ioni vocali ; contentava!! 
di un' ora di meditazione » e di altra mei.?.' ora di efame ; udiva più 
Meile quando gli fuoi glielo permettevano » f circa la di cui obbedienza— 
avrebbe ftimata colpa la divozione ; contro V ufo di molte , che vo- 
gliono effer divote coli* efTer difobbedienti » e con cert' 0710 » che 
ufurpano per pietà, trattenendoli contro 1 altrui volere nelle Chicfe » 
trasformano 1* apprefo culto di Dio in vera offefa della domeftica pa- 
ce . Dopo però » che i fuoi la falciarono in piena libertà » e fi con- 
tentarono» clic licenziata dalla occupazione della cafa fi trattcnefle a 
fuo talento nell' interno tratto con Dio» folitaria nel già narrato Ro- 
mitorio , fattoli nelle ftanze di alto della fua cafa » e ivi chiufa foleva 
dividere la giornata in quella maniera : La mattina più ore avanti 
giorno levavafi di letto ( quando però » il che era di raro » vi giaceva » 
c non fuilc nude tavole ) e raettevafi a far orazione » fin a tanto che 
giunta 1 alba fi apritfero le Chieie ; ove andata tratteneva»* nell' udir 
Mefle » comunicarli » ed orare » fin tanto che folle cantato il Vefpro. 
Ritornata a cafa divideva il renante del giorno in lezioni fpirituali, 
orazioni vocali » Meditazioni » in difcipline prolungate 1' ore intie- 
re » ed altre penitenze afflittive » ed efame di fe medefima » finche 
giungeffe il tempo di un breviihmo npefo » fe pur ripofo poteva dirfi 
il dormire pochiflimo » e per lo più fovra fpinolì farmenti » o fullo 
nude tavole . Quello era 1' ordinario tenore della fua vita: non però 
(il che fuole avvenire a molti fpirituali di proprio giudizio ) cosi ofti- 
cato » che la toglielle alla carità » e al follievo de' fuoi famigliari » < , 
genitori ; come fi vide » quando infermatoli il Padre di lunga malattia, 
interrompendo i fuoi fpirituali ciercizj » gli arMc femprc con aflidua ca- 
rità » lo fervi con attenta diligenza , e giunto a morte, con intrepidez- 
za virile lo animò a queir cltremo palio con caritative efortazioni » 
fece con lui 1* offizio più di zelante , e perito Parroco , che di tenera, 
e affettuofa figliuola. 

§. II. La meditazione però era il più attento fuo Audio ; e que- 
lla .» fecondo la direzione del tuo Padre Spirituale » era per lo più della 
Paflion di Gesù ; e alle volte » per confervare un umil timore» fovra i 
Novifluni . In quello » come unille al timor la fperanza » può dimo- 
ftrarfi da un fatto » che qui vdglio porre , parendomi » che polla elfer 
d' infegnamento profittevole alle Anime . Nelle lue immaginarie vifioni 
parvelc una volta di efier avanti al Giudizio , ove il Divin Giudice^ 
la riraproveraiVe de* fuoi difetti » chiedendole conto del tempo non fpefo 
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del tutto In accrefcimento della Divina Gloria ; del bene che poteva 
fare , e aveva trafeurato ; del ben fatto , roa fenza la dovuta atten- 
zione ; e di altri fimili difetti » che a noi fembran leggieri ; ma ad 
Anime , che hanno abbondanza di Divin lume » rinfaccia come gravi 
una delicata (Inderei! . Piangeva Ella tutta tremante a sì maeftofi rim- 
proveri » e ne chiedeva umiliata il perdono , quando il Divin Giudice ; 
Confatati » le dille » e con fperanxa rimirami . Dalle quali parole animata 
Ella » vide» che di tremendo Giudice erafi mutato in vezzofo Bambino. 
Mifteriofa Viiione » che diede a Lei amorofa fperanza » ed a noi molto 
utile ini ornamento , con cui meditando i Noviflimi impariamo a temer 
peccatori » ma a fperar penitenti ; mentre Gesù , fe pecchiamo» è Giu- 
dice ; Ce pentiti gli chiediamo perdono » feordatofi delle noftre colpo » 
e* inanima qual amorofo Bambino . Molte di quelle mifteriofe Vifioni « 
che per lei nel meditare eran favori » per noi poflòn e(Ter Dottrine » 
ammireremo al fuo luogo. Offerviamo adelìb con quant' amore meditas- 
te ella la Paflion di Gesù , e quali frutti di fpirito ne ricavafle ; il che 
ben conofeeremo da un impeto del fuo cuore » conferito da Lei per ob- 
bedienza a' Tuoi Direttori . Ove» fe bene fi otterva» esprime non le^ 
virtù, come già polfeduie » (che a tale iattanza giunta non farebbe i* 
umiltà del tuo cuore) ma gli effetti» che puO fperare un' Anima dalla 
meditata Paii.on di Gesù » le bene e diligentemente la medita . Dice 
Ella dunque con un tal* eftro di fanta fperanza così »» O benigniflimo 
„ Gesù mio » quanto mi confola nelle anguftie del mio cuore la voftra 
tf Santiifima » amabiliilima Patitone. Rimirandovi Crocifitto » penfo quan- 
», to avete patito per me» e mi dimentico di ogni mia afflizione , mi 
»» trovo libera da tutte le mie duiczze » e aridità » e pregio più col 
„ voftro Apoftolo la Capienza di voi»o Gesù mio CrocimTo, che volare 
„ al terzo Cielo . Quelli penlìeri fanguinofi della voftra acerba Pallio- 
» ne giudico vera fapienza del mio cuore ; ed in quelli ripongo la pie- 
»» nezza della fetenza» la ricchezza della falute » la copia de' meriti» 
,» il fondamento della mia pace, il balfamo preziofo di ogni mia con- 
,» folazione. La coftanza , e ugualità» che fra le cofe avverse, e pro- 
,» fpere , mi terranno unita a Voi coli' amore, e quiete ali animo; 
»» onde coli' occhio in voi Crocifitto fra tutti i mali di queir' efilio 
n caminerò ficura , e certa della voftra eternità . Ricordatevi » o Gesù 
,» mio, che non ho nel mio cuore cofa più cara della voftra acerbiùi- 
,» ma Patitone , quale medito con ardcniiiiìmo affetto , e la piango 

amaramente con vive fontane di mettimale lagrime . O althììma , O 
,, veneranda Sapienza » m' infegnate Voi come mi devo portare alla me- 
„ ditaz.ione , cioè » che non vuoi' etter di patteggio , ne per ufanza 
n ma intima » cordiale » amorofa » e piena di coniìdcrazionc compaflìo- 
>» nevole, per rilevarne affetti di divozione , e di fante conlìderazioni . 
>» O dolch'hmo Gesù mio , dalla voftra paflionc imparo 1* umiltà , la pu- 
lì rita di fanta coibenza » il fcrvor dello fpirito » la fiducia» la {labilità 
>» di un animo eccelfo, la fapienza » la carità ardente ; e che le croci, 
n ed afflizioni fono un dono preziofo » che dovrebbe eller da tutti tti- 

mato più che tutti i tetori del mondo. Vi ringrazio, o Divina fa- 
„ pienza , della Paliione » c morte , che avete con tomaia efen.plarità 

E m M* 
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* (ottenuta per mio amore » con che mi avete amorofamentè ìnfegnar* 

t> a vivermene crocifilfa con tanta mia falute con voi,, . Quefti amoroti 
fcntimenti , eh' Ella efprime con tanto affetto, ben dimoftran© quanto 
attentamente , e con ardore meditaiTe la Patitone del (no. Amore Gesù ; 
ma ciò meglio dimoftrerà il bel privilegio, con cui premiò Iddio la ina 
compartiva pietà, nell' internarti con tutto 1' affetto nella di lui Patito- 
ne . Mentre fece sì , che* per forza di compafltva apprenllone , i (uoV 
Divini tormenti ( come vedremo a fuo luogo ) paflaffero dal dolor ap- 
prefo dalla mente, ad imprimerti con fcnfibili dolori nel corpo . Mi 
perchè di ciò ha da difcorrerlì a lungo , palliamo a conflderare con qual 
attenzione , e devoziou meditalfc : e per conofcerlo , mi il permetta il 
porre qui la favia regola , eh* Ella di fua mano fcrilfe ad un' Anima-* 
tua divota, per prepararti ad un' utile meditazione. 
« ■ 

Preparazione da farfi prima delV Orazione . 

# * 

r> §. ITI. \ Jf Ettiamoci , Anima mia , alla dolce , foave , amabile , defide- 

* IVI rabile , proficua preferita di Dio , che fortemente alletta * 
3» e tifa 1* Anima con faporita , foftanziale , incfplicabil quiete a con- 
» templarlo » e con puritfìmo ìntcnfilfimo Amore unicamente amarlo • 

Confiderà » eh' è qui prefente, e vi è intimo con tutta la fua infinita 
il immenfità, attributi , e perfezioni divine , fen7a che Aia riftretto, né 
r> epilogato . Vi nuotiamo più di quello che nuotino i Pelei nel vallo 
5* Oceano, e ne fumo più inzuppati di quello tia la fpugna immerfa 
„ nell' acque . Non balla però nuotare in Dio ; tutti vi nuotano , ma 
» nella grazia di Dio vi nuotano folamente quelle Anime, che noi per- 
„ dono mai di vifta , come lor centro , e ogni bene e felicità , a cui 
mirano tutte le linee de i loro affetti . Chi m' infegna , che Dio è 
qui prefente > la Fede , in cui rilucono telo ri di verità , perchè è 

* fondata nell' incontrafhbile. verità di Dio , eh' e Sapienza , nè può fal- 
„ lire ; Bontà, nè può mentite; Potenza, a cui tutto è pofltbile . Non 
,, voglio altra ragione , che la vofha, mio Dio , proiettandomi nel voftro 
„ divino cofpetto con tutta la maggior efficacia del mio affetto , che 
,» la confefferei col fangue e la vita , e più volte , fe più vite avelli» 
„ e me ne riputerei felice e beata . Ah Vita , mi fei morte , per il 
„ continuo deliderio e brama ardente , che tengo di morir per amor 
„ del mio Signor Gesù Ci ilio, che volle morire" per darmi la Vita » e 
„ fempiterna Vita. Accettate , o mio Salvatore e Capo de i Martiri, il 
„ mio deliderio , unito a' meriti della voflra fanguinofa acerba Paffione; 
„ e fate che io fta martire , e Amante , con morire in tutto e perfet- 

tamentc a me {Ietta . Proftrata umilmente vi adoro qui prefente in.. 
» fpirito di Verità , Uno in etfen/a , Trino nelle Perfonc , per mio 
„ Dio , Creatore , e Signore del Cielo e della Terra . Godo di avervi 
„ per mio Creatore , perchè liete un tanto gran Dio , un gran buono 
„ Iddio; e fe uer imponibile poteift dimeniti dal fupremo voftro Dominio 4 
„ mai mai lo farei . Mi compiaccio dell' adorazione , che nel fereno 
,, e chiarezza de i loro lumi vi danno adetfo , e vi daranno gli Eletti 
» nel giorno finale , quando faranno condotti da Voi , o Tramontar* 

della 
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della tloftra Pellegrinazione , nella beata Sionnc * luogo d* impcrturba- 
„ bile pace » ove fi gode di amar Voi , che fiete un oggetto immenfa- 
99 mente amabile . Vi adoro per quel tempo in cui non vi adorai , per 
«» quelli che noti vi adorano , e per gli lìeffi dannati 9 che eternamente 
t9 Rai anno fenza adorarvi . Mi umilio nell ' abhTo del mio nulla ; fato 
> j che non lo perda mai di vifta » che viva concentrata in elio ; che ne ri- 
M cavi nuovi motivi di confusone e abbierione 9 (limandomi la maggior 
99 peccatrice dei Mondo 9 a cui convengono tutti gli obbrobri e aeri» 
»9 (ioni degli uomini 9 meritando aifai più di quello che arriverò mai à 
«9 concepire di poter meritare . O inefaufta Sapienza 9 date lume al mio 
V 9 intelletto * per faper ben orare con frutto grande dell' Anima mia ■ 
«9 Intendo fare la mia orazione con tanta purità e pienezza di volontà, 
99 folo per dar gallo a Voi 9 e per fare la voitra ftiruabiliHima volontà* 
99 non per il gir lo proprio 9 non avendo altro gufto che il Voftro fan* 
99 timmo 9 che dà gufto in tutte le cofe ; non ellendovi 9 nè potendovi 
99 elfer cofa 9 che polla dar più guflo all' uomo 9 quanto il dar gufto 
99 alla voitra divina , adorabile , e maraviglila Maeftà . Altiflìitta 9 poten- 
99 titfirua 9 amabiiiiltma 9 glorioliilima 9 purilfima 9 e santiilima Regina » 
99 magnifico 9 deliziofo 9 eccellente Tempio 9 Abitacolo 9 Santuario dell* 
19 Augurili, ma Triade 9 contemplazione 9 allegrezza 9 gioja e contento 
99 degli Angeli e Santi 9 Fortezza de i Giudi , Avvocata e follievo de i 
99 Peccatori 9 vi prego e tupplico col più vivo affetto 9 e più profondo 
99 ollequio a degnarvi di ailutermi nella mia orazione colla vollra arao- 
99 revolilfima , benigniflima 9 autorevolilfima 9 materna Tempre favorevo- 
9, lillima protezione . Tenete lungi da me tutte le diffrazioni ; fate che 
99 le cofe divine tengano rapita tutta la mia attenzione 9 e che quoti* 
n dianameme mi cibi della santa Meditazione. :» 
§. II. Cosi ella ferine 9 e cosi praticò. E in quella dottrina 9 eh'* 
tutta uniforme a ciò che da i Padri Spirituali s' inlegna 9 due cofe io 
rifletto : V una 1' ammaeltramento 9 cioè 9 con qual Fede 9 affetto 9 e~» 
umiltà dovrei pormi alla Meditazione : V altra 9 qual profitto ella traile 
da una Meditazione fatta con tal preparamento ; anzi qual folle nel 
meditare il tuo fervore 9 fc la preparazione era si ardente 9 si bella*» 
Ah che non mi^ftupifeo, fe ella meditando è sì difpofla 9 e cotanto a 
lungo acquillafle un tratto intimo con Dio 9 un abito di Meditazione 
così continuo 9 che quanti hanno con lei trattato , attedino 9 che quali 
fempre era colla mente in Dio 9 tutte le fue azioni riferiva a Dio t 
che teneva fempre avanti gli occhi dell' Anima la Divina prefenza ; e 
di ciò trattava molto 9 efortando tutti a tenerla avanti il guardo della 
menti 9 e operar fempre avanti a quella Divina prefenza • Che fpeitò 
nelle lue operazioni 9 ancora indifferenti 9 reftav| come rapita in fpirito) 
come legni quando in un viaggio di divozione ad una Vergine miraco* 
loia , eua poi Li a cavallo per la fua ftanchezza 9 rivolti gli occhi al 
Ciclo , andava fenza faper dove 9 abbandonata la briglia con rifenio 9 
fe altri 9 ciò vedendo 9 per carità non V averter guidata . Che di Dio 9 
c delie cole fagre erano fempre 9 con grand' utile di chi li udiva 9 i 
tuoi difeorfi; per altro non pareva che avelie intelletto, o fapeife par- 
lare . Che finalmente nel parlar feco di cofe fpkituali , udivami tre* 
r E 2 quenti 
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queliti fofplri , c come fmanie di Santo Amore ; tutti fcrni evidenti » 
che con Dio quali Tempre , e quanto a' Viatori è lecito » Itava unito il 
fuo fpirito . In tal maniera nelr Orazione e Meditazione efercicoffi più 
anni ; quando piacque a Dio d* innalzarla a fovrannaturale e perfetta 
contemplazione » in cui in rematali in Gesù , Ielle in quel Di v in libro « 
eh' è fcritto al di dentro e al di fuori , per mezzo dell' adorata c-# 
meditata Umanità , gli arcani della Divinità * di cui ha ricevute da 
Dio mirabili intelligenze, come dimoi trar potrebbero, fe voleffer qui 
portarli alcuni frammenti di ciò eh' ella fcriue per ubbidienza a' Cuoi 
Direttori ; ma perchè non Cono quelli che l'empiici Relazioni , eh* ella 
fa a chi guida vaia , del fuo interno , al folo fine di eifeme , quando 
crraffe , emendata , non Aimo ne utile , nè opportuno il trattenermi a 
qui trascrivere oiiofamente ciò che non contiene o avvantaggio, o in- 
fegnamento per le Ànime, ma un puro fogge t tare fe fteifa air efame, e 
al giudizio de i Cuoi Padri Spirituali , da cui , nulla fìdandofi di fe me- 
defima , bramava ella di effere o affiorata , o corretta . Perchè nulla- 
diraeno le grazie , che Iddio fa alle Anime , Cogliono porli al paragone 
degli effetti che in effe cagionano , e nell' approvazione di loro il 
frutto che ne ricava lo fpirito ha una gran parte , mi fi permetta il 
portar qui in argomento di quanto elevata e canonica foli e la contem- 
plazione , a cui innalza vaia Iddio , un piccol v eftigio di ciò che ope- 
rava il Divin lume in quel cuore . In una dunque delle* Relazioni , eh' 
Ella fa a' tuoi Direttori di fe medefima , dopo aver loro per ubbidiente 
conferenza disvelate certe fublimi intelligenze Copra i Mifter) contem- 
plati della Fede ; così foggiunfe : „ Reftò intimamente il mio cuore ac- 
5, cefo di una viva , dolce e foave fiamma di puro , divino , e Santo 
3» Amore ; onde ero portata a dire : Cor meum & caro mea cxultavcrunt 
j, tn Deum vtvum . Un unni difprezzo di me ire ila , cioè , di non voler 
9» effer ili mata , nè conosciuta , abitando con verità nell' abilfo del mio 

nulla • Un grande affetto alla pura e femplice fede , una perfetta-* 
,> xauegnazione in Dio , dando per divina bontà raffegnata al divino 
„ beneplacito in ogni cofa , unto nel patire , quanto nel godere , tanto 
„ nell' operare > quanto nel non operare , riguardando , e operando ogni 
„ cofa in Grillo , e per Crifto , dicendo coli' Apertolo San Paolo : Vtv 
» "0" e g°* viwt wri in me Cbrijlus • Un affetto grande all' 

Albero della Croccolando addìo abbracciata ed unita colla pazienza. 
„ Una divina , intima , e tranquilla pace di animo , talché ero portata 

a dire al mio corpo : lubtlemut Deo falutari uojiro : una gran (rima in 
„ fomma della virtù fublime e celefie , della Canta e fantiheante ubbi- 
„ dienza». Quei ti fono i doni , che in perfetto grado fogliono laici ar 
( come dice Santa Xerefà ) , e lafciarono a queft' Anima gli citali >ei 
ratti , perchè ove Iddio più intimamente fi unifee con vincolo di 
maggior grazia al centro dell' Anima , vi feconda più grandi , per ra- 
gion di più intima unione , le virtù . Non dobbiamo per quello noi 
afpirare a sì ffraordinarie comunicazioni di Dio ; perchè polliamo ezian- 
dio acquiftare col divino ajuto il più eroico delle virtù , col mezzo 
di umile meditazione , con più di fatica , lo confelTo » DI par avven- 
tura con maggior multo » , » 
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CAP. VIIL 

«. •.-..•.•» 

Del fuo grande Amore ver fi Iddio: 

§■ t W~°\ Alla, cognizione nafcc 1» amore » dice 1' Angelico » e perciò 
1 1 la meditazione , e molto più la contemplazione ; detta ridi* 
Jl J Anime vive fiamme di carità » incendi di Santo Amore ; 
perchè in efTe conofcendofi qualche cofa del quanto Iddio 
in fe fteflb Ha amabile , non può 1' Anima non Cernirli follecitata ad 
amarlo ; ond' e noftra colpa la freddezza nel Santo Amore ; poco amia- 
mo » perchè poco meditiamo ; dandoti da Dio il Santo Amore per fua 
liberal mifericordia » è vero » ma inficine con una tal forma , con cui 
amiamo nel Mondo ; cioè » amiamo » perchè conofciamo » o ci par di 
conofcere amabile ciò che amiamo ; e così la grazia imitando la na- . 
tura > dona 1' amore ; ma vuole » che ne preceda il conofeimento : la_. 
Fede c' illumina a conofcere Iddio , fe meditiamo ciò eh' Ella in luì 
di amabile e* infegna ; e a quella cognizione fi dona in confeguenza 
1' amore * Ama » dice Sant* Agoftino » chi prima conofee » c poi meglio 
conofee chi ama » nafeendo dalla meditazione 1' amore » e dall' amore 
accrefeendofi la meditazione • Tanto feguì in Maria Caterina ; dall' afli- 
dua fua meditazione nacque in lei un ardentiffimo amore , e da quella 
amore s* innalzò la meditazione ad elevate intelligenze » a contempla* 
zione perfetta » da cui con bella vicenda più fi accefe l' amore . A ra- 
gione dunque io palio dalla fua orazione all' amore di Dio ; ove però 
mi protetto di non parlar qui di quegl' impeti » che cagionatile dal Santo 
Amore , ridondarono in citeriori dimoftrazioni . Sarà per quelli altro 
luogo ; difeorriamo a delio del Santo Amore» per quanto rifedeva interno 
ne i fuoi affetti , nella fua volontà , nel fuo cuore • E veramente effa 
dalle gran cognizioni di Dio » che defiderò Bambina , e per mezzo di 
aflìdua meditazione ricevve adulta » ritraile un amore si fervorofo » che 
uno di quei Teologi » che furono deftinati a provare il fuo fpirito , as- 
ferifea di aver cono/ciato in lei una Carità veramente eroica ; e ira quelli » 
che la praticavano » uno » che allora era Vicario Generale di Sarzana • 
feriva di avere ammirata in lei una Canti coti ardente « cbt kramaffe dt 
confumarfi in amare » e dar gloria air Altijjìmo ; ed ella Aeffa in una Re- 
lazione » che per ubbidienza fcrive di le al fuo Direttore » coufeffa » . 
che dopo le intelligenze avute delie cofe Ce letti » fi era accrefeiuta in 
lei la fiamma del Santo Amore ; dicendo - „ Mi fi fon unto accresciuti 
» gli affetti e i Centi menti di amor verfo Dio» che armerei per le ftrade, 
>» e per le piazze chiamando » perchè amino Dio ; e dò fpelfo in di» 
»» rottiifimi pianti » perchè mi li rapprefenta alla mente che non V amo » 
»» e pure non poffo penfare ad altro che a Dio » vorrei fempre patire 
„ per amor fuo » e confumarmi tutta per lui »» . In altra Relazione^ 
confetta, che elevata a contemplare V amabilità del Divin Verbo fatto 
Uomo . » Quelle Divine perfezioni ( dice ) rubarono tutti gli affetti 
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», del mio cuore a tal fegno , che non ho mai più potuto amare , e 
„ defiderare altra co fa , che il mìo Signore „ » Amava per piò amare» 
come per infegnamento foflc a noi , che poco amando , mai giungiamo 
al perfetto amore ; fcrive di fe medefima - ,, Dio mio » guanto più vi 
„ amerò» troverò maggior. felicita nel 1' amarvi ; c piòverò' guanto dolce» 
„ foave » e dilettevole ila 1* amar Voi » che liete realmente » c eflen- 
p 7.ialmente la ftefla amabilità ; e non dirò mai bafia » perchè devo 
r sf amarvi lenza moderazione, e fenra limitazione » . Efprimtrtra fovénte 
le anfiofe impazienze di amore con quefta efclamazione tenfata al pari, 
che divota ~ »» O calanuta di Amore , dolcemente , foavemente , e con 
» pace tranquilla tirate 1' Anima mia dentro gli abifli delle voftrc in- 
», narrivabili perfezioni , Sprofondata in fante maraviglie . Irate » che al 
rifletto di quelle fi trasformi tutta in Voi » e che vi ami con tanto 
», eceeflò di amore » che non vegga il termine di amarvi , amandovi 
», Tema termine; e che vi ami per Voi medefirao^ che» meritando di 
,> eiferc amato, rapite i cuori ad amarvi . tate che non vi ita foiza» 
• .,» nè potere al Mondo » che punto polla rimuovermi dall' amarvi ,, . 
Parendole alle volte di poco amare , con dolorofa afpirazione - „ Ah 
,> ( efclamava ) mio Dio , voglio amarti quanto potrò , e farti amare 
», da' più che potrò , per quanto non ti ami che poco ,» . Dava alle 
volte in eccelli quella fua ardente impazienza di amare; talché chi non 
fa » che la Carità non conofce limiti » e all' imponibile fi cflende col 
defiderio » fe non può coli' effetto » parrà eccedente 1' éfprelhva , con 
cui dcfiderava di amare fopra le proprie forze . », Un giorno ( ferivo 
Ella ) fentii nafeermi nell' intimo del cuore un' ardentilìtma brama , 
»,' prodotta dalla paterna bontà di -Dio, di voler amarlo» fe folte a me 
„ pombile , per tutti quelli che non 1 amano » . Più mirabile fu l' im- 
peto , con cui da una oontemplazionc del grande infinito amore, con 
cui Iddio fi fece Uomo , proiuppe in bramar ciò che » fecondo San.* 
Tòmmafo, è negato a noi Viatori, cioè, di ftar fempre in attuai* efer- 
cizio di amore . „• Da quefta confiderà/ione ( confetta ella medefima in 
„ una relazione al fuo Direttore ) fi aumentò -neri' Anima mia il de- 
„ fiderio e brama ardente di non contentarmi di amare Iddio fempre,/ 
„ con amor viituale , e per ore attuale ; >ma di Ilare, fe da Dio mi 
„ folTe flato ccncecuto , inccnameh.ente e inviolabilmente in atto di 
„ amor formale . : u 

$. II. lo ben vedo , che quefta fu un' Iperbole di defiderio , un 
impeto dell'Anima, che con animofe dimande esprimeva 1' infaziabilo 
avidità dell' amore (*) . Dice che lo bramava con qucll' eccelfo di fpi» 
rito, con cui il defiderio, fe è ardente , fuol figgerli polfibile ancora l* 
imponibile ; non fi gloria però di averlo ottenuto, come privilegio, che 
negato a' Viatori » fok> a* compreniòri riferbafi . Non è però , eh' ella 
non fi sforzaife di adempirlo , e con frequenti jaculatorie , c con repli- 
cate elevazioni della fua mente a Dio, e in un molto attentamente 
frequentato efrteizio di amore. Nulla apprezzava del Mondo» dicendo 
fovente ,» Tutto è niente alla mia villa, lalvo il mio Dio» cuore del 

»» mio < 

,, » ■ 

(*) Vedi per /' Ejtafi , lib. 4 , rifleft. io. 



Digitized by Google 



CAPITOLO OTTAVO. & 

» Kiio r cuoro* vitn dell' anima mia » Anima della mia vita. Ed erafi 
così accoftumata in tutte le cofe a vedere Iddio , che , come ella rac- 
conta » quando era ncceflitata a rimirar le Perfone ( il che feguiva di 
raro * perchè teneva per lo. più gli occhi rivolti alla terra ) immagi- 
navali di< rimirar 1- Immagine del Salvatore , delineata nell' Anime loro 
c*ol pennello del fuo amore intinto nel fuo preziolìifimo Sangue . Cosi 
fciolta la mente non fol dall' affetto , ma dalla rifleifione eziandio al- 
le cofe terrene, portavafi con replicati voli di fpiiito all' amato fuo- 
bene con tanto di fanta avidità , che non fapendo quali tollerare tem- 
po , che interromperte l' eferci/io di ardente carità » fospirava fovente» 
a intendeva , che i fuoi fospiri con muto linguaggio diccucro : ,, Gesù 
il Amore , venite nel mio cuore , e non vogliate mai partirvi da elfo 
» per grazia , e fpeciale amore ; e fate che unicamente ami Voi » og- 
„ getto veramente degno di tutto l' amore de' cuori . Fin nell' ordi- 
nario refpirare proteftavafi voler eoa fanta intenfione , che V attrar l*. 
aria, fojje un tirar /' amor di Dio nel fuo cuore , il refpirarU un mandar 

«li affetti amorqfi del fuo cuore a Dio ; onde può dirfi » che il viver di. 
:i folle un godere , come di S. Paolo dille 1* Areopagita : Amaforiam 
vita* . Il che veduto, non ci parrà ihtpore , che avelie ella cosi fre- 
quenti gli Eftafi , i ratti . Poiché il fanto Amore, impoireilatoli di tut- 
te le potente dell' Anima ( elfendo fuo coftumc , allo fcrivere del fo- 
prannominato Areopagita , il far ematico chi fece amante ) con più voli di 
f pi rito tirava V anima di lei ad abitare più in Dio che amava , che nel 
corpo che reggeva ; talché quanti hanno praticato con erta , riferifeono , 
che non poteva parlarfele del Santo amore , eh* Ella fubito non ufeifle 
da' lenii ; per quanto procuralfe reprimerli , per fuggir l' efler ouervata; 
e perciò cercalfe a bello Audio fermar quegl' impeti amoroli , col di- 
ltrarli , e mutar difeorfo . Poco giova vale però un tal ingegnofo ripie- 
go; mentre era rapita improvvifamente l'Anima dall'Amore, che al pri- 
mo rammentacele , 1' accendeva di tal maniera che, come attelra un Mo- 
naikiio intiero di Religiofe , al foto udire nominare ti Santiffìmo Home di 
Gerù , fi le conoftev* un così ardente affetto nel cuore , che la rendeva ejla- 
tica<, e fuori di fe medejima . Come ancora riferifeono il fopradetto Prela- 
to, eh' era in quel tempo Vicario Generale di Sarzana , e un Padre de* 
più colpicui della Compagnia di Gesù riferifee , che il difeorrer feco 
dell' Amor di Dio era i irteli b , che il vederla rapita, e cftatica, e mol- 
te volte col corpo, cosi nell' atto, in cui lì trovava, rertato immobile, 
e duro, che pareva di fallo». cioè lenza flcdìbilità alcuna; anzi erano di 
tal forta frequenti i ratti cautatilc dalla ricordanza del Santo Amore, 
che il moderno Vcfcovo di Sarzana, da cui per più anni fu diretta, ri- 
ferifea , che quando -parlavate , la vedeva quafi fempre rapita in citati ; e 
^uel favio al pari , tu.: pietoib Primate, che fu il di lei ultimo Diretto- 
re in Pifa , li guardale nelle fpirituali conferenze di molto difcotrerle 
del Santo Amore , perche Ella , alienata fubito da' fenlì , non avreobo 
potuto conferire ciò Cile la Direzione chiedeva. 

§• HI. Non crediamo però , che in quelle Ematiche delizie di fpiii- 
to li provafse tutto il fuo amore , poiché fu veramente quanto tenero 
in amare , altrettanto forte in patire ; e perche ( come ferità: il Crifo- 
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logo ) da' patimenti iì prova 1' amore, fu per lei 1" amore un' amata sii 

ma pene fìfi ma Croce » fospingendola a gran pene » a grandi azioni » 
talché (come vedremo al fuo luogo) con penofe fovrarmaturali infermità» 
con opere tralcendenti la debole7za dd proprio fello » (e le dimoftraife 
qual lo dille il Nazianzeno , un dolce Tiranno • Confideriamo noi intan- 
to una gran piova di perfetta attiva carità , che fu in elfa un grand* 
odio al peccato . £' fentimento di Sani' A gol* ino , che 1* amare Dio , è- 
un odiare la colpa » che troppo alla bontà amata fi oppone ; e ne ren- 
de la ragione l'Angelico; perchè » eflendo naturalmente l'Amore di un 
oggetto » avverficne e odio all' oppofto , ne fcgue,che noi polliamo ar- 
gomentare » quanto queft' Anima atuafle Iddio , dal conliderare quanto 
odiava il peccato , di cui aveva un tal orrore , che fecondo ciò che 
dille ad una fua parziale » non fotefle perfuaderfi , cme una Lreaiura , dotata, 
di ragione, potejse offendere la A.atjtà tnfintta dt Lto . L' odiava ella primie- 
ramente in fe Della » il che chiaramente dimortra la fomma gelolìa » e 
cuftodia de' proprj fenfi , 1' attenzione a non con mettere almeno avver- 
titamente quallia benché leggiero difetto ; 1' aspie penitenze» con cui 
puniva* in fe medefima ancora quelle minime inavvertenze , che alla 
miferia umana fono quafi inevitabili . An7i in una Rela7Ìore dille a 
Monfignor Vefcovo con fentimento fini ! le a quello , eh espia.e Sant' 
Anfelmo nelle fue meditazioni , ce» iciive ,» Mi contenterei piuttofto 
„ di vedermi innocente nell' Interne , cne rea di un fcl peccato. O 
„ Signore , fe voi vedete che per mia frapl tà vi ablja da of- 
„ fendere » ftrappate a forza di mene ci uccie V anima da quello 
mio corpo , piuttofto che perder voi» che liete eterna, e veiili;ma_. 
„ vita „ . Quanto poi 1' odiaflé , c lo piangeile ne' proflimi » benché 
abbia a dimoftrarfi nel profeguimento di qutft' Moria » notiamo ades- 
fo » che dimoftrollo con gran patimenti , che ha fofferti per or- 
rore del peccato ; di maniera tale , che fe fenuva discorrere cho 
Dio folle offefo, dava in tali pianti » che non vi era quafi modo di 
quietarla : fe le vedeva ancora fopra le velli un tal affanno , e mo- 
to di cuore » che pareva (e le alzalìèro quali un fello le Corte del pet- 
to , e vomitava vivo fangue in gran copia . Per dare nulladiroeno di 
ciò qualche faggio » voglio portar qui una parte di lettera , che per 
conferenza dovuta dell' anima fua al moderno Vefcovo di banana , Ella 
feriffe • Poiché eflendo al fuo cortume inferma di graviflìmi dolori > e 
penofiflìmc palpitazioni di cuore ; n la caufa » ( dice ; di quella mia in- 
„ fermità , la quale mi fembra un martirio de' più atroci , che polla 
,» mai inventare ingegno» o feienza umana"» con cui muojo ogn' ora_. 
„ fenza morire » é fa fonnua inefplicabile pena, 4 cly: prova l'Anima mia 
„ nell' intender » che Dio è lommamente » e infinitamente amabile ; e 
,» pure gli Uomini tanto 1' offendono ; dopo tanti benefizi lo fuggono» 
»» e lo difprezzano » eflendo uteiti fuori del loro centro » eh' e Iddio » 
„ ujurpandefi quello eh' é del Creatore » togliendo per foiuma cecità 
„ se nicdelìmi a Dio » e viziofamente diffondendoli nelle Creature » donan- 
,» do loro tutti gli affetti del cuore » e attendendo a' diletti della car- 
„ ne» e del lenf, . O Uomini ftoltiihnii » che li contentano ai viver fe- 
„ parati dalla Virtù onnipotente di Dio , ed elicre un miiero nulla 9 
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i, difpremndo fa dignità della loro mente , imbrattando > c guatando 
91 la loro Immagine . Non fono i fuddetti cosi ignoranti , che non cono- 
„ fcano , e non veggano le loro inefplicabili miferie : operano per pu- 
„ ra malizia , diffìmulando per non perdere i loro piaceri . Si sforzano 
„ di difendere" i loro falfi » e miferabili errori ; e quello che maggior- 
„ mente, a guifa di eroda lancia, mi trapafla l'Anima e il cuore , è 
n 1* avermi rivelato Iddio , che queft' Anime perfevereranno più che mai 
9, dedite alle lor colpe . La Vita ( profegue ) mi è la morte > dcfideran- 
9» do, fe Dio lo voleiiè,di morire , e foftener tutte le pene, che hanno 
9, fottenute i Martiri , e tutta l'atrocità della pena del fenfo , che pro- 
99 vano i Dannati , e la pena , che provano le Anime purganti , fc po- 
9, teih fare con quelle , che Dio non folte offefo „ . Tanto fcrive , dimo- 
ftrando un odio si grande al peccato, che l'odijpiù che la morte, 
l Inferno medefimo, quale piuttoftodell'oftefadi Dio, farebbefi eletto , quan- 
to alla pena , efclula tempre la colpa. E che quefti non follerò dclidcrj 
aerei , e inefficaci lo dimoreranno al fuo luogo le grandi fatiche , i gran 
patimenti , che na fofferti per togliere da più Anime il peccato . O/t^ 
prego a riflettere chi legge , che , fe al dire dell' Angelo delle Scuole , 
è tempre dell odio più forte l'amore, fe tale era l'odio , che portava 



alla colpa , perchè oppofta a Dio , quanto farà flato più ardente l' amore» 
che portava a Dio , la di cui offefa anteponeva con tanto coraggio a— 
quanto poteva 9 o fperare , o defiderar per fe ftelfa . 

CAP. IX. 
Delia fua gran Fede , e Speranza 2 

§• I. T} Er . quanto non abbia bifogno nè d' Intelligenze , ne di iSeth 
I ttioni , chi vuol appoggiarli , come fi deve , nella confettata^. 
Verità della Fede ; perchè tutto abbiamo nelle Sagre Scrit- 
ture; e l' efempio di GesùCritto è una fcuola, che tutto infegna, 
effendo affai per divenir Santo il meditasi , e meditando imitar quello 
che ci dimoftra la Fede avere un Dio fatt' Uomo e operato , e infe- 
gnato a noi ; non può negarli nulladimeno , che le Divine Comunica- 
zioni , con cui Iddio qualche volta favorisce , ed ammaellra quell* 
Anime , cnc in fpirito di umiltà , e con fmeero cuore lo fervono , utili 
fieno ad avvivare, e render più operative in noi le tre Virtù Teologiche » 
Fede , Speranza , e Carità . Anzi io per me credo , che quante Vitioai » 
Locuzioni , Intelligenze , si ammirano nell' Morie de' Santi , tic o ordi- 
nate da Dio ad accalorire , rifehiarare , e render più forti le già dette 
tre Virtù , che fono le guide , e i fondamenti del vero fpirito ; e mi pare, 
che cosi fervir fi doverebbero le Anime di queit' infoliti , e comunicati 
lumi ; cioè , panare da eia al forte della Fede , Speranza , e Car:ta 9 
credendo , fperando , ed amando, non per quello che loro parve udire 9 
o vedere, ma per quell' eterne verità , cne nelle miiliche comunicazioni , 
fe .0110 da Dio , fe.apre lì raccniudono . v^ue;to bel lrutto riportò Ma- 
ria Caterina dalle Vilioni, e Intelligenze, cae ( come nel Capitolo pre- 
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cadente abbiamo toccato, e più diftefamente racconteremo al fuo luogo) . 
uceveva nell' Orazióne ; mentre da quelle rinvigorirti mirabilmente ire/ 
lei una vigorofa Fede , un' umile ma generofa fperanza. E per parlar pri- 
ma della fua Fede : Àveya Ella per coflume il tenerli , quanto poteva , 
filfa nella mente la Divina pretenia; ma rimirandoli prefente Iddio, non 
con fole immaginarie rapprefentazioni , ma per verità di fede; che perciò 
fcrivendo per obbedienza ad una perfona divota , che chietto avevale_j. 
per fua direzione qualche confielio . ,, Ciie Dio Ila* prefente (le dice) 
i| c in ogni luògo , 1" insegna la Fede , eh' e infallibile, perchè fon- 
9, data full* hteifa verità , eh' è Iddio . Lafciamoci dunque guidare dal 
» lume della fede, che ci dimoffra la verità di quanto crediamo, fpe- 
M . riamo , ed amiamo , fia pronto a fpargere tutto il fangue , che ha 
„ nelle vene, e dare la vita per confeilàre , e foftenere quella infalli- 
,,. bile Verità . Adori Iddio prefente in fpirito , e fede , per fuo Dio 
Creatore , e Signore del Cielo , e della Terra . Con quella verità di 
(fide non fol confervavafi alla prefenza di Dio , ma rimiravalo di più in 
tutte le. cofe , dicendo, come riferil'eono i Cuoi Direttori, de' quali mi 
fi permetta trascrivere le precife parole, cioè » Che le pareva di ve- 
„ dere la gioconda faccia Divina sotto il velo della pura, retta , fanta, 
» lincerà , certa, inviolabile, e invariabile Fede , dolciflimo lume , che 
»! illumina ; c in elfo lo godeva, lampeggiando fovra di lei la "fua Di- 
,, vina mifericordia . Stabniva fui fondamento della fede tutta la fua^ 
„ perfezione ; e foleva dire , eh' è ficura l anima di trovare nell' ofeu- 
,> rità della fede il dolcifluno lume, che colla fua mirabil chiarezza, e 
9 , fplcndorc con ficurezza li dà a vedere, e godere con gran frutto dell' 
9, Anima ; aggiungendo , che 1' unione di Dio li acquata colla confide- 
9, razione per via della Fede,, . Non eh' Ella vietaife le immaginative, la 
meditazione 9 e il difeorfo; perchè (come vedremo) Fila di quelle fervi- 
va/T, e Dio molte gliele rapprefentava nella fantafia , o nella mente ; 
ma tutto praticava Ella , e dcliderava , che lo praticalfero gli altri , lui 
fondamento delle verità infestateci dalla Fede ; ricche da lei fi fugge- 
riiìe, da lei fi regge ife , in lei fi terminatfe il difeorfo; perche , come 
conchinde in una delle fue lettere ; „ Dipende da lei il (omino della 
„ perfezione 9 portando 1' Anima alla fua origine , e all' unione perfetta 
„ con Dio; e nell' ofeurità della fede reità l'Anima da Dio Sole increa- 
,, to altamente illuminata . Era poi in clfa così ardente 1' amore della 
Santa Fede , che vivamente ( come attendano più Sacerdoti , che con elfa 
praticavano ) de/tderava fpargere il fuo fangue , e [offrire più tormenti 9 t_» 
martirj fer la Fede Cattolica , e per ricondurre tutte le Creature ragionevoli 
MÌP ojjequto e adorazione di Dio . Cosi ella fovente diceva; e giunte in lei 
qucfl' anfietà di dar per la Fede la propria vita , fin a trasportarla ad 
un tal impeto 9 che potrebbe forfè condannarfi per imprudente , fe non 
ne ammirammo preceduto in Santa Terefa 1' efempio ; e il fatto fu 
qu fio . Aveva elfa in Eitafi ricevuto da Dio un cniaro lume fovra i 
ruilterj della Santa Fede ; quando terminata quell' attrazione , reilolle un 
cotanto accefo amor della Fede , ed un cosi forte deliderio di vederla > 
e creduta, e adorata da tutto il Mondo, che rapita fuor di fe lìelfa 9 
ne potendo reggere agi' impeti dell' anfie , che della convezione degl 
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Infedeli , o di- fpargere in oflequio' della Fede il propria fangue , con- 
ccpute aveva ntl cuore , fui principiar dell' Alba , avendo allora cirof 
vent : cinque anni , ufci nalcofamente dalla propria cafa ; nè volendo 
palfare per la pubblica ftrada , timorofa di eller conofciuta , portelli 
per alpcltri dirupi » ncn fenzà una particolar Divina aflilìenza, per mol- 
te miglia fopra Lerice al mare ; Miniandola il deliderio colla Operami 
di trovare imbarco per paflfare fra' Barbari , ed ivi acquiltare o Anime 1 
Dio , o a f e ftelià il martirio . Non trovando però congiuntura per 1* 
immaginato imbarco , portoti! ad una Chiefa di picciol Villaggio , per 
ivi sfogare avanti a Dio il rammarico del cuore , addolorato nel ve- 
derfi impedite le ardenti lue brame : nella qual orazione fecele interna- 
mente Capere Iddio , che aggradiva la lua prontezza * ma non ne volet 
va 1' adempimento . E perciò eflendo già vicina la notte * portarìèfi ab- 
la cafa di una tal povera , ma pia Donna , che albergata 1' avrebbe; 
ed ivi attenderle i tuoi domeftici » che di lei , addoloriti per la fua-i 
fuga i andavano in traccia. Obbedì ella ; e in quel Tugurio appunto rk 
trovata fu » e per comando dell' obbedienza ricondotta alla lua caft 
paterna» non lenza un pacifico, ma alto rammarico v che dall' ctferle 
tolta V immaginata forte del deliderató martirio , provava il fuo fpi» 
rito. Il fatto narrali dillefamente da più relazioni ,• e fegrutaruente 
da due Sacerdoti , e da un nobile Secolare , che 1' andavano cercando; 
e ritrovatala , alla propria cafa la ricondullero . Molte cofe ,' che degne 
farebbero di riflclìione , in quel!' accidente teguiiono, quali ha (parie li 
fama , Ma perché d' elle, oltre il detto di lei, non ho attera ioni di 
veduta (il' che in quelle Memorie Iftoriche gelofamentc , e fempre prò* 
curo) ne lafcio appoftatameme il racconto . Attettò ella dunque- col 
fatto quell' efficace deliderio « eh" esprimeva colle parole, di fagrificarfi 
in olfcquio alla tede ; ma per quanto non le sortirle 1' adempimento* 
reftollc nulladimeno sì altamente impreila la brama del martirio net 
cuore, che di ciò quafi Tantamente impazzita , e fingendofi coli' impe- 
to , che la trasportava , poiltbile anche 1' niello imponibile , efortava 
quante domelt can.ente converfavan con lei , che andati ero feco in pae- 
fe infedele a dare la vita per Gesù ; ed in un di quei giorni , in cui 
era al Moniftero delle Monache di Santa Chiara di Malfa , ellendo con 
quelle divotc Religiofe alla Porta , di ciò difeorrendo , fu forprefa da 
un tal impeto, eh' eilendo come fuori di f e , 1' invitava tutte ad an> 
dare in paelì infedeli , per dar per Gesù la vita ed il fangue ; traspor- 
tata da tal violenza di fpirito, che fi tlimò ben chiuder la Porta del 
Parlatorio , temendo , eh Ella per tal fine rapita , da violente deliderio 
fuggifse . Moderò però Ella coli ubbidienza ricordatale un si grande 
impeto , ma in altro modo fodisfece al fuo fpirito , poiché ritiratali » 
con afpre e pungenti d.fcipline fi traile in gran copia dalle vene quel 
faneuc , che bramava le faccllé fpargere in ollequio della tede una-, 
qualcne mano infedele ; 

§• IL Non poteva tollerare il Demonio un tanto ardore di Fede-; 
perciò fi potè ad olii natamente tentarla d' infedeltà , adoprando più 
volte tutte le malvagie tue arti > per far vacillare nella fra mente la 
Fede. Molte furono le tentazioni , con cui la combatte, e ne parle- 
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-remo a luogo opportuno ; una però , perchè può fervlre a chiunque^ 
patiflc tentazioni contro la Fede* di utile inCegnamento » mi il permetta 
Che qui ne porti » Mentre Ella colla contemplazione dell' eterne verità 
più Collcvavafi a Dio , comparfole in orribil fembian«a il Demonio » 
e porta mano a' più Cottili fofismi , che la malvagia Tua arte inventar 
fapefle , principiò a Cuggerirle contro la Fede acute apprenfioni . Si Ca 
qual fi a la fetenza di uno Spirito , non fpogliato del dono naturale » la- 
rdatogli per fuo tormento > di qucll' acutezza d ' intelletto , che all' An- 
gelica natura è comune ; e fi fa ancora qual fu la violenza , con cui » 
allorché Dio glielo permette , vibra nell' immaginativa i fuoi fallaci 
argomenti . E che farà dunque una povera ignorante Verginella > per 
ribattere 1' acutezza di uno Spirito , eh' è tutto fallacia » perchè tutto 
empietà ? Alzò Ella il cuore a Dio , e chiedo con umili preghiere il 
Divino ajuto , ben f apendo che la Fede vuol V oflequio » non cura.* 
ragioni , fi fifsò Covi' una ri Coluta volontà di voler credere ; e alle ra- 
gioni contrarie alla Fede opponendo per ifeudo la ftefia Fede > con.- 
rifoluta determinazione di volere ad onta di ogni tentazione morir fe- 
dele al fuo Dio, tratteCi alcune iti il e di fangue , t'eri ile con eflo quelV 
amoroCa Protetta — „ Signore , io vi giuro , che voglio etCer voftra ad 
» ogni corto ; né mai voglio dufentire da quello , che la Chiefa voftra 
3 > inCcgna . Così voglio e in .vita , e in morte , e nell' eternità , pei 
y> darvi gloria » . Fuggì confufo a tal azione il Nemico , che temo 
jfempre , allorché feorge contro le fue machine un* anima rifoluta ; e 
Dio la premiò con un eccetto della fua mifericordia ; poiché apparen- 
dole il Redentore con penna intinta nel Sangue del fuo Divino Co- 
tta to » nella Carta ove Ella aveva fcritto 1' amorofo fuo proponimento 
fi fottoferiffe così : Ed io voglio ejfer tao , e farò tao in ima > e nella 
- iurntid . Mifericordiofa prometta» che polliamo immaginarci, che fiamme 
di amore e di fermezza di Fede ifpiraflè in queir Anima ; ma imparar 
dobbiamo eziandio quanto piaccia alla Bontà Divina un atto rifoluto di 
volontà ubbidiente a Dio ; e come contra le tentazioni di Fede uru. 
fòrte e GSTo. faglio credere , fenz' altri difeorfì » è il vero rimedio ; per- 
chè toccando alla volontà il comandare all' Intelletto , che fi umilj , e 
ad onta di qualfifia apparente ragione foggettifi all' Eterna Verità » che 
è Iddio , crede ottimamente chiunque ftabiliCce : fa credere ; e vive poi 
ed opera veramente come chi crede * 

§. III. Da quella ferma immobile Fede nafeeva poi in lei una ficura 
Speranza • Ho detto ficura , perchè ( come ofiferva l' Angelo delle Ca- 
tedre ) la Sperama criftiana è certa , perchè fi fonda Culla certezza in- 
variabile della Fede ; e la Speranza » Coggiugnc S» TommaCo , riCguarda 
duccoCe» cioè, il beato fine, che confida ottenere, e i mezzi che Cono 
} Divini aiuti promeflki dal Redentore per ottenerlo ► Legganfi alcune 
Relazioni » che andiamo Covente tramifehiando a quelle Memorie I do- 
riche » e porteremo nel Capo Ultimo del Terzo Libro ; e fi vedrà 1 
quanto Ella meditando la Pailione di Gesù > in ella pò nelle una gene- 
loCa confiderà , quanto nelle tentazioni cotanto violenti » che ha pa- 
tite , appoggiatali alla Divina aiìiftenza , le infidie e le minaccie del 
Nimico aualitoie CcherniCse i quanto nel profeguire una vita a maravi* 
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glia auftera e penitente animafte fe (letta con le parole dell* Apoftolo : 
Tutto pojfo in quel Dio che mi conforta. Ma poi al confegui mento del 
fine eterno, eh' è la fperata Beatitudine > ne nutriva Etra nel Ceno una 
umile sì , ma fìfla Speranza ; e da quella nafeeva queir allegria Tanta > 
che in mezzo alle fatiche e patimenti fe le ammirava invariabilmente 
nel volto ; e a quanti parlava , in cui vedette qualche poco di divo- 
zione , e di defiderio di fervire a Dio, era folita a far animo collo 
parole : Serva a Dio , e jlia allegro , che Cesa ci vuol bene . Quefto fpi- 
ritual giubbilo, che ad altri perfuadeva , e dimoftrava in fe medefima, 
nafeer non poteva che da una fedele Speranza , così altamente imprettà 
nel fuo cuore , che fovente nel rimirare il Cielo cfclamava - „ O bella 
Patria , di dove (la sbandito ogni male ; o bella Patria , ove rifìedcs 
ogni bene : O bella Patria fei pur bella , e fei per me ; per miferi- 
„ cordia del mio Dio vivo col mio penfiero e coli' affetto in te „ • Ed 
alle volte trafportata dal giubbilo illillatole nel cuore dalla viva Spe- 
ranza che aveva ne' meriti del Redentore , dir foleva , discorrendo con- 
fidentemente con Monfignor Vefcovo Spinola fuo Direttore : Il Paratifo 
è mio , fard mio ; così appunto /fero nelV infinita bontd del mio Dto . Non 
era però la fua una Speranza , così fpogliata del tutto di un umile ti- 
more , che potette aver nota di prefunzione ; poiché quafi avefle impa- 
rato dall' Angelico , che noi dobbiamo per la conofeiuta noftra fragilità 
temere , ma più per la creduta mifericordia fperare , fperava generofa 
in Dio , riverente temeva di fe medefima ; temeva cauta di fe , fperava 
confidente in Dio . Dimoflrolfi ciò in un fatto , in cui fpiccò fuperiore 
ad un giudo timore la fua Speranza • Quel favio Primate , che gover- 
nolla in Pifa , avendo in lunga conferenza comandatole 1' aprirgli tutto 
il prodigióso tenore della fua vita , e udito il tutto > per provarla , 
feriamente le dimoftrò , che fovra comunicazioni cotanto fingolari , ed 
info! i te , non era ficuro V appoggiarti , perché potevano elfere inganni 
del Nemico trasformatofi in Angelo di luce . Calcò quefto dubbio con 
qualche forte efpreflìva , dimanierachè Erta, folita a temere, e nulli-, 
fidarli delle cofe fue , proruppe in un dirottiflimo pianto ; ma in mezzo 
alle lagrime, prodotte da un umil timore , trasfondendole Iddio un rag- 
gio di celefte Speranza nel cuore , improvvifamente ratterenoflì , e bril- 
t kndole una fubita allegrezza nel volto : Ab Monfignore , ditte , dov' è 
il mio Gesù , io voglio andarvi . Adempiendo così T infegnamento di San 
Tommafo , cioè , che il temere rifguarda la noftra fragilità eh' è finita ; 
lo fperare rimira la Divina Bontà , eh' è infinita ; e perciò ha da es- 
jfere in noi del timore fempre maggiore la Speranza . Da quefte due_/ , 
ftabil Fede , e forte Speranza , nacque poi in Maria Caterina quella 
fiducia , cioè , fperimental confidenza , che Dio fia per darci quanto 
di uniforme alla fua gloria , e Divino fuo beneplacito gli chiediamo ; la 
quale , fecondo San Tommafo , è dono gratuito , ma di ordinario fuol 
darfi da Dio a quelle Anime , che fittamente credono la Divina Onni- 
potenza , e amorolamente fperano nella Divina Bontà ; perche altro non 
e la fiducia , fe non una chiara cognizione , che Dio tutto può , un_. 
ifpirata confidenza , che Dio voglia ciò che a domandargli internamente 
ci muove , Or quella ia Lei quanto folle grande , 1' attella Monfignor 
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Vefcovo Spinola fuo Direttore , che dubbio:o alle volte del come po- 
telle Ella portarli a due Spedali , efièndo quafi fempre gravemente in- 
ferma , fentiva da Lei con generofa , ma unjil liberta rifponderfi : Elfo. 
gna avere una fiducia effettiva tn Dio , e tutto rtufctrd fecondo il voler 
di Dio . Conobbefi ancoia fra gli altri accidenti nel ritorno da Mafia; 
quando , come fi racconterà nel Terrò Libro » trovandofi in evidente 
rifehio di affogare , per le acque « a caufa di una gran pioggia ecce- 
dentemente crefeiute , nel timore e del Vetturino , e della Dama fua 
compagna » abbandonatili quafichè già per perduti , Ella non lolamente 
nulla temette , ma con generol'o coraggio addatali a Dio , fece loro 
tal animo , che ( non fenza quafi evidente pericolo però ) fi • polero in 
falvo . Ce lo dimolìreianno ancora a fuo tempo le difficili intraprefe » 
che con coraggio tentò , e con felicità ridulìè a fine ; le ardue conver- 
fioni , che dcliderò , e adempì ; la coturnata fua rifpofta , che dava a 
quanti da lei per rteceflità , o corporali, o fpirituali riconevano ; cioè : 
Abbiate fede , e fperate , che Dio è buono ; con che videro molti e molti 
graziate da Dio" le loro Uippliche : e ben poteva Ella confidare ; per- 
chè nulla chiedendo in ciò che domandava fe non la gloria di Dio , 
conofeeva che il più conlidare nella bontà > era un più glorificare la_, 
mifericordia ; onde foleva fpeflo etclamare . Mto Dio , mifericordia mia , 
qu.nto più confiderò tn Voi di ottenere gli cjjciti della vojtra libiraltfiìma 
pietà , che fono le grazie , ih. puramente per la medejima vi dimando , più 
vi onorerò , e glori fii bcrò . Lnic inlegnan ento a più di un' Anima , che 
in certo modo toglie a Dio la gloria, eh' egli vuole di mjfericordiofo» 
col non efler per foverchia pufillanimita confidente. 

CAP. X, 

Della fua grande Umiltà. 

§. I. W ' Umiltà , dice Santa Terefa , è Madre del Santo Amore , c 
I ha ragione , perchè chi luperbo filmando altamente di fo 
JL_s medefimo , in fe confida , non può amate Dio, ma fe (les- 
to ; T umile all' incontro , perchè conofee la fua mendicità, 
la fua miferia, è forza , che a Dio ricorra , e in Dio folo confidando 
Iddio come fuo rifugio ami , e adori . Maligna ben conolciuta da Maria 
Caterina , che ne' ragionamenti con perfone divote , e (ue famigliari» 
dopo aver loro rammentato il prop'rio niente , foggiungeva che quella-, 
cognizione ajuta molto ad amare Dio; perchè (dice ella) ,, Come il 
„ poverello dimanda la limolimi al ricco, e la dimanda di cuore, per- 
„ chè vede , e confiderà il bifogno , che ne tiene ; cosi 1' Anima ancora 
„ di cuore , e con tutto 1' affetto dimanderà a Dio V aiuto per amar- 
„ lo , fe mirerà bene il bifogno , che ha del fuo aiuto , per poterlo 
„ amare,,. Dal grande amore" dunque, che (come abbiam veduto , e ve- 
dremo) portò Ella a Dio, poiham miiurare la grande umiltà di quell' 
Anima. Umiltà cotanto evidente, che fra le numerofe relazioni delle 
Virtù di lei, niuna ve ne lia , che deua ma umiltà, nelle parole , Dell* 

atio- 



CAPITOLO DECIMO. 47 

azzioni , nel portamento , chiaramente conofciutafi , non attelìi ; c fin- 
golaruiente i due Prelati , che la* guidarono 0 Se io voleifì dunque portar 
tutti gli atte lati di coloro , che in lei un' umiltà profonda ammiraro- 
no, bifognerebbe , che qui trafcriveiU le numeroliilime relazioni , che 
tutte concordi ho lette. Per portarne però qualche argomento, che ce 
n,e faccia conofeere , le non in tutto, in parte almeno la grandezza , os- 
ferviamo che l' Umiltà dividefi , a mio parere , in interna , che io fo- 
glio dir Verità , con cui penetriamo in noi ftelli veramente la miferia , 
c V abiezione , che fiamo ; e eiterna , che io addimando Giultizia , perchè 
non pretendendo ingiurtamente la (lima , e 1' onore che da noi non fi 
merita, ci contentiamo di elfer trattati dal Mondo come chiede il ben 
conofeiuto noilro demerito . La prima è veramente umiltà , e conliite 
noli' Intelletto , con cui conofeiamo noi ftefli ; la feconda dicefi più pro- 
priamente Umiliazione, e appartiene alla volontà , che abbraccia il di- 
fpre/zo , perchè lo merita; e quclta fenza quella potrebbe elìere artifi- 
zio, o almeno di poco , e forfè niun merito . Per parlar dunque della 
prima ; quanto profondamente meditaife , e intimamente conofcelfe Ma- 
ria Caterina il proprio niente , infegnamento datole da Dio , che in . 
una locuzione interna avvifolla , Che avejj't fempre gran fentimento del 
proprio mente , che così vincerebbe V Inferno , cb è pieno di fuperbia ; c_# 
però Jt vince coli' umiltà , può dedurfi da un' Orazione , eh' Ella , come 
infegnatale da Dio , faceva fovente , e che voglio qui riportare per util 
delle A nime • ,, O mifericordiofiilimo , e dolciihmo Gesù , vi dimando 
„ qucfla grazia di elfer voilra umile ferva per la voftra gloria , e per la 
,,'mia eterna falute . Perchè la vera Sapienza Ma nel conofeer voi, e 
„ la vo.tra beatitudine, e grandezza, e conofeere la picciolezza , e vil- 
„ tà, e miferia del noftro niente. Fate che in elfo m' inabilli con di- 
„ re, niente ero, niente fono, e niente farci fenza il mio Signore, t> 
„ con ieth di cuore , che fono veramente quella miferabile , che fono . Se 
,, illuminerete col voltro lume fupremo quella povera anima mia , e mi 
„ farete conofeere la mia povertà , e miferia , non avrà luogo in me 
„ la fuperbia, e ftima del Mondo ; ma mi conferverò umile , e imme- 
,, ritevole degli onori del Mondo • Fate che imiti il voltro fanto efem- 
„ pio con elfer umile avanti a voi , e avanti agli Uomini ; con aver 
„ veramente balfo concetto , e ftima di me flette , e che tenga tutti 
,, maggiori di me ; goda di llar foggetta a tutti ; abbia in orrore 1' es- 
,, ter preferita alla minima delle Creature ; il tutto per elfer fatta fi- 
li mite a Voi e j>er amor di Voi „ . Tanto ella pregava , e tanto aveva 
lem p re e nella mente , e nel cuore , facendo ridondar tutto in Dio, 
nulla aferivendo a fe ftelfa , non conofeeudofi che miferabile , e buona 
da nulla , con apprenlione nel fuo niente si filfa , che al Vefcovo fuo 
Direttore , mentre nell' ordinaria conferenza le addiraandò come portava- 
fi negli applaulì , che riceveva dal Mondo , nelle mifericordie fattele da 
D'o , lìnceramente rifpole ,, Io molte volte mi fon veduta avanti gli 
„ occhi un' ombra ; ne fapendo che fignitkatTe una tal viltà , me l'ha 
» fatta conoficere Iddio, con dirmi ,, ; queir ombra fei f«, che fei un'om- 
bra , fei nulla . Giovevole ammaeltramento ; fumo un' ombra , e quanto è 
in noi è un' ombra feropre oppofta al Divin Sole ; e pure come l' ombra 
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fcgue il moto del Sole , polliamo noi feguire Iddio, ma «on fenza Pu- 
mil conofcimento , che quanto è di noffro , liamo un* ombra , fiamo 

niente . 

§. II. Ed oh quanto nella profonda penetra7ionc del noftro niente, 
di cui parla effa fovente , approfittofli il fuo fpirito ! In elfo conobbe i ■ 
mezzo a' gran lumi , che riceveva da Dio , e alla naturai vivacità del 
proprio ingegno , la fua ignoranza con tal chiarezza > che nulla fidan- 
doli del proprio giudizio , cedeva Tempre all' altrui parere ; e Ce dalla 
carità era neceflitata a dar configli , davali Tempre lotto umili efprcs- 
Cve di dubbio ; crederei ; mi parrebbe ; veduta fe ec. Parlava poco , 
per fola neceflità , e convenienza , occultando la vivacità del proprio 
intelletto . Se aveva nelle divote converfazioni a parlarli di fpirito , 
voleva , che difeorreffero V altre fue Compagne , feufandofi , eh' Ella 
era rozza , e ignorante , talché fonata una volta a rivelare gli avvitì 
datile da Dio per lo fpiritual profitto di due Sacerdoti , fi poie dirot- 
tamente a piangere , e con affanno grande cfaggerò ,, che temeva d' elìcie 
ingannata dal Demonio per i tuoi gran peccati ; e che defiderava_* 
„ di effere , fe Dio lo voleife , racchiula in una Grotta , per fuggir sì 
gran pericoli ; aggiungendo , che non la prendeiiero per quella che 
veramente non era, poiché era una peccatrice, un' indegna ». Fu tale in 
fomma il rammarico , che compatendo Iddio il tormento della fua_. 
umiltà , perchè non patilfe un tal dolore ; e per 1' altra parte non 
commettere una difobbedienza , alienolla da' fcnli , e fece si , che in_. 
Ratto dicetfe ciò , che l' era comandato di dire con gran protmo delle 
Anime , che la udirono . In quefto niente concepì una si balia ftima di 
fe medefima, che umiliandofi anche lotto la mediocrità della fua Nafcita ; 
nel gran credito, che godeva , contro il colrume di coloro, che innal- 
zati a qiulcne flima procurano di nafeonder la batòsta de" lor Natali , 
a quante Dame , o Cavalieri la vititavano » pubblicavalì fempre per una 
povera Artigiana , per una difprez/.evole formaggiara « nafeondendo la-, 
civiltà de' Suoi , foliti per altro a mercantare con qualcne decoro , e 
difeoprendo il men apprezzabile , eh' era il tenerli da loro aperta una 
bottega per proprio avvantaggio . Ricufava quanto poteva di porfi a 
tavola , e couverfare con le Dame * che volentieri per loro edifica/ione 
praticavan con Lei ; protestandoli di elfer per la fua viltà indegna di 
trattare con loro . keputavafi così indegna di quallilia favore delle per- 
fone , che alla Sorella medefima chiedeva il parco fUo vitto per carità . 
Se bifognavalc chiedere qualche cofa per fua mera neceilita , chiedeva- 
lo tempre per amor di Dio, e diceva : quel Dio vel rimeriti >di cui, come 
di voce co lu nata da' Poverelli , la notlra alterigia forfè si arrofli- 
rebbe . In tutte le fue lettere , che a molti per carità , e per obbe- 
dienza ha lentie , il coturnato tuo titolo era il tottofcriveili , AI//é- 
raùtle peccatrice. In quello fuo n ente ben conotciuto trovava il pefo dell' 
umiltà , per non laiciarfì tralportare dall' aura lulìngrv.era delle lodi, 
Clic riceveva . Schiva di elle , quanao tcntiva lodarli ( il che per la_» 
divozione imprudente di chi animiravala , più volte fucceli» ) tifa , o 
dniiiiiulando di aver udito, taceva, per non impegnale a nuove lodi 
col remane , o con tìiunvoitura aiutando difeorfo panava a pai lare di 



Digitized by Google 



CAPITOLO DECIMO. 4 f 
qualche altra Serva di Dio , e lodarla , dimoftrandofi in tal guifa a-, 
tutti inferiore . Alle volte però non potendo tollerare 1' efler lodata , e 
perciò dando in un tale sdegno innocente , efaggerava di eflere la m iggior 
peccatrice del Mondo, un tizzone d'inferno, l'olito non. e che Ella dava 
a fe ftefla , come affermano quanti feco hanno trattato , e quel Prelato» 
eh' era allora in Sarzana Vicario Generale , e fovente aveva con lei con- 
ferenza di fpirito , cosi di lei fcrive . Per mera verità , e con mu> giu- 
ramento attejto , che bo conofauta tn lei un' umiltà profondi/fìma t the almi 
concetto non aveva ài fe * che ài ejjere una gran peccatrice , e di ejjere ti 
verme ftù vile della terra . Aggiungono altri di aver udita fovente da 
lei quella forte efprefliva di profonda umiltà : Fjjere un miracolo de* 
miracoli dell" infinita bontà , e mifericoràta ài Dio il (ottenerla fovra la ter* 
ra , meritando ihe ti aprijle* e V inghiottire ; e il non farlo era , acciocché 
fi ravveàejjc te fi emendale de* fuoi errori , dandole fpaito di penitenza , Io. 
Iterilo nell oceano ne , cne una fol volta ho avuta di parlarle , fentii da. 
lei coti ballò concetto di fe medefima , e tali forme di esprimermi la 
fua ingratitudine a Dio , che ne rimali ftupito ; e molto più ammirai 
un certo cordiale , ma non affettato dolore di elfer , quale mi fi de- 
fcriveva , che mi aJlìcurj prò zen re non da artifizio , ma dall' intimo 
dello fpirito , aie le balenava fui volto ; e volentieri , fe non mi 
avelie trattenuto un giulo riguardo , addimartdato le avrei ciò che 
una Signora fua dome.hca le addimandò , mentre ali udirli replicata- 
mente dire , eh' era una gran peccatrice : E con qu.il verità potete àir ciò 
(le dille), mentre io io, che non fate voi ciò che àa tante veàiam prati» 
car/i> A cui Ella con fentimento degno di fe della , rifpofe: Se gli Ac* 
fajjìni avejiero t àoni , che ho avuto io , diverrebbero Santi ; e io con tante 

5 rane rejfa fempre più ingrata . Piangeva come gravi i fuoi più piccoli, 
ifetti : e ad altra Signora fua confidente , che vedendola fpargere ab-* 
bendanti lagrime , V interrogò della cagione, Ella diffe, che temeva di 
aver offefo Iddio ; e pure quella Signora interrogandola confidentemente 
qual foife il peccato di cui fospcttava , ritrovò che non era colpa al-< 
men volontaria • A Monti gnor Vefcovo ancora ritrovatala meda , e pian-, 
gente , e addimandata del perchè , rispofe , che la fua ingratitudine, 
alle grazie grandi della mifericordia , traevate lacrime incclfanti dal, 
cuore . Cosi ella da due fguardi, uno della propria viltà » 1' altro della 
Divina grandezza , imparava a ftimar grave ogni fuo leggiero difetto;., 
e perciò le lodi , e gli applaufi del Mondo nulla potevano alterare un* . 
Anima, che rivolgendofi fovente a rimirar fe (leda, vedevafi , come a 
lei pareva , un* ingrata , e miferabile peccatrice * adempiendo in fe quell* 
utile infegnaraento , che ad altri ferirle : Se ti fentt lodare , guarda ti tuo 
mente , e tn vece dt aver fuperbia , prenderai coiijufitne ; fe fentt dir bene , 
di te , confonditi ne' tuoi peccati , guardati i pteàt come il Pavone , che ve- p 
denàone la bruttezza corre a nafionàerfi ; ài ogni bene danne lode a Uto , dé 
cui procede , e non a te , che fenza lut non puoi aver bene alcuno . 

§•111. Io però non tanto ammiro in un' Anima, in cui , come fi c 
veduto , per allettato de i luoi Confeiiori , crafi confervato col Divino 
aiuto la batteiimalc innocenza , un si umile fentimento , e quafi quali 
vonei dilla efageraiionc de i fuoi peccati i quanto mi ftupilco , cno 
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tlla » in rtletzo a tante grazie , che facciale Iddio , ccmfervaffe , come 
effetto di una profonda umiltà , il timore ruotato » ma però grande , 
e dell' otfrfa di Dio , e della propria falute ; talché in quali tutte le 
Divine comunicazioni , che numerofe Ella riceveva da Dio » bifognava 
per lo più che Iddio e 1' atficuratfe , e T animane, tanto era il timore » 
che per la fua apprefa indegnità Ella ne concepiva ; c da quello timore 
provennero le copiofe Relazioni , che per ubbidienza ha fatte a i Tuoi 
Direttori di tutto l' interno del proprio fpirito , non trovando altra-, 
flcurezza , come più volte avvi folla Iddio , che nel tener aperto a chi 
euidavala il fuo cuore . E' vero però che Iddio in quante mifericordie 
le ufava , addottrinavala fempre nell'' umiltà e nel timore . E qui mi fi 
permetta il portare un fentimento , con cui lìgillò Iddio una delle più 
fublimi intelligenze , a cui aveva innalzato il fuo fpirito ; perchè oltre 
ìf eUcrc attellato della verità delle medeGme , farà ancora un utile ani- 
maceramento , da cui imparino le Anime > come delle Divine comunica- 
2Ìoni debbon fervidi . Avevala Iddio follevata in un clìafi molto fubli- 
rne ; e prima di lafciarla tornare a i (enfi , così le ditfe : Io ti faccio 
tante grazie , percb) fenza quefii favori , come debolijpma canna , conde- 
fcenderejii ad ogni piccai vento di tentazione . Da quejh argomenta quanto 
è grande V obbligo che tieni di fempre amarmi con interno e cordtaltjfìmo 
Amore ; e guai a te , pt non corri fpondejp colle opere; ti farebbero nella 
morte di grande orrore e confujtone , non emendatene fervita per quel fine y 
pur cui te le partecipai , Così le dilfe in quella ; è in (ìmil maniera le 
parlò in molte altre vinoni , come in alcuni refidui di relazioni > date 
» i fuoi Direttori per conferir loro il proprio interno , apparifee . E 
voleilc Iddio , che un tale ammaeltramento ben II capilfe dalle Anime ; 
talché in vece d' invanirò" , come bin fpeifo ac:ade , per le grazie, che 
xicevon da Dio , ne concepiifero umil timore , ponderando il maggior 
obbligo che hanno di corri l'pondere alla Divina carità , e il gran ga- 
(Vigo , che , fe non corrifpondono , loro fovrafta . Lo concepì bene Maria 
Caterina ; mentre ( cotn' Ella medefima di fc confe.la ) nell' unione con 
Dio confervava queir umil timore , che procede da un perfetto Amore; 
e* altrove , chiamata dal Ccleftc Spofo a contemplare la fua grande/za , 
con amorali inviti, foggiu»ne quelle parole ; Erano conte dardi di dolce 
Amore , di maraviglia , di jtupore , di riverenza , di timore , di cognizione 
de i miei peccati » e dt annichilazione del mio ejj'ere ; taìch) appena ravvia 
favo quella eh' io fono . Soliti effetti , che far devon nelle Anime anche 
le più amorofe comunicazioni , allorché fono veramente da Dio ; cho 
innamorano si , ma inlieme atterrifeono e umiliano . Quindi è » che in 
una delle fue relazioni bon dimoftra di aver penetrato l' infegnamento 
datole da Dio , che di fopra abbiam notato , attutando dopo aver ri- 
cevuto un fegnalato favore , con amorofa preghiera , e il conceputo fuo 
maggior debito , e il timore di eiTcrne punita come feonofeeue e in- 
grata . Pregavi , dice Ella , umilmente , e riverentemente , o miti Dio , unico 
bene , e diletto delV Anima mia , a degnarvi dt e Candire quefta vofira inde- 
gniffima creatura , opera delle voflre Divine mani , patrocinandola con la- 
vofira parttcolar grazia , acciocchì dopo avermi colla vofira dovizioCa bontd 

ricolmata , e -arricchita di tanti fegnalati favori , non cadd » per la m* 
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f omnia mt feria e fragilità , in ingratitudini \ ma <be. .MN ferviti* di jaj- 
ff ro , e </i tjìrtwa coi.fujìtne , ritmandomene del tutto indegni e immerttc* 
noie ; e rèe *«w/tf certtjjmo 9 che me li partecipate y perebi ve tengo ur- 

tente bifogno per falcarmi , e per far pompa dtllu vojlra mifericord,ìa . 
)h quantp quelli lentinenti (ono alieni da quella vanità) con cui 
delle gra?te Angolari di Dio fovente fi gonfiano le Anime « fognandoli 
premiate) quando avi ebbe o a credetti compatite ; è prender le Divide 
comunica7Ìohi per rimedi » che alla loro fpiritual infermità fi donano 
dalla milericoidia ! Oh quante era quefl' Anima lontana da quella pre- 
funtuofa ficure7?a , che da qualche toavità fentita ncll* orazione » certi 
fpirituali , tenz' umiltà* e malLme Donne, qualche volta ritraggono ; 
menti e Elia ne concepiva un cesi unni timore , che , ad imitazion di 
San Pieno , piegafìe la mifeiicordia a folpender coq lei 1' impeto $i 
cotante gia7Ìc . Elprelie però Ella n cglio quello (uo riverente timòr.e 
in altra Cua iela7ictie, ove dice: Io rcjto attonita » e fuor di me , confi- 
Aerando i o mio Dio , che t Cult non fon inondi nel vojlro coatto ■ Le_* 
Stelle fono cadute dal Cielo ; e io polvere , the prefumo ? Fon precipitati 
neir Abbijjo quelli , le op re de i quali parevan lodevoli ; e di me rnifcri^ 
che farà ? guanto trtmor fcuoter mi deve fxmpre per le offefe mie t Quanta 
vile ed ab jet t a opinione d'ubo aver di mei Quanto da niente riputar mi 
debbo , e rimirarmi fempre biCogncfa dill ajutoat Lio , per più non ojjeB' 
dirlo ! Con queflo fanto tinoie eluminava Ella le fue ftell'e opere di 
pietà ; e cenofeendovi le proprie imperfezioni , era folita a dire : Che 
nel fare il bene , bi fogna umiliarfi , e ricordare a fe mede/imo; Se faceto 
qualche poco di betw , che fo , fe lo faccio come vuole Iddio ? Con queflo 
timore delle gra7ie ifteffè di Dio » perchè inorridivate il conofeere la^. 
Tua indegnità , e il prevedere in loro la propria ingratitudine » dir Co- 
leva al Celefte fuo Spofo : O mio Dio , ceffi ornai la vojira, indulgenti fft~ 
mi bontà di Jl illare (opra queflo vafo immondo dell' Anima mia > che altro 
non contiene , che cofe contrarie al vojlro santi {fimo e giujiijfimo Volere , ì 
dolci e foavt liquori delle vojlre grazie , per ejjèrne io del tutto indegni , 
per la grandezza delle mie colpe » per le quali fono femprè in atto dt con- 
fu/ione e umiliazione nell* abbijj'o medejtmo del mio niente , ammirando /' «[- 
cejjo del vojlro Amore , ebe qua fi vi porta fuori della real cognizióne cqo 
avete delle mie ingratitudini ed ojjefe fatte alla Macjlà Vojlra . Coti» 
queflo finalmente viveva Tempre guardinga di non difjguftar V aniatp 
fuo Dio , ufando una particolar cuflodìa di tutti i fuoi fenfi , e ap- 
pre7.7ando ogni leggiero difetto » come grave * E pur non celiava di 
pregar ora il fuo Dio , or la Santilhma Vergine, e gli Angeli, che la 
difendeflcro , affinchè non fi abufalle delle gran mifericordie , coq cyi 
Iddio , quanto più la favoriva , tanto più 1' umiliava > 

§. IV. Che quello santo timore fia uno de' maggiori argomenti t}i 
fpirito, penetrato altamente dall' umile cognizione della propria viltà » 
della propria miferia , 1' ailcrifcono tutti i Santi , nè occorre , che io 
in ciò mi trattenga ; refta folo , che qualche cofa accenni dell eiterna 
umiliazione , la-qual, com* ho detto » e come afferilce San Benedetto , 
la vera interna umiltà con citeriori umili azioni prova , ed accre.ee ; 
ed in ciò farò breve, perche dt ùmili atti di umile abiezione > c d:lprci- 
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V> di fe medefima piena cfler dovrà quefta Moria . E per verità fono 
ìnnumcrabili gli argomenti di profonda umiltà » che nelle azioni di Lei 
da quanti Ceco hanno trattato fi riferifeono . Non contenta di fuppli- 
care tutti i Cuoi ConfefTorì » nell' aprire ad effi l* anima fn a , che per 
amor di Gesù > come cieca V illuminairero al conofeimento de* tuoi er- 
rori . Non Soddisfatta della gelofa attenzione » che aveva nell* cfaminare 
tutte le fue azioni , tutti i fuoi penfieri » temendo fempre » che qual- 
che cofa di mal regolato nafcondeflele il fuo amor proprio , non fola- 
mente a fuoi Direttori » e a quanti Sacerdoti la vietavano » ma anco- 
ra a quelle Signore* che praticavano feco, genuflefla , e con grandi ar- 
denti fuppliche dimandava » che 1' awertilfero di quei difetti » che in_. 
cfla feorgevano ; anzi fupplicava Monfignor Vefcovo , che comandane 
a tutti coloro , a cui dava licenza di vilitarta » che le facerTero de fuoi 
mancamenti fevere correzioni ; e fe qualcheduno per Soddisfare alle fue 
preghiere > e confolarla » 1* awifava di qualche fua benché minima im- 
perfezione , ne Scriveva fubito fovra una carta 1' awifo» acciocché non 
le cadeflè dalla memoria 1* emenda . Accortali , che alcune fi ammi- 
ravano » che ftefie qualche tempo oltre 1' ufato al Confeilionale per ne- 
ceffarra conferenza del proprio fpirito , nafeondendo la verità fotto co- 
lore di needutà importale dalle proprie colpe : Care (dille loro) mi 
compatì fcanoi perchè fon cattiva y e dalla mia cattività proviene, che tt Dì- 
rettore per emendarmi * molto mi tenga a fuor piedi» Nelle fne grandi» e 
quaii continue infermità 9 vedendoli compatita da molte , che le affìtte- 
vano ; e parendole » che i fuoi dolori , perchè dovutile per gaftigo » non 
m eri t afferò compatimento» con tutta fmeerità di cuor umile ; e perete 

S diceva ) tanta compajfone ad una Creatura pena dt peccati } Soggettata » 
come vedremo ) agli Efòrcifmi da un Religiofo » che poco intendente 
et di lei Spirito ■> oftinatamente voleva , che folle Energumena , core* 
umiltà profonda umilici!] all' altrui parere » e con fama Semplicità Sog- 
giacendo alle rullio he prove , che il Religiofo volle farne , fi fono inde- 
montata (dine) mi liberino , fé fbno ingannata w' infegnino ; a me bajla T 
amare il uno Dio. Stimandoli indegna di mangiare che come gir Ani- 
mali a a cui nel fuo cuore 1' uguagliava il balio concetto dt fe mede- 
ima 9 facevafi gettar pei terra in un canto della fua danza il cibo » e 
mangiarlo a capo chinato intrifo di polvere » Nel giungere aUo Speda- 
le di Genova , gettefh avanti alla Rettora » e Protettori del m ed efimo 
colla faccia per terra » confellàndofi con ftnpor de^ circofranti un r indegna 
peccatrice » un vii venne , e nello Spedale di Fifa chiedeva ogni fera 
inginocchia tufi alla Priora di quelle Monache la benedizione» e a tut- 
te loro il perdono di quegli Scandali » che temeva aver dati in quei 
giorno . Il fervire alla propria Serva » e impiegarli ne* più vili efercizi 
«ella fua cafa ; il lavare a poveri fanciulletti i piedi » e furìici » e fan- 
goti , e poi beverne per mortificazione la lavatura ; nell* infegnar la 
Dottrina «.opera di carità» che fovente faceva; lo Sceglier fanciulletti i 
più mendi chi » e disprezzevoli per ammaeftrarli ; il lambire e nella fua 
cafa » e quando non olVervata poteva nelle publiche Chiefe» gli fputi» 
benché putridi, benché fchffofi ; il lavare i piatti , e fervire ne' più baffi, 
efercizj» come brfognò che roUerahe a forra, per non disgultarla una 
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Dama * mentre ciTa dimorò in una fua Villa ; il purgar eolia linguai 
1' altrui ulcerose piaghe , come accadde nello Spedale di Pifa ad un' 
inferma { che per queir atto improvifamente rifanù » come oltre la re- 
lazion di quelle Monache» 1» inferma a me fieno ha raccontato; erano 
umiliazioni mCegnatele dal bafliliimo concetto » eh' eifa aveva di fio 
medefima ; ne finirei così pretto fe raccontar voleflì tutte le azioni 
della fua eroica umiltà . Onde è meglio che chiuda quello racconto» 
con portar ciò > eh* Ella dà per coniglio ad un' Anima di vota » dipin- 
gendo negli altrui infegnamenti il proprio f pi rito : Accenditi contr» la 
tua carne fuperba » e non compatire , che viva in te la fuperbia » che gua- 
fi a i Anima » e dijlrugge ogni bene . Fatti in tal modo foggetta » e fic* 
cola ^ che ognuno pojia c aminare fofra di te > e conculcarti come il fango, 

CAP. XL 

Della fua Obbedienza. 



con quella vera umiltà , che , come fi è detto » più cho 
nella volontà , nell' intelletto confitte , non ha prefunzione , che fovra 
il proprio fapere fi appoggi 9 facilmente all' altrui comando fi arrende , 
e {limando tutti di fe più favj e maggiori , a tutti ubbidifee . Che fe 
a queft* umiltà d' intelletto fi aggiugne la mortificazione della volontà,» 
accoftumatafi a ripugnare a tutti i derider j e paflìoni del proprio cuore» 
ne fegue quella cieca e perfetta Ubbidienza » eh* è una delle più mi- 
rabili perfezioni de i Santi • Avendo noi dunque veduto già l' umiltà 
éi Maria Caterina* in tutto diffidente di fe medefima , e dovendone fra 
poco vedere le gran penitenze » con cui mortificò in fe ttetfa le fuo 
palfioni » ci farà facile dar credito a quelle lodi di Eroica Ubbidienza » 
che le danno numerofi Perfonaggi di qualità , che a me le hanno rife- 
rite y e tutti i Direttori , che V hanno guidata • £ per verità , quanto 
Ella folle ubbidiente » pare , che lo dimoi tri fegnatamente fra gli altri 
quel Prelato , che allora era Vicario Generale di Sarzana » e perciò fuo 
Superiore » mentre di Lei cosi feri ve : Ho tempre conofeiuta tn Marta-*, 
Caterina un Ubbidienza efattiffìma > pronta a fottometterfi ciecamente ad ogni 
comandamento , configlio •> e compiacimento de i fuot Superiori » e maggiori • 
Io però voglio argomentarlo ancora dalle bèlle lodi , che quaif inna- 
morata di così preziofa virtù » nelle relazioni del fuo interno , dà Ella 
medefima all'Ubbidienza; mentre in una fua attrazione di Spirito» dice: 
Aver ritratta una gran fiima delia Virtù fublime t Celefie della santa » • 
santificante Ubbidienza » gemma preziofa » da pochi conofeiuta e filmata % 
non vedendone ti fondo e ti valore incomparabile . ( Indi così 1* applaude ) : 
2*« fei luce » che non inganna ; fpeccbio , che dimofira la veritd ; bafe % e 
colonna della fabbrica ipirttualt ; feettro vitale » pianta , germe di amore , 
rofa agli umili fcn&a font ; bai/amo prtùofo , cbt fpra * manda fin dal 
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Cielo il fiio odore ; calamita attrattiva , (he porta l' Anima fuoi affetti 
fuor Àt fi JleJJa , e dentro di Lio V infonde ; godimento quieto e tran- 
quillo ; 'pefo finta aggravio ; cep^o , che tiene l Anima legata finita- 
mente a Dio ; albero di eternità ; timone , the guida h Anime nella 
via certa e ficura della perfezione ; fuoco purgativo « illuminativo , unitivo ; 
Sole , che fa giorno , tefortera di grazie , lume tneJitnguibtU ■ O Geiù 
mio , Sapienza eterna del Yadre , /al* che io vada fimfrc avida con Jiu- 
dio ardentijfmo della santa Ubbidienza , camminando lenza mai jtamarmi 
dietro gli odori de t vcjlri unguenti : In odorem unguentorum tuorum cur- 
rimus , adoUlccntuU dilexerunt te tàmii . 

Con quelli ( entimemi di umile ubbidicn7a parlava Elia a tutto 
quelle , con cui domeftica mente trattava > lolita a dir loro : Ttnett^, 
fempre nel cuore quefla mafj'ma che vi duo , ed c ctrtifjma : Quando n*n 
avrete , o jarete niente a voflra Jbddisjazione , allora tutto laro faoitdo il 
voler di Dio . Alle Giovanctte , eh' educava in Fifa , nulla più aulen- 
temente fuggeriva » the 1' ubbidire , praticandole ncll' annega? ion della 
lor Volontà ; e ad una Dama » che afliiìcndnle celi' ultima fua infer- 
mità , non voleva partite dal tuo letto , benché calle altre chiamata 
a pranzo , ella per quanto la defideralie ari. {lente a i fuoi pcnolì acca- 
denti , pure anteponendo 1" ubbidire alla fua ftctìà neceH.tà : Ab , lo 
dille , dov" è l Ubbidienza ? 

§. II. Replica lentimenti Umili a i già detti in molte delle fue re- 
lazioni ; dal che fi vede quanto folle Ella innamorata .di quefta gran 
Virtù dell* Ubbidienza . Ma perchè noi più intimamente ne conolcianio 
1' eroico., con cui la profefsò , premettiamo , che 1' Ubbidienza a mie/ 
parere diflinguafi in tre gradi ; cioè » in riiguardo a Dio , in rifguardo 
a i Padii Spirituali * in riiguardo a i Prolhmi • 1 primi due fono de- 
biti di ogni Anima > che profefh vita criftiana e fpirituale ; il terzo è 
perfezione di uno fpirito veramente umile e fpogliato di se medefimoj 
C per farli dal primo . Io non parlo qui di quell' Ubbidienza alle Divine 
Leggi, eh' è obbligazione di chiunque non vuol demeritare, peccando» 
la Divina grazia ; tratto di quel preziofo abbandonamene , con cui 
1' Anima , rinunziando ancora in cofe lecite al proprio volere , cory 
Canta ilarità adora in tutto 1' amabiliflima Volontà di Dio , in ella 
gode , a quella con fanta ilare indifferenza fi foggetta . Ed in ciò » 
quanto fi avvantaggiaffe Maria Caterina , oltre le molte relazioni , che 
le ne hanno , vagliano due attesati , degniffimi di ogni fede , cioè , il 
moderno Vefcovo di Sarzana fuo Direttore , che riferifee : Ejjerfi Ella 
fempre ne i fuoi defiderj anche fyirttuali acquietata al Dtvm volere ; e quel 
Primate , che V ha diletta in Pifa , il quale afferma , che in Lei avve- 
ra vati il penfiero di San Bernardo ; cioè : Efiervt alcune Anime , così pe- 
netrate dall' amorofa rafegnaztene alla Divina Volontà , che durante net 
lor cuore queli Lnione a Dio , quajì in ejjo ptrduto , o ptr dir meglio OL* 
Dio donato , e da Dio fojìeduto il loro arbitrio , non fanno vohr fi non 
ciò che Dio vuole . Ella ìteila ben dimoftrò quefla innalterabile dipen- 
denza della fua volontà da Dio, eh' è la vera, c quaggiù più defide- 
rabilc unione con Dio ; quando in un* citali , feguitole alla prelenza di 
due Sacerdoti di grado e di autorità » intimatili da Dio pai titolari pa- 
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timenti , rifpofe con umile ubbidienza : Ecco la vojlra Schiava legati*, 
alla catena della vojlra Volontà , co tte uri" mmil Cagnuola . Godeva così nel 
vederi! adempiere in Lei , anche a colo de i Cuoi patimenti , il Divino 
Volere , che nelle penofilfime * e continue fue infermità » con cui pro- 
vava! a. Iddio , come vedremo , a chi per carità , addinundavale , vie- 
tandola» come (lava ; folca rifpondere : Sto bentfftmo , percbì fio » come 
Dio vuole . E ne i gran travagli , e penofiffimi accidenti , che la tor- 
mentarono già vicina alla morte , le quafi ultime parole , che dille , fu- 
rono : Signor mio caro , Cantre fia fatto il Voler vijlro . Quello , eh* è 
più mirabile , efprimeva Ella ciò con una tal ilarità di volto , cho 
dava (lupare a chi rimiravala, quali che la Volontà di Dio, ancora 
nelle infermità tormentofe del corpo , le folle una fanità vera , un giub- 
bilo interiore allo fpirito . Io licito , n?ll' unica volta che le parlai » 
ammirando 1' alacrità delle fue operazioni , 1' ilarità del fuo volto > 
nelle grandi fatiche di affi'.lere a numerofe inferme nello Spedale di Pifa* 
e foddisfare al numerofo Popolo, che da Lei per fuo protìtto ricorreva * 
moderai lo ftupore , quando meco difeorrcndo , e forfè non fenza miftero , 
come dirò in altro luogo, 1' udii , forprefa da impeto ematico, parlarmi a 
lungo della Volontà di Dio, del godere nell' abbandonarli alla Divina con- 
dotta ; ma con si ellatica allegrezza, che nel moto delle mani , nella velo- 
cità del difeorrere, nella fublimità de' fentimenti, ben mi accori!, che l'af- 
fetto alla Divina volontà l'aveva davanti a me rapita a fe (lena. Mi dolgo 
della mia memoria , che non confervò i concetti elevati , eh' Ella mi 
dille in tal propofito , ma al fine fono quegl' iftelli » che ho letti do- 
poi in alcune fue relazioni , di cui mi lia lecito il portar .qui , per 
diilinguere quella fua umile ralfegnazione , i di lei fentimenti . FulL* 
infegnata da Dio quelV arte di compendiare nell* ubbidienza al Divino 
volere la fua defiderata perfezione ; mentre accettando Iddio li fuoi ar- 
denti defiderj di elfer perfetta , rifpofele per interna locuzione : O Roft 
mia , fe defidert ejfer perfetta e unirti meco perfettamente , ? necejfurio , c hr 
ti Cpogli del tutto d' ogni altro amore , e attaccamento , majjìme alla tua vo- 
lontà , cb* è quella fenza cui mai non fi confate a niente » Da quefl' infe- 
gnamento ella ammaendata , Coleva dire : Che bi fognava lafctarfi guidar 
da i dolci attratti della grazia ; e tenere ben cbiufi gli occhi a quelli del 
fenfo , che fono le l'oci di Streni , che uccide . E come lo adempiva in fe, 
così 1' infegnava all' Anime , che chiedevan da lei qualche fpiritual con- 
figlio , dicendo loro : V Anima veramente amante del fuo Dio deve andar 
fittbonia fempre , che fi faccia Covra di fe in tutto , e per tutto , il Santo 
Divino volere , e non ti proprio ; altrimmte farebbe amante di fe flejfa , c_* 
non di Oto . Quan to qualche coCa defilerà, la dimandi in quejlo modo . Si- 
gnore fi faccia quejla co fa , /' è di vojlro onore , e facctiift nel nome vojlro . 
Voi Signore fapete di tutte le cote ti meglio , fate ti tutto fecondo il vojlro 
giudizio , e non il mio , che il vojlro fuppone ; datemi quello che voi vole- 
te , quando , e quinto a vn piace» fatatemi ove votetele procedete me- 
co fecondo il vojlro volere in o^ni co fa . Eccomi nille vojlre mani, giratemi*, 
riviratemi come a voi piace . Porto volentieri que.li fentimenti , eh Ella 
ha lafciati in fcritto , non Colo per atte lati della fua uniformità al 
voler di Dio , nu ancora perchè iraitandofi dall' Anime , fia queft Lio- 
ria 
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ria utile a chi legge . Mi fia però lecito aggiugnerc in atterrato della 
fua arrefa obbedienza al Divino volere * ciò che altrove di fe mede- 
furia per obbedienza a' fuoi Direttori riferifce ella iftefla , a t tettando, 
che da una distica contempla / ione del Paradifo , fra gli altri defìderi 
della virtù , che fentì accenderli nel cuore , il principale fu una tota- 
le perfetta rafleenazionc in Dio , la quale ( die' Ella ) è ti fempliciffìmo 
principio , e fine di tutta la perfezione crijtiana > come origine* e fonte , dtt 
cui derivano tutte le vtrtù , ed è natura ed eflenza dt efj'e , le quali da lei 
fi riducono nella fua Vnitd > jlando per Divina bontd rajjegnata /' anima al 
Divin beneplacito in ogni cofa » tanto nel patire » quanto nel godere , tanto 
neW operare , quanto nel non operare , nsguardando , e operando ogni cofa in 
Cri/lo , e per Crijlo , dicendo coir Apojiolo 5. l'aolo: Vivo ego jam non ego* 
vivit vero in me Cbrijtut . Tanto dille , e tanto veramente operò ; per- 
chè nella mirabile varietà della fua vita , non altro poteva foflenerla 
in quel!' allegro , invariabile , e fempre pacifico tenore di volto , e di 
fpirito, che tutti hanno ammirato in lei» fe non che un* indifferente 
uniformità al Divin volere , in cui tanto 1 erano le cofe profperc , co- 
me le contrarie , non riguardando nè fe ftelfa , ne gli accidenti in fe 
medeiimi , ma in fe, e in loro, la fola amabiliihma , e amatiflima vo- 
lontà di Dio ; tal che , come attefta Monfignor Spinola fuo Direttore s 
Acqutetavafi fempre in quanto fe le diceva alia volontà dt Lio , non al prò* 
prio parere . Nelle aridità irtene che ( come vedremo ) ben fpeliò 1 af- 
flilfero , la fua confolazione era il voler di Dio ; nell' infermità , cho 
pareva l 1 impediflero 1' ardente defideno di fcrvire all'. Anime , fegget- 
tava allegramente alle dispofi/.ioni della Previdenza il fuo zelo ; in tut- 
te le vicende in fomma » che ammireremo nella* fua vita, fempre viveva 
ugualmente contenta » perchè fempre facevafi tua volontà , nel farli la 
volontà di Dio . Or quella obbedienza , quella ralfegnazicne fu la vera 
caufa delle grazie mirabili , che ha ricevute da Dio , fe pur delle Divi- 
ne liberaliflimc ntifericordie può aflegnarfi cagione ; mentre in una fua 
Ettaii , itupita con profonda umiltà de' favori ammirabili , che riceveva 
da Dio , e addìmandandoiie alla Divina bontà con umile llupore il per- 
chè , fentì aflegnarfelo in quelle mifericordiofe parole : Pereti avendomi 
fatto un olocaujto perpetuo della tua volontà , ejja jta fempre difpojla alle mie 
Divine ordinazioni . £ qui mi fi permetta il raccontare un fegnalato 
favore fattole dalla Divina Bontà ; poiché febbene non è quello il luo- 
go di riferire le grazie fìngolari » eh' Ella ka ricevute da Dio , perchè 
nulladimeno oltre' il provare il mio detto » può fervire di ammaeilra- 
mento per I' Anime, non pollo, nè debbo tacerlo. In una Meditazione, 
in cui contemplava quanto fia amabile la volontà di Dio» e quanto 
lianio obbligati con amorofa foggezione ad obbedirla , dopo un amaro 
pentimento di non aver avuta , come le pareva , una totale , e pronta 
foggezione , e confidente obbedienza al Divino volere , parendole di 
cilcie nella Capanna di fiettelemme , vide il Bambino Gesù , che ap- 
pena nato colle braccia aperte e alzate al Cielo , (lava in atto di ab- 
bandonarli » e gettarfi nelle mani dell' Eterno Padre » rafiegnandofi in 
tutto alla Divina volontà : dalla quale vilìone intendendo » che tanto 
iaiegnavafi a lei » e fi chiedeva da lei » gettandoti del tutto nel Divino 
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volere , dopo un tal ardente proponimento di cicca obbedienza , e di 
total ralfegnazione, udì dirli dal Padre Eterno: AdeJJò ti accetto per fi- 
gliuola ; dal Figliuolo , to ti accetto per Spofa ; dallo Spirito Sauté io ti 
accetto per Sole di purità \ vedendo nel tempo Hello porfi fui capo una 
Corona > come di Spofa ; e parendole , che da un vento foave le fos- 
fe. tolta la volontà propria , che le appariva deforme ; e in vece di 
quella polla nel cuore la volontà Divina , che belliflìma » e amabiliili- 
ma Con fommo piacer rimirava • Io so bene che il vero Spofalizio 
dell' Anima nella Fede e nella grazia confitte ; penfo nulladimeno, 
che quella obbediente raflegnazione del mio volere al voler Divino fa* 
rebbe,fe io volelli averla » una ricca dote di quelli Sacri Sponfali ; per* 
che l» Anima tanto più ftringelì a Dio , quanto più per obbedire a 
Dio rifolutamente rinunzia a fe ftelìa. 

§.111. Non crediamo però , che Maria Caterina, per far la Volontà 
di Dio, affidalfefi fovra pure rivelazioni , o interne ifpirazioni . Sapeva 
ben' Ella » che quelle > per quanto chiaramente li rapprefentino all' in- 
terno dell' Anima ( quando non fieno dell' Evangeliche Virtù , che in 
quelle non può fofpetcarli d' inganno ) , non debbon ne apprezzarli , nè 
ubbidirli fe non quando dalr autorità de i Padri Spirituali lì appro- 
vano ; perchè non è fempre certo ciò che fentiamo dirci nel cuore i è 
bensì certo quello che dice a noi Iddio , cioè » quello che i fuoi veri 
Miniftri in fuo nome ci dicono . Vinceva Ella dunque la gran ripu- 
gnanza 1 con cui 1' umil fentimento di fe medefima perfuafa T avrebbe 
a tacere le grazie grandi , che facevate Iddio » e le fue gran penitenze , 
per regolarli fempre coli' approvazione, e col merito dell' ubbidienza. 
Da ciò provennero le numerose relazioni * che del fuo interno , con., 
femplice e finccra raltegnazionc , a i loro comandi ha fcritte , e al- 
cune di elle ancor fi confervano ; mentre Ella manifestava a' fuoi Padri 
Spirituali tutto il fuo interno ; e per quanto deliderofilfima di celar le 
grazie fattele da Dio , per ubbidienza le manifellava , per ubbidienza 
taceva . Di ciò atteilano quanti Direttori 1' hanno guidata ; e uno di 
cili fcrive , eh' Ella aprivale con ubbidiente femplicità tutto il fuo in- 
terno , non però di propria volontà , ma per pura ubbidienza , colla-, 
quale facendola , egli per provarla, tacere in mezzo al racconto, etra 
fenza punto alterarli taceva , pronta ugualmente al dire » o non dire 
le cofe fue, acquietando»" fenza repliche a quanto elfi 1' approvavano » 
o difapprovavano , al contrario di alcune Anime , che , o vogliofe di 
man HI' tare l' interno , parlano troppo per vanità ; o chiufe a' loro Pa- 
dri Spirituali troppo tacciono per vergogna . Quelli due eiìremi Ella-, 
fuggiva , mentre cautiilima nel tener celate al .Mondo le grazie di Dio s 
finceriflìma per 1' oppollo nel rivelare a i Minilhi di Dio tutto il fuo 
cuore , con umile fincerità foggettava al loro giudizio tutte le fue Vi- 
ti?™ , Rivelazioni , Sentimenti , e Voci interne , pronta a ithnarle , • 
difprezzarlc , fecondo che eili , o approvate, o difapprovate le avellerò. 
A quell' umile e fincera candidezza nell* aprire a cni guidavala tutto 
il fuo Spirito , ne fuccedeva poi una pronta inviolabile ubbidienza a i 
lor comandi ; e per grand* anlìetà eh' Ella avelfe di patire , per gran 
delidcrio 9 che uudritfe di ottenere per mezzo di afflittive la convcruone 
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di più peccatori , non ardiva far penitente fcnz* averne ottenuta prima 
la permiflione . Ubbidì , e con alacrità nelle cofe ancora , che o ai 
corpo riuscivano più fenfibili , o allo fpirito Cogliono eiìèr più penofc ; 
il che ben fi vide , quando per comando di Monfignor Nafelli , allora 
fuo Vefcovo , ben due volte tulle importo il mutar Direttore > come a 
fuo tempo vedremo ; cofa che quanto fu fenfibile alle Anime , e parti- 
colarmente di Donne * lo di inoltra 1' inquietudine » che tutto il giorno 
tormenta più Spirituali ; allorché o per comando , o per qualtilii ac- 
cidente hanno a mutare quel Direttore , a cui Dio fa , fe più V unifea 
o T attaccamento > o il profitto . Etìa però ne ripugnò > nè fi dolle ; 
ma con la ltella fìncerità al nuovo Direttore apri il fuo fpirito » per 
quanto fapefle che egli fui principio » fofpettofo di qualche inganno » 
poco , e quali nulla credeva a i fuoi detti . Ov' è da olfervarli con 
quanta arrefa ubbidienza li umiliane a i comandi non del tutto difereti 
del Religiofo , che con foverchio rigore prefe a guidarla . Fremeva il 
di Lei padre, fi opponevano i fuoi famigliari, parendo loro infotfribil- 
rnente rigida la condotta . Erta fola efeguiva tutto con allegra pron- 
tezza ; anzi con lagrime , e con preghiere placò il fuo Genitore , che 
opporli voleva a direzione in apparenza un poco crudele . Ma perchè 
verrà altrove in acconcio il trattarne , profeguiamo a conlìderare quanto 
eroica folle ver lo i Padri Spirituali la fua cieca ubbidienza . Le coman- 
darono quelli alle volte , o per provarla , o per efei citarla , per qual- 
che tempo un rigorofo filenzio ; adempievalo Efla con tal «puntualità » 
Ch c durando V ordine avuto di tacere , alle Signore ftefle più fue con- 
fidenti interrogata , non rifpondeva ; e panando vicino a loro » moftrava 
«li non vederle , il che non poteva feguire , fenza che alla fua qualità 
manierofa e* cortefe faceile una gran forza , mortificando la fua coftu- 
(tiata civiltà , per non violar 1' ubbidienza . Soggettata ( come fi è det- 
to, e fi dirà ) da un Religiofo troppo zelante agli Eforcifmi , umilmente 
ubbidì » foggiacendo a quante prove volle egli fame , nulla penfando 
ai gran dita edito , che dar le poteva V efler tenuta in concetto di 1 pi- 
sitata • Neil' ordine , che aveva da Dio in certi tempi di non prender 
Cibo , fe per provarla comandavate i Direttori il mangiare , ubbidiva 
con prontezza , ad onta dell' efperienza avuta più volte , che il cibarft 
coftato le farebbe penofi deliqui » convulfioni , e vomiti anche di fan- 
gue . Nel gran zelo , che fofpingevala al parlare alle Anime , per loro 
ipirituale avvantaggio , a qualfifra comando di chi dirigevala , Cubito 9 c 
inviolabilmente taceva ; come feguì più volte in Genova , e fegnata- 
mente in Pifa , ove quel zelante Prelato per provarla fovente nel più 
bello del di lei fervore , e di numerofo concorfo , mandava ad intimarle 
il ritirarli e tacere ; il che adempieva Efla con tal prontezza » che nè 
pur dicelfc a coloro , che bramavan parlarle , una parola , anteponendo 
anche alla ftefla civiltà P ubbidienza . Nella santa anfietà , con cui per 
più anni tormentata 1' aveva il deriderlo ifpiratole da Dio , e approva- 
tole da' fuoi Direttori , di portarli a Genova , per {occorrer più Anime » 
confetìa Ella le agonie tormcntofe del fuo cuore ; ma pure all' ubbi- 
dienza del Vefcovo fottoponc e l' ifpirazione di Dio, e gl'impeti tor- 
mentofi del proprio fpirito ; ferivendo in una Lettera di propria mano 
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al Vefcovo : Muojo ad ognora ; • fare per Divina mifericord* vivo con 
vera (òmmifiìonc al volere dt V, S. llluflrtffma % nella quale ricomfco liu, 
Volontà dt Dto , che rtjlora , e ravviva ti mto ff trito , lattandomi V i/pi. 
razione dt II' andata a Genova una volontà foàa ferma e jtabtle , the non 
mi lafcia confetture all' appojio àe i fuoi Oracoli» Mirabile ubbidienza, e 
iantd più malagevole , quanto che nelle cofe Cpirituaii il raflegnarfi è 
più difixile . 11 più prcdigioCo pelò della fua ubbidienza , a me pare che 
fotte il vedere * come da più e più atteftati ricavafi , che Elfa nell' eftafi 
ancora , e ne i ratti , ove 1' anima rapita in Dio , e dalla forza dell» 
fpirito Copiti i Cenfi , nulla fuol Cernirli di terreno, Effa udir potette» 
e ubbidire alla voce del Direttore , fe V imponeva il ritornare all' ufo 
de i preprj fenfi . In ciò , Ce più ubbidifle Ella lafciando , nell* inter- 
rompere r amabil godimento della Divina Unione, come Cuoi dirfi, Iddio 
per Iddio ; oppure ubbidirle alla voce del fuo Miniftro Iddio , per dimo- 
llrare , colla prodigiofa mutazione del di lei fpirito , il prezzo dell' ub- 
bidienza , io non faprei deciderlo . So bene per collante relazione , che 
quello Cubito ritornare in fe dall' ertali , per comando di chi guidavala» 
era continuo ; talché negl* impeti , che fovente pativa , e la rapivano 
fuor di fe , trafportandcla a correre per le ftrade in cerca di chi amatte 
Iddio ( del che parleremo poi ) , V unico rimedio era il rammentarla 
1' ubbidienza , che glielo vietava ; al di cui femplice fuono , quafi de- 
ttatati da un nurt ico Conno, rimettevafì nella fua quiete, nel fuo ritiro. 
Da ciò può argomentarti qual' arreCa ubbidienza proCelfalfe a' Padri Spi- 
rituali , quando in Ce era padrona di Ce medefima , Ce cotanto pronta- 
mente ubbidivagli anche allora che , rapita fuor di fe (Iella , non era 
in (Iato di udirne la voce , non che di efeguirne i comandi , anzi bi- 
fogna confettar' eroica quell' ubbidienza , che quali quali dalle goduto 
comunicazioni con Dio fvelleva , Ctarei per dire , a viva forza il fuo fpi- 
rito , sì eroica fu 1' ubbidienza di lei ; e come tale fu premiata piik 
volte da Dio con accidenti, che molto ebbero del mirabile. Nel Ser- 
vire , colla velocità da lei coftumata , alle infeime , entrolle un vetro 
nel piede ; e comandandole la Priora dello Spedale di Pifa , che facelle 
curarli P offcCa da lei diflimulata ; nell atto dell' ubbidire uCci fponu- 
neamente il vetro, e in un Cubito riCanofli . In Pifa pure , giacendo come 
moribonda due volte , al comando di Monfignor ArciveCcovo , fuo Diret- 
tore , che le impofe il Corgere , o potarli in letto , con improvviCo vi- 
gore , da Dio infufole , ubbidì ( del che parleremo a Cuo luogo ) , atte- 
Itando Iddio , con accidenti veramente oliervabili , quanto aggradine la 
di lei Cieca ubbidienza • 

§. IV. Tal' era a Cuoi maggiori , e che avevano 1' autorità di co- 
mandarle, la fua umile foggezione ; ma non men degna forfè di mara- 
viglia è quella, che profelsò fempre anche agli uguali, e qualche volta 
a minori; fe pur la fua umiltà permettevale il conofecre di fe minori. 
Accottimata Elfa fin da Giovanetta (come già fi è detto) a fervire nel- 
la Cua caCa duo alla propria Cerva , a tutto obbediente umiliavafi ; e 
filìàndo gli occhi nell' eCempio di Gesù , che a tutti fi Coggettò , e ven- 
ne in Cerubianza di Servo , per imitarlo» non vi era perCona, a cui non 
foggiacene i che cosi ne' documenti Colila a dire a chi da lei ricorreva, 
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fcrive Ella ftefla : Dice ti Signore , che gran cofa è > cbe tu che fei polve- 
re » e niente , ti fott ometta agli Uomini per amor mio, mentre io Onnipoten- 
te mi fon foggettato alP Homo per amor tuo t dice ancora il Signore , io 
ho voluto farmi più vile di tutti ; vinci ancor tu colla mia umtltd la tua. 
fuperbta . Con quelle ma finn e , che dettava ad altri , e molto più prati- 
cava in fe ftefla, dimoftravafi a tutti con tal prontezza condelcendente » 
che pareva 1' obedire , e fervire fofle tutto il giubilo del fuo cuore. 
Seguiva con tal foggezzione i voleri della Sorella , come fe i defiderj 
di lei le foflerf fiati comandi . Neil' irte ila divozione mifurava colla li- 
cenza de* Genitori il tempo , con cui doveva dimorar nelle Chiefe, 
anteponendo all' oflequio , e fodisfazione altrui le contolazioni del pro- 
prio fpirito ; lontana dal difetto di certe Anime oziofe » più che di- 
vote , che confumando nelle Chiefe il tempo dovuto alla fatica , fanno 
«Iella lor divozione una gran croce de' proflìmi . Atteftano quelle Si- 
gnore , che converfavano feco , efier fiata verfo di loro cotanto oflequio- 
fa la fua obbedienza , che ad efse bifognava il guardarti da Iafciar tra- 
sparire qualche loro brama , perchè ella fubito interpetrava il genio 
per comando ; e facevafi dell' iftefla civiltà merito di obbedienza . Ne- 
gli fpirituali divertimenti medefimi , che le chiedeva o la convenienza» 
© la divozione , dimoiti ava un intiera dipendenza dall' altrui volere ; 
mentre per qual ftrada » o a qual Chiefa doveffe andarti » non dimoftran- 
do mai il proprio genio » facevafi legge dell' altrui gufto . Nella molti- 
plicità delle perfone » che maflìme ne' quattro ultimi anni della fua vi- 
ta » mentre Ita va femore racchiufa » e inferma nella folita fua cafa, 
(come vedremo) da lei ricoricano per loro fpirituale profitto , tutti 
ammetteva con caritativa foggezione all' altrui defiderio ; per quanto 
l' infermità le rendette tormcntofo il fentir tutti ; folita a dire , ch«L> 
era ferva di tutti , e perciò obligata a fagrificarfi all' altrui profitto . 
Nello Spedale di Genova obbediva alla Rettora » a' Signori Protettori 
del medefimo , tanto nella cura delle Inferme, quanto nell' ammettere, 
o efcludere quelli che da lei venivano per parlarle ; e in quello di 
fifa a quei Signori medefimi , che fenz' alcuna autorità fovra di lei » 
ma per pura attenzione al buon regolamento del concorfo , erano de- 
tonati ad aflìfterle , ufava un umile obbedienza , dipendendo nell' udire 
chi a lei ricorreva , non dal proprio iftinto , ma dal loro afl'oluto co- 
mando . Che più ? per obedire anche a coloro , a cui non aveva legge 
di rigorofa foggezione, poneva a rifehio la fua iftefla falute , e ancora 
la vita ; il che provofli più volte ; mentre per non contradire al con- 
iglio de' Medici, prendendo o cibo, o rimedj , efponevafi a toriuentofi 
accidenti ; e fegnatamente nella fua partenza da Fifa , poiché conolce- 
va ella la fua fiacchezza , eh' era per porla a rifehio di morte , fe fi 
poneva in viaggio ; e di più aveva con lume fuperiore preveduto , che 
non la voleva Iddio più ricondurre alla fua Patria; e pure contuttociò 
vedendo il voler de' luoi » che volevano la fua partenza » lafciò porti 
in viaggi^ » con quel generofo» e coturnato fuo detto : Morire , e ob- 
bedire j oimoftrando cosi la gencrofità di un obbedienza veramente eioi- 
ca , che l' umile foggezione all' altrui volere antepofe » come poi ve- 
Tameute fegui , ai timo* della propri» roorty. " 
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C A P. XII. 

Delle grandi TenitenZje , € dell* ìnfarjìabile Avidità ; 
che aveva di fempre patire . 

§. I. I"X*fl" e bene Sant' Agoftino » (*) che la fabbrica fpirituale , ed 
| 1 interna , che 1* Anima deve per deliziofo Albergo del Ce-r 
X— w leftc Spofo preparare in fe ftefla , principia dall' Amore-» 
di Dio, e si perfeziona nell' odio di fe medefima ; perche 
poche Anime troveremo davvero amanti di Dio» che non le ammiriamo 
Martiri del Santo Amore . E ciò perchè , conforme al fentimento di tutti 
i Santi Padri , il patire è la vera prova di amare ; e la Divina carità , 
come rifplendè particolarmente fovra il Calvario » così non pare » che 
fappia dilettarfi che della Croce ; fa per lo più crocififle quante Ani- 
me volle render amanti . Se ciò fi avverale in Maria Caterina » bada 
il confiderare le fue grandi penitenze ; e tali , che fe io volerli qui tut- 
te ridirle » bifognerebbe » che compendiagli tutta in qucfto Capitolo la 
fua vita ; mentre la fua vita fu , per imitare il CrocifìtVo fuo Amore v 
un continuo patire . Racconterò dunque alcune delle fue rigorofe aufte- 
rità » che ne* principi del fuo avvanzamento dello Spirito dettolle il fer- 
vore » riferbando al fecondo Libro quei mirabili patimenti » che nel pro- 
grefio della fua Divozione le fe tollerare l'amor di Dio» e l'amore del 
prolhmo ; due precetti che » come fanno il compendio dell' Evangelica-, 
perfezione, così formarono» ( come fpero si vedrà ) tutto l'eroico, e 
il mirabile della fua vita . Ebbe Ella dunque, fin da Giovanetta , ( come 
si è veduto ) unito all' Amor di Dio » che principiò a buon' ora ad ac- 
cenderà nel fuo tenero cuore » un vivo defiderio di peniten/a » che con 
fecreto interno impulfo inclinavala al patire quali anche prima » cho 
chiaramente ne conofcefle il mento . Perciò dormiva poch.rhmo » cioè, 
due » o tre ore ; era ingcgnofa in procurarli quegP iftrumenti di peniten- 
za » che poteva fuggerirlc 1 età, ( come si è detto ) . Quando non ave- 
va ancor Direttore , chiedeva con gran premura al Curato » da cui con- 
feflàvalt » attinenze e dig.uni , che difcretamente le venivan permeili . 
Defiderava di efler Religiofa » ma in Monaflerio di molto rigore » affine 
di farvi rigide penitenze » a cui (entivafi inclinato lo fpirito . Tollerava 
con piacere i travagli » che le faceva patire 1' avverfione già deferitta 
de' fuoi Domeftici , parendole dolce il rigido tratto di loro colla Me- 
ditazione di quanto aveva patito il fuo Dio . Parve in fomma » che in 

Suell' Anima» desinata dalla Providenza a' gran patimenti, inftillafle Id- 
io fin nell età più tenera un fegreto Amore al patire . Da che però 
foggettatafi a particolar direzione, avvanzofli il fuo fpirito , crebbe in Lei 
unitamente col Santo Amore un sì ardente defiderio di penitenza» che 
fra le prime cofe,che al Direttore chiedelfc, una fu il dimandarle la_» 

per- 



(*) Vedi lib. 4, Rifiefi, ^ 
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permiflione di tormentarfi a fuo talento . Raffrenavate però egli coil. 
difereta prudenza , e a poco a poco ; e fecondo che vedeva in lei fla- 
bilirfi la perfeveranza , e avanzarti lo fpirito , concedevale afflittiva 
maggiori ; e dove ad altre Anime > acciocché accettino 1' arduo della 
Penitenza , bifogna a* Padri Spirituali nello ftimolarle gran fatica , a 
quefta per raffrenarla j vi tifognavano afloluti comandi ; perche , fe aves- 
fe avuto Direttore men difereto , trasportata dal fervore , e per amor 
del fuo Dio , e per li fuoi peccati , avrebbe , come dice Ella (leda , 
fatto in pezzi il fuo corpo ; e pure quanto faceva di afflittive sì grandi , e_s 
come vedremo eccedenti , tutto parevate poco ; canto era in lei insa- 
ziabile il defiderio di fempre più patire , e sfogava la brama del mar- 
tirio col martirizzarli ingegnofamente da fe medefima. 

§. II. Quefta grande avidità di patire fe le accefe nell' Anima dal- 
la meditazione della Paflìone , qual era nell' Orazione il fuo quali con- 
tinuo penlìero ; mentre che ponderando con attenta comprinone quanto 
per noi ha patito Gesù , quanto per lui poteva patire , parevate poco ; 
ma fi accrebbe poi molto più infaziabile allora che Dio elevandola a più 
alta contemplazione , principiò a favorirla e di vifioni , ed intelligen- 
ze . Ove è da ofìervarti » che quant' Ertati , quante elevazioni di fpirito, 
quanti favori riceveva da Dio , tutti finivano non folo in un ardente 
carità verfo Dio , ma di più in un fervorofo defiderio di fempre più 
patire per amor del fuo Dio . Quando , ( come abbiam veduto ) fiacca- 
toli dalla Croce il Croci ti ilo conlolò V amorofa fua contrizione» l'effet- 
to , che le cagionò una tal mifericordia fu il mottiplicarfele nel cuore 
una si fervorofa avidità di patimenti*, che gli avrebbe fagrifìcata per 
mano d' infolita aufterità, fe le fofl'e fiato lecito, la piopria vita. La 
vifta immaginaria di Gesù Crocifilio , e fpirante » come ancora della-. 
Vergine addolorata , che. ebbe un giorno , mentre alhfteva al Sagrifi- 
cio della Metfa , l' accefe un tal fervore di patire , che non fapendo 
come in altro modo sfogare il grand impeto, tornata alla fua cafa pre- 
fe aceto mefcolato con alien? io , e cenere , e lo 'bevve ; e molto più 
avrebbe fatto , le la debolezza del corpo cagionatale da grand' impeti 
dello fpirito glie l'avelie permeilo. Tutte finalmente le più amorolc» 
e fublimi comunicazioni , che Dio le partecipava , terminavano in una 
forte riloluzione di eroica virtù , e in un impaziente defiderio di fem- 
pre più rigida penitenza ; il che ben dimoftra vere V elevazioni del tuo 
fpirito , fe non mentuce Santa Terefa , affermante , che il defiderio del- 
la virtù , e del patire , fono baftevoli atteftati , che poffono darci qual- 
che ficurezza dagl' inganni temuti . Le grazie dunque d' Iddio la ren- 
devano in fe fletta e fempre più auftera , e tempre più penitente , co- 
me attefta Moniignore Spinola , che la guidava ; e perciò non fono da 
condannarti d' indil'cretezza i fuoi Padri Spirituali , fe V hanno pennellò 
rigori.» che, come inloliti, parrebbe forte, che folle fiata prudenza il 
vietarle , poiché accrefeendofi in ella di giorno in giorno tempre più 
grandi le Divine milericordie , e a proporzione di elle avvanzandou 1' 
amor della penitenza nel tuo fpirito , erano forzati i Padri Ipirituali aé 
obbedire ali iftinto, che conotcevafi evidentemente provenire da Dio; 
e vedendo • eoe il patire 1* era foliievo » il non patire le farebbe fiato 
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maggior tormento ( come EU' iftcfla dille una volta a Dio ; mentre./ 
fentendofi internamente dire ■> che farebbe .(lata qualche tempo fenz.a 
le fue Colite pene > umilmente lo pregò a non permetterlo ; perche 
troppo infoffribil patimento larebbele fiato il non aver patimenti ) con- 
venne loro il cedere al Di/in volere * e dar al fuo fpirito qualche 
libertà di ciò che la prudenza ad altre Anime » e fenza si evidenti 
ragioni non avrebbe permelfo. 

§. III. Con quella licenza dunque» e coli' attuai manifeftazioiie di 
ciò che faceva » per farlo col merito dell' ubbidienza * principiò Ella 
appoco appoco ad avvanzarfi ad una vita si rigida , che non farebbe» 
quali credibile) fe la relazione di molti Padri Spirituali , che ha avuti» 
e i ragguagli di più e più perfone di qualità » a cui come a domeilici 
di lei » e della fua cafa » non poteva con tutto il fuo ingegno del 
tutto nafconderle, non ci avelfe feoperte moltiflime delle fue penitenze» 
di cui fcriverò qui ciò che da più notizie ho Caputo . Il fuo cibo era 
parchiflimo e vile ; non mangiava carne » ne pane bianco » ma fatto » 
come fuol dirfi » di tritello, all' ufo de i poveri , ne altri cibi dilicati, 
ma fempre groifolani e volgari » e quelli condiva con afTcnzio e cene- 
re» folita a dire» che nel mangiare non bifognava cercare il gufto, ma 
ubbidire puramente alla neceilita del femplice alimento del corpo. Il 
fuo dormire era breviiiimo , al più di tre ore . Nel progrelfo del tempo 
di cinque quarti di ora » e negli ultimi quattr' anni panava per lo più 
le notti fen/a fonno ; e quello picciol ripofo era » può dirfi » piuttoilo 
un tormento » perchè prende vaio o fui la nuda terra , o fulle tavole con 
due cilicj » che fervivanle di lenzuola » e qualche volta fovra fpinofi 
farmenti » non accettando altro guanciale » che o di una pietra » o cin- 
que mattoni » fovra di cui pofava la ftanchezza del capo . Ne i gran 
caldi della State il fuo refrigerio era ve ri a r li addolfo acqua fervente ; 
e ne i ghiacci del Verno » avendo rinunziato al follievo del fuoco » il 
tener per lo fpazio di tempo con fenfibil dolore in acqua gelata le» 
mani . Le fue difcipline erano armate di lìellucce pungenti di acciaio» 
o compode di piccole lamette pur di accia \o taglienti » talché ogni colpo 
collavale una piaga ; e quelle li facevan da Lei per cinque ore a tempi 
interrotti ," però ogni giorno ; anzi alle volte prolongavale allo fpazio di 
due ore » perchè non fentendone » o per la carne mortificata » o per la 
forza dello fpirito-» il dolore, voleva fupplire alla mancanza del fenti- 
mento colla lunghezza del tempo . Portava cinque catenelle di ferro » 
armate di acute punte » una alla cintola , due alle braccia , e due Co- 
vra il ginocchio ; fovra il petto un Crocifitfo co i chiodi alle mani e 
a' piedi, cosi lunghi» che la ferivano con un continuato tormento» 
Deuderofa in fomma di fare un intero fagrifizio a Dio di tutto il fuo 
corpo , tutto il fuo corpo tormentava con varj ingegno!! finimenti ; le 
piante de' piedi con piccole pietre, e qualche volta con certe lame di 
ferro , che traforate ad arte , nell' andare la tormentavano ; le gambe 
con calze artirìciofamente intrecciate di piccoli chiodetti , che le trafig- 
gevano -, il corpo con un lungo cilicio , e colla fua velie di penitenza » 
che quando l» infermità glielo permetteva , portata a nudo » fa tormen- 
tava ; e quando era men fana» la fua delizia eia una camicia di ruvido 
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canovaccio . La fua carne , con illillarvi fopra più gocce di cera feN 
vento che 1' impiagava ; il capo , con una corona di fpine , che la tra- 
figgevano ; talché la fua vita era un continuo amorofo martirio , e mar- 
tìrio cotanto crudele , che la fua forella Francefca , temendo che il tor- 
mentarti così , folle un ucciderti , fe ne dolga in una fua Lettera > t> 
fupplichi il Vefcovo a moderare una penitenza , che le pareva , e forfè 
a ragione > eccedente le forze del fuo debole corpo . Quefte gran pe- 
nitenze ti fono fapute , non per la fola fua ubbidiente relazione a i 
propri Direttori > ma ancora perchè amante della povertà non teneva 
denaro » con cui poteife provvederti de i fopraddetti irtrumenti di peni- 
tenza ; e perciò da alcuni Sacerdoti , e Donne fue amorevoli » diman- 
dava > che glie lì faceflerò fabbricare per carità; ond' elfi» tacendo nella 
Vita di Lei , V hanno poi riferito dopo la fua morte . Il più certo at- 
teftato però fono fiati i chiari fegni , che dopo la morte oflervati fi 
fono nel fuo cadavere ; mentre avendo * forfè a quello fine che fi f co- 
pri (Te la verità delle fue rigide penitenze , permeilo Iddio , che fi aprilfe 
( come a fuo tempo vedremo ) il fuo corpo, ti olTervarono nelle gambe, 
braccia , fpalle , e nel lato deliro del petto di lei numerofillime cica- 
trici i rammarginate bensì, ma però , e raaflime nelle fpalle, molto 
profonde ; fegni evidenti , che quanto della fua penitente aufterita , o 
Ella ha rivelato a i fuoi Direttori , o altri hanno deporto , è femplice 
verità , non mentita invenzione . Che per altro nafcondevale Elta con 
ingegnofo artifizio , come feguì nelle Milltoni di Lucca ; ove conolcendo 
di non poter fare le fue coftumate dilcipline , fenza efler fentita , an- 
dava quali furtivamente cogliendo nel giardino del palazzo , ove coru. 
altre abitava , ortiche e fpine , con cui potefle fegretamentc flagellarti 
a fuo talento . Aggiungiamo adeflb ad una vita sì penitente , e le fre- 
quenti fovrannaturali infermità , cagionatele dalla dolce violenza del 
Santo Amore , e le penitenze mortruofe , a cui la fofpinfe la Carità 
verfo t proflìmi ; e la crudeltà de Demonj , che per Divina permiflione 
fovente la tormentarono , del che tutto ho riferbato il trattarne nel 
Secondo Libro ; e mi ti dica poi , fe io efageri nell' allerire , che la 
Vita di Maria Caterina fu una continuata crociftllione , un lungo mar- 
tirio . 

§. IV. E pur efla di cosi gran patimenti non fazia , dolevati , quafi 
che nulla patirle , e più volte era fentita esclamare , che niente pativa 
fer amor del fuo Dio-, niente pativa in /conto de' fuoi peccati . Nelle fue 
grandi infermità , quati che folle piccolo il male , che l' affliggeva ; 
Ab, (diceva ben fucilo) vorrei fior bene della fulute dell' Antma , * male 
di quella del corpo . La trovava alle volte Montignor Vefcovo , che di- 
rigevala , cosi fiacca , che appena parlar poteva a caufa de' gran dolo- 
ri $ che l' affliggevano ; e pure ftupivafi nell udire con qual premura 
gli chiedeva licenza di far rjgide penitenze, e con qual rammarico tol- 
lerava il non ottenerne la permilUone , fuperando la debolezza del cor- 
po col vigor dello fpirito i Nell'andare a Pifa, per quanto folle inde- 
bolita dalla lunga infermità , che prodigiotàiueiue rilanom il giorno 
avanti della fua partenza , pur chicle al predetto Moniignor Vefcovo 
la licenza di fare quei viaggio a piedi fcalzi , per quauto dalla . di- 
fere 
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(crete? /a eli quel Prelato negata prudentemente le fofle. Al Demonio,' 
che molte volte , come fi dira , vifibilmente » e in Urani modi la tor- 
mentava » Ella dUTe una volta ; Fa pur di me , ciò che ti permette il 
mio Dio ; ma /affi , che per Divina mifericordia godo di patire » amo di 
non gioire ; aejtdero dt non morir per patire ; il che fentendo il nemico 9 
né tollerar potendo sì gran fortezza di fpirito » confufo disparve . Con 
quelli fentimenti , che provava in fe ftefla d' ardente amore alla tolte» 
ranza de* patimenti , efortava ben fpeflb al piangere > chi oltre la »• 
gionevole Eutrapelia nel mondo rideva , conofeendo quella gran veri» 
tà , che al rifo il pianto fuccede ; e mutate le vicende » riderà nel 
Cielo, chi penitente pianfe nel mondo. Soleva dire a quanti per con- 
figli (puntuali ricorrevano da lei . Confiderate* che tiri abbraccia t trava- 
gli per amor dt Dio , abbraccia V tflejjo Dio . Sentimento d Anima mol- 
to illuminata; perchè Iddio non è quaggiù oggetto di continuo go- 
dimento , riferbandofì all' Anime il goderlo beatificante in Cielo , o 
comandandoG loro > che V imitino crocifilfo nel mondo . Efprimcva 
fovente quello fpiritual godimento , che V Anime accefe di carità ver- 
fo il Crocifitto loro Spofo trovano nel patire , col ripetere ne' fuoi 
fpirituali difeorfi : Che la Rofa trovaji nelle ffine , e così ne 1 travagli 
trovafi Iddio Rofa di amore , con tal dolcezza dt fpirito % che ti penare fi 
converte in godere . Accarezzava con fante amoroie afpirazioni la Cro- 
ce ; e quali di lei innamorata, fallita vaia con miltiche lodi, protettati- 
«lofi alle volte, Che npofava placidamente , e Scuramente con pace tran* 
quilla nella pura Croce , talamo fiorito , ove trovanfi unicamente e fica* 
ramente le vere delizie , ed il vero gaudio dello spirito confolatore . AU 
bero fortunato , dove apfefo volle morire /' Albero della Vita , e di jlerilt^ 
farlo fruttifero , ed in cui con legame dt Amore Jlar voleva legata e me* 
dejimata col fuo amor Crocifijjo . Io non voglio qui fermarmi a portare 
tutti i fuoi delìderj , con cui quafi a fua terrena beatitudine aspirava a 
patire . Siami però lecito il chiudere quello Capitolo prima con ciò , 
eh* ella ferii; e ad un Anima tribolata , in cui confolando 1' altrui pian- 
to, dipinfe al vivo il fuo cuore; e poi con una preghiera a Gesù, in 
cui compendia i generofi fentimenti del proprio fpirito. Dice dunque 
Eira a quell' Anima : Le vere delizie de' Servi del Signore fono il patire; 
perchè conofeono veramente che altra jlrada non vi è , nè vi può e)) ere fi* 
cura<% e certa per giugnere al fojjejjo del Faradifo* che ejjo patire , dipenden- 
do da quello la nojtra vera beatitudine ; e cjfcndò il patir una radice , che* 
germoglia nelV Anima ogni verace bene . Quelli che veramente , e effettiva- 
mente amano Gesù Crifto , altro fin non vogliono che ti patire , conofeendo > 
mediante il lume della Divina grazia , che il guadagno , e il profitto dell* 
Anime loro froviene da ejSo , e le fa giganti ne' menti . Con quello lume, 
eh' cilendo contrario al nollro amor proprio , non può negarfi comunica- 
tole da Dio, non è maraviglia, che nelle fue Orazioni , una delle più 
ardenti domande , era il patire , eflendo folita fare quella fervorofa 
preghiera : Mto addolorato Gesù , fate , che il mio unico godimento lo trovi 
nel patire , godendo del godimento vojlro , che avete nel vedermi patire fer 
amor voiìro ; e che ne parli bene , tn modo che le mie parole fempre ridon* 
' m Jttma 0 l 9 de del paure , cb'è la Vta R*n* gtugnere al pojjejfo 
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H queliti hedfa Ciotta , a cui mi avete dvfttn.it a , fe vorrò goderla. Ag- 
gi ugniamo un altra bella efclamaTione , con cui neìl* efortare all' araoi 
odia Croce una Dama Tua confidente , rapita in fpirito , Così sfogò t\' 
impeti*. -della brama , che di patir chiudeva nei cuore ; Consolatevi neU' 
avverfitd , ne* travagli , e ringraziate ti Signore fe vi dà la Croce , perchè 
i fegn» , che vt riiutra , vi ama , e vi chiama feco . Andate perciò con al- 
legrezza , co» rajjegnazione , t- /]tfj(/o 9 Signor mio : Km r» croce per 
tnc, io per voi . Ab che fe una volta' s' tntendejie quanto vale , ^imm/o £ dal* 
ce il patir per Gesù , comr f*m e* innamoreremmo del patire . Oh fe voi fa* 
pcjjt •> che co fa ì il patire , 0 Dio dti cuor mio , 0 caro patire , 0 buon Gesù . 
Quelli fentimemi tutti proprj di un forte amor di Dio , vorrei s' impri* 
nieifero nella miferabile Anima mia , affinchè conofcetfi * che 1' amare 
-Iddio fra le dolci tenerez?e dello fpirito è buono alle volte , in cui 
Dio vedendo il bifogno noftro » ci dà il latte della foavità , perchè 
crefeiamo in amarlo ; ma poi la prova di un amor forte è il patire . 
In quello dobbiamo ammirare la mifericordia , che ci alletta per ac- 
chittarci , ma a quello dobbiamo afpirare per amarlo » com' egli ci ha 
amato, e faticando, e patendo ; talché diiingannato il mio amor pro- 
prio rifolveflevi una volta ad amare Iddio , ma con fatiche , con peni- 
tenze, regolate pcrò.fcmpre dall'obbedienza, e dall' uniformità alla no- 
ftra compleflìonc al nolrro flato , non come fuol coftumarfi abballate-* 
«dia moda del fccolo > alla diferetezza del mondo . 

C A P. XIII. 

Della fua TazJcn&>a nelle co/e contrarie. 

• 

§• I. f ■ \ Roppo forfè mi fono dilungato nella prolilTa , ma neceflaria 
1 al credito di ciò che ho da dire Moria delle Virtù di Ma- 
JL ria Caterina ; e pure poco finora ho detto, molto più mi 
reità a dire , quando nel Secondo Libro nV innoltrerò nelle 
maraviglie , che ha operate in Lei l* Amor di Dio , e l* amor de" pros- 
fimi I Per alleggerire nulladimeno il tedio , che fuol dare a chi legge 
un Iftoria , lo (vagamento flel filo della medefima , farò breve in quelli 
«ue Capitoli , che mi renano , per descrivere in eflt le virtù > che Co- 
gliono perfezionare ogni Anima divota ; e una di quefte è la Pazienza, 
Virtù che dimoftra un vero fpirito perchè fra tutte con qualche Ango- 
larità uniformali al Crocifillo . Rifplendè quella nelle fue grandi e quali 
continue infermità naturali , e fdprannaturali , che particolarmente^ 
negli ultimi Anni della fua vita fofFerfe ( * ) ; infermità tediofittime , 
filali etièr fogliono le forFogazioni , e le penofe palpitazioni di cuore , 
the '( come vedremo poi ) la fecero più volte (timar moribonda . Ag- 
giungiamo lo Itar per anni , confinatavi da dolori , e da tormentofi de- 
liqui , in una non fo fe debba dirla cafia , o volontario fepokvo , fenza 
poter veder aria, e quafi fenza lume, che ancor quello picciol folhevo 

( come 
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(*) Vedi Itb. 4, rijlejpone 4.^ 
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( cerne diraffi a fuo luogo ) avevate tolto Iddio , che la voleva in pii} 
modi afflitta . In cosi grandi , e continui patimenti fyla mai non lar 
mentavafi , giudicandoli grazie , che le faceva Iddio . Paziemillima rice T 
veva la carità di chi P allifteva , fenza pretender Angolarità , e fenza. 
alterarli , fe al bifogno non era uniforme V aihflenza » Non udiva i: dalla; 
fua bocca una di quelle doglianze » che fogliono condonarfi per isfogo 
a chi patifee ; anzi mentre altri la piagnevano come agonizzante , ferir 
tiva animar fe medelìma a più patire , e offerirà* con alacrità e 
prontezza a' tormenti maggiori con volto fempre ugualmente allegro» e4 
efprimenie al vivo quella santa ilarità > con cui nelle pene del corp» 
giubbilava il fuo fpirito . 

§. II. Molto più mirabil però a me pare la fua invitta pazienza « 
fe la collùderò nelle Croci lpirituali , ed interne , che fogliono etìerq 
più fenlìbili alle Anime ; perchè , come dice Santa Terefa , il dolor de 
i fenfi più facilmente fi tollera , quando interiormente è confolato lo 
fpirito ; ma allorachè cogli acuti tormenti del corpo cofpirano le an- 
gurie dell' Anima > la tolleranza richiede una particolar alhftenza dì, 
Gesù , di cui hanno a imitarli i patimenti interiori ed citeriori , eh' Egli 
' foffn lui Calvario. Godè Ella ( come diremo poi ) molte miferitfordic 
dal Celcite fuo bpofo , ma furono frammilchiate dai fiele di fpirituali 
anguille , che fovente 1' afflilfero ; poiché ebbe Ella grandi replicarci 
aridità, e defola/ioni di fpirito. Sentiva quel naturai tedio, che nelle 
penitenze , nelle orazioni , quando permettelo Iddio , fuol provarli nel 
cuore. L' Immaginativa, lacerata da importune diffrazioni , el\inguevaUi 
uali il coilumato fervore dell' Anima. Trafìgeevala un apprefo abban- 
onaniento dell'adorato fuo Amore, e parevate chiufo il Ciclo a' tuoi, 
folpiri , lordo V amato Spofo alle lue yoci . A quelle milticne afflizioni 
univa il Demonio fuggeltioni perverfe, e contro la Eede , e contro la_* 
Speranza , inlinuandole nella fantafia un' apparente riprovazione , di cui 
toltole il guito Temibile , che in noi fuol ridondare dalla Speranza , 
tentava dedurne 1' avverlione da Dio , come da crudele , che goderti 
della fua dannazione , del fuo tormento . In cotanto fiere agitazioni , 
che Eifa in più fogli di fua mano a' proprj Direttori deferivo » confi* 
deriamo per ora con qual umile , invitta pazienza le fopportava , con- 
fermando tempre la (iella ferenità di volto, la medetìma atfabilita di 
tratto , l' invariabile coitanza nel Divino fervizio ; cofhinza molto diffi- 
cile alle Anime, che a gran pena in fomiglianti cali nafeonder pollòno 
T interne anguille con tal uguaglianza e del volto , e del tratto , che 
non ne tralparil'ca , o in quaicne rifpofla meno affabile, o in qualche 
fegno di profonda malinconia , 1' interna aftìizion dello tpirito . in Rifa 
all' incontro olfcrvoili invariabile la lerenita dell' aria , e del tratto,» 
fempre dimoi! randofi ugualmente allegra , e di tutto contenta coraggioià 
pazienza ; e flebilmente fondata fovra un umile raflegnazione al Dwmo 
Volere , fovra una profonda fommiflione agli adorati g.udizj di Dio , 
con cui t'ottenuto dalla Fede , e dalla Speranza , ne i travagli dell' Aai- 
ma , godeva natco.lamente il fuo fpirito , e benedicendo il bi^iorj , rin- 
grazia /alo di quanto fovra di Lei le feonofeiute dnpolizioni deila Sa- 
pienza per fuo bene, orcuia vano ; talché fenerneudo la più violenta ien- 



Digitized by Google 



V 



6% LIBRO PRIMO, 

dazione del Demonio colla pazienza innalcerabilc , e ralfegnata alle Di- 
vine permilTìoni » fi proteltafl'e , come in una fua relazione confettai con 
quefte precife parole : O mio Dio , mi protejìo avanti alla reale , e (f>len~ 
dtda Maefià Voftra di /apportare ogni co fa per vojlro Amore , non volendo 
rejlar libera da qtteftc diaboliche fmggcmom > fi non quanto a Voi piace • 
§. III. Ne meno ammirabile fu la fua pazienza nelle contradizio- 
ni » maflime de' fuoi Domenici » che più dolgono ; e nelle calunnie * 
che riefeono tanto più fenfibili quanto più fono ingiufte ; quelle af- 
fliggono la volontà , eh' è il cuore dell' Anima ; quelle ( come dice lo 
Spirito Santo , ) anche lo fpirito de' più Savj (compongono ; e puro 
in ambedue portofii Ella fempre inalterabile , e paziente . La deprez- 
zarono per apprefp contragenio , e per il lungo corfo di nove anni 
( come altrove si è veduto ) i fuoi Domenici ; Erta fempre paziente 
in fervirli » aferiveva V altrui difprezzo a propria ignoranza s a propria 
colpa . Trattavala afpramente » come fofpettofo del di lei fpirito , il 
Padre Bonaventura , alfegnatole Direttore da' Superiori ; ma Ella con 
invitta pazienza a' di lui comandi » fempre obbedì . La mortitkava ben 
fpcflb 9 e con rigido tratto , e con afpre riprenfioni il Mafcardi fuo 
Direttore ; non lafciava Elfa perciò l' invariabile fercnità del volto , 
umile bensì , ma fenza ben minimo carattere di alterazione , o di ram- 
marico . Per foverchio affetto la Sorella di lei maggiore riprenderla-, 
fovente » condannava d' indiferete le fue operazioni , e opponevali per 
lo più con difapprovazione a' fuoi detti ; Ella con un forrifo modcfto » 
tacendo rimettevafi al fuo giudizio , e fenz' alterarti cedendo al di lei 
volere » quanto l' era lecito % V obbediva . Una fua Congiunta fofpet- 
Cando eh' Etfa di lei avclfc fvantaggiofamente parlato , infuriata P all'ali > 
c fenza riguardo all' infermità » .che in quel tempo pativa « diedelo 
molti fchiaffi , e colpi fui capo . Un cotanto irragionevole affronto non 
badò a fniuoverc la fua inalterabile pazienza » ficchc fenza pure feufarlì 
non tolleralfe in pace con uguaglianza d' animo le ricevute ingiurio 9 
o per elle feemafle in qualche parte 1' affetto » che di cuor le portava • 
Ne' due Spedali * e di Genova » e di Pifa » non folo ammiroiìi collo 
Inferme » che bene fpelVo il male » e la poca fofferenza fa inquiete» 
la fua caritativa pazienza ; ma in oltre la moltiplicità delle Perfone 
che a Lei ricorrevano , e le importune diroande di gente alle volte o 
rozze 1 e indiferete , che non Claudi te in ciò che ad effa era proibito , 
dolevanlì , non ebbe mai forza di turbare quella fua compaiVionevolc 
affabilità di tratto , con cui cercava pacificarle colla cordialità dello 
parole , ove non le poteva confolar colle azioni . Nelle calunnie poi , 
eh' Ella provò fovente , come inevitabili a chiunque e chiamato a fer- 
vire con qualclie diitinzionc al fuo Dio , era mirabile la paziente , c 
immobile la fercnità del fuo cuore • Neil' aflìftere continuamente ad una 
moribonda > che da Lei convertita aveva nel punto eftremo neccffità del 
ino ajuto -, fu da i parenti dell' Agonizzante , fofpettofi che la Carità 
folle intcreffe 5 altamente ingiuriata ; ne perciò turboflì , o defifte dal 
caritativo foccorfo , finché Ella fpirò : e placando con umili protetto 
qucfl't animi , della fua Carità infofpettiti % non folamente 1' alììftc fin 
alia mene , n.a di più e lavolla 5 e vcftilla defonta . Le fu una volta 

pei 
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per puro equivoco apporto , che due volte comunicata fi folte in una 
mattina . ti finiftro giudi/io del Sacerdote , nel fuo error troppo fuTo > 
giunfc alle orecchie del padre di lei, che di ciò troppo timorofo, con 
atpre minacce duramente trattolla ; ma efla contenta di una fincera c 
femplice negativa del fatto , nulla fi alterò > e pazientemente (offrendo 
un cosi grave difcredito , rimclfe a Dio il difendere , come feguì > col 
difeoprimeuto della verità , il proprio onore . Tacciata di poco giudizio 
da chi biafimava , perche non intendeva , il di lei fpirito ; offefa con 
difpettofe rifpofte da una fua confidente > confefsò con umiltà la propria-, 
ignoranza , rifpofc al tratto fcorte.c con umili rendimenti di grazie , 
con dimandare , benché innocente, il perdono. Schernita bruttamente da 
alcuni giovanaftri , che , mentre Ella portavafi colla coftumata fua mo- 
de li ia e occhi baffi alla Chiefa , la tacciarono di finta ed ippocrita , 
c con dileggiamenti e indegne parole, per lungo fpazio 1' accompagna- 
rono ; portoli! nella continuazione delle offefe sì paziente , sì iramo* 
bile , che non potè olfervarfi nel volto di Lei , colla ftefla invariabile 
ferenità fempre uguale , un ben minimo fegno di alterazione . Che più ? 
Biafimata ben fpeifo , o di poco giudizio , o di fingolarità affettata > 
nella condotta del fuo fpirito , e ancora in materie più fenfibili , e di 
onore , in vece di turbarli o difenderfi , con un tal giubbilo del cuore 
ne rideva ; e tutta la fua vendetta racchiudevafi nel porgere a Dio per 
i calunniatori ardenti preghiere . Tutto prendeva in tanta pazienza ; c 
fe pur ne fentiva qualche rammarico , proveniva fol dal timore , che 
per la fua , com' Ella credeva , poca prudenza , prendeffero altri mo- 
tivi di offendere con finiftri giudizi il fuo Dio . Del refto nelle altrui 
dicerie , che contro il di Lei non conofeiuto fpirito non furon poche > 
confervò fempre un' allegra coftanza , adempiendo ciò che ad altri fo- 
le va dire , cioè : Che le calunnie bi fogna abbracciarle con tenerezza di af- 
fetto , e non temerle . Coftanza però , che non può averti fe non da 
chi , per mezzo della mortificazione , e dell' Amore , tiene 1' Animai 
unita a Dio , in cui , come in proprio centro , fenza lafciarfi turbare 
da cofe citeriori , lo Spirito nobilmente ripofa, come fcrive Ella Irena» 
affermando : Che V Anima , unita a Dia , vive fempre quieta ; ferebì filo 
vive tnauieto cbt vive nelle treature alieno da Di*. 

CAP. XIV. 

Della fua Purità , ed eroico diJpre&ZjO 

del Mondo. 

$. I. w N quefto nome di purità , virtù che tanto piace al Ceielte 
1 Agnello > che fi pafee fra' Gigli , intendo in primo luogo una 
A limpidezza di coldenza » quanto comporta la noftra fragilità, 
aliena da colpe anche veniali , avvertite però , e totalmente 
volute . In fecondo luogo , quel candor Virginale , eh 1 è di og::i Spola 
<ii D.o il più va»o , il più amabile adornamento . E per parlar della 
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prima ; può dedurli abbaftanza da quanto fi è detto cioè , che molti 
Confeflbri , che hanno fentita la Tua general Confezione » non trovavano 
in lei colpa commetta con piena avvertenza , forzati a darli 1* alfolu- 
zione fovra certi difetti d' improvila e poco avvertita forprefa , di cui 
fecondo V Angelico , anzi fecondo il Sagro Concilio di Trento (*) nelVu- 
na Anima a lungo può efler efente . E ciò ben lì rende credibile , fe ci 
fovviene quel fuo grand' odio al peccato , di cui fi è dilcorfo ; quel 
lodevole cortume di pregar tutti coloro , con cui converfava , che l' 
avvifaflero de' difetti, che in elfa avevan potuto oflervare ; il che di- 
moerà una gran delicatezza di cofeienza , gelofa di feorgerc qualfifia 
ben minimo errore» per emendarcene; e quello che è più, quel gelo- 
fo timore , e attenta cautela di non disgultar 1' amato fuo Dio , che 
erta rifetifee con femplicità a fuoi Direttori , dicendo : Dopo la Comu- 
nione , mi venne un gran timore dt far cofa> che non fojie t^ujtt di Dio {fla- 
vo attenta, e tremavo , in- tutte le cob dubitando fempre dt mancare , e 
mi guardavo da ogni piccolo mancamento . Quel pianto di amorofa con- 
tri/ione per ogni lospetto di apprela colpa , con cui temere di aver 
disguitato il Ccleite fuo Spofo ; tutti argomenti di un Ani.ua , fcrupo- 
lofa nò, ma ti moro! a, e zelante nel conservar la purità del cuore, qual 
appunto ci vieti deferitta , cioè oiìervante ed attenta , con fervore, 
ma fenza fcrupoli . Che fe poi della fua Verginal candidezza ha da di- 
fcorrerfi ; fu quella in lei tanto lingolare , che ne meno fape.fe qual vi- 
zio ne foglia oifufcare il fuo prezzo ; paitxolar privilegio datole da 
Dio per confervar più illibata quella purità , che in ella dal fecondo 
fuo Direttore fi ammira . Non era ella però negligente nel confervare 
un cosi notabil candore , illuminata da Dio a ichivare quanto a*fe- 
macchiar lo poteva; guardinga perciò da quelle occhioni , e libeita» 
che fenza conoscerlo , avrebber potuto metterlo a rifehio . Quindi nel 
velVire , nelP andare , dimoltrava una foni ma modeitia , una verginal 
compoitc/za . Portava in- publico un gran velo , che ali altrui curio- 
fità nafcondevale il volto, tenendo gli occhi fempre rivolti alla terra, 
per non rimirar faccia d' uomo , coitume confervato gelofamente anco- 
ra ne due Spedali di Genova , e di Pila , ove il Cappuccio dell' ufato 
fuo abito di penitenza calato fin a mezo volto, togliendole ogni guar- 
do di curiolìtà , lafciavale quello folo , che chiedevale la convenienza, 
modeitia così bencdtea da Dio , che ( come Ella conferi in Pila a Mon- 
fignor Arcivefcovo, allora fuo Dilettore ) per quanto non vedetfe in fac- 
cia coloro , che le parlavano , illuminavala nulladimeno il Signore a 
conolccrne le qualità , e lor bifogni , molto meglio che fe rimirati 
gli aveife . O/unque andarti: ufava fempre la modella cautela di non 
andar fola , volendo che P altrui compagnia fuiie difefa alla putita in- 
fieme , e al decoro . Quando era inferma , per ricever 1 altiui vifite 
con più modello contegno, Itava nel letto veilita , con fazzoletto , per 
più gelofo ìiguardo, avvolto al collo,. Antepofe una rigoiofa pudici-, 
•zia all' ittellà vita ; mentre due volte \ P una in Sarzana , 1 altra in 
Pifa ( come vairemo trattando della lua ultima infermità ) elfendole fo- 
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praggiunto «ti perìcolofo male in parte men facile a difcoprirfi dalla* 
modelli» , e male che chiedeva necelìàriamente 1' arte de' Chirurghi , risi 
folvè piuttofro morire , che Iafciarfi Vedere , e toccare da Uomo alcu- 
no ; ma prevedendo * che a ciò ancora 1' avrebbe foggettata l' obbedi- 
enza > ricorfe con tal fervore al Cclefte fuo Spofo , eh* Egli premiò^ 
il Virginal risguardo col renderle miracolof.imentc la falute . Viveva 
in Comma con st geiofa cultodia della Virginal candidezza » che_/ 
maggior non avrebbe potuto avere un Anima» che ne averte conofeiu- 
ti i pericoli • Non mi ftupilco dunque » fe il Demonio , tentandola de* 
vizj propri allo fpirito , come fece più yolte , o non ne aveife permis- 
fione , o disperaflc il poter vincerla con fuggeftione di fenfo ; poiché 
non potendo contro di lei ribellarft il corpo , mortificato da continue 
autieri tà penitenti ; ne ammettendo erta per metto de' fcnfi efterni fpc- 
cie rifehiofe alla purità > mancavangli quelle due armi , con cui ci 
combatte ; che fono gli umori nel noftro corpo fomentati dalle deli- 
zie , le libere immagini , che nella fantafia una licenziosa curiofìtà ci 
trafporta ; impegnando a noi i due modi efficaci a conlèrvar lacaftità» 
che fono la mortificazione , e la penitenza . 

§. II. Non contribuiva meno a confervarle la purità del cuore la 
ligorofa povertà > che dal Redentore fu polla la prima fralle Beatitu- 
dini , perchè è la vera Nudrice di tutte le Virtù . Era EtTa così alie- 
na , non che dalla ftima , dal penfiero illelìb delle ricchezze » che non 
fapeva contare , nè conosceva i denari , avendo fempre aborrito il ma- 
neggiarne » e lafciando ad altri la cura di provvederla di ciò che la-, 
femplice neceiftta » anche fcarfamente ubbidita» inevitabilmente chiedeva; 
anzi di notabile fomma latciatale dal Padre, per fuo Teftamento, nè 
mai dimandò» nè volle faperne il conto» addotfando , fenz' applicarvi 
pure un penfiero » all' altrui carità » o in limoline » o per indifpenfabil 
provvedimento della propria cala » il difporne . Godeva nel chieder qual 
poverella qualche piccola cofa per carità ; ma fe 1' altrui carità » in ciò 
che per morti ficazion dimandava » trapaifava i termini di limofina con- 
veniente ad un mendico » ricufavalo irrevocabilmente ; come fegui ad 
una Dama fua confidente » che richiefta da Lei per carità di un fazzo- 
letto » perchè volle darglielo di tela un poco men volgare » videfi da 
Lei rifiutato il donativo » colla ragione » che troppo i limiti del fuo 
merito > e della fua povertà trafeendeva . Diiinterellata » non trovafi che 
abbia da chi » o vi aveva divozione » o trovavafi da Lei beneficato » ac- 
cettati regali . Quando fu a Malfa » quelle Monache » volendo di mo- 
lli, n-c alle fatiche fatte per loro qualche gratitudine, le offerirono do- 
nativi ; ma benché foirer divoti li videro rigettati con civile si , mi^ 
ferma ripulfa ; e nello Spedale di Genova pregata da alcuni Cavalieri 
ad accettare certi fpirituali Libretti , per tenerli , dicevano , come ri- 
cordi di aver di loro nelle fue orazioni più frequente memoria , corté- 
fenientc ringraziandoli, immobilmente li ricusò; e uno di eflì offeren- 
dole confidcrabile quantità di denaro , ne vide rigettata 1' offerta , non 
giovandogli il protestarci , che a Lei l affidava per impiegarfi in limo- 
fine a tuo talento ; quali avelie Ella letto in San Girolamo , che il 
denaro > anche tenuto fotto il preteso di difpenfario a i poveri , può 
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femprc tenere al cuore qualche laccio . Donolle per divozione il Signor 
Domenico Parodi una fu a Miniatura » eh' efprimeva in modo molto Uv 
gegnofo U Santo Amore : accettò Ella per cortei! a il donativo» ma Cu- 
bito di opera tanto apprezzabile » come di un Pittore de i primi de t 
notòri tempi» prì volli , donandolo ad una Dama molto divota. In Lucca» 
quando vi fu per le Mifììoni del Padre Segneri » regalata da divoto 
Dame di donativi * per altro pietofi , ne ricevve per convenienza i re- 
gali 9 ma li divife poi ad altre Tue Compagne 9 nulla rat tenendo per fe 
medefima . Le offerfe un gran Principe quantità di Corone ( come di- 
cono ) di Santa Brigida ; e ciò a fine che > per giovare alle Anime coli* 
armala Indulgenza » a molti le difpenfalie . Ella rifpofe con umiltà » che 
liconofeeva la pietà dell* offerta , e Dio 1' avrebbe donato il merito ; 
ma che non era lecito a Lei il violar l' ifpirazione di non ricever da 
chi che folle cofa alcuna ; condonatele perciò un atto forfè d* inciviltà al 
giudizio del Mondo » ma veramente di ubbidienza a' comandi di Dio . 
Tanto a me ha conridato quel Principe . Ma come poteva aver* Ella.-, 
amor di ricchezze » fe nulla più amava che in tutto un umile povertà* 
La fua camera altri mobili non aveva che una calta « che ter vivale « 
come vedremo 9 di tormentofo letto ; una Teda di morto 9 un Croci- 
filTo, ed una feggiola di paglia , desinata a dare a chi vifitavala la 
comodità di un povero complimento * Le fue velli era'no un femplice 
abito di faja nera 9 fenza ufare ne' maggiori rigori del Verno altro 
vefti» talché vedevafi alle volte tremare per il gran freddo ; e ciò, 
non perchè non V avelfero i tuoi 9 comodi per altro 9 e dentro il loro 
flato facoltofi * provveduta « fe Ella avelie voluto * del bifognevole ; ma. 
perchè Ella amava quella vera povertà > che al giudizio de' Santi Padri 
non è tale , fe non va unita col patimento . E qui non devo tacer lo 
lì u por che mi diede in Sarzana la fua vede , dimoftratami da chi nel 
ricever le fue robe dopo la fua morte venute di Pifa » ne aveva fatto 
un furto innocente . Era quella non quella di pelo di camelo » e di 
penitenza» che portar foleva folamente allora che negli Spedali ferviva 
alle Inferme 9 ed alle Anime ( e quefla ancora ricevuta aveva per limo- 
fina ) ; ma 1' altra di faja nera 9 che in altro luogo ho deferitta , è la 
ftetlà che molti anni prima 9 fenza farfene altra nuova per Divino co- 
mando 9 fecondo il cottume di molte Dame 9 datefi al fervi/io di Dio » 
aveva prefa ; ma era dal tempo del tutto logora 9 confumata 9 e rap- 
pezzata più volte ; talché farebbeù" arroffito di portarla qualfifia più 
vile mendico . Di quefta 9 femprc pulita però 9 ma mendica 9 Ella go- 
deva 9 come d' Infegna dell' amata povertà ; e ne godeva cosi » che il 
Signor CommhTario di Sarzana di quei tempi 9 e il Propofto del Duomo» 
pregandola ad accettar da loro per limofina almeno una nuova vette , 
non ne poterono ottener 1* intento i e perchè tulle inlinuato che l'an- 
dare a Pifa 9 con velie cotanto vile, avrebbe fatto fofpettar molto di 
fingolarità9 e di affettazione 9 Ella 9 per non offendere con abito nuovo 
il tuo genio di povera 9 prete per efpcdieiue il chiederne uno in pre- 
mito da Dama (ua coniidente 9 procurando così 9 che per una parte to- 
glierteli ad altri i' ammirazione 9 per 1* altra trionfane la povertà nel 
nuxia aver di proprio , e coprirti di verte imprecata » e non fua . 
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§. TU. Io non fo che più pofla chiederli in una volontaria mendi- 
cità 1 mentre il fuo vitto-» quando pur fi cibava , i Cuoi mobili , le 
fue velli | erano quali appunto uferebbe il più difprezzevol mendico. So 
bene eh' Ella iftelfa provò una volta, che un piccolo, e che ftimereb- 
befi dal mondo innocente attaccamento di amichevole fimpatia , V al- 
lontanava così da Dio , com' Ella confefsò ad un Religiolb della Ma- 
dre di Dio , che più non fentiva le coftumate divine comunicazioni ; 
onde imparò a proprie fpefe, che voleva Iddio un total diftaccamento 
da tutto il terreno ; perchè , com' ella foggiunfe al Religiolb medefi- 
mo , Come un uccelletto da qualfifià leggier filo , impedì (cefi , che non por- 
fa fpiccar libero il volo , così V Anima , fe fctolta non è da tutti gli affetti, 
per quanto non peccaminosi, a cofe terrene , non può volare a Dio con quella: 
velocità , che da let chiede la grazia . Che perciò fpogliotlì di qualfifià 
affetto a cofa fenfibile ; alla qual liberta di fpirito fin da Giovanetto 
fu fempre indirizzata dal favio fuo Direttore , con infegnamenti avi- 
damente bevuti dal fuo fpirito, che di un tal diftaccamento da tutto 
il creato anziofamentc vogliofo , lo chiefe fovente alla Santilfima Ver- 
gine , e T ottenne ; anzi Iddio medefimo in più interne locuzioni , ad 
un totale diftaccamento non folamente dal mondo , ma ancora dall' af- 
fetto a' digiuni , che pure le comandava, col rimoftrarle il debito di arre- 
fa obbedienza più volte la perfuafe . A quefto abbonamento poi di quan- 
to si apprezza dal mondo, o contro 1' obbedienza vorrebbe il genio, cor- 
rifpondeva un gencrofo diftaccamento della carne , e del fangue , molto 
più difficile all' Anime , e tenere , e generofe , che facilmente fb.no toc- 
cate o da doveri della parentela , o da certe apprefe obbligazioni di 
gratitudine . Era ella per la grande unione di fpirito coli' amato fuo 
Dio , cosi fvelta e dall' affetto , e dal penfiero di qualfifià cofa fenfibi- 
le , e terrena , che quali viverle una vita in certo modo celefte , e an- 
gelica in terra , abborrendo ogni interclfe terreno , fentir non voleva 
cofe di mondo , fcacciando rifolutamente dal penfiero , c dal cuor<L> 
quanto non era o il fuo Dio , o la falute dell* Anime per la maggior 
gloria di Dio . Tutto altro le dava tedio , le riufeiva infoffribile ; co- 
me in una fua conferenza a chi la guidava confefsò Ella ftclfa , atte- 
ntando , che Dalle grazie ricevute dal Celejle fuo Spofo , aveva ritratta uiut 
tal naufea del mortelo , che niuna cofa davate più confolazione , anzi un.t 
noia grande , in maniera che non poteva penfarvi , benché avejfe voluto; per- 
eh) ti centro de' Cuoi afletti* de fuoi penfieri era filo in Dio , e nelle cofe 
Àt Dio . L' affetto almen lecito , e moderato a' parenti pare una legge » 
che imponga a noi la natura ; e pur ella, trattone il raccomandarli cori 
ardenti preghiere a Dio, ne viveva cosi diftaccata, che per quanto a^ves- 
fe potuto fperar la fua cafa notabili avvantaggi , fe ella a molti Ca- 
valieri di Genova , che molto 1* appprezzavano , voluto avelie rappre- 
feiuarc una raccomandazione , una lettera ; non fu mai polfibile , che 
impiegale in loro avvantaggio la penna , riferbata a fcriver folo per T 
ayyanzamcnto dell* Anime . Anzi eifendo uno de fuoi più ftretti congiun- 
ti in grave bi fogno di favore di cui era allora Comniilfario in Sarzana > 
e dicniaravali , cnc a contemplazione di lei lo avrebbe graziato ; Erta 
icliiva d' ingerirti in cofe temporali , ricusò di fcriver pur una riga , di- 
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cendo » Se è reo , non debbo to togliere col favore alla Giuftixìa i fuot do- 
veri ; fe è innocente proteggerai Ùdto . A quante Dame , che molte pro- 
fetava confidenza, e amicizia, tutto il Tuo affetto , la fua gratitudine 
fi chiudeva nel promuover il loro fpirituale avvantaggio . Ne Capeva-, 
amare fe non coloro, che conotceva amanti di Dio . Tutta intenta al 
puro fpirituale, giammai volle fervirfi del credito , che aveva per ter- 
reno intereflc , atterrando un Perfonaggio di alta qualità , che per quan- 
to dimoftrattele una parziale ftima, non volle ella mai ad altrui , non 
che a proprio profitto , chiederle una grazia , porgerle una fupplica . Si 
fa, che all' Anime anche più aliene da qualflua attaccamento terreno 
condonafi un certo che di moderata fpiritual gratitudine a quei Padri 
fpirituali , da cui fi avveggono di aver riportato maggior profitto; Elfo 
però contenta di amarli in Dio , in cui foto lor conosceva per Padri » 
vivevane per altro cosi indifferente, che in una malatia del fuo Di- 
rettore, temendofene la morte, eiìà di vero cuore ne fece a Dio un 
pronto fagrifizio . ProteftolTi più volte con tutta fincerità ad un di- 
voto fuo confidente , che fe aveffe creduto cfler volontà di Dio , che 
più non vedeffe chi era folito a dirigerla , ftata ne farebbe contcntiffi- 
ma , volendo viver con total diftaccamento da tutti . £ in prova di 
ciò, quando era, mafl me in fervizio di Dio , e delle Anime , nulla., 
curava»" di parlare al Mafcardi , che per comando del Vefcovo ne' fuoi 
viaggi con tanta carità l* affifteva . Viveva in fomma con tal gelofia_. 
di non ammettere qualftfia ben minimo attaccamento a cofa terrena-» , 
che poteffe apparire al giudizio del Mondo un certo che d* infenfibi- 
lità , e di rozzezza , ciò che in una fua conferenza col Vefcovo fuo Pa- 
dre fpirituale , confetta di fe medefima , cioè : Che per la grande attenzio- 
ne a non lafctarfi occupare il cuore da qualfifia anche lecito ajfctto , negli 
ultimi due anni della fua vita parlava pocbtjjìmo colla Madre , colle Sorelle , 
€ col Vefcovo ijlefio , che la dirigeva ; non perchè non conferva}} e t con loro 
tutti i doveri di Jtncera carità , ma perchè fiaccato fempre più ti cuore dal 
mondo , ponete tutta la fua jperamea in Dio , nulla amajje che Dio • 

CAP. XV. 

Si portano alcuni particolari attesati di Soggetti di 
qualità , in conferma delle Virtù di Maria 
Caterina , che tn quefto primo Libro gtà 
fi fino de firn te. 

$• L T| Aiterebbero forfè a {tabilire una molto probabile evidenza delle 
w*Sk Virtù già narrate di Maria Caterina , le numerofe^ relazioni 
JL# di coloro, i quali avendo trattato fovente con Lei , le fue 
virtuofe azioni offervarono e videro , c dalle quali non mi 
fono partito in narrarle . Perchè nulladimeno la qualità ditVmta de i 
foggetti > o per fubliroità di grado , o per Cngolar pietà di coftirmi , 
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Tuoi dsre alla verità di ciò che da tìfli fi narra un particolare rifatto* 
non potendoti prudentemente fofpettare o facilità foverchia di credito, 
o imprudenza d' inganno , in Perfonaggi di e(perien7a e di ftima , mi 
fia lecito fra le nun erefe relazioni , tutte per la loro più che ordina- 
ria qualità de; ne di fede , fceglierne e portarne qui alcune » che es- 
fendo o di peilone grandi » o di Sacerdoti » e Reiigiofì pii del pari 
che graduati i mi fono partite meritevoli di qualche particolar rirleifio- 
ne ; e che delle virtù in Maria Caterina vedute , e della ftima di Lei 
da lor conceputa , aliai chiaramente difeorrono . Pongati dunque in prn 
mo luogo l* autorità del Granduca di Tofcana Cofimo Terrò , di piiflima 
memoria ; il quale dopo aver parlato più volte a quella Verginella in 
Pifa , ne concepì queir alta ftima , che a me più volte ha atteftata » 
e da molte fue Lettere chiaramente apparifee . A quefta dia vigore ciò 
che |» Eminentifiimo Cardinale Ora/io Filippo Spada di santa memoria» 
ben pratico delle virtù di Maria Caterina, come quello che aveva avuta 
occatione di trattar feco a lungo , e ben diftinguere il di Lei fpirito » 
a me fa fcrivere con quefte precife parole : Avere ammirata, in Lei una 
fomma modejlta , un gran raccoglimento , e grande unione con Dio , e qual» 
che deliquio , come fventmento , neW atto dt comuntcarjt , e immediatamente 
dopo ejjerji comunicata. Succeda a ciò l'autorità di Monfignor Frofini » 
Arcivescovo di Pifa , Prelato di quella tincerità e profonda intelligenza 
che ognun fa ; e che con fomma attenzione e diligenza ha più volte-» 
cfaminato il di lei fpirito , come che dalla Sagra Congregazione desi- 
natole Direttore nel tempo de i quati tre meli , che Etra dimorò nello 
Spedale di Pifa ; e perciò ha ben fupplito e alla carica ingiuntagli , e 
al pictofo fuo 7elo , con provarne le virtù > e replicatamele fcrutinarne 
1' interno . Egli dunque dopo la morte di Lei , in una relazione dile- 
ttale da' doveri dell' incaricatogli impiego , cosi fcrive : Ha dati Maria 
Caterina in queflo tempo molti e/empi di eroiche virtù . E' Jiata cagione « 
più dt uno dt converttrf i , a molti di emendarfi . Io poi pojio dire che per 
quanto può la mia corta villa difeernere , ho conofctuta tn Lei in quejl» 
breve tempo innocenza di Vita » un gran deftderio di patire foh potuto te'* 
nerfi a freno dall' ubbidienza ; continua untone e confidenza con Dio ; fiat- 
camento da tutto , umiltà , e gran zelo dt acqutjtar Anime a Dio * Mon- 
fignor Ambrogio Spinola , al prefente Vefcovo di Sarzana , e eh' è (tato 
lungo tempo nella fua Religione Lettore di Teologia , e molto pratico 
dello fpirito di Maria Caterina > per eflcr flato più anni fuo Direttore» 
confetta ( il che a me fteffo con tutta tincerità partecipò ) di aver ri- 
cevuto dal tratto con Lei notabile e fpirituale profìtto , come ancora 
dall' efempio delle virtù di que(V Anima perfezionatati molto la fua-. 
Corte , e il fuo Clero . Montignor Saluzzi » ora Vefcovo in Corfìca » 
efiendo allora in Genova , . volle più volte difeorrer con Lei , nè fa* 
ziavafi di ammirarne le virtù , e lo zelo delle Anime . L' Eccellenza 
del Signor Principe Doria , così colla penna di un fuo famigliare fi 
efprime : Dopo ejjer jtato più volte dalla mede/ima , ne ho parlato cojl* 
molti con fomma Jitma ; ho ammirato molto la dolcezza , ed ardore con cui 
parlava ; la chiarezza con cui (piegava alti fentimenti di Dio , e del fu» 
Amore % dt cut fi vedeva ripiena . V Eccellcntilumo Scnator Ciuitiniani , 
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«h* era in quel tempo Doge di Genova , ben dimoftra la (lima conce- 
pita di Lei , e colla premura che ebbe di replicatamente parlarle , e 
coli* aver procurato che Erta , per comando di chi dirigevaia , le fcri- 
vefle più Lettere, che porte fi fono da me nell' Ultimo Capitolo del 
Terzo Libro di quelìe Memorie Iftoriche ; non ha fdegnato di più 1' at- 
tergarne 1' edificazione ritratta dal parlar con Lei , formandone relazione 
fegnata di propria mano del feguente tenore : Foffo dire per venti , che 
ritrovandq/i in Genova Maria Caterina Brandi , io defiderai abboccarmi /eco ; 
ad esercitando in quel tempo la dignità Ducale , procurai che venifie a Pa- 
lazzo , come fuccejfe per due volte ; e decorrendo /eco , la prima , fe non 
*»' inganno , dell* Amore di Dio ; la feconda del Martirio , ambedue le volte 
Marta Caterina , dopo varj fingiti e fofpiri » che indicavano V agitazione 
dell* Antmo , re fio immobile ; e per quanto potei conofccrcy fuor de t fenfi ; 
il che giudicai non poter ejfer artifizio, ma bensì fegutto contra fua vo- 
lontà . Dimorata in tal guifa per qualche fpazio di tempo , fi andò appoco 
appoco ripigliando , e ritornò a fe fiefia ; il che da me veduto , procuravo 
vegli altri diforfi declinare da tutto quello , che apprendevo fojje capace dt 
Agitarla in tal guifa , che mi pareva fojje ad ejja di patimento . 

Monfignor Màrtellini finalmente , che , come Spedalingo , e P«ciò 
Obbligato dalla fua carica a trattar con Maria Caterina in molto del 
tempo , che Efla dimorò nello Spedale di Pifa , ebbe lunga comodità 
di oflervarla , e con pratica efatta aflìcurarfi del di lei fpirito , ne lta- 
bilifce con fuo giuramento una lunga relazione, in cui- dimoftra le ben 
©flervatc virtù, e grandi azioni di Lei ; qual relazione, per eifer molto 
prolifla % non volendo trattener troppo e chi legge , e il profeguimento 
dell' Iftoria , benché malvolentieri , tralafcio . 

§. II. A quelli Perfonaggi cotanto cofpicui , per la qualità del porto 
Che tengono , foftituifeanfi altri per grado , per la pietà , per la reli- 
gione nomruen ragguardevoli , un Canonico della Primaziale di Pifa , 
foggetto di efperienza nel dirigere Anime , e perciò eletto dal prudente 
«elo di Monfignor Arcivefcovo Confefiore di Monache , e che eflendo 
flato deftinato ad afliftere a Maria Caterina, per regolare però il con- 
corfo di molti , che ad efla ricorrevano , per tutto il tempo che nello 
Spedale di Pifa dimorò , potè , trattando foventc con Lei , e ofleryan- 
done tutte le azioni , ben diftinguere di qual lega forfè il fuo fpirito» 
in una fua lunga relazione dimoftra in Efla eroiche le Virtù dell' Umil- 
tà , dell' Ubbidienza , della Carità , sì verfo Iddio , come verfo ì pros- 
ami , e delle altre , che a quefte unifeono , raccontando molte azioni 
da lui vedute , che il mirabile delle Virtù già dette comprovano . Un 
Padre affai ragguardevole nella Religione de* Carmelitani Scalzi , il che 
vuol dir di foggetti pratici , e profeirori di guida di Anime , avendo 
quali per due meli dimorato , mentre ivi tratteneva!! Maria Caterina » 
Bello Spedale di Pifa; e perciò ben oflervate le fue azioni, il fuo fpi- 
lito , in una fua relazione così principia - Io infrafcritto conferò , ed 
gttefio per pura verità , che /* Anno 1710, fui afflante a Marta Caterina 
Brondi uel Venerabile Mouafiero di Santa Cbtara di Fifa ( co* fuol intito- 
larli quello Spedale ) , e notai tu Elfa per tutto quel tempo atti di eroica, 
mirti , fi acW Vbbtdtctm , ,) *eW Vmiltd , ti tuli* Carità , tanto far*. 
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tuate , quanto temporale verfo il fuo proffìmo . Indi profiegue a defcrivere 
molte particolari anioni di Lei , che le virtù già raccontate conchiu- 
dentemente dimoftrano . Tutta V Univerfità delle Monache , le quali 
fervono nel detto Spedale alle Inferme , in due ben diftinte relazioni > 
c con loro giuramento deferivono le cofe mirabili , che in propofito 
dell' eroiche fue virtù effe videro . Molti Religiofi di San Domenico » 
della Madre di Dio , di San Francefco , degli Agoftiniani Scalzi , de i 
Crociferi , e Religiofi per lo più diftinti dal lor grado , parlano con 
fomma ftima delle virtù e pietà , che trattando con Lei , hanno os- 
fervate , come cofta dalle lor lettere , e relazioni a diverfi Perfo-, 
naggi trafmeife. Oltre quelli fanno in me una grande impreftìone più 
Padri della Compagnia di Gesù » riguardevoli per i gradi che fo- 
ftengono , per le Miflioni che efercitano , per la pernia che hanno 
nel guidar anime; perchè le relazioni di quelli , e maflìme di coloro j 
di cui la prudenza de' loro Superiori con ben pefata fcelta fi fervi > 
quali fon quelli, il giudizio de' quali qui fon per addurre , non 
polfono facilmente fupporfi foggette a credulità imprudente , o a_. 
femplicità proclive ad inganno . Il Padre Antonio Maria Bonucci 
dunque , per la fua pietà , virtù , e difereta direzione dell' Ani- 
me, ben cognito in Roma, attefta in più lettere la dima di queft* 
Anima conceputa, e malli me nel raccomandare all' Orazioni di fei 
affare di gran premura , fcrivendo non folo ad altri , ma ancora ad 
dfa medefima con efprelhve di molta confidenza , nell' orazione che 
le domanda ; argomento alfai chiaro del concetto, che aveva della^ 
di lei pietà. Il Padre Gio. Maria Crivelli, Milhonario di gran fapcre » 
e di gran zelo , in una lettera di proprio pugno n' efprime le da lui 
oflervate Virtù , e fegnatamente 1' ardente carità verfo Dio , e verfo 
le Anime. Il Padre Gio. Battifta Grimaldi , della Compagnia medefima , 
ed in eJTa Provinciale , avendo in Genova trattato più volte con Maria 
Caterina , e ammiratene le Virtù , e il mirabil fervore dello fpirito » 
ne fece al P. Olivieri Affiliente d' Italia un*a* vantaggiofa teftimonianza , 
come cofta da lettera del P. Olivieri medefimo ; ond' è che fentitanc 
poi improvifamente la morte , con quelli fentimenti n' efprime in una 
fua lettera 1' alta ftima , che ha , ed aveva di eifa . Seppi la perdita , 
the abbiamo fatta della buona Serva di Dio Maria Caterina Brandi ; o 
J ebbene fentit difptacere di non doverla più vedere in Terra , mi confidai 
nondimeno credendola arrivata a godere ti premio delle fue fatiche , e pa- 
timenti nel Cielo ; donde non avrebbe lafctato d' ottenere molte grazie fpi- 
rituali a noi altri mifer abili , per cui ejjendo viva mojirò tanto zelo * No» 
mi vien nuovo che fi contradica da ali uni allo fptrito di quejla Serva di 
Dio , ejjendo così accaduto a tutti gli altri , che hanno menata una vita 
un poco più flraordinaria . 

§• III. Mi fi permetta però il figillare quello Capitolo coll'atteftato 
di Perfonaggio , il di cui giudizio fpero che farà una gran fona nella 
mente di chiunque ne ha cognizione ( e chi per fama almeno non avrà 
cognizione di (oggetto per la fua gran pietà , e fervorofo zelo reiofi 
famofo in quafi tutta 1* Italia > ) Quello e il Padre Paolo Segneri Ju- 
niore ; che degno fixede della bontà , e virtù del primo Paolo Segneri 
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Aio Zio > ne ha ereditata la Virtù * e molto dapprelTb imitati i veftigi . 
Egli dunque nelle Miflìoni , che fece in Sarzana , avendo conofeiuta in- 
timamente la pietà di Maria Caterina , che in tutte le dette MilTioni 
di Licenza di Monfignor Vcfcovo di Sarzana » con ailidua divozione 
lo leguiva » e di cui per tutto quel tempo fu Direttore , quale (lima 
faceffe dell' attentamente efaminato fuo fpirito , lo dimoftra P averla-, 
colla perni iflìone , e obbedienza del detto Monfignor Vefcovo > condot- 
ta feco alle Miflìoni di Lucca ; con dichiararfi , che dall' Orazioni^ e 
buoni ciompi di lei riconofeeva in gran parte le Converfioni di mol- 
ti | e il mirabil concorfo , che forti nello Stato di Lucca il fuo zelo • 
Tanto riferifeono più perfone degne di credito ; ed io fra inolti atte- 
sati , ne fceglierò due , che ftimo di maggior pefo . Il primo è del 
Nobile Sacerdote D. Domenico Ricci , che famigliare del Padre Scgneri , 
come quello che fervivalo in tutte le fue Millioni , di bocca del me- 
defimo così riferifee . He faceva ti Padre Segneri una fomma jiima ; e più 
volte mi bit detto veder fi evidentemente , cè' ejj'a aveva in fe lo Spirito San- 
to . Voicbì ejj'endo nel tempo tn cui andava ella feco alle Mtjjìont fuo Di- 
rettore , /* efammò dijlintameute in tutte le fue cofe di spirito , e nelV inter- 
no ; e trovò in ejj'a tutte le virtù uguali ; e perciò mn poteva ejjervi in- 
ganno , perchè ti Demonio può fingere una virtù > e ««' altra , ma notL~ 
tutte ; e ciò mi ha detto più volte . Selle Mtjfoni di Lucca la volle feco , 
dicendo che , fe quejla avejie potuto aver feco tn tutte le Mijfoni , avrebbe 
fatto un gran frutto » Il fecondo attendato, che parmi di grande autorità» 
è del Sig. Federigo Burlamacchi Nobil Lucchese , Canonico della Ca- 
tedrale . Può egli di certa feienza attentare ciò • che dice , perche ave- 
va col Padre Segneri un' intima famigliarità , effendi :ì fatte molte* 
delle MilTioni di lui in una fua Villa , e colla fua alhftenza . Egli dunque 
in una fua Relazione così feri ve : Mi ha detto più volte , che vedeva lo. 
Spirito di Maria Caterina dt tal tempra , che volefie a. tutto fuo cojlo fanti 
tutti coloro , co' quali trattava . Anzi in altra occaftone , mi dijfe , che ti 
frutto delle Sante Miffìoni nello Stato Luccbcfe lo conofeeva in gran partii 
dalle Orazioni , ajpjlenza , ed efempio di Maria Caterina ; e pento faceva 

fran cafo , che lo fegutjje in più luoghi ove andava facendo le Sante Mifponi , 
ànto riferifeono quelli Soggetti fuperiori ad ogni eccezione ; e il Padre 
Segneri ifteffb conferma la ftima » che di quelV Anima avcVa , in una fua 
Lettera fcritta di Firenze, fotto il dì 17 Febbraio 171 1. Non fi ftupifea» 
lo fupplico , il cortefe Lettore , fe qui lo trattengo con forse troppo lun- 
ga digrelìione ; poiché ben la veggo al corfo dell' Iftoria importuna » ma 
la ftimo per altro a lui , ed a me quafi direi neceffaria. A me per dar- 
mi nelle cofe mirabili , che fono per raccontare , maggior coraggio ; 
a lui per aprirle più facile ftrada a quel credito, che per altro potreb- 
be , e fuole alle volte difficultare la maraviglia . Le virtù praticate fo* 
no il faldo fondamento , fovra di cui fi può , e deve ftabilirfi la cre- 
denza a certe efteriorità , per fe fteffe facili a dar fofpetto ; non per- 
mettendo una prudente pietà che fi dubiti aver 1* Onnipotenza operate 

fran cofe in un* Anima , in cui colli aver la Grazia coltivate gran., 
irtù . A quelli due fini dunque ho io deffinato il premettere ( lascian- 
do per ora gli altri numcrofiuimi » che portar potrei ; quelli attesati a 
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come trafmeflìmi da coloro « che o con qualche fuperiorità a Maria^ 
Caterina hanno afllftito * o che trattando (eco per più meft hanno po- 
tuto olfervarnc il fuo fpirito . Teftimonj di veduta fono quelli , fovra 
di cui fpero abbaftanza ftabilita in ciò che ho detto , e fon per dire , 
quella fede , che umana , e non più oltre richiedo ; ne può giudicarne 
perfettamente chi non ha trattato con lei > ne avendo avuta o la vo- 
lontà , o il modo di udirla , e olfervarne le virtù , non è gran fatto » 
che formi fovra efteriori apparenze un zelante ( così vò fupporlo ) ma 
forfè non ben fondato giudizio . A me pertanto balìa il far conofeere 
a chi legge , che da autotevoli Relazioni ho ritratto , e ritrarrò quelle 
fìngolari a*/. ioni , che dovrò raccontare » appartenenti alle già allegato 
Virtù ; e mi protetto , che non dando io credito a qualche cofa di non 
vero > ma fparfo forfè con buona intenzione dal Volgo > non leggeranfi 
qui alcune poche di quelle maraviglie , che a me fteffo volle rapprefen- 
tare la fama » nè ho trovato poi nelle Relazioni trafmeffemi , che con 
moral fìcurezza fu/Mano • Ove rifcontranfi le notizie datemi da molti » 
ivi fi tratterrà la mia penna « defidcrofa dj adempire a' doveri di fincero 
Iftorico » che impongono a chi fcrive V impegno del diftinguere , quante* 
gii è potàbile , il preziofo , dal vile > cioè > dal verifimile » il vero . 



IL FINE DEL LIBRO PRIMO. 




Digitized by Google 



DELLE VIRTÙ* 

ED AZIONI 

DI MARIA CATERINA BRONDI 

LIBRO SECONDO, • 

Ove defcrivonfi le azioni di Lei , precedenti 
a i Viaggi da Ella intraprefi . 

CAPITOLO PRIMO- 

Come /' Amor di Dio accrcfciutofi in Lei, 
fi fece pubblico alla Città di S arcana . 

EL continuato cfercizio delle Virtù » che già 
abbiamo defcritte » ( * ) perfeverò Maria Ca- 
terina circa tre Anni , fotto particolar dire- 
zione , più ardentemente datafi allo fpirito ; 
che vuol dire circa l' Anno decimonono dell] 
età fua . In quefto tempo altro non fi fa di 
Le! , fc n<n che una Comma modeftia , un* 
ardente divo/ione nelle Chiefe , una gran- 
compoftezza di tratto , colle altre Virtù che 
davano molta edificazione , fenza eiteriorità» 
Che recaflero maraviglia ; e Angolarmente una gran ritiratezza , un gran 
deliderio di folitudine, talché» trattene alcune Signore divote, che, come 




doni e- 



( * ) Vedi lw. Quarti , riflcjjtoiu dama , §. Vili. 
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domeniche > c perciò neceflariamente confapcvoli del fuo fpirito , ammi- 
randone la pietà » volentieri con Lei converfavano , ftefle a tutta la.» 
Città di Sa nana na (corta ed incognita . E veramente quello eflere in- 
cognita a tutti era il fuo defiderio e il fuo genio, con cui bramava 
ftar celata agli occhi del Mondo ; e perciò ddìderava , come altrove-* 
fi è detto , farfi Religiofa Cappuccina, ideandofi una total folitudinc» 
con cui ftar potette nella fua cella , fcn7a veder faccia di perfona al- 
cuna , incognita a tutti , e trattar folamente con Dio ; ed erafi filfata 
nel cuore quella maflìma di voler vivere e morire abbietta e difprez- 
lata a fomiglianza del fuo Spofo ; talché pregava fovente Iddio , che 
di Lei non 'fi face lì e alcuna ftima , nè in vita , ne in morte, godendo 
f ulla fperaii7a dì efleme dalla Divina Mifericordia efaudita . Quindi al- 
loraché Iddio, depo molte preghiere eh' Ella faceva, e faceva fare» 
acciocché le concedette 1' adempimento della fua coftante brama di es- 
fer Religiofa Cappuccina , per interna locuzione le fé fapere , che non 
era quella la fua volontà , desinandola ad altri fini fovra dì Lei ordi- 
nati dalla Provvidenza . Ella fi rifolvé , fe foflele da i Padri Spirituali 
conceduto , di racchiuderfi in una ftanza , e li vivere in perpetua Soli- 
tudine ; facendoli perciò da i fuoi , che già promovevano il conofc'tuto 
fuo fpirito , preparare nell' alto , ed a tetto della fua cafa , un dome- 
ftico Romitorio , ove viveva , trattone 1* andare alla Chiefa per la-. 
Meffa , e Sagramenti , quant' era poflibile , folitaria e racchiufa . Con- 
tinuò in Lei per tutto il tempo della fua vita quelV ardente brama di 
efler nafcolta ; dimanierachè bifogni confeifare , che P etièr dal Divino 
Volere forzata a vivere in pubblico , come dopoi fegui , le fotte una 
penofa ubbidienza , un continuo martirio. E per verità abominava Ella 
le Vifite , e le fuggiva quanto P era polhbile , o non era neceflìtata 
a riceverle dall' ubbidienza ; nascondendoli , fe poteva prevedere di es- 
fere da perfonc addimandata , con tal pretv.ura , eh' eflendofi portata un 
giorno per divozione alla Chiefa di San Francesco fuori di Sarzana » c 
nel ritorno vedendo da lontano alcune Signore , che venivano appolta- 
tamente per parlarle, lafciata la pubblica ftrada, fi pofe ad andare, ad 
onta de' gran fanghi , per alcuni campi , aniìofa di cosi fuggirle . Non 
ammetteva alcuno , de' molti , che a Lei per fpiritual profitto ricorre- 
vano , che neceflìtata dall' ubbidienza ; e allora fentiva delle Viiite una 
gran pena , efclamando , fecondo il fuo coftume ; E che vengono a ve* 
aere una peccatrice , una formaggtaia , un tizzone d Inferno ? Anzi più 
volte fu veduta piagnere dirottamente per le frequenti vifite, che a_» 
fuo mal grado era dall' ubbidienza colhetta a ricevere » pregando più 
volte Montìgnor Vefcovo Spinola a non conceder licenza ad alcuno che 
la vifitalle ; tal' era 1* aborrimento di eftere apprezzata , e 1 interno 
rammarico della pubblicità da Lei fommaniente odiata » che rcndevali 
nell' opporli all' altrui opinione di Lei conceputa , fommaniente inge- 
gnofa , dimodoché » fe altri alle di lei Orazioni , com' e coftume, rac- 
comandava» , Efla , o additando le fue Compagne - A quejie ( ri;pon- 
deva ) raccomandatevi , che come buone pojjono impetrarvi grazie , che io 
fono un indegna peccatrice ; o inoltrando loro il Crocifìlfo, che fempre te- 
neva in petto ; a quejh ( diceva ) monete , che to fino un tizzone d' In* 

L ferno . 
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ferno . L' iftetTo timore di poter eflcrr contro fu» volontà , per le gra» 
zie che internamente facevale Iddio « in qualche fi ima del Mondo » 
-Tendevala gelofamentc ch'rafa nel dire le cole fue nemmeno alle per- 
ione più divote , intime , e conridenti ; e appena rivelavale a' fuoi Di- 
rettori , per neceiTaria e pura ubbidienza ; ed in ciò pativa molto , fa- 
grificando al debito di ubbidire , la ripugnanza o coufufione di dover 
oianifeftare , nelle grazie ricevute da Dio , il proprio interno ; il che 
non fcguivale quando a i Padri Spirituali apriva i fuoi difetti ; quefti 
voluti avrebbe pubblici a tutto il Mondo» quelle bramava cotanto oc- 
culte » che vi abbifognafle, per non nafconderle , 1* altrui comando, 
come Monfignor Vefcovo di Sarzana riferifce . In argomento di che , 
nelle Relazioni , che attentamente prefi io fteflb delle qualità di Lei in 
Sarzana , molto reftai edificato , oflèrvando , che delle virtù fue molti 
molto mi diffcro ; ma delle grazie interne , fattele da Dio , e che da i 
foli Direttori ho pol'cia intefo > niuno mi parlò ; fegno evidente , che 
del fuo interno ed occulto Erta nulla diceva j e perciò fapevafi quello 
folamente , eh* era indifpenfabilmentè vilìbile agli occhi degli uomini ; 
ignorava*! » per la fua cautelala taciturnità , quanto palTava interna- 
mente fra 1* Anima > e Iddio . 

§. II. Tanto era gelofa 1' aiifìetà , che aveva Ella di confervarfì in- 
cognita al Mondo . Ma oh quanto da i noftri defidcrj , benché giufti , 
dovuti , e a lui cari , fono bene fpelfo diverfi i giudizi di Dio ) che 
ama , è vero» 1' umil ri tiramento » ma vuol poi nella pubblicità iiteffa, 
quando E|li ce lo imponga , elTer prontamente ubbidito . Come alla.. 
Spofa de i Cantici , bramofa di godere il fuo Diletto in chiufi Giar- 
dini > comandò 1' ufcixe all' aperto de i Campi ; cosi a qualche Anima» 
che deitiriolli all' avvantaggio de i Proflimi dalla fua profonda Sapienza, 
comanda che dal ritiro della contemplazione , ove ftarebbe volentieri 
chiufa in fe fteffa , efea in pubblico per fervire alla fua gloria > fe- 
condo i da noi imperfcrutabili fuoi Divini dilegui • Leggiamo ciò in- 
molte Anime ; e fegnatamente in Santa Terefa » che di ciò parla da 
gran Maeftra ; e per quanto debbano i Padri Spirituali procurar cho 
attendano a fe* fteife le Anime > che dirigono , mailime fe fon Donne > 
« occulto fia fempre agli occhi del Mondo il loro Spirito » quando 
ferò da lunga prova fi conofee V oppofto » il difubbidire > piucchfe pru- 
denza » farebbe forfè reato ; e le Anime , che dopo il precedente giu- 
dizio de i loro Direttori , per olii nata volontà di vivere incognite » rì- 
cufaflcro in ciò 1' ubbidire a Dio , potrebbero incorrere nel gaftigo del- 
la Regina Vaiti , ripudiata da Alluno » per la difubbidienza » con cui 
ricusò di farfi vedere > come Egli le comandava » in pubblico a' Con- 
■vitati » La volle dunque Iddio efpofta agli occhi del Mondo per pro- 
fitto delle Anime , come più volte per locuzione interna le fe fapcrc ; 
C per farla tale » elelfe il più delicato mezzo , che foglia ufare là fua 
Divina Bontà , che fu il moltiplicare nel cuor di Lei ardenti fiamme di 
Carità , folita a trarre le Anime con amorofi eccelli fuori di fe mede- 
fime , e farne vittima alla gloria di Dio » e alla falute delle Anime • 
A quefto gran fine fervidi la Provvidenza di replicate viftoni immagina» 
ric> con cui fi fece vedere ncll' interno deli' Anima f«a»c particola*- 
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mente nelle Comunioni , or Bambino , or Crocififlò > ma Tempre tutte 
Amore , tutto Bontà , tutto Tenerezza , per invitarla a feco unirli , o 
ftrignerlo con santa Unione di Grazia al tuo Cuore • Io non voglio 
qui raccontare ad una ad una quelle mirabili vinoni , poiché non tanto 
ad elle mi appoggio , che fri mi doverli da loro mifurare la vera pietà 
delle Anime . Oltreché intendo raccontare , non le grazie » che ricevve» 
ma le azioni , che fece . Dico bensì , che per quanto fieno , c a rjr 
gione fofpctte , comecché formate nella fantafia > in cui pud dipignere 
il Nemico più inganni ; quando però» come infegna Santa Tcrefa , unite 
fono alla Vifione Intellettuale » cioè infieme con efle $' infonde nell* In- 
telletto di chi le riceve la viva cognizione della Divina grandezza , e 
nella Volontà 1' Amore della Divina Bontà , polTono fperarli grazie di 
Dio ; perchè a quelle due fuperiori Potenze non può giugnere collo 
fue intidie il Demonio ; nè potendo » vorrebbe ( come ben riflette la 
già citata Maeftra di Spirito ) far alle Anime un si gran bene » qual* è 
il Timor filiale di Dio, e il fervorofo Amor di Dio. 

§. III. E vaglia il vero, da quelle fi dello nel cuore di Maria Cate- 
rina un si coceste incendio di carità, che fecondo il millico detto del- 
lo Spirito Santo , cioè che il fuoco non fi può nalcondere nel feno , non 
potendo quali nel di lei cuore quella Divina fiamma Har chiufa , fece 
risplendere eileriormente e la tua luce, e i tuoi ardori* L' Amordi 
Dio , fcriife San Die? ni fio 1' Aieopagita > fa l' Ellaf} ; del che , fe le- 
cito mi folle acidume la cagione, direi, che fol levato 1' Intelletto da 
superior lume in attrazione a conofeere ; e la volontà dalla grazia ar- 
dentemente ad amare ; quelle due Potenze rapite da Dio » operano eoa 
tanta forza , che 1* Anima mal può impiegarfi nel governo del corpo ; 
dal che ne fegue , che la violenza dello Spirito opprima in certo mot 
do i t e ; fi , ed a fe gli f oggetti * Tanto feguì a Maria Caterina ; 
poiché impofleiTatofi di tutta lei il Divino Amore, rapivala fovente a 
fe Hello ; e sì in cafa , come fuori , ammiravanfi in lei contro fua vo- 
glia frequentilììmi e gli Ertali , e i Ratti . Nè ciò a me pare pos- 
ta nvocarfi in dubbio , elfendone in Sarzana , e in altre parti , tanto 
in voce, come in fcritto, numerofifl.me le notizie. Se udiva difeorrer, 
di Dio, o ella con divote perfone a lei domeftiche ne discorreva , fe 
avveniva che fi parlafle del Santo Amore , in ogni difeorfo in fomma 
delle cofe della Fede , o di Dio , veti e va il per lo più rapita r citare 
immobile , come alienata da' fenlì ; e tornata in fe , come ubriaca di 
carità > diceva cofe beliiffimc del Santo Amore di pio . Nel comuni- 
carli però risplendettero più evidenti quelli deliqui di carità , quelli 
rapimenti di Santo Amore . Nel prepararli non poteva ella raffrenare^ 
gli affetti nati dalla comunicata cognizione della Bontà, con cui Gesù; 
venendo nell* Anima fua manifestavate del pari la viltà di Lei , e la-, 
fua carità incompienfibile , ficchè con aperti fospiri , e con gemiti che 
traeva a viva forza dalla lingua l' affetto del cuore , non efclamaifc 
con fenfibil voce , a fomiglianza di ciò , /he legge li da un Sacerdote 
mal riprefo, in Santa Caterina da Siena; Ab caro , ab caro Amore;. 
tenera divozione , che eccitava a pianto chi la fentiva , non fol Don r 
ne f a cui fon facili le lagrime, ma Uomini ancora, e non facili fem- 
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j>re » e picghevol 1 all' attrattive di compunzione divota . Dopo comunw 
cata fì olfervava risplenderle un improvifo candore nel volto , ed eira 
tettare immobile colle mani abate al Cielo , col volto fpìrante una 
tale Angelica ilarità coli' atteggiamento del corpo bensì divoto , e com- 
porto , ma in una tal politura , che all' ordinario foftentamento di luì 
non era naturale ; talché correvano le Donne , che 1' accompagnavano, 
come lue parziali alla Chiefa , a foftenerla » temendo , che abbando- 
nata agi' impeti dello Spirito , cadette , con apprefo Tuo rifehio ; ma 
nell' atto di foftenerla , provavano anche Covra le vefti un tal ilraordina- 
rio calore , che dal fervor dello Spirito participato al corpo , appena 
tollerar fi poteva dalla mano di chi caritativamente accorreva a reg- 
gerla in si amorofi deliqui • In ta politura , e m ittico fvenimento flava 
per lo più me77' ora , cioè, quanto credefi , che le fpecie Eucarhìiche 
confervar lì pollano nello lìomaco incorrotte . Quelle ellatiche elleriorità 
davano a qualcheduno molto di edificazione; ad altri , come è coflume 
in fini ili cote , più di maraviglia ; a molti però fospettoiì troppo di 

3uanto di flraord.nario veggon nell' Anime , e de' quali in più luoghi li 
uole Santa Terefa , un certo che quafì di fcandalo ; ma diedero poi 
al Direttore aliai più d' apprenfìone , alla diretta una confufione timoro- 
si • E' un fenfibilc tormento a chi dirige Anime , che vadano per vio 
fhraordinarie , ed infolite ; è un penofo timore a chi c diretta il vederti 
trasportata da Milericordie trafeendenti troppo il proprio merito • Sì 1' 
uno, come 1' altra , è giuflo , che temano; perchè una foverchia Scurez- 
za può eflere a quello , ed a quefla di danno ; nell' uno con troppo 
credere, nell' altra con troppo prefumere . Apprefe dunque il Canonico 
Mafcardi il pericolo , che temer fi poteva in sì frequenti » e publiche 
elevazioni di Spirito; e perciò con afpre riprenfioni procurò reprimer- 
le ; ne ciò giovando , prefe per efpediente il comunicarla all' Alba nel 
piccolo Oratorio di San Girolamo , accompagnata da qualche divota 
Donna , di cui potette fidarli della iegretezza in ciò che di fìraordina- 
*io nella di lei Comunione vedeva . Ma molto più di confufione, e di 
timore in si evidenti publicità concepiva Maria Caterina , che anuota 
di viver a tutti natcolla , non poteva refiflere agi' impeti 9 con cui 
contro fuo genio voleva Dio nella di lei fama , la fua gloria • tu ve- 
duta eilà più volte piangere amaramente per ogni efteriontà , che fegui- 
vale in pubblico. Anelava a nafeondere il proprio Spirito ; e pregava 
il Signore , anzi faccvalo pregare da quante Anime divote converfavano 
feco, che la permetteflè del tutto interna e nafeofta . Procurava nel 
fentiifi parlare dell' Amor di Dio » raffrenar gì' impeti , che le nafee» 
van nel cuore , col diftrarfi , e mutar difeorfo . Alle publiche Dottrine » 
a cui interveniva , pcnevafi a/1 arte in qualche cantone , ove i movi- 
menti dello ipirito , the le cagionavano le verità udite , foriero dall' 
altiui guardo mei» oflcrvati . Leggeva prima di comunicar»* qualche libro 
divoto, a fine, che l'attenzione a ciò che leggeva , coli' applicazione 
dell' intelletto diiìraefic glnardori della volontà , da cui denvavauo i 
voli citatici del fuo fpirito . Raccomandava alle divotc compagne , che 
nelle Ciuefe la feguiv^no, 1* artificiofamente nafconderla ; e quando ac- 
coxgcvanfi piirjcipiaie in lei gì* impeti confucu > le fcceflero , circondare 
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dola i di fe medefimc all' altrui fguardo » e velo , e nafcondiglio . Tutte 
lodevoli diligenze , ma non baftevoli ; perchè come dall' efperienza im- 
parò Santa Tercfa, quando Iddio vuol colla Angolarità delle Tue grazie 
Farfi palefe nel miftico innalzamento d' un anima , • il refiftcrgli non è 
poffibile ; elevandola egli colla' facilità , con cui un Gigante (©llevereb*- 
be una leggiera paglia ; e ciò perchè avendole 1' anima già donato il 
proprio volere, fen/a violare la di lei libertà , la fa da Padrone ; ed 
in erta affblutamente preordina ciò che di lei difegnò la fua. incorapren- 
fibile , e dominante Sapienza . 

§. IV. Non furono però Ioli gli Eftafi , e Ratti» con cui volle Id- 
dio conofciuto dalla Città quello di mirabile , che operava in quelt* 
Anima ; mentre aggiunfe altre operazioni più ftraordinarie, che meritaro- 
no la maraviglia di chi le vide (*) . E qui prima di raccontarle , io 
chiedo venia di dire fovra di effe il mio parere , non per dar ragione 
di ciò che nell' Anime opera Iddio , U che farebbe temerirà ; ma per 
dimoftrare , come nelle cofe anche foprannaturali vuole bene fpe(To .la 
Sapienza di Dio , che dalla grazia s' imiti la natura • Non v* è dub- 
bio , che quando lo Spirito è divinamente ripieno di (ingoiar carità » 
V accenfione di elfo , come offervò San Tommafo , dalle fuperiori po* 
tenze nell 1 inferiori ridonda ; talché per 1' unione , eh' effe hanno insie- 
me , perchè fono tutte ugualmente Virtù dell' iftefs' Anima , l' ardor 
di quelle (ì accenda in quelle ; e da quelle trapali! ad alterare gli Spiri- 
ti , e fospin^erli ad infoliti movimenti , particolarmente del cuore. 
Raccontati nell' Morie V infermità mirabili , che per tal modo ha ca- 
gionato un amor profano » e da ciò dobbiamo argomentare quanto più 
far lo polla l* Amor divino , allorché per (ingoiar grazia è accefo , « 
veemente ; onde da ciò io penfo derivate in San Filippo Neri quel mi- 
rabile moto del cuore , a cui fu d' uopo che due cotte fpczzandofi 
^cfler luogo . L' altra rifleflione (ì è , che fra 1' amor terreno , e l'amor 
Divino palfa , oltre gli altri, quello gran divario; che, come quello»© 
riguarda nell' oggetto amato fe Hello, e ama un bene si angufto » e 
si limitato , che non può nè men fodisfare a pieno ad un folo amante,} 
così nell' amare non vuol còmpagni , e teme gelofamente , che non fia 
fuo ciò che da altri fi ama . Quello all' incontro perchè la gloria ♦ e 
godimento dell' amato non fe ftetfo confiderà ; e perchè ama un bene 
cotanto infinito , che può eifer polfeilìone di un folo , come di molti; 

Sode, e delidera, che molti- àmino ciò eh' egli ama ; e vorrebbe che 
a tutti folfe amato il fuo Amore . Or quelli appunto furono t du<^ 
mezzi , che prefe Iddio per publicarc al Mondo queiV Anima . L* accefe 
una così ardente carità nello Spirito, che 1' accenfione della volontà 
ettaticamente innamorata di Dio, ridondane con mirabil calore nel cor- 
po, dimanierachè non folaraentc le Donne ( come già fi dettoc- 
ene accorrevano dopo la Comunione a faftenerìa nell' Eftafi » ne -fenttf- 
fero fin fovra le veti» di lei il calore , alla lor mano quali infoftribilc» 
ma di più eli' ideila» acccfoli il fahgue dalla comunicatale infìa ni .nazio- 
ne deHa volontà » foto forzata a giacere in letto con ardore più die 

febri- 
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•febrile , e così cocente » che rendevafi in ("offri bile a* (enfi , benché Caro 
allo Spirito • Queir' infiammazione di più participatafi agli fpiriti alte- 
rò tanto notabilmente il movimento del cuore, che fe ne feorgeva fin 
Covra le velli la fiftole , e diaftole , violentata a dilatarti affai più dell* 
tifato » di maniera che le code del petto , per dar luogo a moto si im- 
petuofo > ahavanfi viabilmente quali un mezzo fello di braccio ; anzi 
oppofte a moto sì violento , colla fperanza di moderarlo , le mani di 
tre Donne» che a sì milleriofa infermità eran prefenti , non potevan 
con tutto il lor vigore trattenerne i movimenti impetuofi , vinto dalla 
violenza del cuore tutto il vigore delle lor mani . Languiva ella in- 
tanto con un immento godimento dell' Anima , ma con tale abbatti- 
mento del corpo » che giudicata moribonda fi mandarle Cubito a chiama- 
te il Confeifore , a preparare il Viatico ; ed ella ideila facefle quelle 
parti , che con chiedere a' Genitori il perdono , e con altre pietoft-» 
cfpreflive che da Anime divote., e da tutti far fi debbono , allorché fi 
afpetta vicina la morte . E' però vero , che in sì penofo (incorna , al 
fuo Spirito, che ftava con Dio chiufo in fe ire Ho , internamente fe 
Capere Iddio, che non doveva morire, ma ritervarfi a patimenti mag- 
giori ; onde air improvifo fospendendo Iddio il particolar concorfo alle 
mirabili accenfioni dell' Anima , in breve calmolii e 1' altera? ion degli 
fpiriti, e il moto violento del cuore ; e perciò fpedifli a trattener il 
Curato , che già ftava in pronto per portarle il fospirato Viatico • 

§. V. Così da quelle due fovrannaturali qualità a" infermità fuperio- 
ce all' intendimento de' Medici, perchè tutta propria di un violentiiìimo 
Amor di Dio, pubblicarono" in Maria Caterina gli eccelli della Divina 
Carità (*). Vi aggiunfe però Iddio anche più chiari atteftati , che fu- 
ron certi impeti, che cavandola di fe ftelfa , la forzavano a correre, e 
defìderar di correre a cercare in pubblico chi amatfe Iddio , ad efcla» 
mare che // fotnmo amore non era amato , a fregare , che Ji amajjc l'infinito 
atiiabiltjjìmo Bene ; adempiendofi in effa la feconda rifkffione , che ho di 
fopra portau , cioè , che La Carità quanto più è ardente nell' Anima , 
con tanto maggior impazienza anela a dilatar la Gloria dell' amato fuo 
Dio , coli* acquiftargli più amanti . Scrive San Bonaventura , che V ulti- 
mo , e più elevato grado del Santo Amore è il render tantamente paz- 
zo chi ama ; e dicono anche i Poeti , che troppo è malagevole in un 
grand* Amore l 1 aver fermo . Ma nella Divina carità ciò tantamente fi 
avvera ; perchè V Anima , come fi ha ne' Cantici , ubriaca nelle cantine 
del Santo Amore , è trasportata cosi da eftatica dilezione «di' amato 
e Divino fuo Bene, che non le fedi confiderazione , quando della Gloria 
di lui fi parla , o a riflclìi di convenienza , o a rifpetti di Mondo ; il 
che appunto vien creduto , e forfè dcrifo dal Mondo come un' indifcre* 
tt, un* imprudente rtoltezza . Quello feguì appunto a Maria Caterina* 
che da eftatico affetto rapita a fe ftefia , fenza poter «badare o al fu$ 
deGderio di eflcr . incognita a tutti, o a ciò che ne avrebbe detto il volgo, 
che da umili clleriorità fuol prendere non edificazione , ma fcandalo , 
non folamente dopo, la Cpwmiione «r % (pspinta ad aggyratfi per la Chic* 




(*) Vedi Lib. t, Ktjìefs. io, $.q. , , . ; . 
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fa 9 invitando chi vi affifteva ad amare Iddio ; 'ma fuori ancora > di- 
cendo concetti al risiimi « e fuperiori alla feminile capacità in lode del 
Santo Amore 9 dava in fante amo rote pazzie» di tal maniera che avreb- 
be voluto correre per le piazze, e per le (brade a piangere e dolerli» 
che il Sommo Amore non era amato ; e ciò con tal impeto » che udi- 
ta da molti non poteva non farti pubblico quello eftatico furore ; anzi 
per nasconderlo quanto era potàbile fu. d' uopo per molti giorni » in 
cui le continuarono queft' Eftafi d' impetuofo Amore , il deftinarle guar- 
die , che ciò le vietaiTero ; il che non riufeiva in altro modo che col 
rammentarle V ubbidienza » al di cui fuono tornava in fe (tetta 9 e con- 
tenti di gemere nell' interno del cuore > fi acquietava . Il più grande 
però » il più mirabile impeto di carità che la rendelfe pubblica a mol- 
ti » fu quello che feguì ne già detti principi de 1 fuo cita t ico Spirito irv 
Sarzana nell' Oratorio detto della Mifericordia > ove nel tempo di Car- 
nevale face vali uno Spirituale E f crei zio , e vi predicava pretto V Altare 
chi la dirigeva 9 discorrendo con gran fervore Covra i peccati « che nel- 
le carnevaiefche licenze per lo più foglion commetterli . Quando rapita 
in ertali fi vide in un baleno tirata dalla forza dello Spirito» come di 
volo , e fovra il popolo » che numerofo vi aififteva » per la diilanza di 
quali dieci braccia portarli all' Altare » ove dille ad alta voce » itu. 
propofito di ciò che il Predicàtor difeorreva » alcune parole nel Rat- 
to fuggeritele da Dio > di cui non fi è tenuta (ingoiar memoria ; fi 
fa però » che all' udirle , proruppe tutta 1' udienza in lagrime , e in 
voci di addimandar perdono » lafciando poi molti il peccato > e per» 
feverando in una vita confacevole ad uno ftabil pentimento ; mutazio- 
ne » che dimoftrò il movimento di Dio » ordinato al bene di quell* 
Anime . Reftò il Direttore dalla novità forprefo ; ma appena potè 
raccoglier 1' Anima attratta dalla maraviglia » che rammentandole l'ub- 
bidienza » efla ritornata a* fenfi » gettoni colla faccia per terra » 
con amaro pianto condannandoli della temerità » quafi che foife fua 
colpa » dichiaroffi al fuo foli to per una gran peccatrice » e tutta con- 
futa fi tacque . Può chi che fia immaginarli e. lo ftupore del Po- 
polo » e la di lei confufione ; e per verità tali maraviglie credute dal 
Mondo ftravagaiize » ove non è Hr aordinaria virtù » io le condanne- 
rei come errori » e da vietarli con gm 1 lo rigore ; ma quando le vir- 
tù già provate in grado eroico fi ammirano 9 conviene giudicarle mo- 
vimenti da impedirò » fe Dio lo permette » ma da non condannarli 
feraprc 9 come che impeti del Divino Spirito 9 che ove vuole fpira ; 
e de' fuoi infoliù, ma mifteriofi movimenti» non può dar ragion l'uma- 
na or uden za • 
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CAP. II. 

Delle replicate prove , con cui da più Padri Spiri- 
tuali fu efamtnato , e approvato il fuo Spirito . 

DAUc dette maravigliofe efteriorità , refe pubbliche alla Citta 
tutta ( * ) » ingelofitofi « e con Comma prudenza » Monfignor 
Nafelli | allora Vefcovo di Sarzana , fofpettò di qualche^ 
inganno » con cui il Demonio , trasformatoti in Angelo di 
luce * tentane a danno di queir Anima « e di altre , mafeherar Cotto 
apparenza di pietà le coftumate infidie . Timor prudente in un Paftore • 
Che averti dovrebbe da tutti i Direttori » che allora guidano le Anime 
con maggior ticurez/a « quando meno dì- elfe aihcuranfi ; e perciò ve- 
gliano con più di cautela . Quindi > per accertarti del fuo prudente 
fofpettò « rifolvè di mutare a Maria Caterina la direzione « e con l e- 
gnarla al Signor Canonico Viotti , Perfonaggio di pietà grande » e di 
lapere « come quello eh' è Teologo della Cattedrale . Ne prefe egli con 
tutta diligenza la cura » e per fei meli attefe ad efaminare con Comma 
cautela il fuo fpiritq . Trattavala con difereto rigore ; efercitavala nel- 
la mortificazione > e nell' ubbidienza , volle una puntual relazione di 
tutta la fua Vira, si neir efterno, che nell' interno. Ubbidiva Ella_, 
con Templicità e umiltà al nuovo Direttore ; ed egli imponendole di 
aprite il fuo cuore » per mortificarla alle volte , in mezzo alla confe- 
renza | o 1' imponeva con qualche difprezzo il tacere , o fui più bel 
del difeorfo con apparente rozzezza partivafi ; olìèrvando però fempre » 
che F.H'a » o nel parlare » o nel tacere > era coli' iftelfa uguaglianza ub- 
bidiente . Adoprò in fomma» nel difeernere la verità del di Lei Spi- 
rito > e tutto il fapere , e tutta 1' arte ; talché » dopo una prudento 
oflervazione , potè riferire al Vefcovo » come ancora a me dille , la fua 
decifione del v fegueme prccilo tenore — Accadile , che Monjtgnor Hafelli » 
Mllora Vefcovo di Sarzana* avendo fentite alcune efienorttd , che ponevano 
in pubblico detta Brandt « per maggior Jicurezza del fuo Spirito « volle che 
io y emendo Canonico Teologo del Capitolo , la provajp ; e perciò la pofe aliai 
mia Direzione % e ve la tennt per cinque in fei mcjt ; nel qual tempo efa- 
minai le fue Virtù , Vtjìoni » Locuzioni interne , e Lumi ; e ben' efaminato 
tutto y giudicai che JojSero canonuhe y e da Dio ; avendovi fatto panico* 
lare ftudio e diligenza per ben ojjervarle . Come giudicai amara » che An- 
golarmente in Let j opero quattro Virtù in grado erotto ; Umiltà » l'aztenza 
tulle awerjttd interne ed efierne , Carità verfo Dio , e del Vrojpmo , o 
Turttd . Nel tempo fteflb > che il detto Signor Canonico la guidava , 
un Padre Agoftiniano Scalzo » che predicava in quel Pulpito , c gra- 
duato della fua Religione , infofpcttitoii , per le cofe ftraordinarie che 
udiva » di qualche Demoniaca allurenza , e avutane la pcrmiflione da-. 

Mon- 
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CAPITOLO SECONDO. Sa 
Monfignor Vefcovo , la foggettò a replicati Eforcifmi . Umiliofli Ella 
all' altrui volere, e con arrefa foggezione (come altrove fi è toccato^ 
ubbidiva . Facevanfi intanto e da Lei > e dalle fue divote Compagne 
a Dio , perchè roanifeftaffc il vero , fcrvorofe orazioni , nè in vano ; 
poiché ben pretto il Padre difingannonì col mezzo di un rigorofo efa- 
me , che non può meglio , e più al coftume Iftorico raccontarfi , che 
col ricopiar qui una parte della Lettera, che il Padre medcftmo , itu 
atteftato del vero, ha trafmefla - Efpotigo femplicemente qnet poco che mi 
fovviene alla memoria del molto mi è oicorfo di Jlraordinarh itd tempo » 
che ho avuto di conofeere e Cperimentare le Virtù y e la. Vita della ServM 
dt Dio Maria Caterina Bromi t . Dico dunque , che dell anno 1703 trat- 
tenendomi tn Sarxana a predicare la Quarefima nella Cattedrale , fui oJm 
hligato da Monfignor llìujirifl.mo Ha felli , allora Vefcovo di quella Città , 
Mjjfeme col Signor Teologo della Cattedrale , Ver fona di gran fapere , e di 
non infcrior bonté di vita , ad c'animare lo Spirito- e le auont di de tra. 
Serva di Dio . Si consultarono da detto Signor Teologo y e da me li Capi 
fr Stipali Copra de i quali doveva infijttr/i per camminar Jtcuri ; e ptà 
vo'te fu chiamata da Koi tn ui. Oratorio vtemo alla Cattedrale , co«*_. 
Ungo decente a tal efentzio , (c»}re accot pannati , la Serva di Dio dm 
una compoj:a Donna , ed io dal mio Compagno keligtofo , e dal detto Signor 
Teologo, tu ritrovata uniti Jf'n.a , ulttdt.ntijj ma , e in ogni ben fondati' 
Virtù eccellente maeftra • /Me nojere ridacele , e ordini puntualmente ri* 
mettevaji , ed ulbtd.va % P» elìcgli! Elfo poi a raccontare il modo, co» 
cui per me/70 di più Eforcifmi , conoteiuto falto il fuo fofpetto , fi 
aflìcurò , inficine col fopraddetto Canonico Viotti , che nelle cofe di 
Lei non poteva aver luogo il timore di diabolica aflìftenza . Tanto egli 
fcrive , e tanto riferi a bocca ai Signor Proporlo del Duomo di Sar- 
zana . Nè io (timo opportuno il dilungarmi davvantaggio nel riferire^ 
il modo precifo , con cui reftò da Efli approvato il di Lei buono Spi- 
rito. Doveva ciò baftare per togliere il dubbio della diabolica temuta 
aliiftenza ; e pur per maggior cautela il Vefcovo fece venire da i luo- 
ghi circonvicini un t a moto Eforcifta , quale , fatte le più valide prove , 
pronunziò rifolutamente , che lo Spirito di Maria Caterina era vera- 
mente Spirito di Dio . 

§. II. Ecco già fei Uomini grandi , che la provarono . I due Padri 
Mìflìonarj , che , fecondo il già detto , dominarono da Giovanetta il 
fuo interno . Il Canonico Mafcardi , che ne i primi cinque Anni la-* 
guidò. Il Canonico Viotti, e quefli due, che con attento efame, con 
replicati eforcifmi ne fcrutinarono lo Spirito . Ma continuando le mi- 
rabili efteriorità , parve necelfario per maggior cautela al fovraddetto 
Monfignor Nafelli il ricorrere al Tribunal tuperiore , acciocché , man- 
datagli la compendiofa relazione delle già narrate pubblicità , coman- 
dane ciò che per maggior fìcurez7a far fi poteva ; e avendone avuta 
rifpofta , che dopo averla provata tre Saceidoti Secolari , provar dove- 
vati ancora da un Regolare; il Vefcovo la foggettò alla direzione del 
Padre Bonaventura di Amelia, Minor Oflervante Riformato, del Mona- 
stero di San i-rancefeo fuori di Sanana . Era quello buon Religiofo 
molto appiczzabiie , e per 1' innocenza de 1 coAuoii > c per la pratica 

M nelle 
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«clic fetenze ♦ come quello , che letta avea Teologia nella fua ReligioK 
ne molti Anni ; ma per altro di poche parole * di genio non molto 
ameno , dotato in Comma più di pietà , che di diti n voltura . A quello 
fuo naturale troppo Cerio aggiugnevafi» che di Maria Caterina conce- 
duto aveva poco di ftima , e delie coCc Cue meno di credito ; perchè 
apparendole non credibile ciò che udiva ( difetto non facilmente evi- 
tabile da chi mifura i prodigi dell' onnipotenza più che colla divo- 
zione coli' intelletto ) fofpettavala Vilionaria , e troppo di facilità ne 
| primi Cuoi Direttori temeva . Da quelle due cagioni dunque > naturai 
genio 9 e fofpettolà apprenConc , provenne il rigore , con cui nel pri- 
mo Anno della Cua direzione permife Iddio > che la trattalfe con ma- 
niera trascendente per verità quel zelo caritativo , di cui in altre-/ 
congiunture vedeva/i dotato il fuo cuore . Le diradò la frequenza delle 
Comunioni , gaftigo a Lei 9 famelica del Divin Cibo, troppo fenfibilc ; 
e quando alle umili Cue premure pareva che fi piegatfe a conceder- 

Slicne la permilììone , faceva si > che da qualche ConverCo folfe dalla 
agra McnCa (cacciata con tuo penoCo voliere . Negava Covente di udir- 
la 9 e dal ConfcHìonale , come indegna e ciarliera » con diCprezzo 1' al- 
lontanava . Mentr* Ella flava per piepararfi alla Confcflione , faceva ad 
arte da qualche Donna Cua confidente gettarle vicino qualche cilizio , 
C dimoitrando poi d improvviCamente vederlo , la f grida va aCpramente 
cV Ippocrita » quafichè voletfe delle Cue penitenze agli altrui occhi far 
pompa . Condannandola di appaflionato attaccamento al primo Cuo Di- 
rettore , la mandava ne i tempi delle pubbliche Dottrine a itar gcnu- 
fleila a i di lui piedi ; ii che era un far apprendere » con fua confu- 
Cone da chi vedevala » un foverchio affetto. Con quelle e molte altre 

Jiortificazioni > quali con fiamme utili » ma pcnofe , provava in guifa-. 
i oro il di Lei Spirito; ina la più fenfibile anche al corpo fu quella, 
con cui voleva , che quali ogni mattina , fenza riguardo ad intemperie 
<Ìi Stagione , a pioggia , a* ghiacci , agli ertivi ardori , fi portalfe fuori 
di Città al Monaffero di San FranceCco , dittante dalla di Lei caCa un 
terzo di miglio , per udirla , diceva , a Cua comodità , a Cuo talento i 
rmfeendo un precetto si rigido alla falute e di Lei , e di chi accom- 
pagnavala , così dannoCo , che la Cua Sorella FanceCca » nel Ccgvirla 
per neceuaiio decoro > una gran malattia ne contraffe . A tutto però 
tifa Cottomettcvafi , come quella , a cui aveva già rivelato Iddio > che 
a paragone della Cua gloria , che voleva manifestare in Lei > era giufto 
che ne tolleralfè rigorola la prova ; onde ubbidiente » fenza dolerli » e 
con ilare prontezza ne comportò la feverità , Cenza pur rammentarft » o 
iefiderare la discretezza , con cui il primo fuo Direttor la guidava , la 
di cui direzione mai più richiefe , proteftandofene ad un Cuo confidente 
Con totale indifferenza del cuor diftaccata. Che Ce il Canonico Mafcaidi 
in progrelfo di tempo la fentì qualche volta in Sarzana » e 1* accompa- 
gnò a Genova , e poi fu feco a Pifa , ciò fu neceflità » non volere , 
non genio , ma ubbidienza • Poiché ii Padre Buonaventura > effendo di 
grave età , oltre l' etTcre il fuo Moruftero fuori della Città > il che le 
rendeva imponibile il poterla f occorrer di notte ne i fuoi gravi > <o 
Impr ovvili accidenti-, pregò il detto Canonico ad aiutarlo in tali ut-. 
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genze » e fupplire » coli' efperienza che aveva di Lei , alle fue veci. 
Nei viaggio poi di Genova ricusò il detto Padre di feguirla » adducen- 
do in feufa la fua vecchiezza ; in quello di Pifa , era già morto ; onde 
in ambedue convenne al Canonico Mafcardi 1* ubbidire a i rifoluti co- 
mandi di Monfignore Spinola > moderno Vcfcovo , che T impofe T accom- 
pagnarla > affinchè non reirafle in si ardue imprele fenza efperta guida. 
Il che tutto evidentemente colla dalle Lettere del detto Padre Buona- 
ventura , e del Vefcovo ifteflb , che fi pretella eflfer ftato ciò fuo alfo. 
luto volere ; e di altro Soggetto di qualità « che rimprovera quali al 
Mafcardi la difubbidkrrea al fuo Prelato , nel ripugnar che faceva a i 
detti Viaggi; fconfigliato e dalla fpefa in Genova ( poiché nello Spedale 
di Pifa furono tutti fpefati dalla generofa pietà del Gran Duca ) » o 
dagl' incomodi , che in eflì da lui ben prevedevanfi inevitabili • 

§. HI. Proleguì dunque il Padre Bonaventura un Anno a dirigerla* 
col fuo 7elante rigore ; ma a poco a poco addottrinato dall' efperien- 
za a conofeere di qual buona lega folle il di lei fpirito , mentre ofler- 
vavala Tempre ugualmente umile , e ubbidiente in tutto a' fuot volo 
ri » a' fuoi ordini > lenza alcuna ripugnanza » anzi con allegra pron- 
tezza ollequiofa > mutò in maraviglia il fofpetto ; talché ritrattofli » e 
con perfone di qualità del fuo apprefo diferedito ; e a chi confiden- 
temente dimandavagli qualche ragguaglio del di lei fpirito, dir foleva » 
con efpreiìive di ftupore : Io non popò parlare , ferebè fon Confefjorc^ ; 
ma » oh che anima piena di Dio > piena dello Spinto Santo ! Come Dio 
dopo le prove multiplicava in lei tempre più evidenti $ c maggiori 
le maraviglie , cosi egli non fìdandofi di te fteflo , quanti gran Teo- 
logi della fua Religione pattavano per Sarzana , tanti ne mandava da 
Maria Caterina per efaminarla » e provarla ; quali tutti recavano del 
pari » e della fua pietà foddisfatti , e della feienza da Dio infufale am- 
mirati • Talché egli dal giudi/io» e fuo , e di tanti ailicurato» molto 
più di ciò » che permettevate il fuo primo Direttore « le concetfe ; 
una gran parte delle grazie più maravigliofe da Dio concedute a queft* 
Anima « lotto la di lui direzione > e obbedienza f uccellerò ; di maniera-, 
che convinto da' continuati ilupori » ne formò queir alto concetto 5 eh* 
egli ileiVo » e nella minuta di una lettera al Prelato» Segretario della-. 
Sagra Congregazione » e in due Memoriali*» l'uno a detta Sagra Con- 

fregazione , r altro al Sommo Pontefice ( quali appretto di me con* 
ervo ) di propria mano n' efprime ; e che mi pare opportuno U re- 
gi tirar qui per più evidente attenzione del vero . 

Lettera dtl Padre Bonaventura, in ragguaglio 
delle Virtù oifervate in Maria Caterina. 

Essendomi fiata tommefa da V. S. lllufiriflìma » meli* Anno 1705 , a dì 
li LugUo la tura dt dirigere Marta Caterina Brondt nella via delitti 
Crtjìiana perje%tone y e da quel giorno Jino a dì d oggi* 16 Ottobre 1706, 
avendola to diretta , ho jatta m qutjio tempo per ordine di V. S* lllujèrijpma , 
diligtntc oJjervajLiQm torta lo fptnt* delia medejima » rimettendo con atteiu 

Ma show 



.Digitized by Google 



I 



f* UBRO SECONDO, 

a quelfe circofianze » alle quali doveva aver riguardi per bene ojfer- 
. E perchè ora V, S. lUuJtrifltma vie ne chiede informazione , vengo 
umilmente con quefia mia a rapprefentarle finceramente di aver io ojiervato 
la vita » e cojtumi della fuddettà Maria Caterina Brondi in tal maniera » 
che in ordine a queflo fono venuto in parere , eh* Ella feguiti veramente 
la flrada della perfezione cri/liana » con efercitarfi davvero nelle Vtrtù Teo- 
logiche , e morali , e con progrejjo , e avvanzamento . Circa la di lei ca- 
rità ho ojfervato in particolare , che in udirmi parlare dell' Amor di Dio, 
faceva tali movimenti di corpo , con fofpiri , e gemiti , che mojlravano , 
the veramente ventjfero dal cuore . Che mi ha fempre palefato gran defi- 
aleno di avere il cuore totalmente purificato , e pajjato per le prove , <l* 
grafiche delle virtù , per arrivare all' unione , e comunicazione con Dio . 
Circa V umiliti , che una mattina fiata corretta dal Sagrcjlano d alcuni 
fofpiri | che faceva ascoltando la Mejja , venne da me piangendo di aver 
diflurbato il Celebrante , e chiedendo d' effer fcacciata di Chiefa , come. ^ 
immeritevole . Circa la di lei pazienza che mofira allegrezza , e confo- 
Hzione ne' travagli, e mormorazioni contro di fe, e nelle Infermità, che le 
occorrono . Circa le penitenze , che grandemente ì inclinata alle corporali » 
in tal maniera , che a molte richiefle , che mi ha fatte di farne % w' è par- 
fa conveniente obbligarla alla moderazione • 

* * i 

Memoriale del Medefimo alla Sagra Congre- 
gazione , fovra F andar Maria Caterina 
allo Spedale di Pifa . 



SOM gid dieci Anni , che Maria Caterina Brondi fu pofta folto la mia 
Cura , per ejfer da me diretta nella via della Crtfiiana perfezione^ » 
r da me giudicata gid molto awanzata nelle fante virtù ■> e fhraordtnaria- 
mente favorita da Dio ; e che ejjendofi fempre più approfittata col cor- 
nfpondere a* favori , e Grazie Divine , trovafi prefentemente a mio pa- 
rére im untone con Dio , * dal medefimo aflai favorita > majfìme del Dono 
ielV eloquenza efficace , e più^ che grande a convertir peccatori alla peni- 
tenza , o far andare i buoni di bene in meglio , come lo moftrano wolt ti- 
fimi fucceffì , e che tuttavia vanno fuccedenao a chi V afcolta • Ver 4ermi- 
me dunque del mio Minifierio , e con ogni dovuta fommtjjtone- fig**fic° 
Eminenze Voflre , come , efaminato , e fatto efaminare con tutta attenzio- 
ne , e diligenza da altri intendenti V impulfo , che tiene quefia Giovane 
è* et* di trentun* anni in circa , di portar/i a Tifa ad alfiere all' Infer- 
me di quelV Ospedale , e con quelV occafione per mezzo di lalutari ammo- 
nizioni giovare a molti in benefizio dell' Anime loro , non ho potuto non— 
giudicarlo Dtvino ; e non persuadermi , che cold venga chiamata da Dio ; 
e che /' abbia perciò a confidare , che tutto under a bene a gloria di Dio, 
ed a benefizio di quelV Anime . Vive rafiegnatiffìma detta figlia a quanto 
rinveranno t Superiori per quefi' andata ; e con tutto ciò le continua la 
pena prandiflìmu » che le confa la confidar azione de* peccati , che mediante 
il Dtvino ajuto toglierebbe « quella torte . Dì più # Medici di *t- 
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teftanf» % che la Figlia non può più naturalmente fop ravvivare ; come pure 
afferifcano non ejfer Ella naturalmente vtffuta fin' ora da tempo in ,qud » 
a cagione dell' accettata pena di cuore intenfiffima , che f ha confumata « 
e ridotta all' efiremo ; onde più volte t* è comunicata per Viatico tu quefit 
fua lunga Infermità . 

, . t • • . .' 

Memoriale del Medefimo a Sua Santità , 
per F ifteffa andata a Pifa • . 

SANTISSIMO PADRE . 

FRa Bonaventura di Amelia, de* Minori Offervanti Rifirmati $ umilmen- 
te genufleflb bacia devotamente i Piedi di Voflra Santitd ; e come Di" 
rettore di Maria Caterina Brandi di Sarzana 9 adeguatole V Anno 1705 
dalP Ordinario , per comminane della Sagra Congregazione di deputarti 
X quefia cura un Clauflrale , finceramente efione alla Santitd Vofira » che 
avendo fatto ricorfo V Anno 171 3 ; acciò benignamente fi compiacele di 
per mettere alla fttddetta Brandi V adempimento del fuo defiderio 9 che aveva 
di andare allo Spedale maggiore di Genova , fer fervir gratis a quelita 
inferme y e con tal occafione dar buoni Bicordi per P Anime loro 9 e di al" 
trt ancora , fu rime fio il Memoriale alla Sagra Congregazione ; la qual 
dopo aver riebiefia, e p'refa l informazione dalP ìllufiriffmo Monfig. Vefcovoy 
ne concejje la permijjìotte ; in vigor della quale effendo mandata la Diretta % 
nella dimora > ebe fece per lo fpazio di tre Mefi intieri in quello Spedale % 
vi fi diportò fempre con sì buoni efempj nelP efercizio delle Virtù , e par- 
ticolarmente dèlia pazienza , penitenza , umiltà , obbedienza 1 e caritd 9 che 
fer mezzo di ejja , e delle di lei falutari ammonizioni , accomodate alla— 
capacità 9 e al bifogno di quelli , che la richiedevano , ne feguì notabil be- 
nefizio Spirituale in molti , e molti di differente fiato 9 condizione 9 e qua- 
lità ; emendo andati altri di bene in meglio , altri pacati dal male al 
bene » Di tutto ciò ne venne rapguagltato V Oratore da diverfe Perfine-, 
qualificate , e particolarmente Fccltfiafiiche , degne di fede ; e tanto ti me- 
defimo per la lunga e/partenza , che ha di quefio Spirito 9 aveva frtmo-. 
fuppoflo 9 che doveffe fuccedere ; e con quefia fuppofizione aveva dimandata 
fer quefia Diretta la permijjìone di tal andata . Vanto più ebe fi confida- 
va 9 che la medefima non fi farebbe htfct.it a occupare da Vanagloria ; men- 
tre V ha fempre provata nemica d' apflaufi 9 ed encomj 9 ed altre efierne 
dimofi razioni % che Cogliono far fi a cbi con modo particolare fi è datò al' 
fervizio di Dio . Ora perchè quefia Figliuola Spirituale dimanda colla do* 
vuta raffegnazione di andare a Pifa in quello Spedale per l'ifiefo fintt' 
per il quale andò a quello di Genova ; e perchè P Oratore 9 mediante leu '■ 
cognazione , che per tanti Anni tiene del fuo Spirito 9 e quella del gran-, 
bene, che fece nello Spedale Ht Genova , giudica , che antbe quefia dimanda* 
provenga da vero e continuo zelo 9 che la Diretta ha della gloria di Dia 9 e ' 
df'.la Mute delle Anime ; pere i ejfo 9 per termine del fuo Minifiero 9 eoa 
profanili Ti n.t fommijjìone ne dà parte a Vofira Santità f per attenderne i Suoi * 
Santi fmt Cennt . Che della grazia , cr. Qmtm Deus , ce %IV> 
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§t IV* Dimando venia a chi legge * della digreflione troppo funga 
fiorfe , ma altrettanto utile e necelfaria , in portarle quelle Minute ; ma 
to ho ftimato ciò opportuno , non (blamente perchè da effe raccoglier, 
la verità di molte di quelle cofe, che di Maria Caterina dovranno poi raccon- 
tarli ; roa ancorai perchè in loro riiitingueii aliai dalla ferie de* tempi» 
in cui è feguito quello che poi diremo ; e conofcclì in oltre che i 
Viaggi di Ella non furono rifoluti immaturamente , ma con lunga pon- 
deratone de i fuoi Direttori , e fegnatamentc di chi a tali affari pre- 
cede ; apparendo qui difcuùa particolarmente 1' andata a Pifa per lo 
fpa7Ìo di circa quattr' Anni ; in oltre perchè a me pare che debbano 
avere un gran peto tali atteftazioni , portate ad una Sagra Congrega- 
zione , e alla Santa Sede , da un Keligiolo di fapere, di pietà, e che 
avendo avuto di quetV Anima fui principio del dirigerla ( come abbiam 
veduto ) pochi il imo concetto , per non dir di t'eredito , parlandone poi 
coti si alta ftima , è fona che abbia vedute in Lei Virtù molto eroi- 
che , e valevoli a mutargli la (ìniftra apprenfione in maraviglia . Potrei , 
e forfè dovrei aggiugner qui quelli che da i Perfonaggi di gran (urna 
ho picflb di me numerofi attesati ; ma perchè molti nel Capo XV 
del Primo Libro di quefte Memorie Iftoriche > già portati fi fono ; ed 
altri moltiflimi , fin al numero di fettantaquattro a me trafmefli > con- 
fervo y nè credo di ciò vorrà a me negarfi Ja fede , come a quello! 
che poffo , occorrendo , farne vedere gli Originali ; traiafeianda il pubt 
blicarne oziofamente i nomi , dimando licenza di dar rìne a quello 
Capitolo con la lineerà confezione di una mia gran debolezza .- Quando. 
Cui per parlarle in Pifa , al primo rimirare la grande pubblicità , o 
numerato feguito , che in quello Spedale vedevafi , reftai forprelo ; 
fecondo il mio indiscreto collume di fofpcttare in quanto di grandiofo 
vi veggo , qualche ril'ehio di vanagloria nelle Anime , poco vi mancò» 
che non ne difapprovafii il contegno • Sospefi però il giudizio , quando 
nel difeorrer con Lei ne udii gli umili fuoi Pentimenti , e degli onori » 
che riceveva , il cordiale abbonimento , il profondo rammarico . Ma.* 
poi ' quando moti o , come fpero , da Dio a vincere colle presentatemi 
veridiche relazioni i molti iofpetti , che mi nafeevan nel cuore , uo- 
va! , che da tanti , e si favj Direttori , quali fono Arcivefcovi , V e- 
feovi , Mifiionarj , Teologi, e Religiofi di virtù» di (lima, di la pere ». 
e di efperienza , e fra quelli dal Padre Paolo fcegneri , Soggetto , la dì 
cui approvazione penso farà in chi legge una giuria impresone » repli- 
catamente fu efaminato , e approvato il fuo Spirito , dileufle matura- 
mente » e regolate anche da (uprema autorità (e fue azioni , condan- 
nai la mia apprenfione di temeraria , e dilli fra me ro ed efimo : Non. 
c. poflibile fofpettare inganno, ove V interno ed dietro di un'Anima 
con tanto di vigilanza , e di attenzione da si numero!! Direttori è 
fiato ben dilcuflò , e concordemente approvato ; e parmi più ragione- 
vole il foggettare il mio corto fapere al profondo e inefcrutabile de i 
Divini giudizi » die il creder pennello dalla Divina Provvidenza , che 
da infufliftenti apparenze reftaller aduli unti Perfonaggi di prudenza» 
e pietà , che per puro zelo della gloria di Dio 1' e laminarono ; o 
quelli « torno a dire , Miiuonarj » Canonici , Religiofi di gran fapere » 
. » — » ' * quw- 
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c audio eh* è più , quattro Vefcovi , a cui dobbiamo pur credere , 
che nella direzione delle Anime raccomandate al loro zelo , Iddio con 
purticolar lume e prefieda > ed attuta . 

CAP. III. 

r 

Del Privilegio concedutole da Dio di viver lungo ? 
tempo fev£ altro Cibo , che della 
Santijjìma Eucanftta. 

t • « » - • • 1 ' 1 

§. I. y-^v Uanto più la foggettavano a prove » tanto più moltiplicava; 
1 1 Iddio in queft' Anima le fue maraviglie » come coderà dal 
preCente racconto > in cui vedraflì , che Cotto la guida del • 
nuovamente desinatole Direttore » crebbero » approvati da 
lui dopo lungo eCamc i favori» con cui Iddio comunicolfi con più evi- i 
denti ilupori al fuo Spirito (*).Una di -quefte grazie; fu l'averle conferma-* 
totdopo la prova fatta dal Canonico Viotti» e gli Eforcifmi tenuti 
dal Padre Agoftiniano fcalzo, di cui Copra fi è detto» il raro privile- 
gio di viver lungo tempo Ceni' altro cibo » che della Santiliima Comu- ' 
nione » che ogni di riceveva . Privilegio » che principiò per vari tempi 
in te muta mente fotto la direzione del Canonico Mai cardi » c fi avvan-f 
zò poi quafi ad Anni fotto la guida del Padre Bonaventura » come ve* 
dremo . Io però mal volentieri » Ce non me V imponete il debito di non 
toglier queft a ali* altre Memorie Iftoriche » "che qui ferivo » parlerei di 
qucfto vivere fenza cibo ; perche ciò preifo 1' univerfale degli Uomini , 
che l* efteriore riguardano» fa» è vero» un gran ftrepito; ma in chi ha, 
qualche pratica dell Morie non prova il credito di particolare » e diftin- 
ta pietà . So ancor io » cne preifo molti Autori fi leggono mirabili fuc- 
cefli di perlone , cne lungo tempo» o fiafi per artifizio » o per natu- 
ralezza » o per credulità condonabile a molti Idonei » nel che non de- 
vo decidere » per anni hanno vivuto Cenz' alcun cibo ; e fra quelli al- 
cuni , di cui non può apprenderti criltiana pietà » come sa bene chi 
nelle I itone è verfato • E' però vero che » quando a quella mirabil gra- 
zia di vivere fenza cibo » precedono eroiche virtù » quello che in al - 
tri può rivocarfi in dubbio» da' Teologi e Canonici però fi afezive, 
per ragione della precedane (ingoiar pietà» ad operazione di Dio: e pu- 
re io non prefumo itabilire fu queito viver meli » e forfè anni fenza 
cibo il concetto della pietà di Maria Caterina » Ho premette le di lei 
virtù i e fu quete ne formi cui legge, il concetto che vuole, che 
io ferivo da Iftorico , e perciò non obiigato a fottenere con argomen- 
ti ciò che ferivo , etfendo bailevol lode di chi vuol lafciare alla po- 
fterità utili memorie , e la fedeltà nel regiilrare quanto dall' altrui re- 
lazione ritrane , e la prudenza nel prender 1» atteibizioni , non a fafeio 
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d\< tutti- , ma' con (celta da Perfonaggi , a cui debbafi il credito » Scri- 
vo dunque ciò che per altrui relazione mi coda , e ne lafcio poi all' 
autorità di chi fi deve , il giudÌ7*io ; chiedo» fe vuol darli , a Perfo- 
naggi , che V hanno fcritto , qualche aflcnfo in ciò che risguarda le 
Virtù Evangeliche» che ho portate » 1' amor di Dio» e de' Proflimi » di 
cut parleremo ; nell' altre eileriorità » che farò colìretto dal filo deli' 
Moria a raccontare » lafcio alia cortefia » e pietà di chi legge il dar 
quel credito » che Dio gl' infpira. 

§. II. Per feguir dunque la ferie delle Memorie Iftoriche » ch« 
qui raccolgo, dico » che Maria Caterina fin dalla fua Adolescenza fu 
molto attinente ; poiché avendo avuto per regola da Dio il non man- 
giar carne » o altri cibi delicati» eran fuo cibo folan.ente legumi, 
frutti , e fimili cofe , che fuol predurre la Terra , e ciò con quella 
mortificazione, che già nel Capitolo delle lue penitele abbiamo de- 
fcritta cioè con mefcolarvi Alfenzio , e cenare » adempiendo in fc-» 
m edeli ni a , ciò ' che ad altri diceva cioè » C be nel mangiare non doveva 
cenarfi ti gujlo » ma ti folo necejjarto alimento f.r nuArtrt V AJmtllo » non 
fer darli gujto . Non badò nuiladimeno a D o que l' af>inen7a » rigoro- 
sa si » ma che leggefi praticata da molli lùoi fervi ; e perciò avendo- 
la deteinata a qualche particolar difegno della Tua imperfcruubile Pre- 
videnza , volle efiger da lei qualcne crfa di più , in cui rilplendelie 
T Onnipotenza . Principiò dunque occultamente a mandarle un' inappe- 
tenza e naufea per più giorni , talmente che non poteva prender ci- 
bo , e fe lo prendeva turbava!! con notabile patimento lo ftomaco : ed 
cita conofeeva per interno lume efler quefta non naturale infornila, ma 
operazione di Dio» raccogliendo ciò dall' interna pace , e allegrezza 
dello Spirito , con cui fotfriva così penofa inappetenza , e dall' accre- 
feimento in tale ftato del Santo Amore ; come ancora dal non fentirfi 
perciò mancare le (orze » e vigore del corpo . Tollerava ElTa quella-, 
naufea con pace ; quando nell* Anno ventèlimo in circa della fua età, 
cioè, mentre fatte da lei le prime prove fu rimerà di nuovo alla di- 
rezione del Canonico Mafcardi , Iddio per interna locuzione , e con-, 
quella certezza, che (come dice Santa Tercfa ) imprime nell' Intelletto, 
quando egli parla allo Spirito, le fe fapcre , che voleva fteiTc prima.» 
per più giorni , poi per intiere Quarefime » anzi più per mefi , e quafi Anni in tic- 
ri » fenza altro nutrimento » che dell' Eucariftico Cibo ; aggiungendole, 
che ciò faceva » perchè volendole far |razie particolari » e fervirli di lei 
in manifeftazione della fua gloria , vi biforcavano perciò , oltre i mol- 
ti altri patimenti , quelli che in lunghe medie avrebbe fofferti . Le 
comandò però , che tutto al fuo Confelfore rivelane , e dal fuo volere 
dipendellè » fenza avere a tali digiuni attaccamento , che potefle impe- 
dirle 1' ubbidienza ; e 1' avverti , che patirebbe notabile tormento mas- 
fime di fete e di tentazioni del Demonio, col rapprefentarle alla fantafia 
la delicatezza de' vari - cibi ; che a tutto refifter doveva , perchè in que- 
lla refiitenza voleva , che fi racchiuderle il fuo merito . Reftò a que : lo 
comando Ella fortemente forprela ; e per quanto non potette non cre- 
derlo lume di Dio, percne non ne fentiva nel cuor vanagloria, e più 
tolto un' inlima allegrezza di Spirito , rapito a contemplarvi la gloria 



I 



CAPITOLO TERZO. * 7 

di Dio ; vi provò nullacìimeno gran ripugnanza . Opponeva!! in lei l» 
umiltà, mal tollerante privilegio cotanto fuperiore a r luci meriti» e ti- 
morofa di quella fuperbia , che nafeer poteva da fineolarità cosi gran- 
de ; ma a quella fi oppofe Iddio ; e col rammemorarle , eh' egli eleg- 
ge chi vuole , e per lo più iftrumenti deboli , in cui fuol glorificarli 
meglio P onnipotente fua mano ; coli' infegnarlc, che contro le tenta- 
zioni della vanagloria opponefle un umil concetto di fc medefima, coti 
cui riconofcellefi per li fuoi peccati , e ingratitudini , immeritevole di 
quel Cibo , che ad altri concedefi ; e che Dio operava feco così , per- 
chè per foftenerli dal non offenderlo , bifognavano alla fua fragilità 
più maraviglie . Contradicevano ancora a sì penofa ubbidienza i fuoi 
fenfi con tal forza , che ella * come fragile ancora , dopo averne ot- 
tenuta del digiuno comandatole dal Direttore la licenza , ruppe qual- 
che volta, con pochi frutti però, c grani di uva , l* intraprefa attinen- 
za , del che la riprefe Iddio , rinfacciandole , che non era veramente 
ftaccata dalla propria volontà ; minacciandole inoltre » che fe non obe- 
diva , V avrebbe tolta la fua particolare , e Wraordinaria attinenza ; 
perchè tali difetti , per quanto in apparenza piccoli , d ' inobedienza » 
opponevanfi alla fìngolarità delle grazie, che la fua mifericordia defti- 
nava di farle . Ripugnava di più in lei la naturale appetenza del ci- 
bo ; e perciò con giovami debolezza chiefe umilmente a Dio, che per- 
mettcifele almeno il mangiar qualche frutto , di cui eftremamcnte gu- 
ftava ; ma egli ne' tempi , che dellinavale il digiunò , glielo vietò; 
dandole la bella fperanza di confervarle frutti fenza paragone nel Pa- 
radilo migliori . Affliggevate finalmente il timore, che in queft' inter- 
na lociuione , o comando nafcondelfcfi qualche inganno , o di propria 
apprenlìone , o di diabolica aftuzia ; ma Iddio in ratto le tolfe dalla 
mente il timore, come in apprelfo vedremo. 

§. III. Ondeggiava dunque in quelle incertezze lo fpirito di Ma- 
ria Caterina , quando rifolutafi ad onta della confufione , che prova- 
va , nell' aprir tutto al Canonico Mafcardi fuo Direttore , per non 
farli Rea coli' aver taciuto , gli conferi le replicate ifpirazioni , anzi» 
come in se li concepiva , iterati comandi . Può immaginarli chi che 
fui qual folle la perpleilìtà di lui , pollo in mezzo e dall' infolita-. 
novità del comando , e dal credito, che la lunga efpericnza gli pcr- 
fuadeva doverti avere a' fuoi detti . Vietolle nulladimeno » e pruden- 
temente il rigorofo digiuno ; e fentendone ad ogni conferenza rinnova- 
re P inltanzc , rifolvc elì'er quello un affare si premurofo, che doveva attcn- 
derferie da replicate orazioni il Divin lume ; e perciò le impofe , che 
nelle lue meditazioni pregalle fcrvorofaniente Iddio , che ifpiralfe alla-, 
mente di lui il fuo divino volere . Obbedì Ella ; e dopo molte pre- 
ghiere rapita in ella fi , vide una candida nube , da cui ufeivano vcr- 
lo il Direttore tre Raggi ; uno alla memoria, per farlo lovvenire di 
quanti limili prodigi aveva Iddio operato in altre Anime ; il fecondo 
all' intelletto di lui , aftinché ponderaife con maggior lume P onnipo- 
tenza , alle di cui maraviglie non v' è limite , che fi opponga , il 
terzo, alla fua volontà per muoverla ad adorare con anela obbe 
dieiua i Divini giudizi . V\de Ella ancora il quarto Raggio , cho 
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penetrando il di lei cuore , toglievate e tutta la ripugnanza de* fenfì » 
e tutto il conceputo fofpetto d' inganno . Quella immaginaria Vifio- 
ne operò nel tempo ilteflb nell* Anima del Direttore ciò che lignifi- 
cava ; mentre egli ifteflb con fella , che dando in forfè di ciò che ri- 
folver dovette , fentifli in quel tempo medefimo intellettualmente ram- 
mentare con forte impresone ciò che Dio ha fatto , ciò che può fa- 
se 9 e da quelle due cognizioni inchinare la volontà a più non refifte- 
ze • Ne differì nulladimeno , atterrito da tal novità , la permìflìoncy ; 
ma Dio diedele altri fenfibili fegni del fuo volere » e quelli furono , 
che differendo il ConfelTorc il darle la licenza di lafciare ogni cibo , 
provava Ella notabili , e gravi turbazioni e nel corpo , e nell* Ani- 
ma , concedendogliela, fentiva fubito invigorirfi le membra , e raflegnarli 

10 fpirito . Di tutto ciò ammirato il Direttore , ma non totalmento 
convinto , piegoflì a concederle la preferitta inedia di pochi giorni , 

{>er aifìcurarlì coli' efperienza della temuta iliufione . Non le diede però 
icenza di praticarla a lungo , finché il Signore , per vincere la di lui 
per altro lodevol caurela , non pofe mano ad un più evidente argo- 
mento ; e fu che in Ellali impofe a lei il dirgli, che in prova del 
vero eleggelfe quattro Soggetti a fuo arbitrio , che fi contentaflero 
fere efperienza di allenerfi per nove giorni da qualfilia alimento , e be- 
vanda , eh* egli impegnava la fua Onnipotenza > che nulla avrebber pa- 
tito ; o fc aveller voluto fentire qualche comportabil patimento , per 
avervi merito , coli* innalzare la mente a Dio ♦ farebbe terminato il 
patire ; avvertilTero però , che per maggior chiarezza della fua onni- 
potente atliftcnza , non avrebbe 1' accettata inedia tolta loro la cotu- 
rnata attenzione a' loro foli ti affari . Si pofe la Rivelazione alla pra- 
tica ; e comunicata al Canonico Mafcardi quefl* ifpira/.ione al Sig. Rolli 
Propollo del Duomo , al Sig. D. Antonio Rufca, allora Segretario di 
Monfig. Nafelli Vefcovo di Sarzana , or Segretario di Monfig. Arcivefco- 
vo di Pifa , e alla Sig. Francefca , forella di Maria Caterina , accet- 
tarono efli unitamente col Canonico Mafcardi dopo matura rifleilione 

11 projetto ; e com' erti mede-fimi con loro anellazione riferifeono > que- 
fti quattro tutti i nove giorni palTarono fenz' alcun cibo , o bevanda» 
facendo i coftumati loro efercizj , Cerna provare dall' inedia altro pa- 
timento , che il leggiero , e naturai defiderio del Cibo , qual' inalzan- 
do la mente a Dio facilmente fuperavano ; e di più , terminato il dett© 
tempo tornarono al folito vitto , fenza provare quella gravezza , the 
il mangiare dopo una lunga inedia fuol cagionare allo llomaco • Que- 
fti quattro, che ancor vivono, hanno data in fcritto la Tellimonianza 
di si mirabil fatto ; ne io faprei temere , che tre Sacerdoti d' efem- 
plare pietà , ed una fanciulla , che tutta Sarzana conofee di fingolax 
divozione , abbia» voluto mentire ; come improbabil mi fembra > che 
in tutti loro si umifero certe lludiatc condizioni con cui vuol crederfi » 
che a tal' uno rielea il viver tanto tempo fenz' alcun Cibo ; cho 
quando ciò polfibil foffe , ne rellerebbc nella lunga inedia quella na- 
turai languidezza , e impotenza ad ogni azione , eh' elfi non provaro- 
no . Argomenti , che me , ( fc non erro ) prudentemente convincono , 
eflèr ciò llato un chiaro argomento , con cui volle Iddio far vedere , 
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che il non mangiare di Maria Caterina era fua volontà ; e il confer- 
varla fenza Cibo * fua Onnipotenza. Al che tutto s* aggiugne in evi- 
denza di quella verità * che Monfig. Nafelli , allora Velcovo di Sarza- 
na i del narrato digiuno di nove giorni fenz* alcun Cibo , ne d'ted<o 
ragguaglio alla Sagra Congregazione per Lettere fotto il di 7 Novem- 
bre 1706 , come di cofa di cui n'aveva (ufficienti tcftimonianze^. . 
Dunque una prova sì evidente del Divino volere terminò di convince- 
re neir animo del Direttore tutti i dubbj ; onde egli le permife a po- 
co a poco il lafciare ogni cibo > quando intimavalo Iddio , per numc- 
rofi giorni , e per intiere Quarefimc . 

§. IV. E' poi degno di ridettone il bell'ordine, che nel prefcri- 
verle il già detto rigordfo digiuno * tenne la Divina Bontà ; poiché 
non le tolfe in un fubito il cibo , ma 1 ' efercitò prima coli* inedia di 
quattro giorni ; indi di cinque ; in appretto interrottamcnte di più No- 
vene ; poi di trentatre giorni , in onore de i trentatre Anni , che di- 
morò Crifto fra noi ; in feguito d' intere Qyarefime finche vilfe ; pro- 
lungandola poi, fotto la direzione del Padre Bonaventura, a fei , nove» 
e più mefi ; e per ultimo a lungo fpazio , e quafi di Anni . Che por 
quello fotfc voler di Dio , non apprenfione , o artifizio , oltre il già 
detto , da più accidenti ( come a me pare ) evidentemente convinceli ; 
non folamente perchè , quando per Divino comandamento non mangia- 
va , oifervavafì lana , ed allegra ; fé per ubbidienza prendeva cibo , in- 
fermavafi per lo più , e dimotlravane colla ftraordinaria languide?za il 
patimento . Se era inferma , prendendo qualche cofa per voler de' Me- 
dici , crefeeva il male; fe la lanciavano fenz* alimento, ft rifanava • 
Ma ancora perchè quanti vollero farne prova , videro che Ella , obbe- 
dendo ancora a fuo corto , nel prender cibo, pativa fubito e convul- 
fioni , e vomiti anche di fangue . Lo provarono il Mafcardi , il Padre 
Bonaventura , il Padre Segnen , Monfignor Vefcovo Spinola , ed altri 
più volte ; e per ultimo in Pifa pur troppo funeftamente ; poiché il 
prendere per ubbidienza un ridoro , ordinatole nella fua gran debolezza 
da i Medici , le cagionò tali fintomi , che la riduffero a' confini delLa 
morte . Se da sì chiari argomenti abbia a dedurli , che Ella , per pri- 
vilegio concedutole da Dio , viverti- del folo Angelico Pane , almeno 
più mefi , io non vo deciderlo ; narro il fatto , e lafcio ad altri il 
dedurne le confeguenze ; e per narrarlo quale a me numerofiflimi Per- 
fonaggi di {lima V hanno riferito , conchiudo , che Elfa in Sarzana molto 
tempo vilfe fenza cibo ; così dicono quanti o con Lei converfarono » 
o alla fua cafa furono domelìici . I. iiìeflb in Malfa , per dodici giorni 
che vi dimorò ; V ideilo in Lucca , ove , per le Miiiioni del Padre-» 
Segneri , lungamente fi trattenne ; 1* iftello in Villa di una Dama Luc- 
chefe , ove , di licenza di Monlignor Spinola , così pregato dall' irteli» 
Dama , dimorò alcuni giorni . L' illelfo in Genova , ove i Miniftri di 
quello Spedale , e quei Nobili , che allora vi precedevano ; alhcurano 
aver fatte efatte diligenze per accertarli del vero; T fftello in Pifa» 
di cui fanno fede , con altri che vi eran deputati » mentre vi fi trat- 
tenne , per aflifterla , tutte le numerofe Monache , che fervono a quello 
Spedale > e eoa attenta cunofita 1' oilcrvarono . Ciuanto a me , tatui e 
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divertì luoghi * ov' Ella è ftata , e fiatavi fenza la prefenza de* fuoì 
Donieftici , e cotante numerofe relazioni fanno gran forza per liberar 
la mia mente , facile a fofpettarc , da qualfifia dubbio . £ per verità » 
come ho io a negare oleatamente 1" aflenfo ad un privilegio , raro sì , 
ma neir Ecclefiaftiche Storie non così nuovo * che abbia a genererò 
colla novità un ragionevol fofpetto ? Nella Legge Scritta ne abbiamo 
un notabil rifcontro in Moisè, che fui Sinai vilfe per quaranta giorni 
feri /a alcun cibo ; in Elia , che , al dire dell' Abulenfe , flette fenzi_» 
nudrimento novanta giorni , quali confumò nel poi tarli , e ritornare dal 
Monte (a) Orebbo . Nella Legge di Grazia poi ne leggo nell* Morie 
numerofiflìmi efempj . Santa Caterina Vergine e Martire , racchiufa in 
carcere dal Tiranno , vi dimorò per undici giorni fenz' alcun cibo , 
come leggefi nell' Ufizio della fua Fetta: Dies undectm fine cibo & potu t 
inclufam tenet in carcere ; ne perciò videfi ufeirne , o mcn vegeta , o 
men forte , benché •> al dir d' Ippocrate , non polfa 1' inedia panar fette 
giorni fenz' aperto rifehio di morte . San Girolamo con ferì a di fe , che 
immerfo in una profonda contemplazione, per alcune fettimane niflun 
cibo guftò : Per bebdomadas fine corporea attinenti s & fubftent amenti t ntbtl 
(6) fenticus . Il Nazianzeno (c) racconta, che molti de' Monaci anti- 
chi pannavano nella Quarcfima venti giorni fen/a cibarli ; e Sant' Ago- 
ftino (d) narra, che alcuni a fuo tempo per Quarefime intere da ogni 
cibo aftenevanfi : Ad ipfum quadragenartum numerum pervenire a fratri- 
bus fide dignis , nobis ajjeveratttm eft . Di San Simone Stilila fi legge, 
che per ventiquattro Anni perfeverò nel paflTar fenza cibo. le Quarefi- 
me intere; al che aggiugne Cornelio a Lapide (?) : Idem nonnulli alti 
Monachi , & Anachorttee fecerunt . Santa Maria Maddalena per trentotto 
Anni nella Grotta di Marfilia non guftò cibo alcuno (/). E per pas- 
fare dagli antichi agli efempj più vicini a i noftri fecoli , la Beata An- 
gela da Foligno , come attefta il Cardinal Latina ( g ) , ville fenza_* 
mangiare per dodici Anni , contenta del folo Eucariftico Cibo . S. Pie- 
tro d* Alcantara ftava ben (beffò otto giorni fenza alcun alimento , c 
lo riferifee Santa Terefa ( h ) . La Beata Colomba da Rieti , dell' Or- 
dine Domenicano, per fette Anni foftennefi col folo Angelico Pane (/). 
Di Santa Caterina di Siena , della Beata Caterina da Genova , per 
quanto tempo viveffero fenz' alcun altro nudrimento , che quello della 
Sagra Menfa , ammirafi nelle Storie della loro Vita . Di Santa Limba- 
nia fi attefta nelle Lenoni dell' Ufizio , che fa di Lei la Diocefi di 
Genova : Divino planè privilegio eò deducla ejl , ut nullo hrnnam cibo , 
fed cotlejlt tantum pabulo vefeeretur . Tutti quelli , oltre il Sagro Con- 
vito, pafeevanfi della Divina contemplazione, come di Crifto nel De- 
ferto alferifee Cornelio a Lapide (*) ; e di Moisè fovra il Sinai fcrive 
Ruperto Abate (/); onde ben dhTe il Crifoftomo («): Votefi efurtea- 

tem 
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lem Deus , etiam in fcrmone patere . Io non vorrei , che dagli efemp) 
addotti apprendere qualche Anima troppo ardita la temerità di preten- 
derne con indifcreta inedia V imitazione ; perchè quello farebbe un ten- 
tare fuperbamente Iddio ; e non farà poco fe chi vuol fervire a Dio, 
mortificherà con difcreti digiuni , fecondo la permiflion di chi lo guida » 
i proprj fenfi , fen7a afpirare a certe lìngolarità , che poffono rovinar 
la compleflìone , e nudrir la fuperbia . Ho portati i fovraddetti efempì 
affine folamente di confermar me fteflo nel credito di ciò che in co- 
tante numerofe relazioni di Maria Caterina mi vien riferito . E pet 
prender animo a fcrivere quanto di quella mirabile inedia ho raccon- 
tato , così fra me [ non fo fe bene ] ho difeorfo : e perchè mi ha da 
efler difficile il preftar fede alle afferzioni di molti in cofa mirabile sì, 
ma che da tanti efempi mi fi rende credibile ? E' forfè abbreviata a i 
dì noftri la mano di Dio > che non porta > o non voglia attendarci la 
fua onnipotenza con quei prodigi , con cui degnoffi glorificarla ne' tempi 
andati ; maffimamentc ove fi feorgono virtù a quelle de i foprannomi- 
nati non del tutto diflbmiglianti è Qucft' impresone hanno fatta nella 
mia mente le Storie di fimil maraviglia da me lette , e quì citate ; ma 
forza altra maggiore mi fanno nell' Anima le di Lei Virtù , che già 
abbiamo vedute t e mi perfuadono a creder per vera non folamente-» 
così notabil maraviglia , ma ancora le altre maggiori > che in quefte 
mie Memorie fon per deferivere . Perchè però tìebbo nel raccontarlo 
una fincerità gelofa , che non fi turbi da voci fparfe , e non del tutto 
uniformi al vero , fi avverta che 1* elfere fiata rigorofamentc dieci Anni 
fenza alcun cibo , come fi dice da alcuni) a me dalle relazioni avute 
non corta ; colla bensì , che in detto tempo non ha mangiato per molti 
mefi i e forfè una volta due Anni , e fegnatamente le Quarefime in_. 
ciafehedun Anno ; e in detto tempo non con rigore si fcrupulofo , che 
non prenderti: > in cafo delle grandi malattie che fofferfe , all' ardore 
delle febbri, e ciò di raro , qualche piccoliilimo riftoro di un pomo, dì 
qualche grano di uva , e limili cofe , le quali non erano fallanti natu- 
ralmente a foftenerla in vita ; come ancora dalle avute relazioni ri- 
traggo , che nelle infermità più gravi , qual fu 1' immediata avanti al 
fuo viaggio a Pifa , qualche cofa mangiava , purché non follerò medi- 
camenti , o cofe di carne , e di foftanza . E qui è da notarli > che fin 
dalli io Giugno 1717, riferì Eifa a Monfignor Vefcovo fuo Direttore, 
effere allora terminati li dodici Anni , in cui 1* aveva Iddio comandati 
i figorofi digiuni , che di fopra abbiam riferiti . Che perciò domanda- 
vagli 1' ubbidienza di quello che far doveva per 1' avvenire ; e impo- 
ftole dal favio Prelato il far orazione, per intenderne da Dio il fuo 
• r Divino volere , udì Ella in fpirito dirfi da Dio , che digiunafle ancora 
• • per alcune Novene, ed altri Mefi , quali però non compifeono il nu- 

mero de i due Anni , che pattarono fino al fuo viaggio a Pifa ; e circa 
il digiuno , altro ordine datole , nè da i Padri Spirituali , nè da Di), 
nelle relazioni avute non trovo . Ciò fuppofto , fe abbia mangiato rade 
volte però , e malìime per fcarfo riftoro nelle mortali infermità , ch^ 
immediatamente prima dell' ultimo fuo viaggio forferfe , io noi fo affer- 
mare , nè avrei ardir di negarlo - } per quanto Monjignor Vefcovo , in 
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ciò che a m£ diflfe , aflerifca » che ordinariamente più non mangio ; il 
che di un continuo, e coftuiuato non cibari! facilmente interpetrar fi 
potrebbe . Tutto ciò ferivo , affinchè veggafi la pura verità , che Colo 
in quello racconto , quanto mi è pofiibiie , e feguo , c defidero . 

CAP. IV. 

Della tenera DhozJone, che ejfa aveva alla San. 
t/jffìma Vergine , e delle grazjc grandi 
che ne ricevve. 

§• I. "ì EL descrivere , il che farò brevemente ne feguenti Capito» 
1^1 li > alcune delle grazie , che L fuoi Direttori riferifeono, 
X ^1 dalla Divina Mifcricordia comunicate a queft' Anima, io mi 
protetto , che non intendo deviare dal primo penfiero » 
quaP è flato di non portare in quelle Memorie Iftoriche altro che le 
azioni , e virtù di lei . Che perciò fe qualche cofa di fovrannaturalo 
qui racconto, lo racconto folamente in quanto può fervire di atte- 
(lato , da cui la divozione di Maria Caterina , e (uo ardente amore , 
dalle Comunicazioni , con cui Iddio volle premiarla , più evidentemen- 
te ribaltino . Onde vorrei , che fi oflervafTero in quanto dirò , non le 
grazie ottenute, ma le Virtù, e fervore con cui ella l'ottenne. Il che 

S ranetta , fovvengaci di quanto fui bel principio di quell' Iiloria , fi è 
etto , cioè, che con felice augurio preordinò Iddio che a quella buo- 
na Zittella fi deue il nome di Maria Caterina ; quafì prefagio per di- 
moflrare , che la voleva la Provviden?a , e dalla bantilhma Vergine con 
parzialità protetta , e della Santa Sanefe , si nell' amore di Dio , co- 
me nella Ctrità verfo i proilimi , fervorofa imitatrice . Vedremo , in 
apprendo avverato il fecondo prefagio ; rimiriamo adeffo adempito il 
primo ; ottervando qual umile , ma ardente divozione 1' ifpiralTe Iddio 
verfo la Vergine, con qual materna clemenza la Vergine corrispondefie 
a' fuoi divoti affetti . fin da' fette anni principiò a trasparire in lei 
qualche barlume di quella tenera riverenza , che aver doveva alla gran 
Madre di Dio ; mentre quelle puerili figurette , con cui fogliono di- 
vertirti i fanciulli , non erano da elfa aggiadite , fe 1' effigie non ìt^r 
rapprefentavano di Maria ; e con elle nudriva una femplice , ma amo- 
rosa divozione , che crebbe ben predo a venerazione più mirabile ; poi- 
ché giunta a dieci anni , età che tuoi godere de' fanciullcfchi : trallul- 
li , ugualmente che di un lungo ripolo , ella ( come mi pare , che 
altrove abbiam toccato ) toglieva agli occhi il tonno , e a le della 
ogni altro divertimento , per andare ogni mattina per tempo alla Chie- 
fa di San Domenico , del quale era molto divota , e vili tare 1' Ima- 
gine della Santillima Vergine uel Rotano , che ivi con fingolar pietà fi 
venera. Vi li tratteneva quanto le concedeva la volontà de' tuoi mag- 
giori ; e quali preghiere con faueiullcica , e perciò tanto più gradita | 

quan- 
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nto più innocente divozione , vi facefse non può faperfi ; fi sa però 
juanto ella medefima a' fuoi Direttori conferì , che in quelìe vifi- 
te fentiva nel cuore una gran foddisfazione ; dimanierachè nel vene- 
rarla fi (limava felice > e rimirando quella Sagra Imagine fcntivafi ispi- 
rare un incognito Divin ardore nel fuo Spirito , concependone , ispira- 
tele Senza dubio da Maria , certe fiamme di Santo Amòre , che prova- 
va , e forfè per la fanciullefca inesperienza non conofeeva ; traendone 
di più una tenera compafliorte verfo i poveri , e quel dcfiderio di farli 
Religiofa « che fin d' allora » come abbiam veduto , le nacque nell" 
Anima . Awanzofli però quella divozione coli' awanzarfi dell' età . In 
Fivizzano ,e!Tendo già di Anni dodici, fu oifervabile , che ogni giorno» 
fenza risguardo d' intemperie di Cagione , faceva un mezzo miglio di 
viaggio , per portarti a venerare una miracolofa Imagine della Vergine, 
che ivi aveva celebre venerazione . Neil* andarvi fola recitava il Ro- 
sario » e altre Sagre Preci ; e giuntavi, per quanto «ovatte chiufo il 
Tempio , fermavafi alla porta di lui genufletta , per un' ora a far di- 
vote orazioni ; il che tutto in una fanciulletta di si poca età > non 
era a chi la vedeva di piccola edifica/ione , ed a noi , che ben fap- 
piarao non efler ciò troppo confueto alla puerile debolezza , non può 
non cflere di qualche maraviglia . Si aumentò finalmente a tal ardore 
il di lei oiTequio alla Regina de Cieli , che nulla più defideraiTe, che 
1* imparare a leggere, per poter recitare V Offizio di lei , e recitavalo 
poi ogni giorno con attenta divozione , e fervore ; apprender le Litanie 
per cantarle in fua gloria ; e ottenevano (come fi è detto) la como- 
dità dalla Madre , che nella divozione cominciò a darle libertà , e pro- 
muoverla; colla Maeftra, nella fua fospirata folitudine, godeva in im- 
piegarli nel cantare le lodi alla Vergine , unico trattenimento della fua 
prima adolescenza • Quella pietà coltivata negli anni più teneri crebbe 
cotanto nell' età più adulta , che ( come attefta un Prelato , che allo- 
ra era Vicario Generale in Sarzana , e con lei fovente discorreva di 
Spirito ) godeva con insaziabile avidità del cuore innamorato in parlare 
delle grandezze della Vergine % rapita in fpirito con elfa discorreva > di- 
cendo altiinmi Sentimenti , e di lode di lei, e di ringraziamento delle 
mirabili benedizioni , di cui alla fua materna pietà conofeevafi debitri- 
ce .In Malfa, ditte gran cofe in lode di Maria Vergine, e tali, che 
molfero quelle Monache a gran divozione , e gran lagrime ; nel rimi- 
rarne V Imagine renava Sovente per 1* umile , ma amoroSa riverenza , 
eftatica , e fuori de' Senti. In proposito di che è degno di rifleflìonc^ 
ciò che le accadde in preSenza di molte Signore Sue divote , e dr Sa- 
cerdoti ad efla famigliari ; e quello fu , che in un domellico Spirituale 
trattenimento rapita in Spirito, al rimirare una pittura di Maria, defi- 
derò di averla per adorarla nelle Sue braccia . Stava in queil' impeto 
di defidcrio SospeSa, ed eftatica ; quando ali* improvviso il quadro, eh' 
era molto in alto , a villa di quelle pietoSe Donne {laccato da invili- 
to»! mano dalla parete , fu pollo nel di lei feno . Lo rieewe ella con 
tenerezza di gratitudine ; e più che mai alienata da Senti portello a tut- 
te ad una ad una per venerarlo , dicendo parole , che neceflitavano a 
piagnere chi 1' udiva; indi andò a deporlo Covra un divoto Altarino, 

eh 
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eh' era nella ftanza medefima ; e dopo qualche orazione in umìl filenzio 
chiefele la Benedizione , e ritornò a propri fenfi . 

§. II. Non fu però quefta delle maggiori grazie , con cui fi dc- 
gnafle di corril'pondere al fuo tenero aftetto la Vergine ; poiché oltre 
F averla impaovifamente rifanata da una mortale infermità ; oltre 
1' aver reftituita a fuc preghiere la falute ad una Bambina fua Nepo- 
te , che caduta da una erta fcala per moribonda giaceva ; a quelle 
grazie temporali aggiunfe altre di maggior profitto al fuo fpirito • 
Quindi nclP Anno decimottavo della fua età fi compiacque di farfcle » 
c conlòlatrice * e Maeftra , dimoftrandofi internamente prefente al fuo 
fpirito ; or impetrandole il Dono della Perfeveranza -nel Santo Amore ; 
or ottenendole i Doni del Divino Spirito ; or promettendole nelle 

{grandi tentazioni , che tollerava > il fuo ajuto ; or concedendole il da 
ei defiderato diftaccamento del mondo ; or' accendendole il cuore 
con vive fiamme di carità ; or follevando al Paradifo il fuo 
fpirito per conlolarne 1' anguftie » che 1' opprimevano ; or riftorandola 
negli amorofi fuoi patimenti , cerne fegui allorché per moderare Par- 
dor degli fpiriti , accefi dalla ridondanza del grand* Amore » che le 
ardeva nell' Anima , prelentolle fpiritualmente una Tazza di celefte 
liquore , che riftorolla ; tutte quefte furono , come penfo , imaginarie 
Vifioni , di cui eli' iftefla , conforme a' detti di Santa Terefa , e alla 
ragione da me altrove portata , conchiude , che quando fono veramen- 
te da Dio » imprimonfi cosi certe , che per quanto non vegganfi , che 
da' fentimenti interiori dell' Anima , non può dubitartene , come fc fi 
rimiraflero da' fenfi efteriori del Corpo . Di quarte imaginarie Vifioni 
però , non volendomi allungare nel parlar di tutte , ne porterò alcu- 
ne , che mi fono parute di qualche integnamento , e utilità dell' Anime. 
Nella Comunione faceva vederli da lei bene fpelio prefente al fuo in- 
terno ; ma una volta fra 1' altre le apparve internamente con Gesù 
Bambino nel feno ; c dimoftrandofi con materna pietà in atto di con- 
fegnarglielo , quando poi fi fu communicata , con parvele lenza il fan- 
ciullo Gesù nelle braccia ; ma dopo qualche fpazio di tempo , in cui 
fuol crederfi , che corrotte le fpecie Sacramentali , quanto all' Uma- 
nità non fia più Crifto in noi , ella dimoftrò chiederle > che glielo ren- 
dette ; e riavutolo, col darle amorofamente la lua benedizione , fparì • 
Io vado penfando > che quefta Vifione , fe rigorofamente volelìe pren- 
derà , farebbe falla , peichè Crifto è Sagramentaln ente in più luo- 
ghi ; ma fe poi vuol prenderfi , come nelle cole miltiche avviene , per 
una 'tal' ombra, che la noftra ignoranza feniibilmente , e lecondo la_» 
groflolana capacità noftra ammaeìtri , mi fembra , che due giovevoli do- 
cumenti racchiuda . Uno > che per quanto da Maria non riceviamo ii 
Divino Sagramento, a Lei però dobbiamo ricorrere per riceverlo con 
maggior frutto . L' altro , che quando fon confumate dal calor vitale 
T fcucariftiche Specie » con verità di fede intendiamo , che non è più 
1' Umanità Sant'lhma in noi ; vi refta però ccn fpeciale accrclcimento 
di grazia la Divinità , che al noftro tpirito e (empre intimamente 
preterite ; ma depo la Comunione è più liberale nei favorirci , e per- 
ciò in fpirito , e verità dobbiamo più lungamente trattenerci ad adu- 
larla. 
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rarla . Più fenfibile fu P ammaeftraracnto , che in altra occafione It> 
diede ; poiché eflindofele internamente rapprefentata nelP atto del do- 
verli comunicare » e perciò di venire il Bambino Gesù nel fuo cuore, 
rapprefentatafele , dico» un' immenfa Gloria , quali apertole il Paradifo 
fugli occhi dell' Anima » perchè Elia » innamorata di quella Celelle Vi- 
fione » troppo vi teneva filli gli occhi della mente » la Vergine con foa- 
vità riprendendola , e additandole il fanciullo Gesù , che fe le avvi- 
Cina va per farfi Tuo cibo ; quello ( le dille » ) rimira » f èrebi quello c la 
tua beatitudine » il tuo Varadtfo . O Dio » che util Dottrina a noi per. 
ingegnarci » che quando aflìftiamo , malìime dopo la Confagrazione , al 
Sagrificio della Melìa , ovvero per avvicinarci alla Sagra Menfa , fespe- 
fe la Meditazione di certe verità utili si » ma forfè dilettevoli , rac- 
cogliamo P attenzion della mente nel meditare) e la Divina Paifìone 
ivi ricordataci , eh' è la noftra vera beatitudine ; e la rcal prefenza— 
fotto P Euchariiliche fpecie nafeofta di Gesù , che è in terra P antici- 
pato noftro Paradito . Tre altri nobili documenti io riconofeo in tre 
mifteriofe Vifioni . Una » che mentre Elfa adorava nel Duomo P Ima- 
gine di Maria » parvele, eh' Ella tutta pietà le face Uè porre da An- 
gelica mano nel cuore un deliziofo mazzetto di odorfcfiflìmi fiori , ne* 
quali eli' iftelfa riconobbe efprimerfi le Virtù , che dall' intercelliono 
della Madre della Pietà riceveva . L' altra , che pure imaginar'iamente 
vide dalla pietoia Regina toglierfele il cuore dal petto ; e dopo averlo 
avvicinato al Coltalo aperto del Crocifitto , da cui (Pillarono fovra di 
Lui tre goccie di Sangue » renderglielo cotanto infiammato di santo 
Amore > eh' Ella» non potendo reggere alle impetuofe fmanie di arden- 
tilìima carità» dava in amoroli fvenimenti , e parevate di dover morire. 
La terza , che Maria Santillima » altra volta fvellendolc immaginaria- 
mente il cuore dal feno » prefentollo , come Ella in fpirito vide » all' 
Auguilillìma Trinità » col dire , che quello era il Cuore della fua di- 
vota » della fua diletta » a cui implorava dalla fuprema Bontà il dono 
della Perfeveranza nel fervizio di Dio » e nelP infufo eftatico Amore » 
Vilìone » che lafciò a Lei un eccedente » e a i fenll infoffribile ardore 
di carità » unito ad un infolito vigore e robuftezza dell' Anima » che_^ 
parevate piucche mai riabilita e coraggiofa nelP arduo della perfezione» 
Da quelle tre Vifioni io » per non pafeermi di una pura maraviglia , 
vorrei raccorre per mio fp rituale avvantaggio tre infegnamenti ; cioè» 
che dall' intercellione di Maria , grande Idea delle Virtù , Madre del 
Santo Amore » Ajuto della noilra Perfeveranra > debbo fperare » impetra- 
temi da Gesù » e le Virtù per emendarmi » e la Carità per amare » e la 
Coltanza del bene intraprefo ; perchè tutto darà Iddio » fe Ella lo pro- 
tegge » al miferabil mio cuore . 

§« III. A quelle immaginarie Vifioni » la pietà della Vergine ag- 
gi unfe , negli ultimi Anni particolarmente della Vita di Maria Caterina» 
altre Vifioni, che dalla relazione, che Elfa a i fuoi Direttori fa, ap- 
parirono fenfibili ed citeriori ; quali, come altrove con Santa Tcrefa-. 
ho detto , fono è vero più pericolofe ; ma quando , come in Ella fe- 
gai y vanno unite all' umile riverenza , e dial timore , lono più utili . 
Pruuacac andate allo Spedale di Pila, animoiia al lervuio di Dìo , c 
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Vn L n21 C ' com P aR,ndoI <-" efteriormcnte , c accertandola del Divino 

mano firfffe ^ a Mon, * nor Vefcovo di P^prt! 

ElTa la riferì Pm ubbja,em " i 5 ftlino opportuno il portar qui, come 
^J?/ 1 ]™ ' Mt . '« f» r ™ ^ vtfibtle Hofira Sonora in aria 



ffl '"t!™ *' , e ^Jore , accompagnata da quattro 

Ma y ebe la Terra mt regga fovr* di fe ? Mi rifpofe l umliffima , leni- 

iA'Tn^™ Stgn ° ra r Mi - r ° n ****** ** "> t" "25 , benepL 
hLrL,fr°] t Vtr - co ^ rutartt ^utro !* caverna dell' amorofiffìmo e de- 
ÌT2& SSH/t m ° D '~/««> > Tcmfi. dell' Anima tua , dovi 
2tti 7 eccit i l' T hC r; ÌVÌ aì " ttr *> C0 » ma W 0r «*<*** *< 

7Z tLÌ!LlT% ÌI f Dtre TK del - m ° h ~« lm0l ° » cbe cffenztalmente è la 
luiLrJ t ì i ' ; C C ° Ila fua c **<o*tr*Jt abde Dottrina ti- 

21 xZLSL Tw*' " ^e devt fare a ma ig tor fua 

IlILSSZ %r U - Anl,n f 5" » * fi™** ** ' Soffimi. E col 

ti f ********** menti e veemènti impulfi dt abbracciar quel 
IrTfl, y ^ dl iover f* r ° ; e colla Tramontana della fua fetale e 
fili*, n a 1 * C °" *° ntez * a » cfattiiìma diligenza , e allegrezza ti tutto 

U ♦ con foavtta m pc„ctttbde , mt muovevano , fanttji cavano , e follevavan 9 
m r ',y m * Y nt0He >J TrarfonaazJione con Dio parendomi eJJere un* ijleBa 
nfa colfuo Volere. Ceffata la Vtft^e, refi grazie k GESÙ e a MARIA 
A queflo gran benefizio e degnazione ufatami , fenza poter dubitare cbe folle 
fllujtone , per lt buoni effetti provati , e rtmaftt meli' Anima mia . Ne* qiufi 
cinque Anni , che dopo il f U o ritorno dallo Spedale di Genova pacarono 
6n al viagg,o di Pifa , ftcrte Ella , come a fuo luogo vedremo , rac- 
Oiiula ienjpre m una piccola cameretta , inferma , e giacendo quafi fem- 
pre ui un letticciuolo a forma fi può dir di fepolcro . In quefto tempo 
wolte > e frequenti furono le fenfibili graiie, che dalla Vergine ricevve. 
Degnavafi alle volte di vifttarla, accompagnata da immenfa amabiliflima- 
luce , e da numerofo corteggio di Angeli ; nè io faprei difeerner fe folfc 
eitcTior la Vifione , perchè trattenevafi feco a fatmeggiare e cantar fcco 
* Magnificat; a darle materni avvifi di profonda umiltà, e tante 
Divine : comunicazioni , che godeva d* intimo riconofciniento , e amorofa 
gratitudine . Sapeva Ella poco leggere , e ordinariamente nel dire i Sal- 
mi commettevavi errori , come riferirono quelle Signore , che feco trau 
lavano ; e pure allora recitavali fenza difetti , rimanendo dalla Madre 
della Sapienza illustrata la fua nativa ignoranza . Godeva 1* Angelica Ar- 
monia , che alla Vergine cantava Inni di lode ; nè perciò pativa nel 
falmeggiaie diffrazioni , perchè la foaviflima Voce di Maria, che feco 
orava , confcrvavale fiflTa nelle Divine lodi la mente . Retava , dopo ter- 
minata la Vifione, nella carne» una celefo fragranza, che rapiva lei 
fpinto , e dava ftupore a' fuoi Don>eftici , che ebbero qualche volta U 

fcvor 
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favor di fentirla . Ciò feguiva fcmpre la notte » nella qual' fcfla , or par 
i gran dolori , che la tormentavano» o per le grazie Interne ed efterne» 
che la consolavano , quali mai » o molto poco dormiva ; e portiamo im- 
maginarci che Ertali di Santo Amore > che profonde Umiliazioni di Spi- 
rito accompagnaflèro cotanto eccelli favori » e lor fuccedeffero . Quan- 
to agli Ertali di Carità) che le accendevano il cuore» feguì una volta» 
che vifìtolla la Vergine » accompagnata da San Francefco Saverio ; e can- 
tato, fecondo il coi hi me, il Magnificat » di (parendo la Vifione » reftolle 
cotanto veemente accenfione di Carità nello Spirito » che partecipatati 
r accenfione al corpo » nè potendo racchiuder tanto ardore nel feno , fc 
le alzarono notabilmente quattro corte del petto » e per P impctuofa_* 
violenza degli f piriti fe le mone il cuor dal fuo luogo talmente » Che 
da i fuoi domeftici » e da chi vifìtavala » potuto fi farebbe olfervare il 
prodigio ; il che Ella avvertendo con umili preghiere dalla pietofa (fot 
Confolatrice ottenne , che » moderata quella violenta accenfione , calrna*- 
fefi ancora il vivìbile movimento e del feno , e del cuore . Come quelle 
Vinoni , o Apparizioni , o Immaginarie » o Corporee » fi rapprefentino 
alle Anime » non è qui mio punii ero il cercarlo ; ne fe volerti» il po- 
trei ; perchè di effe confefsò linceramente , che non fapeva il come_> 
Sant' Agortino («); e San Bernardo c' infegna » che di limili Divini fa- 
vori più la Pratica intende, che la Speculativa, più della feienza può 
capire la Grazia : Vara non aurem fed mentem ; non docet hoc lingua , 
fed Gratta . Bafti a noi il fapere , che , come infegnava il Santo Abate 
Ifacco , foglion darli da Dio ad Anime , qual' Ella fu , folitarie » dispiez- 
zatrici del Mondo » annulliate da infermità , da tentazioni , per animar- 
le , per confo! .irle , per infiammarle nel Santo Amore (6). Si conofcono> 
per vere dagli effetti , che cagionano in chi le riceve ; e fono ( fcrive 
il Beato Giovanni della Croce ) foavità , purità di cuore , accenfiono 
di ardente Carità (c) ; e particolarmente, come dille Gesù Crifto a 
Santa Caterina, da Siena, delle fuc Vifioni dubbiofa , un' Umiltà (d) pro- 
fonda . Il perche poi le fopraddette Vifioni , fe veie fono » facciano tali 
effetti, è chiaro, fe fi confiderà che ( come nota Santa- Terefa ) non 
fi dà Vifione o immaginaria , o corporea , a cui , fe è da Dio , non 
unifeafi V Intellettuale (e), cioè, nel tempo ifteflb , in cui rapprefenta 
Iddio a' fenfi interiori , o erteriori , qualche mifteriofa apparizione , im- 
prime ancora nell' Intelletto la Maeftà , la Bontà di quello , che di Di- 
vino le rapprefenta ; dal che ne nafee nell' Anima un ardente Amore » 
una profonda Umiltà , come nota San Tommafo . Or che fimili effetti 
produceficro in Maria Caterina le amorofe apparizioni , con cui la fa- 
voriva la Vergine , quanto all' Amore corta da quelle cocenti fiamme./ 
di Carità , che , come abbiamo già detto , le reftavan nel cuore ; è 
quanto all' Umiltà apparifee da quella rivelerà , e da quel Santo ti- 
more, con cui riceveva Elia dalla Regina del Cielo grazie si grandi ; é 
Io rivelò a chi la guidava per ubbidienza Ella ftella , dicendo : Cbe^ 

O z poco 

- 

[a ] Eptjl. ioo. [b ] Gravtn, in Laptde Lydio Uh. 4 , cctp. $,Bernardur in 
hout» in Otfav. Eptphan. (c) Sai. 'al Monte Carni. A 2 » taf. 24. 
(d) bua Viti > tap. 9 , num. 4. (e) Sm Vita , cap. 28. 
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foco prima di avere quelle Celcjli Vi/iòni , fentiva de fior fette nel cuore una tot 
Jtcura fptrama , e preparar/eie con [entimemi di profonda riverenza lo Spiri- 
to ; onde ricevendo ancora per au'el tempo il vigore del corpo , che ordinaria- 
mente toglievate la continua in/ermitd , vefiivafi il fuo Mito di Penitenza , 
e genuflefla con una corda al collo , con occhi fijfi alla terra , venerava ItL» 
Vergine prefente , di cui vedeva la luce , udiva il parlare , e [eco recitava 
le Divine lodi , ma non ardiva mirarla in volto . Tanto era umile la rive- 
renza y e profondo il filial timore 9 che nel godimento della Qelefie consola- 
zione conservava il fuo Spirito . Quefte mirabili grazie , incognite a tutti 
altri , rivelò Efia per pura ubbidienza a Monfignor Vefcovo Spinola, che 
allor favorivala di eflfcrle zelante fuo Direttore ; e da lui ne ho rice- 
vute fedeli , e di fua mano regiftrate Memorie . 

§. IV. Il più fegnalato favore però parmi quello , con cui la Ver- 
gine comunicolle fenfibilmente il dolore , che Eflà provò nella morte di 
Gesù fui Calvario , degnandofi di accumunarle qualche cofa dell' ineffa- 
bile fua trasfusione . Dovendo Maria Caterina portarli per fua divozione 
ad una Chiefa, polta fovra un colletto imminente alla Città di Sarzana, 
1' impofe Monfignor Vefcovo , che nel Viaggio meditalTe la Palfion di 
Gesù , T acerbo dolor di Maria , e nel falire queir Erto immaginatoli 
«li accompagnarla al Calvario . Ubbidiva E(Ta , e con profonda Medita- 
zione andava confiderando nella morte del fuo Divino Figliuolo 1' in- 
terna agonia » che trafifle il fen della Madre . Quando all' improvvifo 
prefentolfele alla vifta, come fe accidentalmente incontrata l'avelie, una 
I)onna , che nella modeftia del veltito , e Dell' aria del volto dimoftrava 
un certo che di grande ; ma con lagrime copiofe , con amari fingulti 
inconfolabilmente piangeva . Sentì Ella ferirfi il cuore da una tenera^, 
compatitone ; e addimandundolc perchè cosi piangente , udì rifponderfi , 
ellere una povera Madre , a cui V unico fuo Figliuolo era ftato barba- 
tamente uccifo , né trovava chi compatifTe il fuo pianto . A fimil ri- 
spetta, non avvertendone Maria Caterina il Miftero , fi pofe caritativa- 
mente a confolarla ; la pregò ad appoggiarfi a Lei , perchè parevate , 
che per il dolore fvenifle ; e credendo con qualche limofina alleggerirle 
il cordoglio , le offerì certo poco denaro , che feco contro il fuo fo- 
lito, e per puro accidente trovavafi . L' addolorata Donna però ringra- 
ziandola , ncn 1' accettò , con dirle, che non chiedeva limofina, ma-, 
compatimento ; e poftafi in un fubito in fembianza di con.partionevol 
Maeftà disvelolle il vero dell'occulta Vifione , e le foggiunle , eh' Ella 
era Maria , il di cui Figliuolo Gesù avevano crocilìtVo , e feguivano a 
crocifiggere fenza pietà i peccatori ; che molto aggradita aveva la di 
Lei Meditazione del fuo dolore ; ma profeguìlfe a compatirne fpeiìoxon 
profonda cordial Meditazione il fuo pianto . E renando Ella (ofpefa 
pei timore di qualche ingannevole illufione : Kon temer ( replicolle la 
Vergine ) , che quejia è grazia , non è inganno ; e che fi a il vero y alza gli 
•echi , e rimirami ; il che fatto, Ella vide che in un momento , dandole 
la Benedizione , fparì , lafciandola ?» altamente trafitta da santi compas- 
fione nel cuore , che fu grazia di Dio , che non vennTe meno , con am- 
mirazione di molti , che alla detta Chiefa per la folenne divozione con- 
correvano . Rertolle però sì altamente fcolpiu la compalìione dell addo- 
lorata 
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lorata Madre nell'Anima, che di rado potare meditar la Paflione, fuo 
quali continuo efercizio, che non provalle una gran parte di quegl' in- 
terni tormenti , che nel Millero contemplato addolorarono il fen della 
Vergine ; fentendofì per forza di compaflivo dolore dal. coltello -che la 
feri trapalfare lo Spirito . In quello impresole compatimento non fola- 
mente provava alle volte acerbe agonie , ma di più alienata da' fenfi.» 
per violenza di divota apprenfione , veftivafi così della perfona di Lei , 
che alla prefenza ancora di qualche fuo domcftico Sacerdote , n' efpri- 
meva e co' detti , e co' selli l' acerbo rammarico . Imitavala nell' of- 
ferta del Figliuolo crocififlo all' Eterno Padre ; efprimevala nelle conti- 
nue lagrime , ne' profondi fofpiri > nel pallido e meflo tenore del volto* 
inteneriva i circodanti colla viva rapprefenta2Ìone e de i gefti > e de i 
detti , che piamente creder polliamo traefle fui Calvario dalla coflanza 
della Vergine il fuo tormento ; e giunfe tant' oltre la grazia veramente 
fìngolare di provare gì* interni affanni dell' addolorata Regina ■> che ira 
un ratto > portata da mano invifibilc dalla folita fua calfa a i piedi di 
un Crocififlo grande , che teneva dipinto nella fua camera , ftette un_. 
intera notte agonizzando per gli fpafimi che provava, a fomiglianza di 
quelli , che fenza paragone maggiori tollerò il Cuor di Maria ; fattoli 
cosi fenfibilmente penofo al fuo cuore , e allo Spirito , il tormento di 
Lei , che la mattina per il tollerato fpafimo fu ritrovata da i fuoi in 
fiacchezza e flato quali di moribonda . Favori furono quelli veramente./ 
Angolari e mirabili , non però tali , che la maraviglia abbia a fofpen- 
dermi il credito; febben li confederano nelle Storie le grazie amorofe» 
che il Materno Cuor di Maria ha compartite a più Anime . De i fiori 
polli nel cuore di Lei abbiamo un bel rifeontro in Santa Geltrude > nei 
di cui Onre pofe la Vergine un mazzetto di rofe , di gigli , e di vio- 
le, efprimenti la Carità , la Purità, e 1' Umiltà (a). Del recitar feco 
i Salmi ammirali un anticipato efempio in San Felice di Valois, 
con cui la notte del Santo Natale degnoffi la Vergine di cantare il 
Mattutino , accompagnata da più Beati [b] Spiriti. Di altre tenerezze a 
quelle limili, ufate dalla Materna pietà di Maria ad Anime fue divote » 
ne abbiamo più efempj nella Vita del B. Ermanno dell' Ordine Premo- 
fhàtcnfe riferiti dal Surio (c); e sì negli Annali Mariani, come in 
altri copiofi Volumi , troveremo della pietà della Vergine cotanto ma- 
ravigliou argomenti , che a quanto qui riferifeo molto potranno aggiu- 
gner di credito . Della grandezza di quelle grazie però io ìafeio a chi 
leggerà il formarne il giudizio ; e io per me tutte ammirando , fe po- 
teilì , e doverti Tantamente invidiare qualche cofa di ciò che ferivo % 
qucfl' utile comunicazione de i Dolori di Maria , che in ultimo luogo 
ho deferitta , fofpirenei fovra tutte le altre Vilioni • che ho raccontate; 
perchè , fe potelh colla mente rimirar davvero la Pallion di Gesù ri- 
.flefla nel dolor della Vergine , fpererei , che 1* amorofa compaflione a i 
tormenti dell' una , mi follevalfe a quella contrizione , che dar mi do- 
vrebbero , procurati dalle mie colpe, i tormenti dell'altro. 

CAP. 



(a) Lanffergius in ejus VttA l. 2 , cap. IO. [b] lu ejus fejlivitari/ Leéf» 
(c) r. dte'% A t rtUs. 
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C A P. V. 

■ a 

Della fisa fervorofa Divozione al S A NT/SS I- 
; MO S AGRAMEN10 deli Altare. 

NEI racchiuderli fotto 1' Eucarilìiche Specie , due gran fini ebbe 
fra gli altri il Noftro amorofiflimo Redentore : L' uno , il 
farfi noftro Sagrifizio ; e quello fi adempie da i Sacerdoti 
principalmente , e con loro da quei fedeli , che alla Melfi 
d'irtamente intervengono . L* altro , il darci fe medefimo per Sacramen- 
to che ci nudrifea ; e quello ricevei! da tutti coloro , che alla Sagrai 
Menfa degnamente fi cibano ; e perciò noi abbiamo due gran debiti 
verfo 1* Angelico Pane ; cioè V offerirlo nel Divin Sagrifizio infieme col 
Sacerdote in olocauflo all' Eterno Padre , il riceverlo con umile rive- 
rente amore per fpirituale alimento dell' Anima . Nè quelli due hanno 
<ra confonderfi ; perchè , come ben nota I* Angelico» altro è Sagrificio, 
altro è Sagramento ; quello è comune a noi > ed a i prolTimi ; quello è 
proprio avvantaggio del noftro Spirito. In tutti e due quelli modi dob- 
biamo noi dunque confiderare con qual riverente ardentiil.mo affetto , 
con qual ardore di Fede, e di Carità afliftefle Maria Caterina a Gesù 
fagrificato fovra l" Altare , o lo rìcevefle Sagramentalmcnte comunican- 
4ofi nel proprio petto. E per parlare del primo: è comune infegnamento de 
i Sagri Dottori , che la più divota , e a Dio aggradevole attenzione^ 
di chi alitile alla Mcrfa si è contemplare la Divina Pallione , di cui il 
Sagrifizio dell' Altare non folamente è memoria » ma di più un miflico 
rinnovarli e della CrocifilTione , e della Morte di Gesù fui Calvario . 
Or ciò quanto bene da quella fi adempieltè , dimollralo in gran parte 
il penfiero , con cui procurava di adornare di propria mano con nume- 
tori fiori V Altare, ove confervavafi il SANTISSIMO SACRAMENTO; 
quefli foli chiedendo, e per tal fine, fchiva per altro di qualfifia're- 
"galo , dalle fue famigliari ; e il fervore, con cui persuadeva a quante^ 
Anime trovava inclinate alla pietà, la frequenza della Comunione, che 
in molte intreduflè . Può argomentai però molto meglio dalle interne 
mifteriofe Vifioni , che fovente nel!' udir Melfa , rapita in ertali , rice- 
veva , da cui apparifee, che il fuo Spirito era tutto immerfo in un* alta 
contemplazione de i dolori , e della Pad.cne di Gesù , che rimirava mimica- 
mente patire , e di nuovo fagiificarfi fovra V Altare . Vedevalo Elia al 
principio nelle mani del Sacerdote , e nell Odia contagrata in fembian- 
zz di veiizofo Bambino , che a Lei rivolto l' invitava a riceverlo ; o 
quella villa alienandola da i fenfi accendevala di veementiflinia Carità, 
e rapiva verfo Gesù tutto il tuo Spirito . In quella Vifione a me pare 
che , oltre 1' attrarre fotto apparenza di vaghin.mo fanciullo un tenero 
amore , ricordalfcli e a Lei , ed a noi , coir umile apparenza di Bam- 
bino , quanto per noi fi umilj , e s* in.piccolilca un Dio . Avvanzandoli 
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però Ella nella perfezione , mutò Iddio le dette Apparizioni In altro 
più proporzionate a ferirle il cuore colla dolorofa memoria della fua 
Paifionc . Fece vederfele appoco appoco nell' Oftia confagrata Bambino 
si y ma appoggiato ad una Croce » tutto grondante di fangue > villa 9 
che al (bave della tenerezza aggiugneva il dolorofo della compilisene ; 
ed Ella dill' uno , e dall' altro artetto reltava altamente trafìtta. Pafsò 
poi a diinoftrarCcle nell' udir la Melfa colla Croce in fpalla , tutto ca- 
rico di cicatrici , nel qual' atto compatendolo Efla con amorofi Centi* 
menti di cuore, dava Egli fegno di aggradirne la compaflione amorofa. 
Si awaniò diverfe volte a farfele vedere nell' iftelfo Divin Sagrifizio 
croci fiifo e fpirante ; anzi con bel mi fiero videlo fpirare nell' atto ideilo» 
in cui contorna vali dal Sacerdote l' olocaufto » il che fu un infegnare », 
che nel fumerfi l* Oltia confumavafi il Sagrifizio . E per ultimo il vide 
nel Ceno di Maria già morto . In quelle vide interiori Pentiva Ella un',, 
interna afflizione dello fpirito 9 che faceva cadérla in corapailionevoi de* 
liquio 9 in cui flava per mezz' ora fremita 9 e quafi priva di fenfi ; ne 
Coddisfatta di un' oziofa compaftìone 9 ritornata dopo la Mena alla pio- 
pria cafa * dava di mano ad afpre penitenze « per isfogare 1' ìmpeto 
dello Spirito co i tormenti del corpo. Ah volefle Iddio 9 che noi 9 non 
dico con quefte immaginarie Vifioni 9 che non meritiamo 9 ne debbono 
per alcun modo defiderarlì « ma col lume della Fede volefTimo nell' udir 
la Metta contemplare or 1' uno 9 or 1' altro de i Mifterj della Paflìone » 
di cui il Sagro Altare è Teatro , che accenderebbefi di Santo Amore il 
noftro Spirito 9 fi raffrenerebbero con qualche più di mortificazione 1-w» 
delizie de i fenfi . 

§. II. Se tal' era la divozione di Lei in udir Mefta 9 argomentia- 
mone poi qual fofle nel ricevere 9 comunicandoti , 1' amato fuo Spofo * 
Molto di ciò abbiam già veduto fin nella prima volta 9 che comunicollì 
in Fivizzano ; nel che confetta Ella medefima 9 che fentì nel feno9Come 
una cocente fiamma; le fi accrebbe la fame avidillima del Divin Sagramento; 
Centi nel defiderio della perfezione piucchè mai accefo il fuo Spirito . 
Molto abbiam raccontato dell' eftafi ferventiflime 9 che nel comunicarli 9 
con iirupore de i circolanti 9 l' aiienavan da i Cenfi ; de i gemiti 9 la- 
grime 9 e palpitazioni di cuore 9 che al ricever il Divin Cibo precede- 
vano 9 movendo a tenerezza ed a pianto chi rimiravala ; degl' impeti di 
Amore 9 con cui dopo la Comunione diceva dell' amato fuo Bene altis- 
firue lodi 9 e correva come impazzita a cercar chi 1' amarle . Aggìugnerò 
folamente due particolarità 9 che il fervore conceduto dalla Comunione 
forfè abbaltanza dimoftrano . Seguì più volte 9 che dopo la Comunione» 
dal gran fervore dell' Anima 9 ateelì impctuofamente gli Spiriti 9 infiam- 
marceli di maniera 9 che languendo nel dolce e penofo fuoco abbando- 
navafi come moribonda . Ardeva Elfi ancora etteriormente con sì mara- 
vigliofo fervore 9 che le Signore fue confidenti avvicinatefi a Lei ( il 
che altrove li è detto ) non ne potevano nemmeno Copra le vedi folk- 
ner il calore , il aie legali accaduto Covente a Santa RoCa di Lima (<<)• 
Ne vi era altro rimedio per moderarne T ardore 9 che darle a bere in 

abbon- 
da) Munbjius tu l'une eptot t itano , fub die 14 Aug, 
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abbondala dell* acqua , e afpergerlene il volto , col qual follievo re»" 
fpjrava alquanto , e mitigava!! 1' inforTribile accenfione ; refrigerio , che 
leggiamo coturnato da più Santi , e fegnatamente da San Pietro di Al- 
cantara , da Santa Maria Maddalena de i Pani , da cui 1* eccedente^ 
fiamma , accefale nel cuore dalla Divina fovrabbondante Carità, mitiga- 
vali col gettarfi acqua nel feno . Evidente argomento ancora della gran- 
de fpiritual confola/ione , che ritrovava iteli' Eucarittico Cibo fu ciò che 
di mirabile in una Tua infermità le accadde . Giaceva Ella illangu dita 
e priva totalmente di forze , giudicata da i Medici moribonda , man- 
dorli perciò a prendere il Viatico , e alMevano al fuo letto due p'c- 
tofe Signore , per aiutarla ad alzare il capo , affinchè potelfc più como- 
damente riceverlo » ell'endo Lei per la violenza del male * e per V e : tre- 
ma debolezza totalmente inabile a muoverli . Quando ecco al primo 
comparire del Sacerdote nella fua povera camera col Divin Cibo, ri- 
prefo prodigiofamente il vigore , quaiiche rifui folle , alzolìì da per 
fe fovra il penitente fuo letticciuolo a federe , e colle mani alzate in 
forma di croce , cogli occhi fpiranti una quafi Angelica vivacità , col 
volto mutatoli improvvifamente da mortai pallidezza in un divoto , e 
maravigiiofo candore, V adorò teneramente, e con allegra, e da tutti 
i circolanti ammirata divozione lo ricevette ; feguendone poi , dopo i 
Coliti ratti , la fanità intera • 11 prender cotanto in un (libito si in- 
nafpettato vigore , non poteva derivare , a mio credere * che dal miraco- 
lo^ alimento, che l'Angelico Pane dona allo Spirito, da cui invigo- 
irvanfì ancora le forze del corpo ; e quefta fpiritual refezione ? fecondo 
San Tommafo , dimolha la maggior riverenza , purità , ed amore , con 
Cui alla Sagra Mcnfa accoftavafi . E per verità quelle difpoiìzioni quali 
foflero in Maria Caterina , molti di veduta l' atteftano ; ma io non_. 
poflò meglio efprimerlo, che col portar qui qualche cofa di ciò che 
Ella in una relazione , trafmefla a Monfignor Vefcovo del fuo viaggio 
alle Monache di MalTa , di fe medefima attella : Una mattina ( fcrive 
Ella ) udendo Mejjà all' Altare del Santijfìmo Sacramento , vtdt dentro alla 
Cujlodia e PiJJtde , che comparivano a t miei occhi aperte , ti dolce , foave » 
caro , e aggradevole Bambino Gesù , Ciu^ificatore , e Glorificatore delle Ani- 
me , Giono :ò , Trafparente , e Luminofo , e Intellettualmente lo vidi unito al 
Yadre , e allo Spirito Santo , per V UmtJ dell Ejj'cnza . Con amore , defide- 
rto , e fame , ptefi a dirli ; O Bene mcowprtnjibtlc , 0 Unico Diletto del 
cuor mio , 0 felicijjtma ora della vojha Vtefenza , Deb venite ne II' intimo 
del mio cuore , e non differite la vojlra Venuta : venite prejlo , 0 belltjpnia 
Luce , Diviniamo Verbo , e fpeciojtjfìma Sapienza , che tutto è nitnte alla 
mia vijla , fa'vo Voi , Vita deli Anima mia , Caro Cuor mio, E ter- 
minata la Ài jf i , lo ricevei per le mani del Celebrante ne i penetrali Se- 

freti e intimi del mio Cuore con fi grande Unione di Spirito , che mt fin- 
tava che ni motte , ni vita avtebbe mai potuto fipararmi da Ejio . Pro- 
fegue Ella poi a descrivere la fpiritual vaghezza di Gesù , e gli eletti 
che provava nell' Anima , con ei'prelìive mirabili ed eftatiche , quali 
non voglio portar qui , perche legg^ranfi quando parleremo del già detto 
fuo viaggio a Malìa , che Ella di fua mano , e per ubbidienza a lungo 
deferive . Aggiungo folamente , che quefta grazia (ingoiare di veder neU , 

OlUa 
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Oftia Sagrofanta Gesù Bambino » qual foventc. leggefi a Lei conferita da 
Dio , è grande , ma non è cesi nuova , che non Tentali participata , a 
fine di più accenderle nel Divino Amore, a più Sante Vergini; ammi- 
randola noi in ciò che raccontafi fra le grazie comunicate dalla Divina 
Mifericordia a Santa Gcltrudc • a Santa Caterina da Siena , alla Beata 
Angela di Fuligno ■ a molte altre , come fi oflbrva nelle Storie della_. 
loro Vita ; onde non eccede una ragionevole probabilità . che a Maria 
Caterina , fuppofte 1' eroiche fuc virtù , un fimil favore fi concederle ; e 
come Ella imitavate nella pietà » abbia voluto Iddio a loro afibmigliar- 
la ne i privilegi, mafìimamente per accrefcerc i primi fervori , che Ella 
nell' anno ventefimò concepì ; talché da quelle mifteriofe Vitioni illu> 
Arata in Lei 1' intellettual penetrazione della Divina Carità , dell' efpe- 
rimentale prefenza di Gesù nel Divin Sagramcnto , avvivata la Fede , 
non è gran fatto fe fi avvanzò a quegli ardori , e quegli Eftafi , e quo» 
gì' impeti , che con iftuporc di molti Emi nel cibarli alla Sagra Menfa 
provava . Quello vedere T Oftia confagrata in varie forme è raro pro- 
digio , è vero , ma non cosi inaudito , che non fi oflcrvi ne i Sagri 
Annali praticato alle volte da Dio, fecondo ì varj fini della fua a noi 
incognita Sapienza . Vedevala Santa Francefca Romana , or in fembianza 
di neve, or di fuoco (a), Rimiravavt la Beata Colomba da Rieti la 
fembianza di Gesù Crociriiib ( b) , e in un Borgo del Portogallo per 
qualche tempo vi fi feorgeva da molti » con evidente miracolo, l effigie 
di Gesù , da altri Bambino , da altri flagellato , da altri, gloriofo , fe- 
condo i varj flati delle Anime di coloro , che 1' adoravano (e) : come 
poi cotanto prodigiofa appari/Jone fi faccia , ciò a quella Storia non fi] 
appartiene ; nè io dovrei in quello intromettermi . Per appagar nuli»» 
dimeno brevemente la divota curiofità di chi legge , e render di ciò 
colla dottrina de i Santi più agevole il credito , mi fi permetta il ri- 
ferir quello che in piopofito di ciò nella Terza Parte alla Queftione 76» 
Articolo 8 , ftabilifce 1' Angelico . Quando ( dice Egli ) la mifteriofa-. 
Vifione è fatta ad una fola perfona ( il che fegue nel cafo noftro )« 
non fi fa mutazione alcuna negli accidenti Eucariftici , ma folamente 
nell' occhio di chi la rimira , in cai pone Iddio le fpece vifuali dì 
quello , lotto la cui fembianza vuol da loro cfler veduto : Hoc conttngtt 
ex parte vtdenttum ; quorum oculi immutantur tali mmutattone , ac fi ex* 
frefsè vtderent extertùs carnem , vel fangutnem , vel fui rum 1 nulla tameu 
mmutattone facla ex parte Sacramenti . Dal che ne liegue , cne non ab- 
biano a dirli quelle pure Vifioni immaginarie , ma veri atti della po- 
tenza vifiva , mediante le immagini , o fpccic , che in efla imprime Id* 
dio , fecondo gli alti fini dell' amorofa fua Provvidenza ; e molto meno 
hanno a Colpe ttarTì preftigj fomiglianti » quelli che nelle lor verghe 
operarono i Maghi di Egitto ; perche ( come profegue San Tom malo ) 
una tale fpecie fi forma tovrannaturaln ente negli occhi di chi la rimira 
da Dio per qualche amorofo difegno della Divina Mente, che fuol' es- 
tere il rapprelentare la vera efiftenza di Gesù nell' Oftia confagrata j 

P onde 



(a) M*rcbefint>, tane Qupttd, fub die 9 Marat . (t>) In Dtar. Domintc* 
fub dte 30 Mqji . (c) t<ejerberg > de mtraculif Europei > //>. I* (. 15. 
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onde fi avvivi la Fede , e ne nafcano Atti di più umile riverenza > di 
più fervido amore . Hoc tamen non pertinet ad aliquam deceptionem » fitut 
mecidit in Magorum prafltgiis; quia talit fpeciet Divini tus formatur in oculo, 
ad aliquam veritatem figurandam ; ad hoc fetlieet , quòd manifcjletur veri 
Corpus Cbrijli effe fnb hoc Sacramento ( a ) . 

§. III. Quanto' ho detto finora , non vorrei che fi ufurpaue con 
ardita facilità delle Anime , ficchè * o defiderattèro tali Vifioni , o con 
femminile vanità apprendali ero elTer opera di Dio quanto per lo più la 
loro fiacca apprenftone lor rapprefenta ; anzi debbono ed etjfè da limili 
apparenze tenerli cautamente lontane » e vietarli loro da i Direttori » 
ammaeftrandole nel fondarli Covra la verità della Fede ; e temerle, anzi 
■difprez7arle com* errori d' immaginativa vagante • Il quando però ab- 
biano a fperarfi vere grazie di Dio » lo dimoftreranno a chi le guida 
e l'eroiche virtù» che ne precedettero e gli affetti dì umiltà» di amo- 
re » di desiderio» di patire per Iddio» di fervire a Dio» che foglion 
feguirne . Quefti appunto operarono in Mar"» Caterina le Vifioni già 
raccontate ; mentre da effe ritraeva una profonda riverenza all' Angelico 
Pane» un ardentiflìmo Amore a Gesù Sagramentato » una tenera compas- 
sione a i tormenti del Croci ti iìb con tal forza » che la rapivan da i 
fenfi » come abbiara già veduto . Una però delle operazioni » che lo 
dette Apparizioni fecero nel tuo Spirito fu del Dìvin Cibo un' avida 
fame » una fama impazienza » che peno fa » è vero » ma ubbidiente » da* 
«ale il di lui infaziabile defiderio. E per verità era quello sì ardente» 
che per quanto in tutt 1 altro pazicntifiima foù'e » e pronta a foggettare 
alla comodità » e volere de i Frollimi » tutta 1' anfietà anche fpuritualè 
•delle fue brame » in ciò pareva » che non potette raffrenare 1' anelante 
arder dello Spirito ; talché racconti di Lei chi afliftevale nello Spedale 
di Genova quelle preci le parole : Il fuo quotidiano alimento era V Angelica 
Fame ; quale flava con tale anfietd di Spirito attendendo » che era coflretta 
md efelaware : Su *via y preflo ; e mentre dimorava in Malia pretto quelle 
Monache, perchè il loro Confettare» in altro forfè occupato, tardava a 
comunicarla» non potendo FJfa refiflere alla famelica anfietà » ruppe a 
forza, d' intollerabile defiderìo la per altro da Lei conferva» fempro 
Tifpettofa fofferenza » e portoffì alla Sagrettia ad umilmente pregarlo a 
«on tardare il darle il Divino fuo Cibo » confettando » che per la tame 
di Lui » non poteva più reggere » e tenti va fvenirfi il fuo cuore » Somi- 
glianti impeti di defiderio lautamente impaziente leggiamo in Santa Ca- 
terina da Siena » che differendo ti fuo Padre Spirituale a comunicarla » 
fornendoti qua fi mancar» le diceva: Ab Padre » ho fame ; e nella Beata 
Caterina da Genova » che trafportata da ardemiUima brama di veder 
Gesù accolto e nel fuo feno » e nell' altrui cuore » non folamente non 
Capeva tollerare nel comunicarla tardanze » ma di più fe accorgevate > 
che altre delle fue divote » coni' è coftume non lodevole di alcune Don- 
ne » tratteneva » dopo averla ricevuta » la Particola in bocca » impaziente 
cfclaroava : Eh preflo , prtflo » al cuore* al utorc . Infidiò nulladimenof 
uasioniiatoti in Angelo di luce » e fotto color di bene » a queftajsanta 

■ ■ ■ ' i ■■ i i ■ i — 

<a>J/ui«ii. 
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anfietà il Demonio , facendole apprendere ne i primi Anni del di Lei 
Spirito 9 che (lato farebbe meglio il comunicarli più di raro , acciocché 
la frequenza pattando in coftume non ne partorifle il difprezzo ; e che 
dalla rarità fperar ne poteva accrcfciuta la divozione . Io non ricufo di 
accennar qui in anima cotanto grande una piccola debolezza ; perche 
Sant' Ambrogio mi avvita , che le fragilità iftette de i Servi di Dio 
rìefcono utili a noi » che polliamo trarne V infegnamento ; e quello farà 
forfè avvantaggiofo a più Anime , che , come ben fanno i Direttori » 
ripugnano di ubbidire neh" ingiunta frequenza , collo fpeciofo pretefto » eh© 
comunicandoti più di raro» fi comunicheranno con più fervore. Ne ha 
da parerci ftupore » che Ella cedette qualche poco ad una tentazione^ 
male nera t a da ingannevole apparenza di Umiltà ; mentre una fimil fug» 

rione di non frequentare il Divino Sagri tìzio della Metta fotto colore 
eflerne indegno » travagliò ancora San Pietro Celerino > quando» no» 
anche eletto Pontefice » nel fuo Romitaggio viveva ; e lo tormentò così » 
che (lava quafì per acconfentirvi > fe Dio prod idiotamente non avertele 
avvertito della nemica atluzia (a). Diede Ella però qualche poco di ere* 
dito alla fuggeftione traveftita da zelo ; e comunicato col Padre Spiri* 
tuale il pernierò di feemare la comandata frequenza» non potè egli co^ 
tutta la tua efficacia rimuoverla dalla llabilita rifoluzione , e fu quella 
T unica difficoltà » che nell' ubbidire a . i Padri Spirituali in tutto il 
corto della fua Vita fi legga . Anzi portandofi il Direttore nello fgri* 
darla con troppo di feverità > e penfando vincerne V apprenfione con*» 
forza > altro non fece » che mettere in angullie infoffribili il fuo Spirito» 

C>fto in mezzo ed , al dovere conofeiuto dell' ubbidienza » ed alla v io- 
nia fuggeftìone iaip retta le fortemente nell' Anima col pretefto di fpi- 
rituale avvantaggio ; potendo da ciò imparare i Confettar i » che ovunque 
fi tratta di maggior perfezione » non di peccato » non fi oilinino a vo- 
ler vincer fubito con violenza di riprenfione qualche accidcntal filiazione 
delle Anime » e mallime in Donne ; ma compallionandone la fpirituale, 
infermità » attendano che alla forza della tentazione f occorra appoco ap- 
poco col foave tuo lume la grazia . E la grazia appunto dileguò le^» 
caligini dalla niente di Maria Caterina ; e colla dolce forza del Santo. 
Amore, trionfò de i violenti nafeofti inganni con cui la turbava il De-, 
monio . Poiché ufeita dal ConfcUionale col gran travaglio dell' avvera 
ftop conceputa , e agitata dalla fuggeftìone * che • voleva » ma non le, 
pareva poter fuperare » perciò pollali ad udir la Metta all' Altare deL, 
Divin Sacramento , vide Gesù in fembianza di vezzofo Bambino » che_*, 
parevale fi ftruggette di Amore di elfer da Lei ricevuto ; e compatendo 
con quell' infinita mifericordia , con cui» al dire di Santa Terefo , muta, 
qualche volta le riprenfioni in grazie » che più umiliano » quanto più 
accarezzano » il giovanil errore di un apprenfione coonellata coli' appa?. 
renza di maggior profitto , così le dilfe - fubat renitenza di ventre ai' 
me » e ricevermi ; ma fe tu fei fredda in venire a me » io voglio venire x. 
te i e non vedi che languì fio di amore verfo te f Là Sfofa defidera ti fuo. 
tya/ó ; e io non fono forfè ti tuo Sfofo i Perchè dunque tu ancora non mi 
- P X defi- 

(a) In ejut Vita. Card, Petrus de Alloco , & Surtus , die io Hajik 



Digìtized by Google 



ti* Lì B R O SECO N D O, 

tefiAeri t "Prima di risolvere ne i tuoi penfieri , efaminalt col tuo Confeffore* 
è rimettiti al fuo volere ; e per cujlodtre quejio pentimento di umtlta, dì 
ioti : Io non fon degna di accoftarmt a Voi ; ma la vojira bontà y e i me- 
riti del vojlro Sangue me ne rendono degna . Con limile modo a Santa.. 
Caterina da Siena , timorofa per umiltà di avvicinarti , foventc al Ce le ite 
Convito , diede il Redentore coraggio alla frequenza , con cui comuni- 
Colli per 1» avvenire quafi ogni giorno (4); e del pari badarono a Ma- 
ria Caterina quelle amorofe parole , per dileguarle nel cuor di Lei 1* ap- 
prefa ripugnanza ; e batterebbero a certe Spirituali , che o troppo han- 
no di ardire nel frequentare la Comunione di proprio arbitrio ; o troppo 
di ripugnanza nel!' attenertene contro il ricevuto comando ; e pur do- 
vrebbero con indifferente ubbidienza foggettarfi al volere di chi le gui- 
da , vincendo del pari e il difordinato defìderio colla riflelfione alla-, 
propria indegnità , e 1' apprefa avverfione colla fina fperanza in quell* 
amorofa Bontà , che vuol effer lor Cibo . Tanto fece Ella » che re fa 
cauta da quetto fuo accidentale inganno , mai più non diede credito a 
fuggente appreniiòni ; ma ricordevole di quel tenero amore , con cui 
vide Gesù anfiofo di venire nel cuore di Lei , gareggiò feco ancor Ella 
Dell* amorofa impazienza , come di fopra abbiam veduto , di riceverlo 
nel fuo feno . In propofito però di quella santa anfictà , non debbo 
tacere un* altra immaginaria Vilìone, che parmi potrà fervire di utile 
infegnamento . Aflitteva Ella una mattina alla Mena , in cui , o per 
ubbidienza * o per altra cagione , comunicarli non poteva » tormentan- 
dola la fpiritual fame dell' amato Cibo , che adorava con fede , e fo- 
fpirava col ddiderio ; e offerendo a Gesù 1' ardente brama dell' Anima , 
parvele vedere, che fpiccatofi dall' Altare un Angelo, e prefo dall' Oltia 
confagrata un frammento , entro un Bacile di oro , glielo prefentò ; e 
come fe lo avelie dall' Angelica mano ricevuto » fentì in fe quell' esta- 
tiche accenfìoni di Amore , che nella real Comunione era coltumato a 
provare il fuo Spirito . In quetta Vifione , che io giudico non reale » 
ma immaginaria » due infegnamenti per profitto delle Anime figurati 
rinti accio . Uno , che quanti divotamente atlittono alla Meda , tutti una 
fpiritual participazione del Sagritizio offerito ricevono ; 1* altro » che la 
Comunione Spirituale , qual io credo che in quella immaginaria Vifione 
HiHVeriofamente fi cfprima , quando la Sagramental non può farfi * fe- 
condo la Dottrina dell' Angelo delle Scuole, per mezzo della Fede » e 
del defìderio alla Sagramentale , nella refezione, e profitto dell'Anima 
equivale ; tanto giova a noi 1' amorofa fame del Divin Cibo , quale in 
Maria Caterina fu fempre fervorofa ; ma bifogna che vi aggiunga che 
tu del pari ubbidiente e modella ; perche negli ultimi cinque anni 
della fua vita, in cui giacque quali fempre in ferma nel fuo letticello» 
o vogliam dirlo fepolcro , fe ne privava con fua pena, piuttosto ch<L^ 
permettere che per Lei s' incomodane il Sacerdote, ed il popolo per 
portarle colla coftumata frequenza il Divin Sacramento , come riferisce 
il Curato del Duomo - Defiderava ( attetta Egli ) ardentemente la Comi* 
money quando era ammalata ; tua pativa piutfjio , che volere fi andafit^ 

appo- 

■ I ' . . f 

(a) In ejus Vtta Part. U > cap. 6 , nw. 2. -ti 
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appofìatamtnt: per Lei fola col Veneratole ; onde Quando fi tifava per altri 
ia comunicava » e intenerivamt la fua gran devozione . Di (creta cautela , 
e non ufata da molte divote , che dolgonfi 1 e s' inquietano 9 fe nelle 
loro infermità non godono da i Curati delle Anime in ciò qualche di- 
ftinr.ione di privilegio ; premiata però largamente da Dio , che per non 
toglierle la confolazione » di cui per volontaria riverenza privavafi del 
Div'in Cibo, usò feco la liberalità di grandi prodigi, di cui a fuo luogo 1 
c non fenza maraviglia avrà a difeorrerfi . 1 

* * • * 

'•' CAP. VI. ' ì 

Di alcune mirabili oferaiioni y che fece in quefi 9 
minima d fervorofo Amore di Dio . 

* 1 

ABbiamo deferitte finora molte Virtù di queft* Anima , dob- 
biamo panare adelfo a due , che in Elia fmgolarmente • fi 
ammirarono da chiunque trattò feco; e fono un arci enti lì imo 
Amore di Dio , una ceneriliima , o piuttofto dirò un' ap- 
paflìonata Carità verfo i proifìmi ( a ) . Quelle che racchiudono il più 
fublime dell' Evangelica perfezione , diftinfero ancora il più eroico della 

{-ietà di Maria- Caterina , in cui ammiroflì , come leggeti in quafi tutte 
c fettantaquattro Relazioni , che da varie parti , e da Personaggi di 
autorità fono Hate fpontaneamente trafmefle , e fegnatamente fra gli al- 
tri molti da più Sacerdoti , e due Prelati , che la guidarono , o le as» 
(ifterono ; e quelle furono le vere cagioni delle continue penofiflìme in- 
fermità , che tollerò, delle mirabili penitenze che - fece , delle grandi 
azioni , che con animofo coraggio intraprefe ; talché il raccontare quan- 
to patì , quanto operò , fìa r ilìeiTo che il porre a buon lume quel!' 
intima e fervorofilhma ardenza d' incettante amore , che alla gloria di 
Dio innalzava, alla falute de i proihmi abballava, con arcana violenza 
il fuo Spirita . £ perchè dall' Amor* di Dio nafee 1' altro a lui fimi! 
delle Anime , diali a quello il primo luogo ; e fe nel primo Libro ne 
abbiamo dimollrato il fervore , con cui lo concepì Ella nell' interno 
del fuo Spirito , additiamone adelfo la dolce violenza , con cui nell' 
efterno rifplendè colle azioni ; e conlìderiamone prima la veemenza col 
riconofcerlo Autore delle prodigiofe infermità , che dall' Anno mauìme 
decimottavo della fua età , e legnatamente ne' cinque ultimi , che pre- 
cedettero alla fua morte , quafi incenantemente 1' affi ili ero . Che Ella-, 
fovente giaccue inferma , e per lo più in apprefo rifehio di morte , è 
pubblica voce in Sarzana , ed altrove ; onde fuperfluo farebbe il por- 
tarne particolari argomenti ; ma che quelle replicate infermità fonerò 
per lo più fovrannatuiali, lo dimodrano, oltre il comun concetto , mot» 
to probabili adertati » e ragioni . Prima , perchè feguivano quafi fempre 

dopo 

_ ... - 

^a) lfcd$ Libro ^«wrw , Ktftjpm Quarta • 
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dopo le Viftoni e gli Eftafi , con cui fovente fa voti vaia fottio » nelle 
quali dall' impeto dello Spirito addebbolito il vigore dei corpo , era 
forra ta a giacer languida < femiviva » e alie volte per più c più gior- 
ni . Seconda , perchè erano iroprowifi e inafpcttati i (intórni , pattando 
repentinamente da vigorofa fanità ad un' apparente agonia , che ne i 
princìpi » quando non era anche conofeiuta la rohabile varietà del fuo 
Spirito » muoveva i Sacerdoti afiittenti a darle 1' Aflolu/ione quali a-, 
moribonda e fpìrante . Tma , perchè in merco alla più abbattuta lan- 
guidezza delle naturali fue forze , fe prefentavafele occafione di fervire 
alle Anime , e a Dio » vedeva fi in un momento forger vigorofa , c ope- 
rare , quafi niun male provato avelie . Quarta » perchè dallo flato di 
agoniz7antc panava improvvifamente a quello di perfetta fa Iute, varian- 
doti lo flato del corpo , fecondo che fi variavano da Dio le, Divine in- 
fluenze nel di Lei Spirito ; mentre alle p ù forti iniprelnoni dell' infuf* 
Carità) corrifpondevano maggiori deliqui del Cuore ; al moderarli delle 
Divine comunica/ioni , che non foglibno ftar fempre in un grado , ri- 

S rendevano il lor vigore, la fua lolita ilarità e il volto, e gli (piriti; 
al che feguiva che molte volte come a moribonda preparavafi il San- 
tifiìmo Viatico ; ma improvvifamente riavutati , manda vali a levar 1' or- 
dine ; il che , per relazione del Curato del Duomo , non di raro fe- 
guiva . Quinta , perchè nulla giovavanle i rimedi dell' Arte ; anzi quan- 
to più lì procurava l'occorrerla colla medicina, più aggrava vati il male; 
e per V oppofto , celiando i rimedi , olici va va ti da per fc lìetfa riprender 
prodigiofaroente le forze • Setta , perchè le infermità erano mitteriofe* e 
Ai peri ori all' intelligenza dell' Arte » come vomiti abbondanti di fangue 
■don originati o da ctes'ia , o da fnmone di vene . Le palpitati©™ pro- 
digiofe dei cuore , di cui altrove abbia ni difeorfo ; e limili paronsmi 
giudicati a ragione dagl' Intendenti , non naturali , ma da cauCa fupe- 
riore preordinati , e voluti . Tutto ciò viene a t tettato da più e più re- 
lazioni in bar zana , e in Genova ; e (ingoiarmeli te da i Medici 9 cioè da 
quello che aveva pubblica condotta in Sarzana , e da quelli che as- 
uftono al grande Spedale di Genova • 

§. II. U che fuppofìo, a me pare di poter dire , che jdi quelle fo- 
wrannaturali infermità folle in gran parte cagione la veemenza del San- 
to Amore ; non toh mente perchè Iddio per più raffinarla in un puro » 
c paziente amare , etere ita vaia con più dolori ; ma ancora perchè è 
proprio della Divina Carità » allorché s ' impofleifa dello Spirito nel con- 
solar quello , 1' affliggere il corpo ; effetto » che in Lei , come in una 
fua relazione confetta Ella fteiia , facevano le immaginarie Vifioni da-. 
©k> iroprctfele nell' Anima , dettandole nel cuore una sì grande acccn. 
alone amorofa » che ne reità va il corpo come illanguidito, e quafi di» 
(Irutto , forzandola a giacere per la .fiacchezza immobile più giorni » 
Leggati, in molto probabile atteftato di ciò, quello /che di limili in- 
fermità* cagionate dall' imprelhone di una violenta Carità , fcrivono e il 
Jìcato Giovanni della Croce, nella fua Fiamma. di Amor vivo ; e S. Fran- 
cete© di Sales , nel fuo Imitato del .Santo Amere : e Santa Tcreià in 
più luoghi della lua Vito , e del Cartello interiore ; e ciò che narrafi 
<ii Santa Caterina 4a Siena * -e ^«11» Beata Casina da Genova * «elU 
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Storia delle loro Vite. Nè ciò a me fi rende malagevole a crederti, fc 
rifletto > che dell' Amore è primo effetto il defìdcrìo ; e quello è tanto 
più impetuofo , quanto quello è più ardente . Dal che ne fegue , che 
La brama della Volontà « riempiendola di amorofe afpirazioni , ridondi 
nell* appetito fenfitivo » il quale apprendendo il defiderio » non coli' im- 
peto tranquillo y con cui alle cofe fovrannaturali e Divine fi porta lo 
Spirito 1 ma con un certo che di quali paflione a lui folita » non è gran 
fatto 9 che da quella il cuore 9 e gli umori del corpo notabilmente * c 
con rifchio della vita fi turbino ; vedendo noi nelle cofe temporali an- 
cora » che una brama veemente dimagra il corpo > cagiona febbri » e~# 
pone in rifchio di morte * Che ciò fegua eziandio nelle Spirituali , di- 
mostralo apertamente Santa Terefa» avvertendo le Anime contemplativi 
che fe perder non vogliono la (ani ti , moderino il defiderio troppo ini- 
petuofo di godere Iddio > ricorrendo ad altre verità di Fede , che pos-» 
fono comporre la troppo fervente anlìetà dello Spirito ; aggiugnendov* 
però La cautela 9 pur potranno ; perchè alle volte * difponendo cos^ 
Iddio » fono coti violenti queir' impeti » che ad Eifa ancora cagionavano 
fcnfibilmente infoffribili tormenti > e le traevano a forza di fovrannatu- 
tale imprdìioDc involontari gridi dal feno . Ora che ciò feguifTe in Ma- 
ria Caterina molto ha del probabile » fe lì confiderà » che coli' avyan* 
zarfi dell' età » della Virtù * e della Contemplazione > accefoli fempnL* 
più in Lei il fuoco della Divina Carità > divenne cotanto ardente [' amo-» 
re-»' che Ella piagneva più volte , perchè parevale di non amare Iddio} 
Cofpirava il Tempre penfare a Lui » il confumarft tutta in olocaufto alla 
Divina Tua gloria . Nudriva nel Tuo cuore una santa impazienza di amar- 
lo per quanti non 1' amano ; (huggevafi di continuo affanno in vedere 
che pochi davvero, vogliono amarlo i efclamava fovente qoa lagrime ; 
Ahy Dìo non è amato; Dio è fola ; e quafi può dirfi , che non ké niffunq 
per Lui . Andava bene fpeilb quali eitatica gridando : Amate il Sommo 
Bene ; amate il moftro. buon Dto ; a Lui datevi di tutto ctforc y a Lui con^ 
fagrate i vojlri affetti y perchè fuor di Dto , tutto è vanità . Npn fapev» 
intender come da tutti non fi arnafle Iddio ; che perciò (emendo dirli 
da una Signora » che pregante per lei > che non, amava Iddio » fvennt*? 
prima di puro dolore ; ma ritornata poi a fc Iteli a : Com y è poffìbtle , 
foggiunfe y che fi trovi perfona > che no» ami Iddio infinito. Bene ? Era 
finalmente in Lei così grande il defiderio di dar lodi al Signore > che; 
prorompere più volte in quelli fupplichevoli accenti » cioè : Che voleffe 
Iddio Annichilire il fuo Cadavero , e le fue Offa dopo la morte ; fui rtjleffo 
c confidcr azione y che non farebbono fiate ptù, capaci dt glorificare e di amar 
fe ti fuo caro Stgvore • Impetnofa » o cllatica afpirazione , che da, Lei 
riferi f ce aver udita fovente un Prelato a Lei molto dome/heo . 

§. III. Alla forza di queft' Amore aggiungiamo la fublimità delle./ 
replicate Contemplazioni , Spirituali Ville dell' Anima » da cui » come act- 
crefeevafi l' Amore y cosi accendevafi in Lei il defiderio » «fendo verità 
approvata dall' efperienza » che un gran bene , quanto è più conofciutp t 
più fortemente fofpinge l'Anima all' impazienza del poifederlo. Era dun? 
jue Maria Caterina or elevata da Dio a contemplar in Spirito , e per 
la. Divina. GrandeAza» i Divini Attributi ; ora goda 
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Gualche pkcol faggio della beatitudine accidentale del Paradlfo ; or ad 
ammirale la gloiia , e felicità degli Eletti , e degli Angeli ; com' Ella 
Rena a i fuoi Direttori detèrive . Grazie veramente grarìdi , ma che' ci 
toglieranno un non fo che di fofpetto , che potrebbe partorire lo (lu- 
core , fe oflerviamo , che fimili a quefte , e anche maggiori , la Divina 
Pietà fi è degnata fare a i fuoi Servi li Santa Terefa confetta di fe , che 
fol levata fu in fpirito al Cielo , e vide per fpecie e in enimma molto 
della Divina Grande?» (rf>) . San Girolamo fcriye ir» una fua Lettera^ 
1» Ertali con cui fu elevato a guftar molto delle Gelefti Deli/te (*) ; 
e non mancano nelle Storie di Verginelle divote efempj di finiili ella-- 
ftiche elevazioni , che pofibno forci forare non riftrerta a favore di 
Maria Caterina anche a i di noftri la Mano liberale di Dio . Fra le 
altre ertatene Vifioni però non minore fu Quella « con cui g» favorita, 
di vedere con Vifione immaginaria più volte , la Virginale Vaghezza» 
r amabile Attratriva , la Gloria trionfale di Gesù , or Bambino , or Ri- 
forto ; dalla qual Vifione fovente replicata , Confetta EHa medefima che 
ritraile un Amor cosi violento, un defiderio dell' amato fuo Spofd ed* 
tanto impaziente, che non folamente Le vedute perfezioni di Lui ruba- 
rono tutu glt affetti del fuo Cuore a tal fegno , the ma, più potè amare , 
e deaerare altra eofa , ebe ti fio S'è™' [ '*» trapa Taron^ d, ^più per 
fona di amorofa liquefazione dell" Anima a cagionarle foaVi allo Spiri- 
co , ma al corpo mirabili e tormento^ fintómi . Mi fi permetta il por- 
tar Qui le fue parole *- Quejta Contemplazione accefe nei mio Cuore tm^ 
^nror ferZido velfo Iddio ^ amorfo - flruggimento d< tutte le midolle* 
tutte le mie vi terc ; a fe«no che evacuavo (angue con accefo, che mi ab- 
baiava ove toccava , piuccbè fe joffe Jlato fuoco > con tormento e dolortJ 
toif ecceffvo , che rejlavo , come diffe ,1 Signor Medico, affatto fenza poi Co ; 
atleti andò di più il detto Signor Magni fa al mto Direttore dt San Fran- 
cete* ed anche al Padre Àgojiino , tbt erano lì prefenti y che fe non tra. 
miracolo di Dio, naturalmente giudicò che ero morta. Simili infermità di 
Santo Amore Ella fovente netlc fue relazioni al fuo Padre Spir Malo 
racconta, e moltifiimi riferi feono , Come da loro , pe r .1 ratto dome- 
ftico che feco avevano, offervate , e vedute ; eoe palpiWflCfli del ceprt 
SS in>petuofe , che la ponevano ih iftato di moribonda . ^ Arder p ù 
Che febbrili, da cui quafi agonizzante rendevafi ; vomiti di fangue m 
Sta quantità, che fembravt a chi vcdevala un prodigio 
riife. A quelle operazioni del Santo Amore, di cui fi e parlato, e do. 
Vrà parla*, in breve, aggiungiamo gli Eftafi Ircquentimn.i , che nel par- 
iaVe P o della Divina PaihSne , o dell' Amor di D o la raptohO 
bile, e fuor de i fenfi. GP -impeli grandi di Canta , con cui «ffrenat 
Sin poteva*', talché non gridafte fovente Amo* , Amore ; e pei «lt»* 
certe qnafi le direi amorale pazzie, da cu. «* -^P^* 
le Chiefc , e per le ftrade , cercando chi amane Iodio.»- con tal tralpor- 
o , che trattener non pote'van che dall' Ubbidienza , a la 
arrèftavafi Cubito V ' Eftafi impetuofo , che l' agitava . Tutu qjeftì di atxi 
fervori cagionavanfi in Lei dalle immaginarie , ma miftiche Vifion, , che 

(«*&*tfM. (b) Lpiji. ad Virg. 
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dalla Divina Bontà riceveva fovente > coni' Efià medefima in una rela- 
zione a' Cuoi Direttori confetta , dicendo : Quefte Vi/toni mi lardano malti 
fianca e abbattuta , mafpme quando replicano , come fpefj'o fuccede ; mi *w* 
però tutta pena di santi affetti dt far gran co/e per Iddio ; mi trovo tutta 
infervorata , e difiaccata dal Mondo , e cofe terrene ; talché più non poffr 
guardarle , e mi è dt tedio il fentirne di/correre . Vorrei ejfer fola , e Jtar 
fola ; darei a i poveri quanto aveffì fino le vefii ; e fimtlt fentimenti mi 
In/ciano in modoycbe mi obbligano ad effettuarli per quanto pojjo. Da ciò che finora 
fi è detto può conofeerfi , che molte delle lue infermità erano imperi 
foprannaturali di Carità , violente afpirazioni di defiderio , facili a cre- 
derti in un fangue maflimanientc agile e fpiritofo , e però facilmente^ 
mobile alle inipreffioni dello Spirito , qual' cfler flato quello di Mari* 
Caterina Io dimoftrava la maravigliofa agilità di Lei nel fervire alle 
Inferme degli Spedali , la vivacità delle fuc operazioni , delle fue rifpo- 
fte ; che noi nel principio di quefte Memorie Iftorichc abbiamo oflervato* 
§. IV. Da quelli fletti due fonti , Amore, e Defiderio di Dio , nac- 
que la fua infaziabile avidità del patire » che la fofpinfc ad una » vor- 
rei dirla, santa crudeltà di penitenze, quali oltre ogni credito autiere » 
e penofe . Infegna Santa Terefa , che l" amorofo defiderio di Dio fovra . 
il patibolo di una prolungata fperanza affligge così altamente lo Spirito 
che gli è duopo ricorrer quafi per follievoa vendicarti con tormcntofe inven- 
zioni col corpo , quafi che fperi qualche refrigerio all' interno cruciato 
dall' citeriore tormento , ma invano , perchè il dolore dell' Anima, vin- 
cendo quello de i fenfi , fa sì , che a fronte della pena interiore 1' erte- 
rior poco fi fenta ; dal che ne fegue , che quafi nulla patifeano , e per- 
ciò non fappian le Anime por regola all' autieri tà , fe non la modera 
col freno dell' Ubbidienza la discretezza di chi le guida . Ciò feguì ap- 
punto per violenza del Santo Amore in Maria Caterina , che non u- 
peva fatollarfi di patimenti , e con infaziabil fame anelava cosi al tor- 
mentar fe medefima , quafi u patir fofse il deliziofo fuo cibo . Ad onta 
delle replicate gravittìme infermità che tollerava, delle frequenti orribili 
penitenze che faceva , dolcvafi , che nulla pativa , e fofpirava fempre» 
perchè qualche cofa avrebbe voluto patire ; talché , come attefta Mon- 
signor Arcivcfcovo di Pifa , che la dirette ne i Mefi ultimi della fua_. 
vita , altra fatica non provavafi da chi la guidava , che nel moderare 

auello Spirito di Penitenza , che la rapiva ad afflittive troppo eccedenti. 
I gran defiderio, accefofi in Lei dall' aflidua Meditazione de i tormenti 
del fuo Amor Crocifitto , dettava un tal dolore nel fuo cuore , che non 
potendo fperare per mano de i Tiranni il Martirio , qual' era V ardente 
fua brama > anelava almeno a dare a Gesù per mezzo di afpre peniten- 
ze tutto il fuo corpo , come già dato gli aveva tutto il luo Spirito ; 
perciò tutto il fuo corpo tormentava in olocaufto del Santo Amore» 
anelando a fagrificar tutta fe medefima a queir amato Spofo , che per 
noi diede tutto le fletto . Se non fi leggeflero in San Giovan Climaco , 
in Caiiiano , ed in altri» le inimitabili macerazioni del proprio corpo» 
con cui c Santa Rofa , e il Beato Enrico Sufone , e i Monaci antichi 
affliggevano fenza pietà fe medefimi , io temerei d' incontrar difficoltà 
Del credermifi ciò che delle fuc> vorrei dirle > crudeltà contro fe fletta, 

C^ fono 
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fono io forzato a credere dalle relazioni di molti , e fingolarmente del 
Mitrato Direttore , che guidolla . Tormentavafi le piante de' piedi con 
acuti piccoli chiodetti , con cui trafiggevate quafi fin all' offa , con 
quel dolore che può fupporfi nel ferire una parte tanto fenfibile . Con 
tanaglie infocate fi ftrinfe una volta il calcagno di un piede , feguen- 
done enfiagione pcricolofa . Con acuto coltello tagliavafi la pelle delle 
gambe 5 rovesciandola poi con atroce tormento • Legavafi il corpo con 
nodofe funicelle sì Inettamente , che V anguftia de i nodi cagionolle un 
tal male , che con roirore della pudicizia avrebbe chieda la mano del 
Chirurgo » fe la Mifericordia non vi averte con prodigiofa fanità rime- 
diato • A priva fi le vene per dare a Gesù per mezzo della penitenza quel 
fangue , che voluto avrebbe fpargere in gloria di Lui per man de i Ti- 
fanni . Gettavafi per tutto il corpo acqua bollente ; traliggevafi le tem- 
pie con fpinofe corone; e molto più fatto avrebbe, rapita da eftro im- 
petuofo di penitenza , fe nel tentarne alcune , che eflferlc potevano es- 
fenzialmente nocive alla vita , non gliele avelie proibite Iddio per mezzo 
di Angelica Mano , che V impeto foverchiamente fervorofo rattenne. Io farei 
tima(to attonito alla relazione ( anzi all' evidenza , che ne apparì , come 
vedremo poi nel fuo Cadavere ) di aufterità , che non ardifco dire in- 
diferete , perchè me lo vieta il coftume del Divino Amore , di cui notò 
San Bernardo , che non collera legge ; onde ammiriamo in San Simone 
lo Stilita 9 in Santa CrilVina la mirabile aufterità , che oh quanto facil- 
mente condannerebbefi dalla umana prudenza • Ne farei ( dico ) rimalto 
attonito , fe U ragionevol ftupore fuperato non folle da una maggior 
maraviglia , qual tu , che quante piaghe Eifa facevafi » trafportata dall' 
impeto dello Spirito , tante in brev* ora rifanavanfi da Dio così perfet- 
tamente , che non ne reltalTero che i legni , o fieno le cicatrici . E qui 
avvertendo^ che Ella niente faceva lenza averne avuta la permiflione da 
i Direttori, compatisco la facilità, che a prima fronte parrebbe con- 
dannabile, di chi la guidava, nel permetterle afflittive cotanto infolite, 
e fovra le regole della discretezza penofe . Poiché vedendo ellì per una 
parte , che il vietargliele era un toglierle con danno della falute quel 
jfollievo , che agi' impeti dell' amore porgevate la confolazione del pa- 
tire ; per 1' altra , che Iddio col rifanarla prodigiofamente dimoftravale 
del fagrifizio , che gli faceva di tutta fe medefima, un benigno aggradi- 
mento > condefeendevano facilmente alle fue dimande , al fuo genio ; e 
lafciavano , che faceflefi in Lei una bella gara del fuo penitente Amore 
in ferirti , della Divina Mifericordia in fanarla ; tanto più che negan- 
dole efli qualche volta le penitenze richiede , provarono , che nel voler- 
la tormentata e penitente , più della mano di Lei diveniva » come ve- 
dremo , fovra di Ella pefante il Braccio di Dio ; il che in più fatti » 
jnalfime in ciò che diremo dell' Amore de i Frollimi » al fuo luogo 
avrà a riferirli . 

§. V. Non contentoffi però V amabil tirannia ( così mi fia lecito il 
chiamarla ) del Santo Amore , che gli fagrificaue Maria Caterina con tc- 
diofilTime infermità la fua fanità , con mirabili penitenze tutto il fuo 
corpo ; ma contro il Cuore , eh' è la fede e dell' Amore , e del defi- 
éctìo , ordinò gì' impeti , foavi egualmente e pcnoli della Divina Ca- 
rità* 
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ritù 9 rinnovando in Lei molto di ciò che ammiriamo aver operato il 
Santo Amore con milìeriofo fcherzo nelle Anime . Prima però di avvan- 
7armi a fcrivere quello che qui dubito ila per (operare la maraviglia 
medefima , io vorrei rammentare a chi legge » per toglierli ogni fofpetto 
di efagerazione » che la grandezza di ciò che raccontar debbo» generar 
gli potefle nelP animo ; vorrei (dico) rammentargli qualche cofa di quel 
mirabile , che nelP Ecdefiaftiche Storie » toccante le tenere mifericordio 
ufate fcnfibilmente da Dio attorno al cuore de i Cuoi Servi » frequente» 
mente fi legge . Nel Cuore di Santa Gertrude impretle il Crocìhllo le 
cinque fue Piaghe , che Ella vedeva poi con umile godimento nel me- 
definio altamente fcolpite [a] . Nel Cuore della Beata Chiara di Mon- 
tefalco aramiraronfi dopo la morte viabilmente i Simboli e della Divina 
Paflione , e della Triade Beata (b) . Il Cuore di Suor Maria Vela» «fi 
cui fi riferirono più maraviglie , fulle da Gesù tolto dal feno , e ri- 
porto nel fuo Divino Coftato fc]. Il Cuore di Santa Caterina da Sierici 
fu dal Celeftc Spofo rapitole dal petto » e in contraccambio donatol«v 
il fuo ( d ) . Il Cuore di Santa Tcrcfa fu con dardo infuocato da un 
Serafino amorofamente trafitto [e] . Il Cuore di Santa Francefca Romana 
leggefi dai Santo Amore fenfibilmcntc ferito ; talché ne portò Ella per 
lungo tempo impretla viabilmente nel Coftato la piaga (/) . Molte al- 
tre di limili maravigliofi atteftati della Divina Carità» amante del cuor 
de i fuoi Servi» portar potrei » fe il defiderio della pollibil brevità a me 
noi vietalfe » reiterando qui t pietofi fentiment't » con cui San Francefcp 
di Sales, nel fuo Trattato del Santo Amore (g) » in propofito di ciò» 
come ivi può leggerti , con piena approvazione » e colla tenerezza a lui 
coturnata dileone . Notili di più la bella ragione» che di quelle amo- 
rofe ferite, imprefie dalla Divina Carità ne i cuori da Elfa più accefi » 
non di raro imprclfe fi ammirano . E il Beato Giovanni della Croce » 
nella fua Fiamma di Amor viva » alla ftanza feconda » ne porta — Se al- 
cuna volta ( feri ve egli ) fi dà licenza che e Tea fuora del fenfo corporale^, 
alcuno ejjetto del Dardo che ferì dentro ; appàrifee di fuori la ferita » comt 
accadde quando ti Serafino ferì San Francefco , che piagandolo dt Amore ne IP 
Anima » ufcì ambe dt fuort V tjfttto ddle piaghe ; potebè non fa Iddio aU 
cuna grazia al corpo , che non la faccia prima neW Anima ; ed allora quan- 
to è tnaggtore il diletto e la forza delV Amore » che caufa la piaga di 
dentro » tanto è maggiore ti dolore della piaga di fuori ; e crefcepdo l' uno 9 
trsfce V altro . Pare a me » che quello gran Miftico deferiva qui quel- 
lo appunto , che in Maria Caterina forfè non volentieri ; ma per non 
togliere a quelle Memorie Iftoriche un sì bel fregio » mi veggo in ne- 
cefhtà di riferire . Dilli malvolentieri » perchè dal credito di quelle vi- 
abili piaghe » e di altri limili maravigliofi avvenimenti » non polio ne- 
gare 9 che molto non pregiudichi 1' inganno di più e più Donne 9 cho 
finte le hanno , e perciò polla anche la verità in ragionevol fofpetto . Se 

2 nul- 

( a ) Lanfpergiut tn ejus Vita , /. 2 » cap. 4. ( b ) In ejus Vita» 
■ (c) Manbtjius in Vane Quotidiano fub dut 24 Septembris . [A] Tn ejus 
Vita , |. 2, c. 6t num. 2. (e) In ejus Vita, (f) In ejus Vtta % 
*• 3» (g) P> i > Ub. 6> <. iy 



Digitized by Google 



-1*4 Lì BRO SECONDO, 

hulladimeno fi offervano in quella l* eroiche virtù » le afpre penitenze , 
gì* impeti tanto replicati del Santo Amore , e (opra tutto gli Efami di 
più e favj Direttori , che lo Spirito di Lei gelosamente oflervavano ; e 
dopo lunghe e diligenti ponderazioni pefatamentc approvarono ( il che 
non è probabile., che in quelle ingannatrici avverarteli ) , fpero che la 
finzione di alcune non impedirà l' aflTenfo alle fincere relazioni di quella , 
in materia niaffìmamente di cui abbiam più efempj , ed a cui non fi 
oppongono i fentimenti già addotti di favie Penne ; concedendoli ancora 
dall' Angelo delle Cattedre , che la prefenza dell* Amato altera Tempre 
il cuor dell' Amante ; effetto , che non è incredibil faccia alle volte più 
altamente la Divina Amabilità per grazia fpeciale mifticamente prefente 
allo Spirito (<i). Ciò premeflb > affinchè non fìa forprefo il Lettore da quel 
dubbio d' iperbole , che me ( io confelTo ) dal riferir cofe tanto info- 
lite , non poco atterriva , profeguiamo a proporre alla fede umana , e 
non più oltre , il principiato racconto . Fin dall' Anno ventèlimo in-, 
circa della fua Vita principiarono con godimento dell' Anima , con tor- 
mento però de i fenfi , le altrove da noi raccontate palpitazioni del 
cuore , che la ponevano fovente in penofe agonie . AvvantoiTi poi la 
Divina Mifericordia a più amorofe efprelfive ; cioè a prendere in una 
Vifione immaginaria il di Lei Cuore , col dirle , che lo faceva fuo ; e 
nel renderglielo parve a Lei di vederlo come infuocato e sfavillante , 
comecché ripieno di quel Divin fuoco , che il Redentore venne ad ac- 
cender nel Mondo; dal qual tempo vi pativa» fovente acerbi dolori, 
provando negl' impeti replicati del Santo Amore una tal convulfione nel 
petto , che parevate il cuore muoveflefi dal naturai fuo luogo . Più chia- 
ramente però quello le avvenne pochi Anni avanti la morte ; e io non 
vo tacerlo , perchè mi fembra mifteriofo U racconto . Era Ella accefa di 
«anta amorola fiamma nel parlare del Celcftc fuo Spofo con quello che 
era Vicario Generale di Sai zana in quei tempi ; quando partitoli egli , 
vide Eflà apparirle un globo di fuoco , e dagli affetti amorofi che alla 
villa di lui fentiva con inlolita infiammazione deftariì nel feno , ben fi 
avvide effer figura dello Spirito Santo , che favorivala della fua Divina 
prefenza . Nè l'andò fallito il pernierò, mentre rapita in diali, fi ac- 
corte che il globo di fuoco mutoffi in una candida Colomba , quale av- 
vicinatali al di Lei petto , rapille il Cuor dal feno , e udì internamente 
dirfi , che contentafi'cfi di ftar tre di fenza Cuore. Se quella foffe mì- 
ftica Vifione , o pur verità , non può da me ben difeernerfi ; leggo bensì 
ria più relazioni , che in quei giorni perde Effa , non fo fe clfatica , o 
moribonda , la forza di favellare ; finché dopo il terzo dì tornata di 
nuovo la mifteriofa Colomba , riportolle ii Cuore : e avvicinatolo prima 
al Collato del Crocififlò , che Ella teneva dipinto nella fua camera , ove 
fu afperfo dal Divin Sangue , glie lo ripofe nel petto , flargandofi per 
riceverlo due corte , con fenfibil dolore , e sì grande , che cagionolle in 
gran copia vomiti di vivo fangue ; ma ben prefto fentifli e vigorofa , 
e fana , renandole la (ingoiar grazia di più ardentemente amare Dio , e 
con più chiaro lume conofcerlo amabile . Io fo bene che Iddio nel 

chie- 



(a) In Statati, Dijl* 17 > quétjl, 8 > Art* I. 
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chiedere alle fue Spofe il Cuore » come infegna San Tommafo con tutti 
gì' Interpetri , chiede la Volontà » eh* è il Cuore dell' Anima . Leggiamo 
però > che qualche volta in argomento dello Spirituale > aggradifee an- 
cora il fenhbile ; il che di Copra ( fe non m* inganno ) abbaftanza fi 
è dimoftrato ; e perciò non mi fembra incredibile, che a Maria Caterina 
abbia con violenza di Santo Amore rapito il Cuore , in atteftato che 
pofteder voleva rutto il fuo Spirito. 

§. VI. Maggior grazia però fu la fenfibil ferita » che con infuocato 
dardo » mentre era alla guida di Monfignore Spinola , Vefcovo di Sar- 
zana » cioè circa fei o fette Anni avanti la fua morte > fenfibilmcnte le 
volle Iddio imprimer nel cuore . Grazia e nel fucceflb > e negli effetti 
così mirabile » che io non fappia come descriverla meglio > che col por- 
tare la relazione > che Ella di fua mano al Vefcovo fuo Direttore ne 
fece | ed è la feguente : 

» 

Dilettiffimo Padre in GESÙ* 
Noftro Amore . 

PER far V Ubbidienza , febbene con mia confusone » le dico quello che 
mi fuccejfe in tempo di fua Villeggiatura ; ed èy che in afir azione de i 
fenfi vidi il Verbi Divino , che dolcemente riposava nel Ceno immenfo del 
Padre ( notili qui che deve ciò intenderli per Viftone attrattiva ; e tale 
appunto riferifee averlo veduto Santa Terefa , nella fua Vita al cap. 38. ) 
feco identificato colla fua Divina EJfenza con dijlinzione Per fonale • // quale 
mi mojlrò il fuo Amore y Bellezza > Splendore , Diletto , Grazia , e Leggia- 
dria y e che quejle prerogative e perfezioni derivano dalla feconda origine 
dclV ijlejfa Divina Ejfenza ; ove fi raccoglie con maniera innegabile quanto 
di bello » di preziofo, di amabile può conceptrfi , e dirfi; ejjendo un abiflo 
infinito di delizie , a cui non diede V Eternità principio y ni darà fine il 
"tempo ; le quali perfezioni /' impone jfarono di tutti gli Affetti del mio Cuore 
a tal fegno > che non ho mai ftù potuto amare > né defiderare altra cofa-, 
che il mio Signore . Mi dijje ti Divin Verbo : Sappi , 0 mia Spofa , che io 
voglio darti una memoria eterna del mio Amore > il quale tejlificbcrà al 
Cielo e alla Terra » che io di Te , e tu di Me fiamo amantijpmi . E fenza 
che altro mi diceffe , capii quello ebe mi voleva fare per fua Bontà . Ed io 
allora li dijft ; O Verbo Divino* rijloratc colla Vo/lra Carità V Anima e il 
Cuor mio . In quelP ifiante mandò al mio Cuore in gutfa di lancia un rag. 
gio di fuoco y che dolcemente , foavemente , e intimamente ferì ti mio Cuore; 
ti quale dipoi ardeva e nuotava in mille fiamme di Amore » fentendo piucebè 
mat V arfura y la Carità di Gerù Cnjh in me Jlejfa . Mi trovai in tante., 
fiamme di Amore 9 che mi fenttvo abbrugiar tutta y anche nel corpo ; ficebè 
eh infojf ribile a > chiunque mi toccava > come poi mt dijfero y quando fui ri- 
tornata a i fenfi i II Signor Medico mi ordini che pigltajp mattina e fera 
lattate y e bibite rinfrefcattve » che nel pigliarle mi parve che cadejfero Co- 
vra un ferro infuocato ( Si oflérvi , che un Umile effetto narra la Beata 
Caterina di Genova > che faceva in Lei <juel poco» che negli citatici fuoì 
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ardori beveva , come fi legge nella fua Vita ) . Mi /vaporava dagli oc* 
chi tn lagrime , e dalla bocca in ("off tri quelV incendio e or fura interna « 
Grande era la pena che provavo nel cuore , ed era grande ' a tal fegno , 
the non fojjo efprimerla . Certamente non avrei potuto fojfrtrla , e reHare in 
vita > fe Iddio colla fua graxia (pedale non mt aveffe data forza e Vigore* 
Quejlo dolere mt contorna fetnfre , riunendomi di giubbilo aW Anima \ che 
fi vede fatta partecipe di un' ombra dell' Immagine del Co/tato di Gesù Cri- 
fio . Il Me duo due « ebe dagli effetti fi vede * che ho piagato il Cuore » 
avendo gettato vivo fangue più volte in quantità' , ed avendo un' Afma con- 
tinua y che mi difficoltà ti refpiro , ficchè non polio rcfptrare che con diffi- 
coltà e gran pena ; nè ho potuto li due giorni dt Fefia pagati farmi con- 
durre in San Rocco alla Mejìa » come defideravo ad ogni cojfo di patimento • 
Profirata a ì fuoi piedi le dmando perdono de i difetti commefjt \ e mie-, 
poca Vmiltd , ufata in quefia relazione , che per Ubbidienza le faccio , t 
tra/metto % dt quello che ultimamente mi è occorfo . V ho fatto con refi or t_, 
e confufione > ma la santa Ubbidienza mi ha fatto vincere la ripugnanza 
che vi aveva , conofeendomt indegnifpma delle grazie del Signore , che per 
il bifogno vede che tengo fer falvarmt , adofra meco ogni mezzo ; e chieden- 
doli la fua benedizione i le faccio tmtltffma riverenza « defiderandolt > e pre- 
gandoli filute s profferita , ed ogni ftù vera confolaztone da GESÙ' nojlro 
Amore , e caro Bene . 

§. VII. Io , benché accoftumato a dubitare Tempre di quanto di (Ira- 
ordinario fegue nelle Anime > non faprci nulladimeno negare il credito 
ad una relazione cotanto (Incera ; e le Virtù , che in Lei da sì nume- 
jofe relazioni (come abbiam veduto» e vedremo) ho conosciute, ogni 
mia apprenfione convincono ; tanto più quanto che di grazia si grande 
leggo in più relazioni evidenti e fenfibili fegni . Scrive il Medico ♦ che 
la curava » aver conofeiuto » fecondo P Arte , e da' fintóaii in e(fa os- 
servati « di vomiti copiofi di l'angue , di penofa difficoltà di refpiro » e 
da altri argomenti , che aveva Ella il Cuor ferito , o almeno fovranna- 
turalmcntc indifpolto . Fu olfervato da quelle Donne , che converfavano 
feco > non poter Ella diflìmular nel volto « fe per accidente dalla parte 
finiftra toccavafele il Coftato ; e nelle reb/ioni , che di fe per Ubbi- 
dienza ha date a Monfignore Spinola , fovente app;<rifcc l' inforTribil do- 
lore » che quali femore » e fegnatamentc tutti i Venerdì » e nel tempo 
in cui fuol celebrarli la Memoria della Divina Paflìone, e nel Coftato» 
c nel Cuore acerbamente pativa . Il più fenlìbile argomento però è la 
piaga , che per Anni » e (in alla morte dal lato finillro del petto , <_y 
Jfovra il Cuore rateile , da cui ufcivanle ben fpeilb numerofe gocce di 
fangue ; del che ne abbiamo tre mirabili > e ardirci dire evidenti at- 
tendati . Uno fu y che una Dama Lucchefe avendo impetrato da Monfi- 
gnore Spinola , che veniffe Maria Caterina nel tempo di Quarcfima ad 
abitar (eco per qualche giorno in una fua Villa ; ed efìendo la Ragione 
aliai rigida » le dimandò Ella per carità che le imprendile una camiciola 
per difenderli dall' innafpcttato rigore del freddo . V otrtnne ; ma aven- 
dola portata un giorno , reftò in elfa dalla parte appunto del Cuoro 
una macchia aliai grande > e molto vilibilc di fangue , quale benché la- 
vata e da Maria Caterina , che usò ogni diligenza per nascondere il 
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fatto , c dalle Cameriere di detta Signora , mai non ha potuto cancel- 
larli , ed ancor aderto molto fenfibtle , e di color di rofa conferva*! : ed 
un Prelato Lucchefe di molta autorità attefta averla veduta. Il fecondo 
più chiaro full' autorità di Monfignor Vefcovo di Sarzana fi appog- 
gia . Mentre efaminavafi 1' ifpirazione di quella Serva di Dio circa il 
portarli allo Spedale di Pifa , e fe ne attendevano da Superior Tribu- 
nale le rrfoluzioni , portatofi Monfignore da Maria Caterina » per far 
prova della di Lei Ubbidien7a » le dille , che , circa il portarfi a Pifa, 
incontrandoti infuperabili difficoltà , bifognava deporne il penfiero . Reftò 
Ella fofpefa , e ditfc : Ah , Monfignore , e che fard di quelle Anime , 4 
fui (oh fidavo in Dio portar qualche rimedio? Al che, per più provarla, 
foggiunfe Monfignore : Provvederavvi Iddio ; e al fine , fe vorranno dan- 
nai r/i , fard fentfre volontaria lor colpa » Reftò Efla a tali parole sì alta- 
mente trafitta dalla temuta dannazione delle Anime, che cadde in un 
fubito , e penofo deliquio ; e nel tempo ifteffo vide il Vefcovo ( come 
egli a me ha riferito ) ufeire dalla parte del di Lei Cuore vivo fangue 
irt tal copia , che fuperatc le di Lei vefti , tinfe notabilmente un fazzo- 
letto , che e(Tb Monlignore aveva in mano , effetto , che non può da 
altro , che dalla già detta piaga dedurli . Il terzo argomento è più di 
tutti evidente , fe alle aflerlioni di una divota Dama di Pifa , non vuol 
negarfi la fede . Fu quella da Monfignor A rei ve ("covo desinata ad affi- 
ftere a Maria Caterina nelP ultima fua infermità , come caritativamente 
V afliftè fin alla morte . Or nel lungo accidente epilettico , che poi la 
tolfe di vita , avendo ordinato i Medici alcune cordiali Unzioni da farfi 
al petto , e fulla parte del cuore all' inferma , prefefi la Dama il pen- 
fiero di farle , per conservar cosi più gclofamente il decoro della di Lei 
verginal modeftia . Che perciò apertole l' abito , ofiervò con iftuporo 
fulla nuda carne, e dalla parte liniftra del Coftato una pezzetta. afper fa, 
di alcune piccole gocce di fangue j e potendo levarla , giacche era Ma- 
ria Caterina nel mortai deliquio , ollervò , e attentamente vide fra una 
cotta e 1' altra fulla parte del Cuore una piaga per traverfo, larga quan- 
to imprimerebbefi da una lancia ; e con diligenza notò , che al folito 
delle Piaghe antiche aveva attorno attorno come margini o calli, e in 
mezzo feorgevafi il roffore di viva carne . Non parve bene alla Dama 
fcrupolofa nella modeftia , il far vedere ad altri quella mirabil cicatrice \ 
e non piacque a Dio , per le ragioni forfè che porteremo ai fuo luogo , 
il lafciarne dopo orma, o veftigio conofeibile alla curiofità de i Periti, 
che defonta 1* aprirono • Non è però , che da sì numerofi atteftati , e 
da altri argomenti , che porteranli poi , molto probabile non fi renda , 
che il Santo Amore con etlerior piaga abbia voluto contrallegnare quell* 
interna , con cui sì altamente aveva ferito il fuo Spirito ; e che , come 
le fue infermità fovrannaturali , le fue mirabili penitenze , furono ma- 
ravigliofe operazioni della Divina Carità, che volle in facrifizio tutto 
il fuo corpo, così quefta penofa ferita folfe un impeto del Santo Amore, 
che fi elcùe in olocaufto il fuo Cuore . Tanto a me pare , che detti la 
pietà ; io però contento di portare , in quanto di mirabile ho fcritto , e 
ìcriverò, le fole Memorie di ciò che Soggetti di autorità mi hanno ri- 
ferito , ne lafcerò , come altrove ho detto , alla prudente divozione di 
chi legge il giudizio . CAP. 
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CAP. VII. 

Si prc/tegue la ftefa materia , e particolarmente del 
(ingoiar privilegio , con cui comunicolle Gesù i 
tormenti della fua Divina Paflìone. 

E* Proprietà dell* Amore , che Tempre o Gippone » o cagiona !a 
fomiglianza , il formar quanto può all' amato fimi! l' Amante ; 
e perciò ben difle San Dionifìo , che I' uno nell' altro fi tras- 
forma . E la ragione di ciò fi è » perchè • come nota l' An- 
gelo delle Scuole « imprime 1* Amore nell' Anima di chi ama una tale 
inclinazione , che conlifte nell' uniformarfi 1 Immagine apprcfa da i fcnfi 
all' interna Idea » che lo Spirito in fe Hello pofliede, dalla qual conge- 
niti nafca 1' Amore . Quella è una verità , che ollervafi nell* Amor ter- 
reno , e molto più adempiefi dal Divino ; dal che ne fiegue, come ben 
nota Santa Terefa , che noi poco amiamo Iddio » perchè poco a lui ci 
afibmigliamo , e alle Virtù del Crocifìifo poco è conforme nelle fue va- 
nità il noftro Spirito • Quefta bella Immagine però di Gesù « che de- 
veremmo ricopiare in noi fteflì » affinchè dalla fomiglianza nafcell«^# 
i' Amore , per mezzo delle Virtù formali , è vero , nell* interno dell* 
Anima ; ma quando in ella è perfetta , conforme al coftume della gra- 
zia , che dopo lo fpirituale fi avvanza alle volte ad imprimerti nel fen- 
fìbile , s* innoltra qualche volta a dimoftrarfi nel corpo ; e con fingolar 
privilegio imprime in quello la fomiglianza , che in quella del Crocififlb 
noftro Spofo rifplende . Mentre premiando Iddio V aflidua contemplazio- 
ne dell' immenfo , che egli patì , aftinché meglio coli' efperienza ne im- 
parino i tuoi divoti a compalìionare i tormenti , le participa un penofo 
ritratto de i fuoi dolori ; e vuol qualche volta , che l' Amore , con cut 
lo contemplano CrocifilTo , per forza di fingolar grazia , fi avvanzi dall' 
apprenfione a trasformarle in crocifille ancora ne i (enfi . Quefta non è 
opera naturale » ma prodigio della grazia » che con ncbile lchcrzo di 
cilatico Amore vuol che la fua Spola al tormentato Spofo più perfet- 
tamente fi rafibmigli > e perche Egli dille , che amava nei con quell' 
Amore , con cui amato ave vaio l Eterno tuo Padre , con.e quello V amò 
col volerlo crocifìifo , cosi Egli in pegno di Amore certe n. ittiche ero- 
cifilTioni le dona . Sulla qual convenienza io direi , che fi fondalie il bel 
privilegio, conceduto a San Francelco di Alìifi,di elier colle Sagre Stim- 
mate, Immagine del Crociùiìo , e di Santa Maria Maddalena de Pazzi* 
a cui diede nell' Eftafi a guftare molto dell' amaro Calice , che Egli 
bevette della fua amata Pallione . Quefta è una fingolar grazia , a cui 
farebbe temerità 1' afpirarvi , dovendo baftare a noi il faticare, per efpri- 
nier V Immagine di Gesù tormentato nel noftro Spirito , per mezzo del- 
la cognizione , della compatitone , e molto più delle azioni . Dobbiamo 
però lodarne Iddio > allorché vuol dùtingueie per fuoi occulti giudizi 
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«calche Anima , col fenfibile impronto de i fuoi tormenti ; t farci ve* 
dere con quelle parziali fenfibili grazie , quanto V affidua Meditazione 
della faa acerba Pafiione aggradifca . E quello è quel che vorrei lì ri- 
cavafle da quanto de i fuoi dolori comunicò a Maria Caterina ; impa- 
rando da Lei , per ricopiarci Gesù tormentato nell' Anima 1 quelli amo- 
rofa attenta contemplazione del Calvario » in premio della quale con- 
ceìfele Iddio il portarne una viva Immagine ne i fenfi . 

§. II. E per verità fu Ella fin dalla fua adolefcenza della Paflìonc 
del Redentore divota ; ed a quefto fanto Efercizio fingolarmcute incam- 
minolla il Canonico Mafcardi fuo primo Direttore . Di quella volentieri 
parlava con quanti divoti con Lei domelticamente trattavano , godendo 
nel fentirfi rammentare quanto per Lei patito aveva il noftro Amore; 
ne vi era difcorfo , che più di quefto avelie al di Lei gufto grato fa- 
pore . Ne praticava dì continuo un' attenta Meditazione ; e come EU» 
xiferifce in una fua efclamazione > portata da me nel Libro Primo , Ca- 
pitolo Settimo 9 immaginavi! al vivo i tormenti di Gesù , procurando 
di penetrarne la gravità , e imprimerli nella fantafia i fuoi dolori , per 
trame la compaflionc , 1' amore , e 1* obbligo infieme di coirifpondcrli 
col rigore delle penitenze » e coli' imitazione delle Virtù • Benedl Iddio 
queiV attenta amorofa occupazione de i fuoi Divini tormenti con tal 
mifericordia « che a poco a poco formando neir interno di Lei imma- 
ginarie Vifioni de i fuoi dolori » ora facevafele vedere agonizzante nelL* 
Gito , or flagellato alla Colonna » or in fembianza di fpirante fovra la 
Croce t e in atto d* invitarla con amorofo fguardo a compatire gli fpa- 
lìmi dell' amorofo fuo cuore ; perfevcrando nell* Anno fuo ventèlimo per 
un intero Mefe quelle immaginarie Vinoni a rapprefentarle internamente 
or uno v or l'altro de i Miltérj della Paflìonc; e fempre con un cotanto 
grande , e compaflivo fentimento dell' Anima , che parevate di morire ; 
e Angolarmente apprendeva » come altrove fi è detto , le anguftie de i 
due Cuori di Gesù » e di Maria fovra il Calvario » gufandone in qual- 
che modo con forza di apprenfìone > accresciuto dalla verità della tede 
e il rammarico * e 1' amarezza . Anzi per più muoverle all' amorofo com- 
patimento la fantafia» volle più volte il Croati ilo, che in giuda datura 
teneva dipinto nella povera fua camera * fartele vedere con mirabil uro» 
digio qual vero e fpirante agonizzò già fovra la Croce; talché Ella e 
rimiravane i tormenti » e udivane le parole , con qual dolore di amo* 
rofa compaflionc , può immaginarcelo chiunque ha nel petto cuor capace 
di Amore . Da quelle ville interiori ritraile la già da noi deferitta in- 
faziabiie avidità di patire , con cui fatollar non fapevafi che di pati* 
menti , per allomigliarfi in qualche modo al tormentato fuo Spolo ; e 

Slunfe la forza della «ompaflione amorofa a tal legno». che un giorno 
el Giovedì Santo- il Vicario Generale di quei tempi , piegato da Lei a 
defcriverlc più a .minuto la Pailione di Crifto > n»cntre egli in ciò di- 
feorreva con qualche efficacia » fe ie turbarono con tali agitazioni gli 
Spiriti, che giurile, a, vomitare in abbondanza , vivo fangue , Anzi altre 
volte l' inipreihone , che gli (palimi di Gesù agonizzante le facevan nell? 
Anima , avvajizarumi a tal fegno , che , come Ella ftelfa confelsò a Mon- 
signor Vefcovo tuo Direuoie > «uiivò a bagnale di fanguigno lucore tutto * 
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il corpo. Tanto potè in quelH Anima» rimirata con fede, rumi- 
nata con diligente penetrazione , e per ultimo invigorita da interne co* 
inimicate Vinoni , la contemplazion del Calvario* c la dolce 4 ma penofa 
violenza, dell' eftatica Carità, che ne traile . 

§. IH» Il maggior tormento però, che anguftialTe il fuo Spirito, era 
il non poter Ella a fuo talento formare in fe medefima a i lineamenti 
di afpre penitenze il ritratto di Gesù tormentato ; mentre agi' impeti* 
che concepitane il cuore , opponevafi per una parte la naturai fua fiac- 
chezza , per 1' altra rattenevala l' Ubbidienza ; e perciò malcontenta di 

Suante invenzioni ftudiava 1' anfietà del patire , pregava con lagrimo 
Crocifilfo, che concedertele la grazia d' imitarlo patendo; ne le ne- 
ga tfc il privilegio di guilar davvero qualche forfo del Calice amaro, che 
il avidamente bevette Egli per la noftra falute . Efaudì quelli Voti fug- 
geritili dall' Amore il fuo Amor Crocifiiìb ; che perciò foddisfacendo 
Egli coli" onnipotente fua grazia a ciò che bramava, ma non poteva* 
il di Lei Spirito , comunicolle in varie giiìtc i dolori della fua acerba 
Palinone , innalzandola , come può fperarfi » al bel privilegio di efter come 
fua Spofa cosi fovra il Talamo della Croce con Lui croci filfa • Coni' è 
comune di Dio di elevar le Anime a cofe grandi , non in un fubito , 
ma a grado a grado, così principiò in Maria Caterina a poco a poco 
queft' amorofa participazione de' dolori oi Crifto . Fecele gullar 1' amara 
fua agonia , che tollerò nell' Orto , dandole e interna trilrezza , e de- 
liqui di cuore , e acerbi timori ; di tal maniera che due Sacerdoti fuoi 
conridenti , che per Divina pcrmiffione prefenti furono a quefV Eftafi do- 
lorofa , atteftano , che pallida , efanguc , e quafi fvenuta , non altro ri- 
peteva fpclib , che con languida voce le parole medefime , che dille il 
Redentore nel Giardino, cadendo poi colla taccia alla Terra in un as. 
fai lunga Eilafi di agonia . Le partecipi) i dolori della penofa fua fla- 

S eluizione , permettendo che per fpazio di quafi ua ora' flagellata folle 
a i Deraonj, reftandoglienc nel corpo quafi moribondo i veftigj delle 
battiture. Volle che fendile qualche cofa della fua ignominie*» del 
» pari che penofa Coronazione ; che perciò apparfole fri eccetto di Spirito 
un Angelo con in mano due Corone, una di fiori, V altra di faine» 
addiruandata qual' eleggete , Ella , ad efempio della Santa Sanefe , la fpi* 
nofa fceglicndo y con rifoluto coraggio fovra il fuo capo fortemente la 
ferirne , nel qual atto non fenza fuo acerbo dolore fece Iddio, che na* 
feofta qua/i fra il cranio e la cute la fpinofa Corona', ne provatfe le 
trafitture , non ne appariffer le fpinc , renandole folo attorno al capo 
certi piccoli fegni , che Ella fin che ville , con induftria nafeofe , go- 
dendo che retatale, e fovente rcplicandofele la pena, non ne apparillc 
ali* altrui fguardo la grazia, per quanto ne compariMcro poi dopo la 
(ua motte le cicatrici - Erano quefte pcnofe comunicazioni, per cosi, din* 
»' forfi, non perfeverando che ne i Venerdì tre ore del giorno, co* 
lafciarle libero il refto del tempo a potere e portarii alla Coiefa , 
foddisfare alle coftumate fue divozioni y al proprio debito, e genio . Cosi 
or in uno, or in un altro de i Mifteri della Paffione l* andava Gesù* 
efera tando , colla penofa , ma al di Lei Spirito amabile efperienza de 
i tuoi dolori . Ma negli ultimi Armi di fua vita ftrinfcfi dal Santo Amo- 
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re il dolce «(Tedio delle fue pene ; ne contento * che afTaporaflTe a pai. 
te a parte 1' amaro fuo Calice * in tutto il torrente * poflibile a tolle- 
rili! dalla fua Sacchetta * participandole la Tua Crocififllone * la fom- 
merfe . Giaceva Ella un giorno nel povero fuo letticello del tutto dq- 
ftituta di forte ; e pure prevalendo il vigor dello Spirito all' infermiti 
del corpo* chiefe a Monfignor Spinola* che la dirigeva > qualche rigida 
penitenta . Reftò. egli a tal dimanda * che pareva inopportuna * fofpefo ; 
ma pure ifpirato da Dio » didcle * che per mortificatione concedevate^ 
T incomodo di {tare per una parte della notte giacendo , ma colle brac- 
cia in forma di Croce diftefe ; il che mentre da Lei con divota Ubbi- 
dienza » e con dolorofa Meditazione di Gesù > in tal forma Crocifìtto » 
adempieva!! ; ecco all' improvvifo comparvele in Spirito». un Angelo* che 
portava nelle mani una gran Croce » e tre chiodi ; e dopo averla full* 
ifteflà Croce coir Angelica mano diftefa » con i tre chiodi le mani di 
Lei* ed i piedi» non fenza un acerbo* ma «vorrei dirlo* in vidiabil do- 
lore * inchiodò 9 ed in un momento difparve . Reftò Maria Caterina per 
tre ore cosi tormentofamente crocififla * provando in gran parte quegli 
fvenimenti del cuore * quel tremor delle membra * che affliflero Gesù fui 
Calvario ; ed in atteftato di gratia si particolare permife Iddio, che 
nel già detto fpatio delle dette tre ore* in cui Eua croci fida penava» 
fofle veduta da una Signora molto divota * e da un Canonico del Duo- 
mo , a i quali «come a' domeftici della fua cafa* non negavafì nella ca- 
mera di Lei il libero ingrelfo • Quefto fcrivc ciò che ho raccontato di 
propria mano * e quella cosi a me ciò che vide ha riferito : La vidi 
colle mani fiere » come dtptgneji Crijlo fulla Croce » e i piedi un fovra /' al- 
tro » come appunto dipignejt ti Crocifijjh . Le dita delle mani erano intiriz- 
zite » e ritirate * come Jeguirebbe fe fojj'e inchiodata la mano , * coti è 
piedt ; e to fect prova di disgiungere t piedi » ma non potei muoverli con 
tutta la mia forza ; le dita de t piedi erano ritirate ; ti volto pallido e 
mefio in modo che pareva agonizzante ; faceva col corpo fiorcimcnti » come 
chi gravemente pattfee ; ma poi V aria del volto era come di un Angelo • 
Cosi Elia flette tre ore penando, quando al fine da Celeftc mano (chio- 
data dalla Croce , che più non vide , moderofli lo fpafimo , ma crebbe 
la confusone ; poiché ritornata a i fenfì , videfi nelle mani » ne' piedi» 
oltre quella che già aveva nel coftato , fenfibili Piaghe ; e fi accorte » 
che dalle ftelfe fcaturivano numerofe goccie di fangue . Reftò a quella 
novità forprela » e afflitta dal timore * che di ciò potettero accorgerti 
o i fuoi domeftici, o coloro che la votavano, il che alla fua Umil- 
tà riufei va itiforfribile . Onde per un giorno intero, in cui (lette foli- 
tarià e ritirata , pregò iltantcmente la Divina Pietà, che non permet- 
tclfe quelle odiate efteriori apparente, del che fu benignamente claudi- 
ca ; mentre comparfole Gesù nella folita fembianta di Bambino » o 
confolandola le promife 9 che non fi farebbero vedute le Piaghe ; ma 
Ella ali* incontro bene fpeftb ». e fegnatamente in tutti i Venerdì dell' 
Anno * finche viveva 9 ne avrebbe provato c fcnfibile 9 e grave dolore * 
Prodigiofo fatto , ma refo credibile 9 come a me pare 9 dalle più volte 
replicate rclationi 9 che fra altri 9 o confidenti 9 o Direttori di Lei 9 me 
ne fece in voce , e fcrivc di fua nano Montìgnore Spinola » aificuratone 
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dalle Spirituali cenferenze 9 che con Lei più volte teneva • 

§. IV. Tanto Gesù le promife , e tanto adempì ; poiché fparirono, 
toltane quella del coftato , che reftò femprc aperta , le vifibili Piaghe , 
fi cancellarono le macchie del fangue, e niuno di grazia cotanto gran- 
ile » e nafeofta (anzi vorrei dirla quanto più nafeofta, tanto più grande) 
fi avvide . Ne provò Ella però fino alla morte 1' amabile bensì , ma 

Erò grave tormento ; e tormento sì grande, che Ella ftelTa lo contes- 
te , fen*a la (ingoiar aflìftenra della Divina Grazia, infofTribile . Per- 
chè in ciafehedun Venerdì dell' Anno ne i" cinque luoghi ove fu ferito 
Gesù fulla Croce , cioè nelle Mani , ne i Piedi , e nel Coftato , provò 
Tempre un acerbo dolore , quafichè fi rifenti(Tero le invifibili Piaghe, 
da cui ufeivano per lo più ftillc di fangue ; ed a quefto univafi il 
gran tormento dell' occulta Corona di fpine , che acerbamente afflig- 

S evale il giro di tutta la teda . Notoflì però in quefto un ofTervabil 
ivario , e fu , che ne i primi due Anni , dopo la già detta miftica-. 
Crocififlione , ne fentiva Ella in tutti i Venerdì il dolore , ma per 
fole tre ore il giorno , talché poteva e comunicarti , e fentir Melìà ; 
ma ne i tre ultimi , principiandoti la participata Paflìone il Giovedì 
"fera, e continuandofi tutto il feguente giorno, illanguidita dal lungo, 
e grave tormento , non aveva vigore di ufeir dalla fua cameretta , non 
che di portarli alla Chiefa ; e ciò provofli per ordine del Vefcovo , ten- 
tando di portarvela anche pofta in una BulVola , o Sedia , il che xiufcì 
imponibile per i deliqui continui , che nel muoverla le minacciavan la 
morte . Confetto , che quefte relarioni hanno acquietata la maraviglia > 
c dirò anche il dubbio , che nell' udire , che in detti giorni nè fentiva 
Ella Meflfa , nè comunicavafi , mi aveva altamente forprefo . Considera- 
vo è vero non eller probabile , che un' Anima, per altro cotanto fame- 
lica del Divin Cibo , fenza un urgente impoflibilità fe ne afteneiTe ; c 
molto meno , che un Vefcovo di iomma pietà , e dottrina , fenza un_ 
alta cagione , e maflìme ne i dì feftivi , lo permettefle . Ma pure , per 
togliermi da »gni apprenfione , valfe a convincermi il racconto , che 
Monfignore Spinola mi onorò farmi in voce , cioè - Che ti Venerdì co* 
mumcavale Iddi la fua Y afflane , e maffìme la Croci fiffìone , con iutenfiffìmi 
dolori nelle mani e ne i pedi ; * che una volta avendo Ella delle dut-, 
•Corone offertele , una di fptne , /' altra dt rofe , eletta quella delle fptne , 
0 ferciè avendogliela Crijto conficcata fortemente in tetta? ogni Venerdì fe 
le rinnovava quell' intollerabtl dolore ; e perciò indebolita da tanti tor- 
menti non poteva andare a fentir MeJJa . E molto più mi difmgannò la 
lelazione, che il medefimo Prelato mi diede circa di ciò; quale ( giac- 
ché in quefto, altro non pretendo, che 1* efporre al pubblico le fem- 
•plici Memorie Iftoriche ) ftimo opportuno il traferiver qui , come il 
Setto Monfignore di propria mano la fcrillc - Li 16 Ottobre 1717. H» 
intefo w parte in che confi/le quella total folitudtne 1 che o^erva nel Venerdì 
Maria Caterina , fenza ammettere alcuno a itfeorrer fteo ; e confifie in tntk 
tontinua contemplazione della Taffìone di Crtjh Signor Hojiro ; ed tn ejj'a 
{ente dolori acerbiffJmi ne i cinque luoghi , dove il medefimo Crtfio ebbe le 
cinque Piaghe , dalle quali getta fpeffe volte gocce di fangue ; e anche fi 
fevte affitta U tejla da pungenti fotte » e gliene refi a" fi fegno. Suppofta 
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dunque una tal relazione , a cui, per efiere di un così diftinto Perfo- 
naggio > parmi elTer debitore di giufto credito » mi è fiata fona il con- 
chiudere» che fc io non mi ftupifco che per mediocre febre fi difpenfi, 
c ragionevolmente , pia di uno dall' udir Metta ne i dì feftiyi » molto 
meno (tupir mi dovevo » che una Verginella » confumata da i continui 
patimenti , difpenfata ne*fofle per gli acerbi dolori , che in tal giorno 
comunicatili dalla Divina Paflione, rendevanla per il tormento, e per 
la fiacchezza inabile al moto . Ne dovevo io fcrutinare i Divini Giu- 
dizi » che ne i precetti manìme umani , alle regole ordinarie nella di- 
rezione delle Anime non debbon volerti Tempre (oggetti . 

§. V. Da quanto finora fi è detto rifulta ancora il perchè della-* 
novità , che il Sabato mattina immediatamente dopo la Solennità del 
Corpus Domini , oftervofli in Maria Caterina nello Spedale di Pifa . Com- 
parve Ella all' improvvifo cost fiacca e debole , che per portarli a vi- 
etare le Inferme , e alla Comunione , ebbe bifogno della carità dcll*^ 
Monache che la reggeflero ; e notolfi , che , contro il fuo coftume, aveva 
coperte le mani da certi guanti negri , lafciati accidentalmente da una 
delle Giovanette, che dirigeva, nella fua camera; quali mutò poi in 
fafeia di bianca tela ad ambedue le mani . Diede ciò a chi la vide $ 
fecondo il genio di ciafeheduno , non poco da difeorrere , e a tutti 
molto di ammirazione . Non 1* avrebbe cagionata però , fe faputa fi fofle 
la grazia , che Ella aveva da Gesù , come di fopra abbiam detto , di 
provare ogni Venerdì la Crocifiiìione , e rinnovacele il dolore per V im- 
presone delle cinque Piaghe del Crocifitto . Il che fuppofto , non è in- 
credibile , che eilendo Ella già vicina alla morte ( poiché fra pochi 
giumi morì ) abbia voluto il Redentore nel Venerdì di poco antece- 
dente alla fua morte , con più amorofo privilegio , comecché doveva 
elTer l'ultimo di fua vita, parteciparle con maggior dimoftrazione di amo- 
rofa liberalità i fuoi dolori , e più altamente e chiaramente imprimerle 
le fue amorofe ferite ; talché Ella per 1* umil anlietà di nafeonder gra- 
zia sì grande agli occhi del Mondo , perchè in altro modo non poteva > 
non cancellandoli come altre volte , fubito le mirabili Piaghe , tulio 
forzata a prender prima guanti , e poi falce che le celaflero . Della ve- 
rità di quelta mia opinione abbiamo più notabili indizi . In primo luogo, 
le fafee , che Ella aveva , apparivano , ad onta di ogni fua diligenza, 
macchiate di fangue ; tali le vide una Dama Lucchefe , che per la con- 
fidenza che feco aveva , prefala per la mano , che Elia non potè, fe- 
condo il fuo colmine , nafeonder fotto le maniche per quanto aliai lun- 
ghe del fuo abito di penitenza , olfervò fopra la fafeia una macchia-, 
di fangue di color di rofa , qual fuole ftillar dalle Piaghe non frefche , 
e a me replicatamele lo riferi ; e tali le ho vedute io, mentre pre- 
fentatami una delle dette fafee , V otfervai notabilmente tinta * di l'an- 
gue • In fecondo luogo , il Signor Canonico Mafcardi , che non la diri- 

Seva , ma feco era , mandatovi da Moufignor Vefcovo di Sarzana , ad- 
imandolle con interrogazione fuggeitiva la Domenica fuiTeguente , come 
guarivano le Piaghe; ed Etfa fuiceraniente rifpofe , che quelle dellt-» 
mani e de i piedi rifanavanfi , ma non già quella del coitato . Anzi a 
Monfignor Arcwcfcovo per ubbidienza confefso, che il detto Venerdì 
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Je furono impreflc da Dio ♦ piucchè mai evidenti le Piaghe . Atterra c'ifr 
il detto Prelato * aggiungendo , che egli le mandava la tela per le fa- 
lce 9 affinchè più fpelìo n utate » n eno appariflero » * chi curiofamentc 
oflervavale , le macchie del fangue , che dalle ferite Coltiva . Non le 
vide però Monfignore ; perchè non tenendo feco confcreme « che al Con- 
feffionale delle Monache , chiufo da velo 9 nen vi era comodità di ve- 
derle ; nè poi ftimò bene il farne di veduta nella camera di Lei parti- 
colar efame , per non dare a Lei » che nel difeeprirfi delle grazie fat- 
tele da Dio grandemente pativa 9 quello (enftbil tormento ; e per noe 
porre con particolar vilìta 9 che male avrebbe potuto efler fegrcta 9 U 
fatto in maggior pubblicità 9 in maggior ftrepito ; e perchè finalmente 
fperava 9 che quelle Piaghe 9 come altre volte era feguito 9 farebbonfi 
da Dio alle preghiere di Lei in breve fanate » Promeflèle però Maria 
Caterina di darle in ferino la relazione didima del modo 9 con cui 
avevala Gesù favorita dell' Immagine delle Divine fue Piaghe ; benché 
poi in.ptdita da molti 9 e mortali accidenti 9 che ne feguirono, e mol- 
to più dalia vicina fua morte 9 non abbia potuto attenderne la pro- 
metta . In terzo luogo, da più Monache dello Spedai di Pila alla sfug- 
gita 9 e per efterle una volta caduta una delle falce, e per altro for- 
tuito accidente , le furono vedute nelle mani le Piaghe , come elle rife- 
rifeono nella relazione 9 che delle azioni di Lei nel detto Spedale de- 
fcrivono. Per ultimo, perchè dopo la (ua morte, per quanto cancellane 
Iddio nel fuo corpo i vcftlgj delle fue grazie Angolari, per la ragione 
che poi diremo 9 fi oflervarono nulladimcno dagl' Intendenti, che T apri- 
rono , fulla fiocca di ambedue i piedi , ove appunto può crederfi , che 
fotte inchiodato Gesù , e nelle palme delle di Lei mani, i lividori alla 
grandezza di un giulio , e collocati non a calo , ma a giuda propor- 
zione e limetria . Ciò balla a me per facilitai mi il credito alle grazie 
della Clemenza fatte a quelV Anima . bono mirabili è vero 9 ma non 
perciò hanno a fembrarmi incredibili ; quando , fe la grandezza , e no- 
vità delle medefime ne difficulterebbe il credito collo lìupore , gì* in- 
dizi 9 che ne rifplendono 9 chiedono colla probabilità ftella 1* aflènfo ; e 
oltre di ciò fittili grazie da Dio fatte a più Anime buone 9 ne rendono 9 
ove coftano fonili virtù , più probabile il credito. Confetto però, che 
quelle Stimmate , e fegni esteriori del Divino Amore fi tono bruttamente 
finte da molte ingannatrici , e perciò qualche difficolta nel crederle è 
dovuta prudenza. Ho letto fra le altre, che con detellabile Ippocrifia 
fi prevalfe di limili apparenze per ingannare il Mondo , P arte malva- 
gia 9 con cui fi fcherni da una Donna il fapere , per altro grande 9 e 
P accortezza ( cosi per umiliarlo forfè permettendo Iddio ) del Padrc^» 
Granata . So 9 che una Monaca in Lisbona con finiil arte tingendo Stim- 
mate 9 fattefi da per fe fletta con artifizio 9 tenne doluti molti ; e la_. 
«rinomata Maddalena di Cordova 9 fattefi da per fe n.edefima nelle 
mani 9 nel celiato 9 ne i piedi alcune ferite 9 comprò a prezzo del pro- 
prio dolore una vana oftentazionc di Santità limuiata . Ottcrvifi però 9 
che tutte quelle facevan delle Stimmate finte una pompa di gloria» 
oilentana >lc a molti 9 come argomenti di vana llinia ; ove all' oppoilo 
Maria Caterina, e con anfiolc preghiere motte Iddio a cancellarle ali' 

altrui 
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ifrrui fguardo ; c in Fifa , ove Iddio non volle efaudirla del tutto , coti* 
improvvifamente rifanarle , quanto fu poflìbile le nafcofe ; e perciò non 

Suò annoverarli con quefte fuperbamente oftentatrici di tali argomenti 
i vanagloria , come di loro , e maflimamente dell' ultima , notò il Car- 
dinal Bona (a): Stigmata in manibut , feditoti & Intere artificiose faéla 
ojlentabat plebe admirante ■ Quefta è 1' arte del Demonio imitare la Di- 
vina Miferkordia con grazie finte , perchè fi pongano in fofpetto le_j 
vere , dice Santa Terefa ( * ) ; ma Iddio fa ben confonderlo con illumi- 
nare chi deve giudicarne , a diftinguere dalla mania il formento ; onde 
ben pefate le virtù di coloro , che fimili favori ricevettero , ad onta 
fua approvate fi leggono fomiglianti maraviglie in quelle Anime , cho 
con eroiche virtù le refer credibili . Quindi a difpetto dell' infcrnal ne- 
mico fi leggono , e fi credono fomiglianti favori in Santa Geltrude , 
che le Piaghe di Gesù portava, e fovente con Eftafi di carità fi rimi- 
rava imprefle nel cuore (c). In Santa Francefca Romana» che, portò 
lungamente fui Cuore una ferita imprecale da Dio > da cui ufeiva allò 
volte copiofo fangue (d). Nella Beata Lucia da Narni , a cui partecipò 
molte volte Iddio i dolori della fua Divina Pallione (e). Nella Beata 
Giovanna della Croce, graziata da Dio di una penofa Crocififlìone , di 
cui dopo il tormento (offerto fi cancellarono a fue preghiere le Piaghe 
rettatele nelle mani , ne i piedi , e nel coftato imprelfe ; ne prdvò però 
i dolori delle medefime finche ville , come fi ha nelle Croniche de i Pa- 
dri Francescani (/) . In Santa Caterina da Siena, in Santa Geltrude-» 
Oftenfe, in Santa Elifabetta » che fiori nell' Anno 1170; in Santa Li- 
duina , nella Beata Angela da Foligno , nella Beata Agncfe di Monte* 
pulciano > che tutte ebbero le Sagre Stimmate , le creder fi vuole a ciò 
che narrafi nelle pubbliche Storie della loro Vita , e al Padre Teofilo 
Rainaudo (g ) , come ancora al Padre Tommafo Auriemma della Com- 
pagnia di Gesù , nella fua Operetta , intitolata Stanza dell' Anima nelle 
Viaghe di GESÙ' ( b ) . Mio adorato Gesù , vi fupplico a non permet- 
tere , che gli $fempi da me qui portati facciano fuperbamente vogliofa 
qualche Anima di quelle grazie, fingolari è vero, ma alla vera santità 
non neeeìTarie > anzi a chi arditamente le brama ile, troppo rifehiofe; ma 
mi concediate , che quanto ho fcritto ferva folamente a lodarvi , e rin- 
graziarvi per coloro , a cui ha voluto compartirle la Voftra Sapienza» 
e adorare con umile riconofcimento la votka gloria . Che poi le ab- 
biate volute occulte in queir' Anima , adoro i voltri profondi giudizi ; e 
conofeo , amorofo mio Dio > che è ben fpeifo voitro coihime il nafeon- 
der le maraviglie della voftra onnipotenza , ma intieme lalciare dello 
opere voftre certe orme > che ci guidino ad ammirare i portenti della 
voftra Mifericordia . Non volete ferapre violentare 1' aiìenlo co i mira- 
coli ; ma volete qualche volta che retti libero alla pietà noftra il nie-s 
rito d' interpetrare le voftre grazie . Io dunque non voglia riftringere 

• den- • 

) t i t > ■ I , !.. ! I II ■ ! I 

(a) De Difcreu Spir. c. 19. (b) Sua Vita, [e] Lanfpergius in ejus Vi~ 
ta , lib. 2 , cap. 5. (d ) li* ejus Vita , lib. *,'» c. 6. (e) Raymtttdo 
Sitgm. c. 25. ( t ) P. 4 , Uh. 2 , c. 14. (g) De Stigotatisnto Sacro > 
& Vropbano . (h) P. 2 , c. 5 > & 6. 



Digitized by Google 



tjrf LIBRO SECONDO» 

c'entro gli angufti confini della mia ignoranza V illimitata immenfìtà è* 

ì volivi doni ; ne rendermi indegno , come dice Santa Terefa , della Vo- 
lila immenfa liberalità , con la dure7za del cuore nel poco ciederla • 
Quando nel guidar Anime fi tratta di ciò che ha da farfi , io ben fo* 
che volete la cautela , aggradite la prudenza ; ma quando fi tratta di 
ciò che nel favorir le Anime la Voftra Clemenza è probabile » che ab- 
bia fatto» non fo fe vi piaccia, un foverchio fofpetto ; e perciò nel 

Sonar quelle Memorie , accettate da me il fagrifirio di una facile ere- 
dita , da cui al fine altro non cerco » che la Voftra gloria > la Vo- 
ftra lode . 

CAP. VI IL 

Si frofiegue la fteffa materia , trattandofì del gran 
deftderio della falute delle Anime , che acce/e 
in Lei d Santo Amore . 

1 L più alto grado , a cui afcender porta la Carità di un' Anima , 
$» L I come dille il Redentore nel Vangelo » è il dare e per la di- 

1 fefa della Fede , e per la falute delle Anime il proprio, fanguc, 
la propria vita ; e a quella ellatica elevazione di perfetto Amo- 
re col Divino Aiuto innalzofli col defiderio almeno Maria Caterina; 
mentre imitando Gesù , che per noi fagrificò fe fteflò per man de' car- 
nefici » altro più non fofpirava , che il fagrificarfi dalla Carità in-, 
olocaufto per man de i Tiranni . Anelava Ella tempre » come altrove 
abbiam veduto , al Martirio ; ma quella santa impazienza , che riguar- 
dava T avvantaggio della Santa Fede , e la bella anfietà di dare in ar- 
gomento di amorofa corrifpondenza a Gesù la propria vita ♦ rimirava- 
ancora la falute delle Anime, bramando che tutte fi falvalfero, a collo 
di quanto fangue chiudeva nelle fue vene , e odiando in certo modo 
la fiacchez7a del proprio felfo , quali impedimento , che toglievale la 
fperanza di comprare a prezzo de i proprj tormenti la couverfione di 
quanti accieca 1' Infedeltà, e incatena V Idolatria » In attendato di che, 
fovvengaci delle anfiofe efpreflive , con cui Elfa alla prefenza di chi 
era allora Vicario Generale in Sarzana era folita a dare sfogo al fuo 
xclo ; cioè ( come altrove fi è detto ) : Che defiderava fparger tutto il 
fuo fangue , e fojf'rire i più crudeli tormenti fer ridurre tutte le creature 
ragionevoli all' ojjequio e adorazione di Dio . Anzi riflettali nell' ardente 
protetta , che Ella fece in Lucca ad un favio , e divoto Teologo della 
Madre di Dio , che molto con Lei , nel tempo delle Miinoni , fattevi 
dal Padre Segneri , per comando de i Superiori trattò \ e quetta fu — 
Lm mfocattffimo dejuierto , non fedamente di ejjer Ella tutta di Dio* ma 
che ih oltre da tutte le Anime Ji faccjje ti mede/imo ; fermando fenttrfi 
fer la violenza eccejpitk di' una tal brama struggere e lonuinure il cuore ; 
c dijtdtrarcy fer confegutre un tal intento , dt dar mille vite , quando 
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tante m avejte. Non erano però quelìe (\ie brame fomiglianti a quegl' 
impeti immaginari , con cui ( come di lor fi ride Santa Terefa ) certe 
Anime, lufingate da un tal apprefo fervore , fi figurano pronte ad cfler 
martiri7.7ate per Crifto, e poi non fanno nel fatto tollerare per lui una_, 
mortificazione leggiera . Erano i defiderj di Lei vere c forti rifolu?ioni 
di fpirito, Che Ella autenticava (come foggiunge il già citato Teologo) 
macerandoti per la già detta anfietd di ridurre Anime a Dio con afprts- 
fime penitenze ; e fufplendo allo (paramento del proprio {angue per mezzo 
di un penojtffìmo martirio , colle lagrime , con lunghi digiuni , con rigoraje 
afprijfme difctpitne , con diverjt altrt ftrazj del per altro ejlenuatofuo corpo* 
Io però fovra queft' impeti , per quanto grandi , non voglio ftabilire il 

e*ù forte argomento di queir amore eroico , che Eifa portava a Dio . 
n fegno più evidente 1 a mio giudizio, sì è 1* ardente Carità verfo | 
profumi . E per verità quelli due Amori fono quafi due Tavole dell' Evan- 
gelica Legge ; anzi , fecondo San Tommafo , fono un fol comando dell» 
ideila Carità ; perche hanno un iftefTo principio , un medefirao fine , eh* 
è Iddio , o adorato in fe fteflb , o rimirato ne i profumi » che fono fu© 
Immagini . Io però ofiervo , che il Redentore nel Vangelo infegnò , che 
1* uno è fimile air altro ; e perciò , come deriva da fomigliante cagio- 
ne , così ha da crederfi , che operi fomiglianti effetti nelle Anime . Dal 
che ne ritraggo , che fe la Carità verfo Dio fu in Maria Caterina V ori- 
gine , come abbiamo già veduto, e delle fue infermità, e delle fue pe- 
nitele , e delle lue azioni , così appunto la Carità verfo i profhmi la 
fe' ben fpelib agonizzare per compatitone de i peccatori , dettolle afpris- 
fime e quafi incredibili auflerità , per foddisfare a i debiti delle altrui 
colpe ; l' impofe e più fatiche , e più viaggi per ridurre Anime a Dio , 
talché quanti (uccelli in quelle Memorie Iftoriche porteremo per 1* av- 
venire , abbiano a confiderai , non come lodi di Lei , ma come mara- 
viglie di quella Divina Carità , che in Ella operava , nel fuo Spirito 
ardeva . Sorti Ella da Dio fin da Bambina un Cuor tenero , e fenfibile 
alle miferie de i proilimi . Sovvengaci quanto , parlando della fua pue- 
rizia e della fua prima adolefcenza , abbiam portato , cioè di quella 
compaffionevole liberalità , con cui privandone fe medefima , dava a 1 
poveri il proprio cibo; di quella tenerezza , con cui per foccorrere la_. 
fua Maeltra inferma , anche Bambina , a f e il ripofo » e a i fuoi occhi il 
Tonno toglieva ; e conchiuderemo forfè , che Elfa dir poteva in certo 
modo con Giobbe , effer nata feco la compaffione gemella . Crebbe poi 
al crefeer dell' età nel fuo cuore sì ardente queft' Amore verfo i po- 
veri, che quanto aveva, tutto lor dava, abiti, fazzoletti; e nella lar- 
ghezza delle limofine , ove altri hanno bifogno di fprone , Ella aveva 
necelhtà di freno , giugnendo fin a troncarli i proprj capelli , che aveva 
affai vaghi , per darli loro , affinchè vendendoli , qualche follievo ne 
ritraeffero ; talché i fuoi di cafa follerò in impegno di tener chiuie , e 
cuitodite le cole loro , perchè Efla trafportata, anzi rapita fuor di fe 
ftelia da violenta Carità , troppo avrebbe dato a i mendichi . Nel por- 
tarli al Duomo vide che una poverella camminando a piedi fcalzi coli» 
urtare in un fallo avevali fatta una ferita , da cui ufeiva molto di fan- 
gue i ed Ella follecitata dalla compaiìione non guardò a toglierli dai 

S collo 
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collo il fazzoletto , che per decorofa modeltia gelofamcnte portava , e 
con quello in pubblico genuflefla i purgatale , e falciatale la piaga , cor- 
tefemente glie lo donò . Arrivò a tal finezza di Carità , eh- avendo 
da Dio ricevuta la grazia di faper fare * .fenza che alcuno le infegnaffe * 
fiori finti affai vaghi , e di fiori ancora non difprez.zevoli pitture , in_. 

Juelte impiegava ogni Audio , facendole poi fegretamente vendere per 
ivideme a i poveri il prezzo. Aveva in fomnia cotanto intima, e te- 
nera compalfione verfo i tribolati , che quando non riufcivale con Io 
opere , o colle parole, colle orazioni gli confolava . Chiamava nafcolta- 
mentc in fua cafa poveri fanciulli , e loro infognando la Dottrina , la- 
vava loro umilmente , e amorfamente baciava i piedi fangofi , bevendo 
poi per mortificazione di queir acqua fchifofa , che a tal impiego di 
Carità sì ardente avvanzava . Che più > Era divenuta di cuore cosi te- 
nero , che ridondando V ecceflb della compatitone fin nelle creature irra- 
gionevoli , con un Certo che di limile a ciò, che della Carità di San 
f rancefeo di Aflìfi fi' ammira , avendo nella fua camera quantità di for- 
miche , in vece di ucciderle , come fuol farli , compalììonevole lc_> 
Cibava . 

§. II. Da quella tenerezza di Carità , che tanto follecitavala a com- 
patire ne i protrimi le miferie temporali del corpo , argomentiamone 
poi l' ardore più infiammato , lo zelo più efficace , con cui movevafi 
a f occorrere le necelfità fpirituali delle Anime. Quelle erano I" infazia- 
bili anfietà del fuo Spirito , e anfietà così attive , che non vi erano 
tribolaci , o tentati , alla di cui coniazione e rimedio , per quanto 
1' era potabile , non impiegane la grazia Angolare datale da Dio di con- 
folar v altrui plinto , di calmare nell* altrui cuore le tentazioni , t> 
d* ifpirarli fortezza per riportarne gloriofe vittorie . Ovunque poteva fa- 
per eiTervi fra i cuori difeordie , accorreva con mirabil arte a procu- 
rare la riconciliazione e la pace ; dotata in ciò da Dio di una cotanto 
niaravigliofa efficacia , che con pochilTime parole vinceva in elfi e l' im- 
peto dell* ira , e 1» oftinazione della vendetta , come feguì in MalTa , 
ed in Lucca , e vedremo quando fi porteranno le relazioni de ì fuoi 
viaggi. Vedcvafi finalmente in Lei si corrifpondente all' Amore di Dio, 
la Carità verfo le Anime , che di quelli due fempre parlava j ed era 
della falute de i proflimi con tal ardore impaziente, che non nfpiar- 
maffe perciò ne fatica , ne incomodo , come notolfi nella converfione dt 
una Donna Romana , delle di cui licenziofe vanità informata Maria_- 
Caterina , per quanto folTe allora gravemente inferma , forgendo con 
quel vigore, che fuol dare a chi ha vero zelo un accefa Canta, andò 
a ritrovarla ; e non folamente colle attrattive della fua coturnata affa- 
bilità fece sì , che ravvedeffefi delle fue colpe , ma di più , perche dopo 
k converfione gravemente infermoflì , nella lunga e dolorota infermità 
la fervi , 1» animò , I* affiftè ncll' agonia , e dopo la morte impetratale 
da Dio con chiari fegni di vera penitenza, volle di fua mano e lavar- 
la , e velrirla defonta. Era finalmente si anfiofa di condurre Anime a 
Dio , che nelle fue amorofe afpirazioni non diceva , come ordinaria- 
mente coftumafi , Gesù mio , ma Gctù no/iro ; quafichè non le battane il 
poifederlo , fe tutti noi pofledevano ; e le pareàe poco il goderlo nei 
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fuo , fc non rimiravalo in tutti i cuori . Grand' impeti di Carità ! da 
i di cui nobili sforzi fofpinta , non è maraviglia, che fe trovava nei 
peccatori» che bramava ridurre a penitenza, oftinata durezza, il gran 
dolore per la lor pcrdÌ7Ìon conceputo le cagionarti: vomiti di puro 
fangue ; e quello eh* è più mirabile, per la falutc delle Anime, e de- 
ìlderafle , e impetrafle da Dio il far fue le altrui infermiti 1 le altrui 
pene ; ottenendo dall' Onnipotenza V agonizzar Ella per follcvar 1' al- 
trui agonia ; e prender fovra di fe le convulfioni , e gli (palimi de i 
moribondi » affinchè erti con più di pace , e con meno di rifehio moris- 
fero ; eccello di compaffionevole Amore , di cui ne abbiamo in più cafi 
infallibili efempj . 

§. III. Ammalatafi una Fanciulla Nobile di Sarzana , e per la gra- 
vità del male già abbandonata da i Medici , per la fiacchezza del feiTò, 
e per 1' apprefo orror della morte , non fapeva ne accomodarfi al vicino 
morire , nè far quegli Atti di Ubbidienza a Dio , e di Speranza nel 
Redentore , che tanto a i moribondi fon neceuarj . Vi avevano faticato 
invano i Sacerdoti afliftenti ; perchè la naturale avverfione alla morte » 
accrefeiuta da violenta tenta/ione , non ammetteva efortazioni ; e vede- 
vanfi nella moribonda di diffidente agitazione notabiliflimi fegni . Prega- 
rono però i Genitori dell Inferma Monrignor Vefcovo » che comandante 
a Maria Caterina il v : t i tarla ; ed Ella ubbidiente vi andò 9 e colla fo- 
li ta efficacia delle fue parole , accompagnate da quella fovrannaturalcs 
attrattiva , che le fpirava nel volto , in breve ridulfela a confidare nel- 
la Divina Milericordia , e accettare con amorofa raifeg nazione dal Di- 
vino volere la morte . Temendo Elfa nulladimeno , che V Inferma , fe 
avuta avelie lunga agonia , per la giovanile inftabilità caduta fotte in 
qualche aito d' impazienza > nè faputo avelie alla forza delle tentazioni» 
che per lo più in quel punto eftremo fi provano , ben refiftere , pregò 
ardentemente il Signore » che delie alla fanciulla una prefta » e quieta 
morte , riferbando a Lei quelle convulfioni e dolori , che naturalmente 
avrebbe dovuto patire la moribonda . Gran forza di un' ardente Carità! 
Concepuia appena 1' offerta cotanto generofa, la Fanciulla dopo la do- 
vuta Confeliione a i Sacerdoti affilienti , tenendo per la mano la fua 
Benefattrice dolcemente fpirò ; ma giunta poi Maria Caterina alla pro- 
pria cafa , provò , forzata ad abbandonarti nel proprio letto , per qual- 
che tempo quegli affanni , quei parofismi , che probabilmente erano alla 
moribonda imminenti ; quali fofterti » ed in un lubito prodiEiofamente 
rilana tali , vide in Spirito l'Anima della Fanciulla ufeire dal Purgato- 
rio, e volartene a* Dio . Simile accidente, ma per molte circoftanzo 
più ollervabile fu quello, che le fucceffe nella morte del Signor Abate 
Giacomo Lomellino , di cui ilimo avvantaggiofo alla gloria di Dio , e 
all' edificazione delle Anime , che un poco più a lungo parliamo . Era 
quefti un de i più fpiritofj , e difinvolti Cavalieri di Genova, e di 
morali coftumi , è vero , ma però dedito molto a quelle lecolarelcho 
vanita , di cui non vuol farli fcrupolo il Mondo . Trovavafi egli in Sar- 
zana , mentre dal Padr- Segneri vi fi facevano le Miilioni ; e portatoli 
per curiofità pmechè per altro a veder le Proceflioiii di penitenza, che 
in quel giorno il zelante Milfionario faceva, fi abbattè a veder Maria 
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Caterina , che con umil modeftia , con un Crocififlb , c una Tetta di 
morto in mano , col folito fuo e prodigiofo candore di volto , la pie- 
tofa funzione feguiva . Nel quai tempo alzando Ella contro il fuo co- 
ftume , e così ifpirata da Dio , gli occhi , che fempre alla terra abbas- 
fati teneva , con fiifo e particolare fguardo , quali da lui qualche cofa 
fperalfe , Io rimirò . Sentì il Cavaliere da queil* occhiata , molla , coni* 
è credibile , e ajutata da Dio , un infolito ribrezzo nel cuore , che le 
parve qual dardo da Dio fcagliato al fuo fpirito . Dubitando nulladi- 
meno , al coftume di chi non e pratico de i . movimenti Interni di Dio » 
che fofle quella una fenfibile apprenfione , mofTa dall' citeriore acciden- 
te , portoflì in altro luogo , per dove la Proceflione paflar doveva . Ma 
ivi ancora trafitto di nuovo con guardo più acuto , e più attento da 
Maria Caterina , che con Divin lume lo rimirava parzialmente , e per 
mezzo degli occhi le parlava allo Spirito , non potè più reliftere ali* 
impeto della Grazia ; talché comunicato con altra Anima buona il moto 
conccputo d' infolita , e particolar mutazione , c aiutato ancora dall' 
efortazioni della Brondi , che le diffe volere Iddio qualche cofa di ftra- 
ordinario da lui ; e convinto poi dalle fervorofc efortazioni del Padre 
Segneri , rifolvè la gran mutazione che in Genova , in Lucca , e in al- 
tre parti ha ammirato il Mondo , e dobbiamo fpcrarc > che adeflb (t 
premj nel Paradifo ; poiché portatoli alla Patria , e rinunziata prima la 
vada fua eredità , nulla apprezzando la contradizione de i Parenti , che 
concepivano del fuo grande Spirito fperanze proporzionate alle inten- 
sioni del Secolo > feceti Sacerdote ; e con volgar velie di femplicc lana > 
in abito di Pellegrino , confagroflì tutto a feguir le Miflioni del Padre 
Segneri . Io non debbo qui formare un elogio alle grandi virtù di queft' 
Anima , col raccontare il zelo, V umiltà » le fatiche, che nelle Milhoni 
ha praticate , e fofferte ; dirò folo , che in breve tempo fece tal frut- 
to, che il Padre Segneri , quando per le fue infermità era impedito dal 
parlare in pubblico , raccomandava a lui il predicare ; ed egli , pei 
quanto non verfato in materie Morali e di Spirito , provava , comuni- 
catali dall' Ubbidienza, una tal facondia; che 1' Udienza, infiammata da 
i fuoi improvviu difeorfi , non fapeva diftinguere da quello del Padro 
Segneri il di lui zelo . Non può negarti" quefta per una di quelle opere» 
che fa la Divina Onnipotenza, e dalla quale dir potrei con Davidde; 
Hac mutano dexttra excelfi ; ma che poi per acquiftarlo a Dio non vo» 
lelfe la Provvidenza Maria Caterina per iftrumento ( come dell' averlo 
perfezionato fe ne deve al Padre Segneri la gloria ) » teftimonio ne fia 
una Lettera dell' iftefto Abate Lomellino , fcritta al Padre Olivieri, Affi- 
liente d' Italia nella Compagnia di Gesù , della quale conferva^ 1* Ori- 
ginale, c mi fi permetta il qui trafcriverla — Dico a Voftra Reverenza » 
tbe quando ti Signore mt chiamò a quefio fiato , fi prevalfe di Marta Ca- 
serma Brondi ; e fu in quejla forma: Trovandomi ad utia delle ProceJJìoni 
della mattina , che fi facevano nelle Miffìoni di Sarxana dal Padre Segneri , 
mi dtjìe una ferfona > che fè non m* inganno fi* H Signor Gian -BattijitL* 
Ricca , accennandomi Maria Caterina : Vedete quella * £* una gran Serva dt 
X)zo » jo allora fiuttoflo mettevo in burla le cofe fhaordìnarie dt Sfirtt* » e 
*p*vo certe formi* Sccihtrt fi.fr 7 cfc ufim k ferfotic di Mondo ; contano* , 
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ciò mi mofft a guardarla, con qualche curiqfitd fero . Ejfa , 0 che fi avve- 
dete di quefio , 0 altro , mi fìfsò addojfo gli occhi . Allora m % intefi una^, 
gran commozione nelV Anima mia » e fu tale la venerazione > che concepii 
verfo la me de finta y che non potevo alzar gli occhi verfo dt Lei, e fola- 
mente potevo farlo quando non mi mirava ; ma fé tornava a mirarmi > bi- 
fognava che gli abbajfajjì fubito . Queji' effetto % mai provato altre volte > mi 
causò gran maraviglia , Ritornando un* altra volta da Genova per fentire 
gli Efercizj del Padre Segneri Juniore , la fuddetta Maria Caterina mi 
fcrijfe una Lettera , per la qual refiat con gran defiderio e fame di far del 
bene ; come pure per una parlata che feci feco , mentre ufctva di Cbiefa • 
Ed ogni qualvolta ho avuta occafione di parlarle , mi fono fempre tntefo 
tutto pieno di vtvo defiderio di fervire il Signore con tutto il mto cuore ; 
e fe operaffi fecondo il defiderio che mi viene , quando feco tratto , mi fa- 
• ret un gran Santo . Pojjo parimente- dirle aver inteCo da perfine degne di 
fede molte Converfioni fegmte per mezzo della medefima nelle MiJJiom > eh* 
fi facevano nel Luccbefe . 

§. IV. Toccato ciò , non come voluto avrei * brevemente * affinchè 
non manchi a quefte mìe Monche Memorie quella di un limile Sogget-» 
to * torniamo a ciò che fi appartiene all' eroica Carità di Maria Cate- 
rina verfo le Anime . Attenuato dalle fatiche non folite » e forfè Supe- 
riore alla fua compleflìone , e pure sì generofamente praticate nelho 
Mifìioni il detto Signor Abate Lomellino > cadde in evidente indifpoli- 
zione di Etesia . Che perciò neceJfitato da i Medici a lafciar 1' impiego » 
fu coftretto ritornare alla Patria * ma tardi ; poiché aggravatoti nel 
viaggio il male > gli bifognò trattenerti in Sarzana » ove volle Iddio » 
che lafciaffe la vita . Dichiarato perciò mortale da i Medici , e ricor- 
devole , che da Maria Caterina ( alle di cui orazioni bene fpelfo fi rac- 
comandava per Lettere ) ricevuti aveva i primi movimenti della Con- 
verfione , defiderò di rendere « colla di Lei alliftenza » a Dio quello Spi- 
rito » cne per di Lei me7,7.o riconosceva da Dio rigenerato all' inno- 
cenza . Onde efpoftcne a Monfignor Vefcovo umili fuppliche , ebbo 
Maria Caterina V Ubbidienza di portarli all' infermo » ed alliitergli . Ub- 
bidì Ella » e vi giunfe nel tempo itteftb* in cui il detto Signor Abate* 
forprefo da denfe tenebre di atroce tentazione ( folito sforzo , che da 
pochi fi teme » e pure da non pochi voglia Iddio che non fi provi nel 
punto eftremo, de i Demonj » che danno allora l' ultimo » e perciò più 
crudele alfalto alle Anime ) era in apprefo» però non vero> abbandona- 
melo e della Confidenza » e della Fede . Onde forprefo dalla forza-, 
dell' Immaginativa» Sconvolta dalle nemiche fuggeftioni , piangendo grida- 
va 9 che non aveva Fede > non aveva Speranza > e perciò fi apprendeva 
dannato . Avvicinofli Ella al Ietto dell' agitato moribondo , e procurò 
con vive ragioni convincerne il fantastico inganno ; ma vedendo che_> 
tutto il fenfibile » non però la Volontà > permettendo così Dio per di 
lui croce » era Sconvolto dalla tentazione troppo violenta > e perciò Su- 
perfluo era il crederli di rimediarvi con perfuafive e ragioni 9 ricorfe 
al forte mezzo dell' orazione . Onde a' piedi del letto , in cui V in- 
fermo giaceva 1 portali ad oiaie > fu quau fubito rapita in Spirito , e 
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vide , che la Santiflima Vergine, difeefa prcflTo al Ietto del moribondo, 
fcacciava idemonj, fuggici nel più remoto canton della camera; e di giganti 
che prima apparivano, m piccoli tifi in forma di fpre/7evoli formiche. Balenò 
allora nello Spirito dell' Infermo la luce dell' Eterna Verità , e tutto 
giubbilo cominciò ad efclamare — Ab* to credo , io /pero , io farò Calvo . 
Ecco Marta , che mi afpjie : Ecco la Serva di Dio , che colle fue orazioni 
mi aiuta . Profeguiva intanto Maria Caterina neli' eftafi , ed' in ella te- 
mendo che P Internai nemico tornafle ad infidiare all' infermo , fc quan- 
to minacciava la qualità del male differita foli eli la fua morte , pregò 
ardentemente Gesù > che chiamatolo predo a fe , riferbalfe a Lei quell' 
affanno , quei (Intórni , queir agonia , che a lui la qualità del male mi- 
nacciava . Tanto Ella pregò , e tanto fegul ; poiché in poco fpazio di 
tempo con fomma divozione , e colle labbra fidateti nell' aperto Coftato 
di Gesù , l'Abate Lomellino refe P Anima a Dio ; ed Ella ritornata a i • 
fenfi diede fegno di elferlenc da Dio rivelata la falute con un' info- 
lita allegrezza del volto . Giunta però alla propria cafa fu forprefa dall' 
iftelfa qualità di febbre , dall' iltelfo affanno di petto , dall' iftello fetore 
del fiato , dagli iteli 1 parofismi finalmente che l' infermo pativa ; e dando 
così come moribonda quali due giorni , fe* conofeerc che la lunga ago- 
nia dovuta al Lomellino , aveva con Divino preci gio trasferita in (e ; 
dando al Mondo il beli' eleni pio di Carità veramente eroica , perche 
imitatrice di Grillo , che volle prender fopra di fe medefimo le noftre 
pene . 

§. V. Quello fatto , autenticato dalle depofizioni di tre Perfonaggi 
(a) fuperiori di ogni eccezione, che vi furon prefenti , comprova , come 
a me pare , 1' Amore intenfo , che verfo i prollimi , di cui procurava.* 
la falute anche a cotanto grave fuo collo, ardevalc incetìantemente nel 
petto • Più vivamente però , fe non erro , lo dimoftrano le orribili pe- 
nitenze , con cui per convertir peccatori, più e più volte afflifle fe flelfa ; 
e penitenze cotanto infoi ite , che per renderle credibili ltimo neceifario 
P aggiugnere ali' ardente l'uà Carità, al fervorolo fuo zelo un' altra ra- 
gione , che al compatire con tanto di tenerezza la perdizione dello 
Anime la fofpinfe . E quella fi è 1' averle Iddio in un* ellali dimoflrato 
1 Inferno , e fattigliene penetrare al vivo quegli atroci toin.enti . R>ife- 
rifee Ella ciò dillintamen te in una relazione al Vefcovo fuo Direttore, 
deferivendone 1' orrore , che da cotanto terribile V^fione ne concepì . Io 
però non llimo qui opportuno ii trafcriverla ; onde ciò tralatc.ato in 
propofito di quello, che qui raccontiamo, così dilccrro. E verilloiio , 
che molto più di quanto può concepire, ne i ratti eziandio, il noftro 
intelletto , ci fi dimoftrano i tormenti dell'Inferno orribili dalla tede; 
e quella ha da ballarci , affinchè con santo timore fe ne foimi p'epor- 
zionato concetto . Ma è vero altresì , che quando alla ver. là delia- 
Fede unifccfi V apprenlìonc , che di quelle eterne miicrie in. pimeli nell* 
immaginativa da Dio, è forza che riefea più vivo, peiche più (enfi- 
bile, il concetto che tutte e due le parti dell' Anima luperiore , e infe- 
riore » unite ne formano ; e per confcguenia più creica nell' Anima e 

1 or- 
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1' orrore per "Schivarle in noi , e la Carità per far sì , che fi sfuggan 
da i proifimi . Se noi dunque confideriamo in Maria Caterina l' amor?, 
che Ella portava alle Anime, rimirandole come immagini , e prezzo dell' 
amato fuo Spofo > congiunta V apprenlìone de i tormenti, eh- in qual- 
che modo da Lei veduti , fovraftano a i peccatori , non ci Rapiremo » 
che la compaflìone,da tanti motivi accrefeiuta , la fofpingefic a quelle 
orribili penitente, con cui comprò la Convsrfionc di più e- più colpe- 
voli . E qui io non voglio numerare ad uno ad uno i volontari tor- 
menti , che Ella, per placare la Divina GiulVma irritata dalle colpo 
altrui , e impetrar loro dalla Mifericordia il lume , e la grazia per emen- 
dai , volontariamente fi prefe ; ne porterò (blamente alcune , che mi 
appariscono più Angolari e mirabili . Aveva Ella un continuo » e tor- 
mentofo zelo , che , come di fua penna confefta , ponevala nell' udire , 
che fi commmelfero gravi peccati » e per elfi il rifehio imminente della 
dannazione delle Anime , in una mortale agonia , e davale e grave af- 
fanno , e penofilfimc palpitazioni di cuore , talché chi affiftevaie ben 
fpeifo moribonda la giudicava . Se prevedevano V orinazione , gettava-, 
con penofi vomiti dalla bocca , e con intenfo dolore dalla di fopra 
narrata Piaga del Coftato copia di vivo fangue-. A quello gran fine per- 
ciò di convertir Anime indirizzava non (blamente le orazioni continue» 
i lunghi e mirabili digiuni fenza alcun cibo, ma di più difcipline , e 
pcnole per la qualità de i flagelli , e prolungate per ore intere ; offe- 
rivali in oltre a patire qua Ili li a tormento, purché fi falvatfero le Anime. 
Quindi ottenutane da i fuoi Direttori , che p^r le ragioni di fopra_. 
clorelle non ardivan negargliela , la licenza , or facevafi colare fovra le 
nude carni più e più gocce di lardo , per mezzo di un accefa candela» 
bollente . Or gettavafi Culle braccia e gambe pece liquefatta , or in- 
fuocata la dilciplina , che ufava di lame taglienti di acciajo , coli' iftetfa 
battevafi , lafciando ad ogni colpo una doppia piaga e del taglio , e 
del fuoco ; e giunfe a tal fegno il fervor del fuo Spirito , che un Anno 
di Carnevale, confiderando i gran peccati, con cui offendefi la Divina-. 
Bontà dalle licenze, (limate dal Mondo condonabili in tal tempo, 
perciò trafportata da impeto non capace di tollerare tanta rovina delle 
Anime , per impetrar loro da Dio e il lume , e 1* emenda , fattofi por- 
tare fotto preteso del freddo nella fua camera un bragiere , fecefi con 
elfo fulle nude carni notabililìime piaghe, medicandole poi col più do- 
lorofo rimedio di olio bollente . Da penitenze cotanto trafecndenti può 
mifurarfi il gran fervore del fuo zelo ; e pure quafi che tanti tormenti 
all' infaziabile ardore della Carità folTero pochi , vi aggiunte Iddio mol- 
to di prodigiofo » e fu, che una volta efaggerando Ella avanti alla Di- 
vina Prefenza il poco che pativa , e incolpandone la tua naturai fiac- 
chezza , quafi che nell' affliggerti" a prò delle Anime , al d.-liderio op- 
poneteli [• amor proprio , e chiedendo perciò dalla Divina Mino qual- 
che maggior patimento, per- impetrare ad alcuni peccatori oftinati la-. 
Converlione e la Grazia, vide in Spirito feender dal Cielo un Aigelo, 
che con tre colpi di lancia, o coltello , 1' uno dall' altro con quilchj 
fpazio di tempo diitinti , perchè più lungo folfe il dolore , da part^ a 
parte la trapafsò , (cntendonc Ella tutto 1' acerbo di un tormentofo in- 

fof- 



Digitized by Google 



M4 LIBRO SECONDO, 

forTribil dolore nelle vifeere , per quanto nell* efterior non ne appariflet 
le piaghe ■ Qual fortemente tollerato ne godè poi il bramato frutto 
nei ravvedimento di quei colpevoli . Il fatto non può efprimerfi me- 

flio , che colle parole ifteflc , con cui le altre volte nominato Teologo 
el Duomo , e che era allora fuo Direttore , e trovoflì prelente , a me 
di fua bocca V efprefle , e altro pure che l* Archidiacono della Catte- 
drale di propria mano lo riferifee — Mt ricordo che per emendare un pec- 
catore , o più y da qualche pratica vizio/a > fi fottopofe in mta prefetti* a. i 
colpi di coltelli , che la pacavano da una parte aW altra , principiando dalla, 
farte del cuore e pacando all' oppofta . lo non vedete «<? t colpi , nè V An^ 
gelo cbe>EUa diceva , le dava; ma folamente vedevo i grandi rtfentimenti 
del corpo , talché vi volejjero due o tre perfone a tenerla , e U mutazioni 
del volto , or di rojjore , or di pallidezza e fvenimenti come dt morte % 
quali attefiavano il gran tormento . Non men mirabile fu un altro acci- 
dente, con cui volle dimoftrare Iddio quanto aggradine il di Lei vivo 
defiderio di patire per la Converfìone de i peccatori . Sofpirava lilla un 
giorno P emenda di un' Anima , che vedeva nel fuo male oftinata ; che 
perciò chiefe a Monfignor Vefcovo fuo Direttore la pcrmiflione d* im- 
petrarla da Dio con qualche infolita penitenza ; il che le fu a cagion 
della gran languidezza negato . Rivolscfi Ella umilmente a Gesù , e con 
un certo che di amorofa querela , dolendoli di non poter per quel!' Anima 
a fuo talento patire, addimandolli perchè le accenderle nel cuore im- 
peti cotanto violenti di Carità , e poi le toglielìè la libertà di effet- 
tuarli col freno dell' Ubbidienza . In quella orazione comparvele improv- 
vifamente un Angelo , che le calcò fulle tempie , c fui capo la corona 
di fpine, folita a portarfi nafcolhmente da Lei ; e la calcò con tal 
forza , che parve le penetralìero fino al cervello le tra-tittuic , con sì 
acerbo tormento, che Ella fteflà , nella relazione fattane per Ubbidienza 
al fuo Direttore , confelh , che lenza particolar grazia di Dio , farebbe 
(Iato impofhbile il tollerarlo , e non morire ; fofferto però da Lei con 
amorofo rendimento di grazie , e con anfie generofe di patire , ma^ 
premiato in breve da Dio colla Converfion di quelle Anime, che con 
improvvifa mutazione fi emendarono . Nè fi dimoftrò folamente dalla 
Divina Bontà 1' aggradimento di una Carità sì fervorofa colle numero- 
fiflime Converfioni di più peccatori ; volle di più atteftarla con un fat- 
to , che narrato dal Padre Bonaventura fuo Direttore , comecché aliai 
vago , voglio che chiuda il prefente Capitolo . Afflitta Maria Caterina 

f>cr la durezza di alcuni oftinati , da cui apprendeva quali dilperata^* 
* emenda , fentì ftrignerfi con tal' anguilla dalla con.pajìione lo Spirito» 
che dalla violenza di lui agitato il cuore, e polli in tumulto gli Spi- 
riti , vomitò vivo fangue in così abbondante ccpia , che toltele dalla 
foverchia eftufione le forze , giaceva agonizzante , e ftimavafi da tutti 
moribonda fenza rimedio . Quando rapita in elìafi vide Gesù Bambino » 
che comparfole con una preziofa tazza, ricolma di fangue alla mano - 
Cara , le dille , perche per la mta gloria , e per le Anime da me sì amate» 
bai fparfo ti tuo /angue, bevi or quejio , che, acciò pojja più patire , io tt 
dò per rtjtoro . Bevve Ella il prodigiofo fangue , e Iparcndo la Vifione»- 
ritornata a i fentì , tiovolìi fana e robufta con gran flupoie di chi vi* 
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<lela in un momento paffare dall' evidente agonia, ad una perfetta « 
vigorofa falute . Amorofo mio Dio ! da quella Mifericordia > con cui 
rendete le forze ad una Verginella , che per Voi , e per zelo delle Ani- 
me a Voi sì care , infiacchita languifce , dovrei imparar io a non diffi- 
dare » come faccio , dell' innata mia fiacchezza , che fovente dall' amor 
proprio fi accrefee * Io non pretendo opere sì eroiche ; ma almeno in 
quel poco > a cui mi aftringe il mio debito , e fuggerifeeroì il voftr* 
amore » non dovrei temere sì vilmente della mia debolcz7a , ma ope- 
rar con più rifoluzione , fpcrando che Voi ,o mi darete vigore per ter» 
virvi , o attenuata per Voi , da Voi faprà riftorarfi li mia fiacchezza , 

CAP. IX. 

De i Doni Gratuiti y con cui preparali a Iddìo al 
profitto delle Anime ^ c alla Converfionc 
de i Peccatori . 

- f A^lHE la Divina Provvidenza f>) avefìe con modo particolare 
5» » ■ deftinata queft' Anima al profitto Spirituale de i ProfTimi , e 
V^rf alla Convezione di più Peccatori , e perciò non la voleffo 
. Religiofa , coni* Ella ardentemente bramava » e a quefto fine 
Ordinafle i lun?hi digiuni , le afpre penitenze » le tentazioni , le infer- 
mità , i patimenti , che Iddio le ifpirò , le permife , ed Ella tollerò, 
coita forfè abbaftanza da ciò che finora fi è detto, e in avvenire avrà 
a dirfi ; anzi Io dimoftrarono evidentemente gli effetti , che furono 
I* emenda di più colpevoli , la peifezion di più cuori . Supporta dunque 
in Maria Caterina quefta Divina elezione al pubblico bene delle Animet 
è da oiìervarfi , che Iddio ( come nota 1' Angelo delle Scuole ) di «pone 
fempre colla prevenzione di grazie opportune coloro , che elelfc alla 
fublimità del grado a cui gli elefTe ; e perciò è giufto, che enerviamo 
in Lei quei doni gratuiti , con cui abilitolla la Provvidenza al Minifte- 
rio , quafi direi , Apoftolico • a cui V aveva deftinata . TI primo dono fu 
I accenderle nel cuore un* ardente Carità, un infaziabile zelo dell al- 
trui falute . Principiò quefto a rifplendere fin ne i primi albori del fuo 
fpirito ; mentre ancor fanciullctta procurava, quanto permettevalc un' 
umile e riverente Ubbidienza , di coltivare ne i domeftici della fua 
cafa una vera pietà . Introduceva ( come altrove fi è riferito ) nafeofta- 
J ne " te nella fua camera fanciullette , e infegnava loro e i principi del- 
la Fede , e la divozione verfo Iddio . A quanti poveri dava limofin» 
re davala quanto l" era poffibile a molti ) cfortavaii ad udire ogni 
giorno la Melfa , c recitar qualche orazione , mentre andavano mendi- 
cando per la Città , affinchè fi nudane lo fpirito nell' ifteffo procu* 
f T rarfi 

(a) Vedi £& IV. Rijlejf. VIL 
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rarfi il vitto del corpo . Crebbe poi nell* avvaruarfi nell* età infieme , 
e della divozione ♦ il fuo zelo a quel fegno , eh-* dimoiano e le fue 
penitenze , che già abbiam raccontate , e le fatiche , che a fuo luogo 
riferiremo , da Lei con fomma prontezza e fatte , e tollerate per lo 
Anime . Ma perchè io zelo poco vale fenza la fetènza , ammiriamo in 
primo luogo il bel dono , che della feienza infufa le fu conceduto da 
Dio • Ella per quanto naturalmente di grand' intelletto , comecché nul- 
ladimeno vivuta in una fomma ritiratezza , e accollumata folamentc a i 
domeftici , e più vili affari della fua cafa , era molto ignorante , dima- 
nierachè poco fapeva leggere ; ed olfervavafi , che quando non era in 
fpirito , leggeva i Salmi con grande (lento , e vi commetteva molti er- 
rori ; per quanto poi nel fervore 'ispiratole da Dio perfettamente , o 
velocemente leggeffe . Circa lo fcrivere , fapeva appena formar l* Alfa- 
beto > datole per Efemplare da Sacerdote fuo confidente ; talché fc fcri- 
ver voleva per cote temporali > e di proprio iftinto , ne giugneva a ben 
unir le fillabe , ne poteva da altri intenderli ciò che fcriveva . In tale 
(lato di naturale ignoranza può argomentarli , che quanto di grande ha 
penetrato e per la guida delle Anime , e per la cognizione de i più fu- 
blimi Mifterj della Fede, non è Irato da Lei raccolto da afiìdua lettura, 
di cui era incapace , ma partecipatole da infufo lume di Dio , e dalle 
amorofe comunicazioni di quella Divina Sapienza , che effendo miftico 
fuoco, come con fiamme di Carità ardevate il cuore, cosi con fupe- 
riore illuminazione le illuftrava la mente . Comunicolle Iddio il dolio di 
fapere fcrivere , e con carattere per Donna aitai chiaro, intelligibile, e 
bello , come attentano alcune Lettere , che per Ubbidienza Ella ferine , 
in cui fi ammira ( per quanto da pochi retidui di loro apparifee ) la_. 
profondità della dottrina, unita a Sentenze della Sagra Scrittura , por- 
tate in Latino , fenza trasmettervi alcun Idiotismo , puntualità in una 
Donna naturalmente impotfibile , ma datale da Dio » avanti a cui ingi- 
nocchiatali , e con divozione , quanto imponevate V Ubbidienza , fcrive- 
va • Le infufe un lume fovrannaturale delle cofe Celelli , e della Fede 
in tal copia , che fovra materie e miftiche , e fublimi delle Virtù , del- 
la Trinità , e de i più alti Mifterj foddisfaceue alle domande , che da 
più Teologi per provarla fe le facevano ; parlafTe in eilafi di cofe al- 
tiflìme , e del Santo Amore , con quella profondità , con cui ne parle- 
rebbe un gran Teologo ; nell* infegnare , quando erale comandato , la 
Dottrina Criftiana , parlava con tanto di proprietà e di chiare/ za , che 
meglio non avrebbe faputo fpiegarfi un pratico ed erudito Parroco . Par- 
ticipollc il dono di una fenfata facondia , di maniera tale che quando 
per giufti motivi non fcrivendo da per fe lìellà , ad altri dettava , non 
poteva il Sacerdote fuo confidente Ceguir colla penna la velocita della 
fua lingua. Donolie tofane un* eloquenza cotanto efficace , e attrattiva, 
delle Anime, che, ove per molto tempo, prudentemente bensì , ma-, 
poco parlava , talché non riceveva per la fua modefta mutolezza il co- 
mune applaufo, che fuole acquiftarfi una loquace affabilità» Ne i fuoi 
viaggi però, ne i quali Iddio più fvegl'tolla ad; attualmente fervirlo nel- 
le Anime , rifplendcfTe in Lei una graziola , ma fempre modella civiltà 
dei complimenti al fuo fpiritual impiego necefikrj, il che in una Ver- 
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«india di ordinaria condizione appariva mirabile ; un' efficacia nel par- 
lare , a cui non potevan refiftere i cuori ; una grazia (ingoiare nel con- 
solare afflitti t nel dar follievo a i tentati , e ur.a forza efpugnatrico 
delle Anime nel perfuadere a i più oftinati la Convcrtìonc e 1* emenda. 
Ifpirollc una santamente accorta prudenza » talché in tante correzioni > 
che Ella faceva a i più colpevoli» non è potuto notarfi, che trafeen- 
defle il decoro col zelo ; anzi quanti da Lei ammoniti partivanfi , re- 
ftavanle delle fue correzioni obbligati ; e fopra tutto una vera prudenza» 
dimoftrata apertamente ne i difficili impieghi del fuo minifterio in Ge- 
nova 9 e in Pifa , in cui temperò così 1' ardore colla difcretez.za , che 
ni uno o degli affilienti a quegli Spedali » o de i concorrenti ad udirla» 
potè dolerti della fua caritativa , e inficme accorta condotta. Prudenza, 
che ben difeopriffi allorachè prenvurofamente richieda a portarti in un» 
tal Città per ivi riformare un Luogo Pio colla fua afliftenza » ricusò 
modeftamente di andarvi ; e 1* efito , tentato da altra Anima con ubbi- 
diente pietà » ma con poco di fortuna » ha dimoibrato qual lume avello 
Ella da Dio . Prudenza » da cui nafeeva quel difficiliffimo dono » che a 
pochi concerìe!! , della diferezion degli Spiriti » qual videi! in Lei » dal 
notarfi » che a quanti ricorrevano al fuo configlio » con mirabile varietà 
perluadeva più » o meno di perfezione » fecondo » o la condizione del 
loro (lato » o la difpofizione del lor cuore , contenta di perfuadere il 
pofiibile • non di volere in tutti il più perfetto ; come ancora notoflì 
dalla diverfa maniera » con cui dalle molte Giovanette Nobili » che alla 
fua educazione teneva in Pifa » in altre ammette la vocazione alla Re- 
ligione » in altre 1' elclufe ; c 1* efito ha dimoftrato , che era la diftin- 
zione dettatale dal Divin lume» e videfi ancora in un Signore Pifano» 
che ftimandofi ifpirato a particolar Religione » comunicò f ifoirazione^» 
con Lei » che » non approvandola » lo difluafe ; non acquietandoli però egli 
al di Lei configlio » fecefi Rcligiofo ; ma dalla feguente infermità co- 
rretto poi a lafciar 1* Abito » conobbe » e di fua mano confetta » qual 
Divin lume Ella avelie . Le infufe in fomma con tanta abbondanza di 
luce il dono preziofo della Sapienza, che Etfa nelle fue eflafi »in edili- 
cazione infieme , e maraviglia di chi 1' udiva , parlafle e della Virtù » 
e del Santo Amore con tanto elevati concetti , che diftinta folfe dal 
Padre Paolo Segncri in argomento del guardo interno, con cui vagheggiava il 
Divin Sole , col nome di Aquila. E qui in prova della fublime icienza» 
da Dio infufa in queft' Anima , mi fi permetta di riferire un ratto , che 
Monfignore Spinola » più volte da me nominato , fcrive di propria pen- 
na -- Giunfe in Sarzana un Giovane Veronefe di onefta condizione ; e 
dicendo aver intefo difeorrerti con (lima in rimoti Paefi di queft' Ani- 
n ma , chiefe al Vcfcovo la pcrmiffione di parlarle • Sofpettò , e favia- 
„ mente il prudente Prelato ; ne voile concederle la licenza che colla 
„ cautela di eflere affittito da due de i più dotti Canonici della fu»-. 
», Cattedrale • Parlò egli dunque con Maria Caterina ; ed Ella interna- 
n mente motta da Dio» con sì profonda dottrina dell' eterne Verità» e 
,» della Fede» difcorfegli , che il Giovane compunto gettolli a i fuoi piedi 
»» con lagrime » e contuso i dubbj » che in Inghilterra » e in Olanda » 
5) ove ciati trattenuto pei qualche tempo, nelle materie di Fede bevuto 
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» aveva i! Tuo cuore ; e ravvedutoli » non fol ne propofe V emenda % 
5 ) ma di più dine a molti : Che non fapeva fiupirfi abbafianza , ebe una 
j» fentpliee Fanciulla > /fax* alcun fludto , parlajjè dt Dio fiù attamente di 
5 , g»v//o jar/rtr w faprebbe un gran Teologo — Così la Divina liberalità» 
che ( come dice Saa Giacomo ) non nega la Capienza neceflària per ben 
fervirlo a chiunque umilmente la chiede, alle Anime più (empiici i Cuoi 
fegreti rivela . Nè ci parrà in Maria Caterina ciò men credibile » fe ci 
fowiene quali alte intelligenze abbia comunicato Iddio a Sant* Iidegar- 
dc 9 a Santa Caterina da Siena » a Santa Maria Maddalena de i Pazzi % 
a Santa Terefa , a tante altre » con una fovrannaturale , e veramente da 
Dio infufa Sapienza ; talché a me Cembri » che Iddio avverando litteral- 
mcn te a' dì noftri quel detto : Abfcondijli bue a fapientibus , & prude»' 
tibut , & revelajit ea parvulit > laici i gran cervèlli nelle fuperbe lor 
diCpute » e fi getti nel Ceno di povere Verginelle , a cui 1* Umiltà » o 
I' Amore Cervon di (cuoia . DUTe Sant' Agoftino , che alle Anime amanti $ 
diviene un gran Maeftro di celere Ccienza V Amore ; e io dirò » che a 
aueft* Anima ciò badò per divenire nella gran (cuoia della Croce pro- 
fondamente erudita ; o piuttofto , che avendo accolta la Divina Sapienza 
nel cuore , per convertir peccatori > in Lei parlava Gesù ; ond' Elia fteua 
al Vefcovo Cuo Direttore , e poi a Monfignor ArciveCcovo di Pi fa, che 
allora guidavala > finceramente confeCsò > che quando da Lei ricorrevano 
le Anime » Cenza alcun Cuo ftudio Centiva internamente Cuggerirfi ciò che 
doveva dire per lor profitto ; e fovente con poche Cue parole ammirava 
operarli da Dio ne i cuori gran converfioni • Gran dono « ma comuni- 
cato Covente da Dio a Santa Caterina da Siena , a più Verginelle , di 
Cui Aimo fuperfluo il portar qui gli efempi , bea noti a chiunque è ver* 
fato nelle Storie EcclefialHchc . Addurrò Colamento ciò che fi narra di 
Santa Geltrude , accoftumata a Centirfi ifpirarc da Dio le riCpofte a chi- 
unque chiedevate qualche fpiritual configlio ; e iCpirarfele con tal diftin- 
zione , e certezza , che di Lei abbia a dire il LanCpergio : Sentiebat fibi 
rcfolutionem coiffiliumvc » quod Ulti refponderet , infundi > cum tanta fide , & 
eertitudint > ut prò hujufmodi Jtbi infufa ventatts ajferttonem mortem aufa 
fuiffet fubire (a) . 

§. II. Al benefizio però delle Anime non Cempre giova la Cola-r 
feienza ; perchè c neccifario di più il Caper accomoda^ la dottrina al 
bifogno particolare di chi ha da riceverla ; e non è aliai il dir ciò che 
fi Ca • biCogna di più Caper dire ciò che conviene • La medicina mede- 
/ìraa infogna 1' accomodare i rimedj > e nel modo , e nel tempo , pro- 
porzionati alla varietà , non Colamente de i mali , ma ancora alla di- 
vediti delle compleflioni ; e così nelle Spirituali inCcrmità non ogni 
dottrina può efler falutifera* Ce non fi accomoda all' individua qualità 
degli Spiritica! che fare troppo è eCpcdiente , oltre il lume della- 
feienza , V altro più (ingoiare > e più raro > eh' e una tal luce , con 
cui dà Iddio a cene Anime un fingolar raggio efficace a penetrare l' in- 
terno de i cuori . Che poi qucfto dono fin dell' Anno ventefimoprlmo» 
c dopo le prove del Cuo Spirito, fatte da più Sacerdoti» foffc conce- 
duto 

1 ■ Il ■■ Il ■ | ^ ! ■ ! * l « 

f a) In tjut Vita Itb* J , f. l& 
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duro dalla Divina Bontà a Maria Caterina , io nelle relazioni , che di 
Lei confervo , più teftimon j ritrovo , che per cfperienza il confermano j 
e nelle deferì noni de i tuoi viaggi a Pila » ed a Genova > più dift ima- 
mente vedvalfì . A qualche Direttore di Anime avvisò la doppiezza dì 
una Penitente con lui poco fincera . Ad una Dama feonfigliò , feniani 
averlo da lei f aparo * qualche rifoluzione internamente conceputa , che 
poteva parer giovevole ali* economico della fua cafa , ma dannofa al 
fuo fpirito . Ad altro Sacerdote fuo confidente difvelò più volte, per 

{»rofitto dell' Anima » gli occulti penfieri del di lui cuore . In Malfa * al- 
orchè « come vedremo > dimorò con quelle Monache più giorni , a*» 
ciafeuna di effe e parlava > e dava avvili proporzionati al fuo interno » 
come fe dello fpirito particolare di loro avefle quell' efatta cognizione» 
che aver potrebbe un Confenor diligente • Anzi accadde , che difeorren- 
do Ella una volta con impeto dell' Amor di Gesù 5 una di quelle Ke- 
ligiofe nel fuo interno ftupim , che della Vergine poco parlatfc , al di 
cui interiore » e a niuno manifeftato dubbio , rifpofe Etfa fubito ; Ah 
Madre , chi loda Gesù , loda Maria ; innoltrandofi poi in dire a gloria di 
Lei elevati concetti • Diifuadeva un giorno ad un Religiofo qualche ri- 
foluzione , che aveva conceputa , non uniforme al bene delle Anime , c 
all' edificazione de i Proflimi ; quando egli ditfe fra fe : Come ? Una** 
Femminuccia mi vuol fare da Maefira ? Al di cui penderò > penetrandolo 
Etfa , rifpofe : Sì , Vadre , fono una Femminuccia ; ma in me vi parla Id- 
dio per vojlro bene . Del che itupitofi il Religiofo , e inficine compunto* 
mutò in meglio la rifoluzione già prefa . Guardavanfi in fomma coloro 
che converfavano feco di andare a parlarle , o con poco di lincei ira , 
o con non pura cofeienza , temendo , che* Efla il loro interno fcorgeflej 
e olfervavaiì che dilinvoltamente a ciafcheduno con diflimulata corre- 
zione , or accufando fe ftelfa > or ragionando in attratto , difeopriva i 
propri occulti difetti • Talché poifa ben crederli a ciò che attefta un 
Prelato, che allora era Vicario Generale di Sarzana ; e così fcrive — 
Attejlo finalmente , che più volte mi fon perfuafo ejfere fiata graziata da. 
Dio Marta Caterina di conofeere in qualche fonna le cofeienze dt chi ra~ 
gionava con Epa ; e ciò /' ho dedotto da varj colloquj avuti feco , ne i 




c naturali di coloro , che a Lei ricorrevano , accomodava le perniati ve » 
e i rimedi all' innata diverfità delle Anime , or parlando con foavità , 
or con rigore , fecondo che conofcevali al movimento o del timore , o 
dell' amore più abili ; ma ancora perchè rammentando a molti le colpe, 
di cui per una tal trafeuratezza , o per troppo larga finderefi , non., 
eranli confettati , faceva sì che ripurgalfero con più diligente Confezio- 
ne la loro cofeienza; e di più, perchè ad altri, che avrcb'ber voluto 
celar le interne lor piaghe , Etfa le difeopriva con tal chiarezza , che 
confufi alfieme e compunti portavanfi ad accufare con lagrime a ì pie 
de i Sacerdoti con General Confelhone i lor reati . Vedrafli ciò diftin- 
tamente , allorché paikicmo dell* Azioni di lei ne i fuoi Viaggi : « 

baiti 
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baftì per ora !! portar cui quanto in propofito di ci6 riferHce per Ub- 
bidienza Ella della a Monfìgnor Vefcovo fuo Direttore Mi ha dato 
( dice ) il Signor tanta grazut dt vedere il cuore , e V interno di quelli* 
che da me vengono ; t fé talvolta qui alcuno è renitente nel dirmi 'le pa- 
ghe dell' Anima fua , io gliele fcuopto ; ed ejffì conjnfi nel fentirjì d\re if 
quando , ed il giorno , get tanfi in terra con lagrime a detejìare le oj^eft^ 
fatte a Dio . Tanto appunto conferì in Pifa a quel Monsignore Arcive- 
scovo , attendandogli, che Ella de i molti, che a Lei concorrevano, niuno 
vedeva in faccia ; e ciò, ben può credei fi , perchè tenendo il Cappuccio 
del filo Abito calato fino a mezzo il volto, rendevafele imponibile il ri- 
mirar chi Ceco parlava ; ma Iddio internamente 1* illuminava a conofeere 
le condizioni , le qualità, i bifogni di chiunque a Lei ricorreva ; e per- 
ciò da quel raggio interiore prendeva le cognizioni neceiìarie molto più 
Chiaramente ,che altri fatto non avrebbe dall' ifpezionc della perfora, e 
del volto . 

§. III. Non parrà forfè a qualcheduno utile alla Converfion de i 
Peccatori il terzo dono da Dio conceduto a queft.' Anima , che fu la- 
cognizione più volte ammiratali in Lei delle cofe avvenne . Io non vo- 
glio però trascurare in Maria Caterina una grazia sì grande ; e perchè 
eifendo » fecondo il detto dell' Evangelica ncll' Apocaliili , propria dello 
Spirito di Gesù Cri ito la Profezia > da queiìa ancora dedur polliamo di 

2ual lega , e di chi folle il fuo Spirito ; e perche nafeendo dalle pre- 
i/ioni avverate , per mezzo della maraviglia , un certo che di venera- 
zione , acquiftano dal concetto le perfuafive in chi le afcolta più di 
vigore i e perchè ancora giova non poco alle Anime , per dar loro ca- 
lore a far ciò che debbono , il predir loro o la brevità della vita , 
fpronc a follecitar 1' emenda , o il buon efito di quello a che afpirano» 
mezzo, che, per animarle a grand' intraprefe, molto dà lor di coraggio. 
Principiò in Lei dall' età fua di circa vent'duc anni quello Profetico 
dono; mentre per attirarla forfè a più ardente Amore, continuò Iddio 
quafi in fegno di amicizia (come fi protetta nel Vangelo ) a disvelarle» 
anche contro la di Lei volontà , nelle cofe avvenire gli arcani della— 
fua infcrutabile Provvidenza . Quindi de i numerofiilimi infermi , che per 
mezzo del Direttore di Lei , alle fue orazioni raccomandavanfi , ad al- 
tri già abbandonati , come moribondi, da i Medici , predille la non fpc- 
rata falute ; ad altri, della cui infermità, riputata leggiera dall' Arte» 
nulla temevafi , fc' fapere , che all' imminente morte h apparecchialVcro » 
riè mai notaronfi andare a voto i fuoi detti . Ad un Sacerdote , cho 
afpirava ad un efibitogli impiego , perfuafe che non lo accettane , ma 
con fperanza afpettafle , che Iddio avrebbelo fra non molto tempo prov- 
veduto di grado più profittevole all' Anima ; e tanto feguì , avendo in 
breve ottenuto contro ogni afpettativa un Canonicato nella Cattedrale 



voleva dargli , affinchè folle a parte fcco della Croce ; e fi fono pur 
troppo avverate . Prcdilfe ad una Dama quelle domeftiche afflizioni , che 
ha poi tollerate per efercizio della fua pazienza . Predille al Canonico 
Mafcardi , mentre ricufava l'andar feco a Genova, e a Pifa, che per 
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di Lei morte affittente. Predifle molto avanti » e mentre per le contra- 
rietà di chi doveva dartene permiifione , più difperavafi » la Tua andata 
allo Spedale di Pifa » dirti nguendone il modo » e il mezzo» con cui ve- 
ramente . I' ottenne . Predille ali* Arcidiacono Poggi» di cui parleremo 
in apprètto, mentre efortavalo a darli davvero a Dio» la vicina fua 
morte . Predille al Padre Paolo Segncri quanti Anni » dopo la fua Mis- 
tione in' Lucca » gii reftavan di vita. Predille alla Rcttora dello Spedale 
di Genova quelle tribolazioni » che poi tollerò . Ad una Dama in Pifa» 
che non aveva avuta comodità di efporlc il fuo interno » fenza averla 
udita re' fcrivere in un foglio quanto le bifognava » predicendole an- 
cora le gran Croci » che poi l' afHiffero . Predille ad una Monaca dello 
Spedale di Pifa la morte del Padre » che poi fegui . Predine prima di 
andare a Pifa » ivi la propria morte ; del che per quanto al fuo luogo 
fieno per portarli replicate predizioni» una non voglio tacerne » e fu» 
che vietandola il moderno Vicario Generale di Sarzana » e dicendole , 
che attendeva con anfietà il fuo ritorno . Ella fittaci per un poco eli 
occhi nel Croci riilo : Sarà ( rifpofe ) ciò che vorrà Iddio ; ma replicando 
Monfignore con qualche maggior efpreilìva il fuo defiderio di rivederla» 
trafportata da un impeto intemo proruppe in dirle : Ab » Monfignore » 
non ci vedremo più ; e tanto verificò la di Lei inafpettata morte . Anzi 
è da notarli» che voleva il detto Monfignore euere il di feguente a_» 
vederla » ne potè » divertito da affari alla fua carica inevitabili ; nel che 
apparve più certa la predizione » che più non fi farebbero riveduti • La 
più notabile però fra tutte le fue predizioni fu quella che fece nel 
partire dallo Spedale di Genova . L' accompagnavan » fra gli altri » due 
Cavalieri ad Ella molto divoti » ed uno di loro le raccomandò con pre- 
mura il pregar per la fua Moglie « creduta da i Medici in gran rifehio 
d' inevitabile Etisia . Rifpofe Ella » fecondo il fuo coftume » che biso- 
gnava ricorrere con ifpcranza a Dio . Ma prelfata con maggior iftanza 
dal Cavaliero » e trafportata da un tal ertro di Spirito: Lb , Signore » 
( le dilfe ) «o» morrà etica la fua Moglte » ne morrà bensì lei ; e fra la 
fua morte e la mia non w correrà un Anno intero . Tanto appunto feguì » 
perchè la Dama ancor vive » il Cavaliero mori etico » e mori un Anno 
meno tre giorni prima che Maria Caterina in Pifa ni uri ile . Non il imo 
però tanto quello dono » benché in molti Servi di Dio giuftamente am- 
mirato , e fegnatamente in San Francefco di Paula » di cui fi leggono 
più predizioni » anche in fembianza di fcherzi » che prefuma fovra di ciò 
ftabilire la pietà di queiV Anima . So » che Teftimonium Jefu ejl Spiritut 
Trofbeti* ( a ) ; e perciò con troppo fiùa incredulità deprezzarti non- 
deve ; ma fo ancora che più hanno da ammirarli» per imitarle» le virtù 
e le azioni » il che parmi » che accennar voleife 1' Aportolo » allorché 
ferine : Propbettas noltte fremere » omnia autem probate » quod jujfam efl 
tenete (b) ; e perciò pailando ad altro più util racconto » non voglio 
qut tener di quelle profetiche precognizioni un più lungo catalogo; per- 
chè molte Ce ne raccontano » per quanto Ella per lo più fotto il velo 
di ambigue parole le nafcondelTe ; effendou" olfervato» che a chi racco- 
• ' - . ti nian- 
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mandava alle fuc orazioni qualche negozio , fe rifpondeva : Speriamo «' 
che Dto è buono * vedevafi poi dell» affare I" elito defiderato; feguivaL* 
1» oppofto , fe un' umile raflegna/ione al Divin Volere vi aggiungeva . 
Pregherò bensì chi legge a riflettere quanto Ella da quefte rivelazioni 
dell' avvenire folle aliena ; mentre le biafìma , riprendendo un Perfonag- 
gio » che chiedevate qualche rivelazione fopra un certo affare , il che 
può vederli in una fua Lettera, portata nel Libro Terzo» al Capitolo 
Ultimo ; e di più fi protetta Ella fteffa , che ricevevale con patimento» 
c contro fua voglia ; il che al fuo Direttor confcfsò con quefte precife 
parole : In far quefle Profezie vi provo patimento ; vedendomi miCerabtle » 
e tutu più atti dt me a quejle lmprefflont Divine ; onde prego Iddio* che 
mon mi rtvelt le cofe ; ma pur mi fento parlare al cuore » e dirmi quel!» 
fuccederd . E' ben notabile ciò che in quefto propofito le rifpofe per in- 
terna locuzione Iddio» cioè: Faceto teco come una Madre al fuo Bambino » 
€be gli da' quando un frutto * quando un 1 altra' co fa di fuo gufio » perchè 
oton la fugga , ma flta (eco » e fe le affezioni ; cori io faccio teco * perchè 
ni amt » e non mi lafci » Quejto motivo mi fervi per umiliarmi , confede- 
rando la mia debbolezza * e ti bi fogno che tengo delle fue grazie . Mt ha. 
detto ancora » che mai non mi fidi di me Jtcjja « ma che ti tutto partecipi 
al Direttore » che quefia è la jlrada di non re/lare ingannata ; e perchè 
lafciai una volta dt dire al Direttore alcune cofe » mi rtprefe » con dire : 
Avverti a non tacerli niente * perchè ciò farebbe inganno *' e che reflerei 
éelufa ; foggiunfemi poi » che non lo amaffì per queflo * ma lo amafp per Lui 
mede/imo • E* degno ancora di rirleflionc il racconto » che Eira fa fmee- 
ramente a chi dirigevala degli effetti » che in Lei quefte profetiche if- 
luftrazioni operavano Quando (dice Ella) la rivelazione è vera* mi 
lafcta una grande Umiltà * colla quale riputandomene indegna * provo una. 
gran confufione* e non pepo trattenere il pianto ; perchè con egual gloria di 
Dio non vorrei quejit favori ; mt la f eia ancora un grande affetto al patire 
per Amor di Dio ; e nel riferire al Direttore non fento invalamento alcuno % 
ma come fofje co fa di altri » che gite la riportajp ; e quando poi fi fono 
Verificate > e a me ne viene notizia » non ne fento vanagloria per niente ; 
ttè fento premura » che ciò fi fappia . Mt lafctano ancora un grande Amore 
di Dto; perchè mi fanno conoscere la fua gran Bontà* praticata meco* che 
fon tanto miferabile . Ho voluto porre qui quefta fua relazione , acciò fi 
vegga quanto canoniche e giufte poffano ciederfi quefte rivelazioni , in 
cui fi avverano quelle condizioni ed effetti * che in effe nota Santa-» 
Terefa ; e intcndafi ancora ciò che la medefima infegna » mentre diflua- 
dendo le Anime dal defiderar rivelazioni ; e volendo piuttofto che in 
ciò con umil ripugnanza a Dio faccianfi fordc » le avverte poi » che 
quando Egli vuol rivelare i fuoi fegreti ad un* Anima» il non udirli 
c imponibile , effendo Egli onnipotente « al di cui Volere anche l' Umilti 
non può reliftere • 

§. IV. Si facilitano molto le Convezioni de i peccatori ; c con piè 
di pieghevolezza alle altrui perfuafive fi arrendono le Anime » allorché 
allo zelo di chi vuol emendarle» unifeefi un certo che di santa amabi- 
lità. ; poiché raddolcitoli da una dolce attrattiva tutto V amaro dello 
correzioni » per mezzo di un puro affetto la verità s' infirma più ala* 

meo* 
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mente ne i cuori . Che perciò nelle Anime deflinate a grand' iniprefe 
ammirali per gran lode la grazia donata loro dì elfere fiate amabili a 
Dio , parimente ed agli Uomini . Or di un fimil dono , ordinato ad 
agevolarle l' emenda de i peccatori , adornò Iddio Maria Caterina , come 
attclìano quanti con Lei converCarono , e ammirarono tutti coloro, che 
ebbero comodità di parlarle . Aveva Ella una divota infieme * e difin- 
volta civiltà di tratto , con cui manierofa , Covra il coftume di una Ver- 
ginella di volgar condizione, e vivuta in Comma ritiratezza, Capeva ac- 
comodarci colla proprietà de i complimenti al genio della Nobiltà , con 
cui volle Iddio , che Covente per (antificarla , trattafle ; e con una tal 
femplice e Canta allegria condiva con fpiritofi Cali tutto il rigore della 
pene/ ione , che pert'uadeva ; dimodoché 1' amenità del Cuo Spirito ren- 
detfe amabile V ifteflb Cuo zelo . Era dotata di una mirabile dilcretezza; 
onde in quanto delle Cue conCerenze è potuto Caperli , fi *oflerva , che 
nulla ingegnava , o di troppo elevato , o di troppo rigido ; contenta di 
perCuadcre alle Anime l'avverfione al peccato, il diCprezzo del Mondo» 
rumile pazienza, la rafTegnazione al Divino Volere, e l'Amore di Dio. 
Di quello dite reto Cuo zelo mi Covvengono due chiari argomenti ; 
uno , di un ReligioCo , che eletto Superiore portòfli da Lei per ri- 
ceverne il parere nel CorCe Cuo Cmodcrato fervore , udì da Lei compen- 
diarli la rilpofla in quelle brevi parole : Padre , co i fuddtti campatone t 
e dtdretezza . L' altro , che le numcroCe Fanciulle Nobili , che educava 
in PiCa, per quanto dirigetfele con qualche rigore alla perfezione, così 
teneramente nulladimeno l' amavano , che alla nuova della Cua partenza 
alcune per dolore Cvenitfero , tutte nella Cua morte amaramente , come 
di Cua amoroCa Madre , piangeliero ; il che proveniva dal Caper Ella così 
ben temperar coli* amore il galligo , che alle Giovanette le penitenza 
mede-Cime date loro con tanto affetto eran care ; e videfi la Cua amo- 
rota moderazione , quando data loro per qualche difetto una penitenza , 
e facendola eflfe per fanciulleCca debolezza con riCo , al 7elo di una_» 
ReligioCa dello Spedale, di ciò mal edificata, riCpoCe : Lattatele ridere 
fe fanno la penitenza con allegrezza , è fegno che la fanno volentieri • 
Dimollrava l interna pace del cuore coli* etprimere un santo , e in qual- 
fifia accidente , Cempre invariabil giubbilo in volto ; onde ne Ccguiva » 
che alcuni non potendo parlarle , al Colo vederla , compunti ii ravvede- 
vano . Avevano forza , ma compaflìone infieme de i peccatori , le Cuo 
minacce ; erano condite da un certo che di cordiale attrattiva le Cue 
correzioni ; e convincendo col beli' eCempio di Ce medefima , che può 
fervidi a Dio con ilarità di cuore, mutava in coraggio de i peccatori 
compunti 1' allegrezza vivace e modella , che fra le continue fatiche « 
fra le rigide penitenze , fe le rimirava nel volto ; come legui nello Spe- 
dale di Genova , ove convertita da Lei ( come vedremo ) una Donna 
di pelfimi collumi , confefsò che uno de i più Corti motivi , che al di 
Lei pie la condutlero , era flato 1* ammirarla nel ten.po fletto e si pe- 
nitente , e sì allegra . Aveva data Iddio a i fuoi detti un' eflicacia at- 
traente delle Anime , a cui difficilmente refiflcr poteva 1' oftina7ion de i 
colpevoli ; e quello che era più mirabile , con pochilhme , ma pcCato 
parole cfpugnava la lor durezza ; come accadde fovente , e in panico- 

V lare 
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lare in Lucca , ove non avendo potuto il Padre Segneri , nel farvi le 
Miflìoni , con tutta l' energia del fuo zelo , convincere la fiflazione di 
un Vendicativo immobil nell' odio ; e vedendo che Maria Caterina in 
luogo appartato di ciò amaramente piangeva» chiamolla, e le comandò 
che all' oftinato parlaffe • Ubbidì Elia » e con breviflime parole efpri* 
menti non altro che la compaflìone dell' eterno gaftigo che fovrafta- 
vagli » fé' sì che Egli all' improvvido compunto cadértele a i piedi » o 
delle Cubito con lagrime di cordial tenerezza a i Cuoi nemici il perdo- 
no . Di tutto ciò non occorre che qui lungamente difeorra » perchè 
quella mirabile attrattiva » concedutale da Dio per avvantaggio delle 
Anime » potrà conofeerfi meglio nel Terzo Libro di quelle Memorie Ifto- 
riche , ove avrà a trattarli de i fuoi Viaggi . 

§. V. Fra tante doti però> con cui al bene delle Anime preparolla 
la Provv:deitza » io voglio numerare per ultimo quel mirabil candore^ 
del fuo volto , che olìervato in Fifa , diede molto di che difeorrere alla 
varia opinione degli Uomini ( a ) » Sofpettando altri > con forfè noru^ 
ben pefato giudizio , che Ella» per ricoprirne i naturali difetti » con fem- 
minile artifizio ìmbellettaflefi il volto ; (limando altri con meno di con- 
dannevole apprenfione , che per efercizio di penitenza » affinchè tormen- 
tartela colla fua mordacità » fi coprille la faccia col gelfo . Ammirai an- 
cor io queir unica volta » che feco difeorfì » una si firaordinaria » e che 
mi parve non naturale bianchezza ; ma non potei acconfentire ad al- 
cuna delle già dette opinioni . Non alla prima ; perchè nelle Virtù 
grandi » che rifplendevano in Lei » il fupporre una fimil vanità mi com- 
pariva come un reato di finiftro giudizio . Non alla feconda ; perchè 
nella santa femplicità , che fo eiter propria de i veri Servi di Dio , 
ogni artifizio , benché ufato con buona intenzione » parrai che difcon- 
venga . Che perciò anfiofo di penetrarne il vero » giunto in Sarzana , 
©ve mi portai per ritrarre di Lei notizie più certe » di quefta maravi- 
gliofa candidezza volli prender da quanti o Sacerdoti » o Cavalieri > o 
Dame, che con Lei aveano converfato, informazioni al poflibile diligenti ; 
e trovai effer Irato quello un prodigio» che da molti Anni operava Dio 
in Maria Caterina ; allertandomi più di dieci Teftimonj di aver veduto 
che Ella, eflendo naturalmente di colore affai fofco,e nel comunicarli» 
e quando era da Dio rapita in cftafi » divenivate improvvifamente can- 
dido il volto » e rolfe le labbra ; con una tal edificativa vaghezza , che 
era di ammirazione ugualmente » e di profitto a chiunque la rimirava . 
Di quefH atteftati mi fia lecito il portarne alcuni per maggior chiarezza 
della verità colle parole medefime » con cui furono a me riferiti . Il 
nìoderno Curato dei Duomo così attefta - Quando andavo a comunitaria 
( cioè inferma , come per lo più giaceva nel fuo povero letticciuolo ) 
bo ofi'ervato ptù volte , che fer quanto dt volto fojje fofea » diveniva con 
una bianchezza quajt aveffe la felle di carta. Ne i fuoi travagli inte- 
jiori , al riferire del Canonico Teologo del Duomo , che era allo» fuo 
Direttore , fecondo che Dio variava V interno dell' Anima fua , mutavajt * 
fko volto dt pallido in candido . Le Monache di Santa Chiara di Maria , 



talltdo 
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con cui per conceflione di Monfignore Spinola ftiede più giorni» per at» 
teftato dell' Abbadefla , e delle Difcrete , e delle Principeflfe > ivi con 
cfemplar pietà Religiofe , airerifcono , e lo- vedremo nella relazione di 
quel Viaggio ; che : Ove altre volte V avevano veduta dt carnagione molti 
ofeura > /' ammirarono allora con un candore » e fifonomia » che pareva loro 
avere un non fo che dtll* Angelico . Il Propofto preferite del Duomo di 
Sarzana » Soggetto della pietà» che tutti fanno, cosi riferifee "Per 
quanto Ejja foffe di volto ajjdi bruno » quando era in efiafi » o in fervore % 
o comunicava/i » mutava ti volto » e trasformava^ in un candor lucido, tra- 
sparente, e non umano, che pareva uh Angelo, colle labbra di cinabro ; t 
ciò feguiva aW improvvifo , e fovente » anzi quafi fempre ; e io V ho più 
volte veduta, ed ojjervàta • Il Prelato da me più volte citato» che era 
allora Vicario Generale » narrando gli ertali » che ne i difeorfi avuti eoa 
Lei » fovente veduti aveva» di propria mano cosi fcrivc : HeW atto , $ 
principio di detti rapimenti, vedevo ocularmente cader dalla fronte di detti 
Serva di Dio , e (correrle per tutta la faccia una certa particolar bian- 
chezza , che a me fembrava una Cele/le Vernice » che tn un certo modo da 
pie non capito , rendeva una Speciale » e religiofa vaghezza al fuo vifb ; 
per cui movevajt nel mio interno una /ingoiar divozione e tenerezza • Quel 
Nobile Saccidote » celebre per le Miihoni » a cui fi è dedicato ogni 
Anno in fcrvizio delle Anime co i P. dri della Compagnia di Gesù » e 
di cui altre volte ho parlato , co?ì racconta — V ho veduta Cpeffffmo m 
ejlafi , coi) in CaCa, come in CbieOt ; e bajiava parlarle dell' Amor di Dio* 
che fubito uliva de t fenfi ; e in quelV ejtafi divenivate il volto bianco » 
che pareva un Angelo ; movendo quel colore del volto in chi la vedeva una 
fomma divozione . E altrove cosi aggiunge : Ejja era di colore ajjai bruno ; 
e pure » non una , ma centinaia di volte ho notato , che dopo la Comunione 
diveniva biancbtffìma , e colle labbra rubiconde » talchi non pareva più Lei % 
perchè la faceta era bianca con una tal luce » quaV è il candor delle perir ; 
e appariva non più ejienuata » ma grafìa e frefea ; e quejìa mutazione di 
colore io ho ojjcrvato qualora dtfeorrendofi dell Amor di Dio » Fjja entrava 
iti fervore ; perchè Cubito la faceta mutavaji nel gid detto candore ; dal che 
conolcevajt » che il detto candore era fovrannaturale » perchè la mutazione 
fegutva in un momento . Così rifcrifc'ono e di lor veduta tanti numerosi 
Perfonaggi » che il negar la fede a i lor detti farebbe prellb di me più 
orinazione » che cautela . Che poi quello color candido folle (o .-ran na- 
turale » non artificiofo, conofeefi evidentemente da più ragioni. Prima» 
perchè la muta/ione feguiva alla prefenza di tutti » ed iftantanea ; tal- 
ché non poteva fofpettarvifi ajuto dell'arte. Secondo » perchè , come fe' 
notarmi una Dama molto pietofa » piangendo Ella fovente » e a gratin 
fiumi di lagrime in fua pretensa» fe flato vi forte , feoperto farebbefi 
1' artifizio; e nell* afeiugarfi il volto» come per occultare il fuo pianto 
faceva» reftata farebbe la faccia qual era naturalmente olivaftra . Terzo» 
il che « più da notarli come un prodigio » che tutte le aUre verità 
conferma » perchè nell' ultimo fuo accidente » di cui in Pifa morì » es- 
fendole divenuta la faccia per il gran patimento pallida e ofeura; dopo 
la morte fi vide con maraviglia rifiorirle il candore nel volto » e il co- 
ftumato veiroiglio fovra le labbra . Il che feguì quando (lavali appunto 
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per aprire il Cadavere ; poiché in quefta operazione perralfe Iddio ( O 
forfè per le ragioni che a fuo tempo addurremo ) , che ritornaffe al na- 
tivo fuo olivaftro colore ; e ciò dimoflreraffi più diffintamente al fuo 
luogo . E* forza dunque il concludere , che fu un dono di Dio la ma* 
jravigliofa candidezza , che le rifplcndeva nel volto ; e io che delle Di- 
vine operazioni in quelV Anima porto le fole Memorie , non ne ardifco 
fcrutinar le ragioni , voglio piuttofto ammirarne il prodigio , che inda- 
garne il mi itero » Direi per altro che » come in Crifto trasfigurato fo- 
vra il Taborre, al dire de i Sagri Interpetri, dalla beatitudine interna 
dell' Anima , ridondò V efterno fplendore del volto; cosi in quefta vo- 
lente la Divina Bontà , che trafparilfero efteriormente quelle Divine co- 
municazioni , con cui internamente la favoriva ; e perciò al moltipli- 
carli dell' interior luce nel fuo Spirito , le rifrittane nella faccia il mi- 
fabil candore. O pure» perchè l'attività della grazia , accomodandoli 
per lo più all' iftinto della natura , vuole fovente Iddio che allo fpi- 
xituale cooperi il fenfibile ; e perciò colle attrattive di quell* ammirata 
candidezza difponefle , che a Lei con più di propenfione ricorrelfero i 
peccatori * e ne ammetteifero con più di facilità e le correzioni , e le 
perfuafive . Due rifleffioni , che potrebbero» fe non erro, fuggerirci il 
perchè in Pifa , ove, come in fine de i fuoi Viaggi , e della fua Vita, 
è probabile , che imprimetele Iddio e più accefo ardore di Carità nel- 
lo Spirito , e maggiore attività di operazioni nel zelo , folli- ancora— 
più che altrove e coftante , e maravigliofo il candore del fuo volto • 
Candore però mirabile , ma non oziofo ; non folamente perchè dimo- 
fìrava Iddio nelT efterno della faccia di Lei quello che operava la gra- 
zia nell' interior dello Spirito ; il che fi legge aver voluto per fuoi 
profondi giudizi in molti fuoi Servi . In Sant' Ignazio , in San Filippo 
Neri , in Santa Caterina eia Siena , ne i quali alle varie Divine impres- 
sioni nell' Anima corrifpofero alle volte le maravigliofe mutazioni del 
volto, e particolarmente nella Beata Angela di Foligno, di cui fi legge: 
Mltquando ejfictor , ut dixtt mtbi Socia mea , tvta rubteunda , & otult mei 
incent ad modum candela , osa pallida quajt futjjem mortua , fecundùm va- 
rietatem Vtfiomm , aut revelattonum (a). Ma molto più, perchè quella 
verginale candidezza era una grande attrattiva per convertire più pec- 
catori ; come fegul nella mirabil Converfione dell' Arcidiacono Poggi , 
compuntoli al rimirare nel comunicarla il luminofo candore del di Lei 
volto; del che parleremo al fuo luogo. Non crederei dunque di andar 
lontano dal vero , fe diceflì » che una cotanto ammirata candidezza fia 
(lata una roifteriofa operazione di Dio , che così volle e dimoftrare la 
virtù , a Lei per fua Bontà comunicata , ed infieme aggiungere alle pa- 
iole di Lei in benefizio de i profumi maggiore autorità', maggior cre- 
dito ; come riflettono appunto, parlando del volto luminofo ci Moisè , 
c della fembianza di Angelo nel Protomartire , e 1' Abulenfe (b ) , 
r Arelatenfe (e). 11 cnc tu "° »° mi protrilo portare per mio puro pen- 
fiero , che air altrui giudizio con umil raffegnazione foggetto. 

CAP. 



(a) Afud Card, tour, Ofufc, 8 , ftff. > ( b> In Exqì. 
(c) How, _it S>Stetb* 
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CAP. X. 

Quanto per menjo di quel? Anima abbia operato 
la Mtfericordia ai profitto di più Anime , ; 
e alla Converfione di pm Peccatori . 

IN quello Capitolo io non pretendo riferire il gran profitto del- 
le Anime , e le numeTofe Converfioni de i peccatori » che per 
mezzo di Maria Caterina ha fatte Iddio in Mafia , in Lucca $ 
in Genova , e in Pifa ; poiché di quefte dovrà parlarti più di- 
ftlntamente nel Terzo Libro di quefte Memorie Iftoriche , ove fi riferi- 
ranno le particolarità delle fue » non fo fe debba dirle Miftìoni , o Pel- 
legrinaggi . Olferveremo folamente aderto , come per il gran frutto Spi- 
rituale , chi Ella fece in Sarzana » non reftaflero Iterili in Maria Cate- 
rina li g : à detti Doni di Dio . Quell* efficacia > che aveva conceduta la 
Divina Pietà alle fue parole , quafi inevitabili ad accendere ne i cuori 
il Satito Amore » e a promuovere il defiderio della Virtù » o 1* emenda 
de i vizj in chiunque con Lei difeorreva , ufavafi da Erta con tale atten- 
zione , che per rendere alla Divina Bontà quella corrifpondenza , cht-# 
1* era poflibile , non rifparmiava nè fatica > nè tempo . Ovunque udito 
averte difeordie , correva fubito anelante a procurarne la pace . Frequenti 
erano gì' impeti ■» che 1' agitavano di convertir peccatori. Addolfavafi 
c infermità , e penitenze per impetrar da Dio la Converfione delle Ani- 
me . Era in fomma in ciò sì ardente il fuo zelo » che il Padre Bona- 
ventura fuo Direttore così ne feriva in una fua Lettera - Sento il frut- 
to , che vedefi in Genova > ni io ho mai dubitato V oppoflo ; perchè tengo 
lunga eCperienza del buono Sfinto di quejla Serva di Dìo , la qual mi btt 
fempre dato a conofeere un vtvo dejiderto che Dio Jìa amato e fervito da 
tutti » come V ha qui fempre praticato Non davafi in fomma nell'anfietà 
di acquiftar peccatori alcun ripofo , nè vi era tempo in cui * ad onta_« 
delle fue continue infermi tà, che averebbero chiefta la quiete , e delle 
Divine frequenti comunicazioni , che ad ogni Anima perfuafa averebbero 
la folitudine per più goderle , non ammettete il numerofo concorfo del- 
le perfone , che per rimedio alle Spirituali loro infermità inccrtantemen- 
te la vifitavano ; talché Ella fteffa confefTaflc a Monfignor Vefcovo , che 
fofpinta dal defiderio di qualche Spiritual ritiro, facriheava nulladimeno 
all' utile del prolfimo il proprio avvantaggio; e ammettendo, benché 
non fenza il patimento cagionatole dal defiderio di folitudine , quanti 
a Lei ricorrevano , lafciava, come fuol dirfi , Iddio per Iddio. Nè pcr- 
mettevafi dalla mifericordia infruttuofo il fuo fagrifizio , nè oziofa quella 
tenera compaflione , che verfo quanti poteva conofeere o tribolati , o 
tentati , Ella provava nel cuore ; mentre niuno da Lei fi portava , che 
non ne partiffe migliorato nell' Anima . Talché Monfignore Spinola tiretto 
colla fua cofowuta Umiltà confefsò a me, che dai trattare, come (ito 

Dixet- 
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Direttore, fovente con Lei, erafi emendato da alcuni difetti prima non 
conofeiuti , e di cui Efla , che veneravalo cerne Padre e Paftore , non 
avrebbe avuto ardire di parlarle . Io medelìmo fono obbligato dalla gra- 
titudine a confellare , che nelP unico dil'eorfo che feco tenni in Pifa » 
mi vidi Cubito , e mi trovo a dello follevato da una grandiflima infer- 
mità del mio Spirito , da cui già per trent' Anni oppreliò fofpiravo 
fempre , ma non trovavo rimedio ; ftupitomi di averne ricevuto il fol- 
lievo , fenza che avelli ad Elfo in modo alcuno participato il male » 
contento di raccomandar in universale alle di Lei orazioni le mie mife- 
rie . Non fu parimente oziofa la grazia ringoiare donatale , e che da-» 
molti fi ammirò, di confolare afflitti , e dar follievo a i tentati; men- 
tre Ella non poteva, o il pirata da Dio , immaginari , o in altro modo 
Capere in chiunque o converfava feco , o vilitavala • anguftia o tempo- 
rale , o Spirituale , che coli' orazione , colle parole non ne procuraflc 
il follievo , or conciliando o pubbliche , o domeniche dilfenlioni ; or 
togliendo con efficaci perfuafive le paitioni da i cuori ; e finalmente 
frenando a forza di efficaci orazioni al nemico tentatore la forra . E per 
verità di Anime liberate da violenti tentazioni farebbero numcrofi gli 
efempj ; ma io defidcrofo della brevità , tralasciando le altre al diffufo 
racconto de i fuoi Viaggi , ne porterò qui Solamente alcuni , che più 
degni di rineffione mi (Ombrano . Un Nobile di Sarzana datoli , a per- 
fuafione di Lei , ad una vita umile e perfetta , fu dal nenveo infernale 
affalito con tentazioni di d tfidenza , fondate fovra una filfa apprcniione 
di non etlerfi ben confettato delle fue colpe , e perciò non averne da-» 
Pio ottenuto il perdono* QueiV agitartene , foliu art: del Demonio» 
che accrefee a chi fi converte quegli fcrupoli , che toglier fuole a chi 

{>ccca , inquietavalo cosi , che V Anima occupata dalla conceduta pulii- 
animila , non Capeva ne meditare i Divini Milterj, ne far Atti di Amor 
di Dio ■ Ricorfe in si penofa turbazione a Maria Caterina ; ed Ella con 
brcvillime parole» fecondo il fuo coitilo..*, cioè col dirgli folaroente : 
Eb Jtdte allegro , e fp erute che vi abbia. Iddio perdonato , dileguaronlì in 
un fubito , e cosi perfettamente i Suggeriti dubbj del cuore , che egli 
reftò in una calma e pace mirabile dei fuo Spirito; ne mai più ha pro- 
vato l' Interno combattimento degli appreli timori. Simil cafo avvenne 
ad un Nobile Sacerdote pur di Sarzana , che molto pativa da continue 
c gagliarde tentazioni combattuto. Previde Ella in Spirito 1 agitazione 
di lui , e mandatolo a chiamare , cóme quella che erafi molto intcrcs- 
fata nelP animarlo a (ingoiar perfezione , appena le comparve davanti » 
che colla coftumata fua àifinvoliura Ab , ditte, poverello y fiete tentato , 
mia fperate tn Lio* Un si breve detto fu un fulmine per abbattere l' or- 
goglio del tentatore si efficace , che ceisò in un lubito la tentazione , 
ne mai più da quelle il Sacerdote inquietato li vide ; fucceiib , che di 
fe confellà ellerle bene Spello avvenuto un Canonico della Cattedrale» 
che a poche parole di Lei vedevali repentinamente libero dalle tenta- 
zioni , che 1' inquietavano . Ad una Ciovanetta , che già accettata in^ 
Monaitero provava una gran tentazione di non farli Monaca > confermò 
Maria Caterina la combattuta Vocazione ; e quello clic è più mirabile 
le predille i gran travagli > che nel MonaAcro avrebbe patiti ; e pure 

con 
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aon qudra predizione , che pareva oppofta all'intento, fi animò così la 
Fanciulla , che rifolve Monacarti con gran coraggio , e coli' iftetfo ha 
tollerate con invitta pazienza gran Croci. Che più > Era tal P efficacia 
di Lei nel dar follievo alle altrui tentaiioni , che pareva ponefTele in 
fuga colla fola prefenza ; il che avvenne ad una Religiofa del Mona- 
ftero di Malfa , nel tempo in cui Maria Caterina vi dimorava ; poiché 
acremente tentata, fenza averle nemmeno communicato il proprio tor- 
mento , al folo prenderla per la mano fenti improvvifamente libero dall* 
infernal fuggeftione il fuo cuore . Come pur libero dalle interne vena- 
zioni in Sarzana una Religiofa , giudicata dagli Eforcifti energumena % 
dopo molte fatiche fattevi invan da i medefimi , col folo riprenderla 
foavemente della fua inoflervanza » ed imporle V ubbidire alle proprie 
Coftituzioni ; il che dall' Olfetfa praticatoli con efatta Ubbidienza , in 
un momento travolti fana . 

§. II. Dal già* detto finora può ben conofeerfi il gran profitto , che 
Ella fece nelle Anime ; e diftinguefi ancora abbaftanza dall' efemplarc_/ 
pietà , che li olferva in quanti Sacerdoti , Secolari > o Dame , o Pcrfone 
di minor sfera , hanno avuta la fortuna di trattar feco con maggiore 
domeftichezza ; mentre io medefimo avendo con molti di loro trattato 
nel tempo » che ho dimorato in Sarzana , potfo attentarne la divozione % 
e la compoftezza di pietofi coftumi . Perchè nullàdimeno più rilutti la 
gloria di Dio nelP efficacia da Lui data a Maria Caterina di guidai le 
Anime alla perfezione , mi fi permetta il portarne qui alcuni efempj» 
che giudico più ragguardevoli . Già abbiamo detto molto dell' efimie^» 
Virtù , sante Azioni , e felice Morte del Signor Abate Lomcllino , da 
Maria Caterina acquetato a Dio , e dalle pcriuafive della medefima ani- 
mato a quella perfezione , a cui giunte , e della qual egli fteflb in una 
fua Lettera altrove da noi portata , dopo Iddio , al fervore di Lei con- 
fellàfi debitore. Aggiungiamo dunque altri efempj, che ci dimoltrino il 
frutto riportato dall ardente fuo zelo • Era in Sarzana un Nobile Seco- 
lare di onorati coftumi , e vero , ma dedito per altro a quella libertà , 
che cotanto è lodata dal Mondo . Che perciò poco apprezzando quelU 
fingolar pietà , che per lo più è odiata dal Secolo, ride vati di ciò che 
della bontà di Maria Caterina per la Città da molti fi difeorreva • 
Quando internamente toccato da Dio , e moflb ad intervenire qualche 
volta a i pubblici Oratorj di divozione , oifervando la compoftezza , e_> 
la pietà , con cui Ella vi dimorava , cominciò a concepirne unito alla 
maraviglia un tal interno movimento , che a poco a poco difponevalo 
a mutar vita . Accrcbbefi quefta interior chiamata quando la Serva di 
Dio gli tV fapere da un Canonico , che Elfa pregava per lui , affinchè 
tutto detfefi a Dio . Accefe quelV ambasciata , con altre , che Ella te* 
fargli in fuo nome , in lui un tal fervore , che mutato il difprezzo in 
.ammirazione , e ottenuta dal Vefcovo la licenza di fovente parlarle , 
dalle perCuafwe di Lei fi dileguarono in breve le apprefe gravi difficol- 
tà , che lo trattenevan nel Secolo ; onde fattori Sacerdote , nè contento 
di un' ordinaria pietà» facritìcofii tutto alla 1 falute delle Anime nelle^ 
M I ioni , che co i Padri della Compagnia di Gesù a coirò e di gravi 
fpefe » e di lunghi Viaggi , ogni Anno frequenta . Mutazione , che egli 

rico- 
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liconofce e dairefempio, c da i difcorfi tenuti con Eua» avendomi egli 
fletto ciò riferito con quefte precife parole - Vrincmat a * 
raccomandare alle fue orazioni, perchè Dja m aiuta}} e nella nfolut aone m 
me nata di darmi a Dio , e fiaccarmi dal Mondo; ed Ejfa per un Canoni* 
enandommi a dire , che fieffi (aldo , e non temeffi dt cola alcuna .E co,} fu, 
perchè fuperate tutte le difficoltà* che erano molte , mt pofi l Abito Ven- 
iale , a cui internamente fentivo tirarmi da Dio . Principiai allora a par- 
lare- a Maria Caterina, benché di raro; e tutte le volte che le parlavo , 
animandomi Ella a fervire a Dio , fentivo in me crefeen • notabi ^nteil 
fervore . Dopo breve tempo vt andai ptu frequentemente , avendone da Mon- 
d?nor Vefcovo la permiffione ; e quante volte vi andavo , fempre m trovav 
fiorato, ammirando^ E}Ja fini eroiche. Un Religiolo , .che conver- 
titoci dal Maomettifmo , e ifpirato poi a fervire al Signore bciC^ 
™i , vacillava nella Vocazione principiata, e per la «^Jgfg 
tentazione era in gran rifehio di tornare apoftatando ali > « 

i fervorof, difeorfi di Lei nella Vocazione Ai infermato cos, ^ che per- 
fevera adeflo nella Religione con efemplar p<e tà - Voglio F***™ » 
{Vito, perchè parmi molto. notabile , colle r^*^™J™J-^ 
Liofo lo deferive Fatta Profefone , dopo qualche tempo mi fentu r <f- 
pX da gravame tentazioni , e con affiato, 
Vgeva V interiore tnfiezza . Verfuafo a parlare ™ 
dai da Lei , m* come ntrofp , e con rifluitone picniffima di ™ 
in conto alcuno (coprire un mimmo che di quello, che tanto mi mole jt ava» 
%pZa ptTentra!da Lei , che guardommi la Serva di Dio,e Prefomi per 

ss?; *™ ! &^~<™«^ • ch ^r\tia F Xe l : t 

1 \i r„« f filare ( fenza di cui nulla operava ) dt parlar meco tu, 
TZ\ L ^ m^me^MUmU Vocazione alla Fede Crijtiana ;e fenza 
ZlrZltalZ^ arcione, mifcopr) incontt- 

!Z CecXnlo tutu le loro arcofianie , le tentazioni che mi angufiiavano, 
Tt tJSZ» £ andaTmeditaido per riufeire in ej}e . Tuttala , ebbene 
l^eZ/noU Cue parole , fiavì nondimeno ofiin^ fifa* 
efcpuire quanto andavo ideandomi , e di che ero tentato . Prefe UU au o 
nelle mani ti fa Croci fino , e fidati gli occhi nelle Sagratile l"f*J* 
Lui ai "(t chiedendogli foccorfo ai miei gravi b, fogni, /venne in tal atto % 
^\TffenT, e impallidì quafì morto Cadavere . Rivenne fra «« c*o 
JLt e con Iran treiorc ; e voltatafi a me . Viva Gesù, di}je , abbiamo 
STn haStf&iftO. Scollai io allora a quelle amorofifme Piaghe le tn- 
3«£*j£ labbra , e mifentii in quefi* Atto quafì fciogUere da gravi €+ 

iliT, Tuffiti* ^^l^S a tonnare 'da Lei al- 
comando. Seeuttv quefio mt licenziò, efortandomt però a tornare M " 
Te volte , ìuafi prevederle ciò che doveva in apprefio avvenire , 
Lee . Po chi per mia fetagura ricaddi tra pochi giorni nelle primiere j«o 
?£ taztont e afflizioni ; onde volendomi valere per fuper arie dell 
rTZxzo , ritornai a feco decorrere ; e avendone in rtfpofia : Dio così 
ftalTTabbi e pazienza; m fentii fubtto libero ; e avendomi prome^o m 
V Xd) pregare \er me , dileguate tltte U untaum per mfertcorh.it 
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Dm , ed inierceffone , come piamente eredo , di quefia fua Serva % mai fib 
ho provate in me tentazioni tanto gagliarde , e forti . 

§. III. Una relazione cotanto diftinta , e (incera di Religiofo di au- 
ftera offervanza , dimanda quel credito , che può confermarci nell* epi- 
nione già da me efpretfa , di avere Iddio fcelta quella fua Serva al pro- 
fitto delle Anime , e perciò donata alle fue parole quell' efficacia , che 
bifogna per animare a confermarle nel fuo Divino ferraio . Non meno 
però mi fembra mirabile la mutazione dì vita , che per mezzo di Lei 
operò Iddio nell' Arcidiacono Poggi . Era quello Signore Nobile Sarza- 
nefe di elevato intelletto , e mamme in belle Lettere molto erudito • 
Non aveva egli quei vizj , che in Anime Nobili fuol deteftare anche la 
prudenza del Mondo ; ma comecché era afluefatto da lungo tempo a_* 
vivere in Corte , e maflime in quella della Regina di Svezia » volentieri 
frequentava le Converfazioni di Dame e Cavalieri ; poca (lima faceva di 
quelle Pcrfone , che fono dedite ad una pietà più particolare > e fingo- 
larmente di Maria Caterina , le di cui Virtù condannava per apparenze* 
Accadde che una mattina eflendo 1' Arcidiacono per celebrare la MciTa » 
Ella, che per altro aveva per la di lui Anima un gran zelo, fece pre- 
garlo a degnarfì di confagrare una Particola » per comunicarla . Rifpofe 
egli con fprezzo , che non aveva tempo da gettare intorno a Beghine; 
ma poi , così volendo Iddio, la compiacque . Ed ecco , che confumato il 
Sagrifizio , nel volgerli a darle il Divin Sacramento , videla all' im- 
provvifo con un mirabile e liminolo candore nel volto , e così tra- 
formata , che pare vagli un Angelo; dalla qual villa reftò sì altamente 
ferito nel cuore , che tutto tremante appena ebbe vigore per comuni- 
carla, e terminare la Merla; dopo la quale non potendo refi (fere agl'im- 
peti interni , con cui lo (limolava la grazia , corfe ad inginocchiarti 
prelfo di Lei , e con lagrime pregolla ad impetrargli da Dio forza per 
feguire 1' efficace chiamata , con cui Iddio tutto in un fubito rifveglia- 
valo a mutar vita . Redò Ella per la fua profonda Umiltà a rimili pa- 
role ammutita e confuta ; ina ubbidiente a i comandi del Direttore , che 
impofele il far per ciò particolari orazioni , udì in clìà ammaelìrarli da 
Dio di ciò che all' Arcidiacono dir doveva; e che dettogli poi nelle 
conferenze , che per ubbidienza fece feco più volte , accefe in lui quel 
fervore , con cui nel breve refiduo della fua vita fu della Città tutta 
1' edificazione del pari e la maraviglia . E qui panni utile a chi leg- 
gerà quelle Memorie Monche il riferire le sante leggi, che Dio per la 
Convezione dell' Arcidiacono , ed in eflb di tutte le Anime , ad Elfo 
preferirle , ed Ella al fuo ConfelTbre riferifee - Dopo la Santa Comunione 
( così Ella dice ) ricevuta dalle mani dell' Arcidiacono Poggi , <? venuto 
da me fubito dopo aver depoflt glt Abiti Sacerdotali , ed ho tnte r o , ciò 
con compunzione mi ha detto che freghi Dio per lui, acciocché lo fauia. 
ejjere un degno fuo Mimfìro . Io fono refiata tutta confufa , e nulla bo> 
nCpofio. Il Direttore , a cui ho raccontato il fucccjjo , mi ha detto , che U 
Caritd obbliga ad ajutarfi V un V altro , che però lo faccia , che egli an- 
cora fard lo fiejjo , Pregando dunque per ?jjo> mi fono fenttta internamente 
dire con chiarezza , ne poJJo dubitare , che fojje parlare di Dio : f igliuola , 
tu preghi che io faccia un Santo , e degno mio Mtntjiro /' Jrcktdtacona per 
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mia glori* i f fua falute . Sappi però , che chi vuol bere le acque del mio 
amore e grazi** è necejfario accoftarfi a me di cuore* e lafciar di bere a i 
m/celli dt quefto Mondo , che hanno dell'apparenza* ma non hanno foftanza* 
e portano alla perdizione ; perchè ? amore alle creature lo leva a me , e va 
tanto avanti * che me lo taglie finalmente del tutto* Bi fogna dunque lardar 
di bere lo Spirito di Vanita chi vuol effer capace di bere il mio . Li geni , 
e naturali affetti verfo le creature impedirono agli occhi purijfimi miei il 
compiacer/i e dtlettarfi ne i miei Cri/li , quali per /' eccellente' loro dignità 
dovrebbero eflere come Angeli pieni di purità y e di Amor mio . Dovrebbero 
ejfer Soli , che illuminajfero e rifcaldafiero le genti colla dottrina , e coir 
c/empio ; nè mai lafctare per li rifpetti umani di quejh Mondo il mio onore 
e- la gloria mia , ma bensì procurarla ad ogni cojio . Mi bai pregato , o 
defideri che l' Arcidiacono Jta un mio perfetto Miniflro ; fappi che io molto 

10 amo , e defidero che fi dia ad una vita divota , e che non flia per ri- 
fatti umani , che non fe ne venga al fuo centro , che fon io , e devo ejfere 

11 centro totale de i miei Miniftrt . Se fi darà a me dì tutto cuore , li par- 
t 'teiperò le mie grandi mtfericordie ; e adejjò lo chiamo interiormente , li 
mando impulfiy V tfpiro , /' illumino , li faccio capire , che nobil co fa è l'a- 
mare Iddio di tutto cuore . Dia egli luògo a maggiori grazie col corri [fon- 
dermi , e non lafciarfi andar dietro a i vani rifpetti di quefto Mondo bu- 
giardo | che tira alla rovina* e impedi fee il venir fette a me* Finch} non fi 
ritira da quefti , non potrà volare all' alto monte dell' Evangelica perfezio- 
ne , e unir fi perfettatnente a me . Prega per lui , acciocchì to voglia u fargli 
qutjia grande mtfericordia , con cui fi feioiga da i lacci degli umani rifpetti , 
e- da fe fi e fio* è veder ai che co fa opererà in Ini la mia grazia , e quanto 
maggior quiete goderà e di Anima , e di corpo ; ma corrtfpotuia ejjo a' miei 
impulfi , ed ifpir azioni » 

§. IV. Quelle interne voci non poflbn negarli provenute da Dio, fe 
fi confiderà e la fana dottrina che contengono, e il mirabile effetto, 
che fecero nell' Anima dell' Archidiacono ; poiché a lui riferite , e uni- 
tavifi la predizione fattagli da Lei , che lo avvisò a follecitarfi nel cor- 
iifpondere alla gra/.ia, perchè non gli rettavano più che due Anni di 
vita , il che veramente feeuì ; come ancora le replicate conferenze con 
Lei accefero nel cuor dell' Archidiacono un tanto e mirabil fervore . 
Lafciò Cubito la corrifpondeiua , e carteggio con molte Dame in varie 
Città d* Italia ; mutò le vefti di feta in modelle c povere lane ; umi- 
liò la fuperbia del fuo intelletto , e del fallo , fino ad infegnare a i 
poveri fanciulli i principi della Fede , e con santa femplicità cantar con 
eiU Laudi Spirituali alla Divina gloria ; emendò il primiero difetto di 
divozione con una tanto fervorofa pietà , che nè piogge , nè rigor di 
fbgione I J impedinero dall' accompagnare il Venerabile fempre che por- 
tava!! agi' Infermi , per quanto portaflefi alle volte lontano da Sanami 
due miglia ; mutò le geniali converfazioni già frequentate , nelle Vifitc 
continue , e aflidua aflillenza agi* Infermi nello Spedale , e quefto con 
«al Carità , che meriti efter qui riferita un* azione di umile e mortifi- 
cata vinaria, che riportò di fe (lelTo . E fu, che vedendo una volta 
nello Spedale un infermo con camicia enormemente fudicia , e ripiena 
ài quelle importune raoleftic, che facilmente fuol patire una pigra po- 
vertà , 
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▼erti, per follevarc il roiferabile, che oltre il male» per una cosi tor- 
mentofa cagione non poteva prender ripofo, trattofi in difparte murò 
feco la camicia , mettendoli egli indoffo la fchifofa dell' infermo men- 
dico . Io fo ben che noterà chi legge qual mortificazione fofife quefta 
ad un Nobile, accoftumato ad una civile e ringoiar lindura. Io però vi 
ammiro gì' impeti della Divina grazia , che fofpingc fempre le Anime a 
qualche azione eroica * maflìme allora che elle coftantemente le corri- 
fpondono , come fece queft* Archidiacono , che immobile nella rifoluta 
pietà , efercitavafi del continuo in opere pie , e frequentò fempre co» 
invariabile divozione 1' Oratorio della Mifericordia , nelle mani de i di 
cui Fratelli morì , dopo due Anni di vita veramente cfemplare » fecondo 
la predizione appunto che Maria Caterina avcvagli fatta . Nel che parrai 
olfervabile , che egli fteilb in qualche modo la fua morte prediflc ; poi' 
che il giorno avanti che fopraggiuntogli il male fi poneflc in letto , por- 
tatoti a vifitare Maria Caterina , con cui erano altre divote Signore , 
dille loro » che era venuto a prendere da effe congedo ; e che quella-» 
mattina aveva celebrata la Mefla col divoto penfiero , che efler doveffe 
T ultima di fua vita » e quella Comunione il fuo Viatico * Utiiiflìtn* 
ri Pi ciì ione * che piace! ìe a Voi , amornfo mio Dio $ che sì io * corno 
tutti i Sacerdoti , avellerò nell' avvicinarli al Sagro Altare • Oh eoo 
quanto più di Santo Amore , ed attenta venerazione offeriremmo il 'Di- 
vino Sagrifizio^ e preparati ftaremmo a queir ultimo paffo , che tanto 
più potremo (limar ficuro ■ quanto più ce lo immaginiamo prefente. 

§. V. Grande dunque nel follevar le Anime ad una vera perfezione, 
come abbiam veduto , ha da dirli la gloria » che fruttarono a Dio in 
Maria Caterina i fuoi doni • Ma perchè forfè più che il perfezionare 
un' Anima , è mirabile il trarla dall' oftinata attuazione del peccato 
( il primo potrebbe dirfi che foflfe un rifanare un paralitico , gran pro- 
digio bensì , ma molto maggiore il fecondo , che parmi un richiamar 
Lazzari quatriduani dal lor lepolcro ) , pafliamo a vedere come nello 
nunierofuhme Convezioni di molti e gran peccatori benedicefle Iddio in 
queft' Anima le fatiche e lo zelo . E' pubblica voce in Sarzana , e lo 
racconta Monfignore Spinola nelle fue Relazioni più volte » che a Lei 
ne i quali cinque Anni mallime > che giacque inferma nella fua Caffa » 
ricorrevano fegrctamente più e più peccatori > e tutti , o compunti dalle 
efficaci parole, che Dio fecondo la particolar neceflita di ciafeheduno 
ponevale in bocca , o convinti dal fentirli minutamente difeoprir io 
loro colpe , deteltavano avanti a Lei con lagrime di compunzione V em- 
pia lor vita , e portavanfi poi a i pie de i Sacerdoti per fommergere 
con Generali Confezioni le deteinate empietà nel Divin Sangue. Non mi 
è lecito il riferire diftintamentc le Converfioni numerofe, perchè furono 
fegrete, ed Ella con difereto fiienzio, giovando ne i convertiti all'Ani- 
ma , aveva una fomma gelofia di rifpcttarne la fama ; pcrlochè datafi a 
Chiunque voleva la libertà d* inno! trarli , quando era aperta > nella tua 
povera Cameretta » non fapevan nemmeno i fuoi famigliari chi a Lei ri- 
correflc . Alcune Convcrfioni però , che , o 1* accidente , o la fama fece 
palcfi » potranno qui raccontarfi , da cui fi conofeerà la grazia Angolare 
concedutale da Dio nel togliere dalle mani del nemico infernale più 

X a Ani- 
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'Anime . Viveva in Sarzana una Donna di qualche rango , ma di vita 
troppo libera e fcandalofa . Seppe ciò Maria Caterina , e per quanto al- 
lora inferma foffe , colla grazia » che fovente facevate Iddio di un im- 
provvifo vigore , quando trattavafi di convertir Anime * portatafi a vi- 
etarla > a tal compun7ione la ridulìe» che lafciate le vanità, deteftati 
gli amori» benché refi forti dal lungo coftume » c dall' impegno, in_* 
abito dimcflb e modello principiò a fervire a Dio, e con tal fervore, 
che fiata farebbe di grand' edificazione , fe per Divina Provvidenza non 
1' aveffe forprefa la morte , che afiiftendoia Ella ifteffa , fece in breve 
con fegni di mirabile compunzione . Era pure in Sarzana una Donna , 
che oltre 1* eflere ftimata olfefla , per la veemenza delle tentazioni flava 
con evidente pericolo di darfi bruttamente in poter del Demonio. Man- 
data pei ciò a chiamare da Lei; dopo breve, ma ardente orazione fatta 
in fua prefenza , vide Ella un Angelo , che con preziofa Verga percuo- 
teva i capelli dell' infelice Donna , e facevane cadere come tcintille di 
fuoco, {imboli degli Spiriti, che l'agitavano; dopo di che reirò libera 
dalla tentazione lungo tempo patita . Fulle riferito , che una Giovane 
vivuta licenziofaruente più Anni in pratica impura , cooaelìata con falfo 
nome di Matrimonio , era moribonda ; ne potevano i Sacerdoti con tutto 
il lor zelo indurla a confeflarfi , e a detefrar le fue colpe . S' intenerì 
Maria Caterina all' imminente dannazione di quell* Anima infelice , 
dalla fua Calia , ove inferma giaceva , gettatali in tena per implorarne 
dal fuo Crocifitto la mifericordia , non fa come , videfi trafporrata da 
Angelica mano al letto dell' inferma ; e avendsla con caritative «for- 
mazioni difpofta a deteftare e confeffare i fuoi peccati , come poi fece 
con gran compunzione , litrovoffi di nuovo prodigiofamente nel peniten- 
te- fuo letticciuolo ripofta . Un Uomo di volgar nafcit3 , per non fo 
qual accidente caduto in difperazione , precipitoffi da una fincftra ; c_* 
perciò moribondo ricufava il veder Sacerdoti , oftinato nella fua filfa 
difperazione e impenitenza . Ricorfero i fuoi famigliari a Maria Cate- 
rina ; ed Ella rivoltatali con gran fervore al Crocihlfo, che teneva di- 
pinto nella fua Camera , chiefegli con ardenti preghiere la falute dell' 
infelice ; quando in un fubito 1' Agonizzante , quali rifcolfofi da profon- 
do letargo , predo ( gridò ) chiamatemi il Confeftbre , che Maria Cate- 
rina è ftata da me , e mi ha fatto animo a fperare nella Mifericordia 
di Dio , e perciò vò confettarmi . Si confefsò , ed Ella in Spirito vide, 
che per mezzo di un vero pentimento avuta aveva la grazia di mutar- 
celi la pena eterna nella temporale del Purgatorio . Troppo xiufeirei pro- 
li ffb , fe di tutte le Converlioni in Sarzana, fatte da Dio per interces- 
sione di Lei , far voleifi diilinta menzione ; onde terminerò quetto Ca- 
pitolo con un fatto, che nelle fue circoftanzc molto parmi confidera- 
bile . Ne i Monti più alpeftri della Lunigiana viveva empiamente ury 
miferabil Sacerdote , che impegnata per impuri diletti 1' Anima propria 
al Demonio , fervivafi del grado Sacerdotale per efexcitare più fagrile- 
jamente un' empia Magia. Con queft? Arte diabolica aveva fedotte , e 
quafi violentate a i fuoi impuri voleri due Giovanette . Ma ette fofpinte 
dal Divin lume portaronfi penitenti da Maria Caterina , per ottenere 
contro la violenza > che il Sortilegio faceva loro nel cuore > qualche ri* 

medio ; 
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medio ; ed Ella coli* orazione , e colle perfuafive dall' infernal venazione 
le liberò , e ridulfele ad un (labile pentimento . Rifeppe ciò il mifera- 
bile Sacerdote ; c arrabbiato in vederfi le fue empie foddisfazioni impe- 
dite , rifolvè di farne la più fcellerata vendetta , che meditar polla un 
cuore, dallo Spirito della malvagità poffeduto ; cioè di fedurre a forza 
d' Incantesimi e Sortilegi l* ifteifa Serva di Dio , e farle perdere Iddio * 
con ridurla, come feioccamente difegnava » alle fue impure voglie. Por- 
tatoli con fine tanto deteftabile da Lei , colla libertà , che davafi a_* 
chiunque parlar le volelfe , inoltroffi nella fua Camera ; e chiufane col 
chiaviilello la porta , cominciò a formare magici caratteri fovra una 
carta, e proferir facrileghe parole, credute da lui a pervertirla efficaci. 
Accorfefi Ella della malvagia intensione , onde rapita in Spirito , e fos- 
fati nel fuo Crocifitto immobili gli occhi , non folamente nulla fentl 
della pretefa magica violenza , ma di più con fervorofe preghiere im- 
petrò lume di ravvedimento al Sacerdote infelice , che parte confufo 
nel veder prive del pretelo effetto le fue Magie , e parte illuminato 
internamente dalla Grazia , che lo prevenne , principiò a fentirfi nel 
cuore l* orror mai non conosciuto delle fue gravifìime colpe . Rifcoffafi 
allora Maria Caterina dall' eltafi , e con dolci , ma efficaci perfuafive^ 
Tapprefentandogli e la grande ingratitudine a Dio, e il milerabile fuo 
flato , fece sì che il Sacerdote compunto , gettatofi con lagrime a i 
fuoi piedi , e deteftata l* empia fua vita , animato da Lei a fperarne il 
perdono , fece poi una General Confezione delle coramelle empietà , e 
ottenutane 1* Alfoluzione con quei rim.-dj , che in fimili gravitimi cafi 
ha deteinati la pietà della Chiefa» viffe in avvenire con efemplar pe- 
nitenza • Adoro io qui i profondi giudi/.) della Divina Mifericordia , che 
permife in colui una peifima intenzione , per trarne un vero pentimento » • 
e parmi di vedere in ciò un piccol ritratto della Converiìon dell' Apo- 
ftolo, mutato dall'onnipotenza in difenfor della Fede , quando appunto 
infuriavafi in elfer più fiero perfecutor della Chiefa . 



C A P. X I. 

Della fua gran Carità ver/o le Anime 
del Purgatorio . 

A Lia Carità , che tutti aver dovremmo verfo i peccatori» pé* 
aiutarli ad emendar le lojr colpe , avrebbe ad elfer uguale 
in noi la compalhone delle Anime purganti , per muoverci 
a follevar le loro pene ; perchè effe ancora fon noftri pros- 
fimi » e tanto più degne della noftra pietà , quanto più fono e ama- 
bili , e afflitte . Anzi fe al fentir del Dottor Angelico vuol 1' ordine^ 
della Carità che , come amar dobbiamo i profumi in riguardo a Dio , 
così più fi amino quelli, che per la divozione, e per l' innocenza a Dio 
fono più vicini c più cari ; confeuar bifogna , che noi fiamo (ingoiar-- 

men- 
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mente debitori di un compaflìonevole amore a quelle Anime , che nel 
Purgatorio già (labilitc in grazia , fono da Dio punite , è vero « ma di • 
Dio fono Spofe . Non è dunque ftupore , fe la gran Carità di Maria-» 
Caterina con pari ardore follecitavala alla Converfionc de i peccatori, 
per relìituirli alla grazia, e a i Suffragi delle Anime purganti, per in- 
nalzarle alla Gloria . Che perciò alle grandi azioni , che raccontate fi 
fono ordinate al primo fine di giuiìificare i Vivi , ragionevole parmi di 
forti tuire il ragguaglio delle grandi penitenze dirette da Lei al fecondo 
di follevare i Defonti . Al che fare io mi ritrovo in impegno di pro- 
teiformi , che , ove negli altri Capitoti ho portate per lo più azioni , che 
etìendo citeriori , e furon vedute , e fon riferite da molti ; in quello mi 
è forza, il raccontar cofe , eh' efler dovendo feguite fra l' Anima , 
Dio , aver non poflbno altri attesati , fe non Ella illeiTa , che a i fuoi 
Direttori cer Ubbidienza le confidò, e dopo la fua morte le riferirono. 
Teneva Ella gelofamente nafeolìe le grazie , che da Dio nell' apparirle 

5iù Anime > come vedremo , riceveva fovente ; talché ad una Signora-, 
i fua intima confidenza , che avanzata»" una volta a dimandarle , che 
folte dell* Anima di un tal Defonto , non fenza un certo che di umil 
rifentimento rifpofe-: Ab che io fono tutu miCerabite , n) mento id Dio 
quejit favon "Non c però, che ad onta della diligente cautela in na- 
sconderli » qualche barlume di ciò trafparito non fia ad alcuni de' fuoi 
più domellici , che per l' intima familiarità a molti fuoi ratti ? ^den- 
talmente prefenti , V udivano , non fapcndo Ella di efler fentita , no- 
minare più Anime già defonte , di cui vedeva lo (rato , e Jor parlava , 
ed elfi ben le "conofeevano . Preflb di me nulladimeno acquifta molto 
di credito la finccrità , e di Lei , che a i tuoi Direttori apriva con 
candidezza il proprio interno ; e de i Direttori , che fedelmente , o 
non fenza prudente efame , fcrilfero ciò che udirono ; poiché ne da que- 
lli , come Soggetti di gran fapcre , e di gelofu cofeicn/a , facilmente 
può fofpettarfi , che abbian voluto ingannare ; ne in quella fra tante 
eroiche Virtù , che colìan di Lei , fi rende credibile , che in materia, 
maflime di Vifioni , in cui il finger fi fa eh' è colpa graviflima , e sì 
replicatamente , e con tanto di temerità abbia voluto mentire . 11 che 
fuppollo nelle relazioni di Sacerdoti e di Prelati , che fono fiati tuoi 
Direttori , leggo che molte volte , e maflimamente negli ultimi Anni 
della fua vita , le comparivano più Anime • Già fo che quelle appari- 
zioni da tutti i Teologi miracolofe fi ftimano , e perciò non eliendo 
collume di Dio ( che opera i fuoi predigj per libera bontà , ma inficine 
con alto fine inteso dalla fua Sapienza ) il far miracoli fenza qualche 
a noi occulta cagione , quelle Vifioni di Anime prudentemente fi temono 
c dal Cardinal Bona , e da San Francefco di Sale* per fofpettc , quando 
qualche motivo, che abbia Do nel concedere una taie infolita grazia, 
non trafparifca . Nel cafo nollro però due congruenze vi ofiervo . L' una 
c la Carità da Dio infufa nel cuor di Lei , che acciò non rcllaiVe ozio- 
fa , rifvegliavafi al fuffragio delle Anime purganti , col dimoftrarglienc 
la necciìuà , ed i tormenti. L'altra, un fanto affetto, un* amorofa-. 
gratitudine, che la teneva in penfiero di quelle Anin.e , che Ella o ave- 
va guidate , o ciano fiate iua guida . Quindi delle Anime purganti 

(come 
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(come vedremo) molte volte volle iddio « che le appannerò per ac- 
cenderla al lor follievo ; delle Beate tre foli cafi porto raccontare , in 
cui degnotlì Iddio confolare 1' anfietà , che Eù"a aveva della lor falute . 
Uno fu, il farle rimirare come in un ameno Giardino in Paradifo le 
Anime di due Zittelle , morte fotto la di Lei dire/ione ; il fecondo , il 
rivelarle la gloria, che godeva in Cielo il foprannominato Padre Bona- 
ventura, già fuo Direttore. Il terzo, e forfè più degli altri olfervabile, 
e fu , che effondo morto il Padre Segneri Juniore , Elfo , e per la gra- 
titudine che gli doveva, e per l'altrui comando, poitafr a raccoman- 
darlo con gran fervore a Dio , videlo in gran gloria ; onde cosi Ella 
ftefla ne fer i ve — Ver Ubbidienza ferivo , come una notte ejfendo in ora- 
zione , vidi il Padre Segneri , che dolcemente e foavemente ripofava nel 
Seno immenfo di Dio ; e capivo , che a mifura delle fatiche , Iddio gli 
aveva dato il ripofo . Aveva i labbri di color di cinabro , per la grande 
infiammazione del cuore , che ardeva tra mille fiamme di giocondo e bea- 
tifico Amore f e voltatofi a me , mi dtffe : Maria Caterina vuoi bene al 
Signore £ lo gli rifpofiy che io gli volevo unto il mio bene , e che Comma- . 
mente mi fifptaceva di non averlo femore amato come dovevo , e diedi in 
un dirotto, f pi amo . Mi dtjfe , che nel rimanente della mia vita con maggior 
ardenza fa amaffì ; che nella beata Gloria più non fi aumenta V Amore » 
percb} è limitata la cognizione , che abbiamo di Dio noi comprendi , a mi- 
fura della quale lo amiamo * Quefte parole di verità mi diedero {limolo 
maggiore di amare il noflro Iddio . Mojlrò un incredibile gradimento , c_» 
coniazione di aver io colla grazia di Dio animati più li Signori ( qui fi 
tacciono i nomi che Ella efprelfe ) a continuar a far fruttare la Vigna 
del Signore yche a quefl' effetto porgeva all' alta Divina Maejlà di Dio ardenti 
preghiere ; e mt dtjie che dicejjt al Vadre N. che fi levale per fua quiete 
e pace dalla mente quel dubbio , che Egliycjìcndo ancor Statore , non li vo- 
lere gran cofa bene ; che V amava con vero perfetto Amore , santificato 
dalla pura e retta intenzione , che aveva di fare , che diveniffe modello di 
santità agli altri ; e per quejlo in tante cofe gli era contrario . E datami 
la benedizione , terminò la Vtfione , rimanendo J' Anima mia imparati fata* 
Chi nota ben le parole , che qui fi dicono , e fa gli accidenti noti fo- 
lamente a Dio , di cui ne i nomi taciuti fi parla , non potrà negare 
che forte quelìa una vera Vilìone , con cui Iddio , nel dimoftrarle la_. 
gloria delle Anime , confolava il di Lei Spirito , e accendevala femprc 
più a maggior fervore . 

§. II. Molto più numerofe furono le vinoni che Iddio fe vederle 
di più anime purganti» ne io per non dilungarmi di vantaggio in rac- 
conto di cofe mirabili , mentre ferivo principalmente per accennare 
le azioni, racconterò diltefamen:e le molte apparizioni permeflele da Dio 
per infiammar fempre più il caritativo fuo zelo. Accennerò bensì le 
grandi penitenze dettatele da un' ardente carità, che fofpingevala per 
follievo di qucll' anime, a tormentare quafi dirci eccedentemente fe 
nV.fa; e prima di defcriverle, affinchè fe ne faciliti il credito, riflet- 
to» che tre grandi motivi accendevran quell' anima ad afflittive cotan- 
to infolite. Primo, l' ardenti dìmo amore de'proffimi, che, come abbiamo 
già veduto, coftringeval* ad offerire per l'altrui eterna falute la pro- 
pria 
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5 ria vita. Secondo , l'aver rimirate più volte in fpirito le atroci pene 
el Purgatorio» conofciute cotanto orribili» cene in due fue relazioni 
a Cuoi Direttori riferifce eli' ifrelìa, che» a paragone di loro, quanto patir 
poteva per liberar quell' anime dal veduto inneffabil tormento, fem- 
bravale un nulla. Ter/o, il gran defiderio della Divina Gloria, con cui 
anelava a far» che queir Anime più prefto liberate da' lor tormenti, 
andaifero a lodare, e più amare Dio, che perciò nel pregare per eflè , 
la lode, che nel beatificarle riluttata ne farebbe alla Divina miferU 
cordia, era, come leggefi in n.olte fue relazioni, la maggior ragione, 
che adduceva» la fama impazienza, che la tormentava . Da quelli tre 
ftimoli follecitata, chi può dire a quali penitenze, non limitate dall' 
ordinaria diferetezza » colla licenza però de' luoi luperiori» che in ciò 
provavano qualche fatica per raffrenarla, prorompere con impeti di vio- 
lenta Carità il tuo fervore ? Alle replicate comparfe di più Anime, che 
(limolavano la di Lei compatitone col racconto delle lor pene; Il far 
per ore intere difcipline a tangue , con flagelli armati di ftelluccie pun- 
genti , di taglienti lame di acciajo » e qualche volta infuocate ^rima , 
acciocché fofie il tormento più acerbo. L' offerire per loro e la fame, 
e la fete » e la fiacchezza , che nella lunga inedia in loro fuffragio , 
molte volte ordinata » pativa ; 1' acerbiflimo dolore » che nelw invifibili 
piaghe del Cuore » delle Mani , e de i Piedi , in feonto delle lor pene 
foventc provava . Le infermità pencfiflime , che a tal fine mandavalo 
Iddio , ed Ella con amorola pazienza ftffriva ; in paragcne delle altre 
più mirabili penitenze » che le dettò una violenta Carità , e di cui por- 
terò qui un breve compendio , dir fi potrebbero fcherzi . Mentre giaceva 
inferma nella coturnata lua Calla apparvele un* Anima, e deftolle col 
racconto de i tuoi tormenti una tal compatitone , che fentifli ilpirata a 
gettarfi , per fuffragarla patendo , ignuda in mezzo alla neve , che Co- 
vra una lua Terrazza era (cela in gran copia . A quella ilpirazionc lem* 
tcndofi un improvvifo prodigioio vigere, lorte Ella fubito per efeguirla, 
rè valfe al Demonio 1' opporfele , con metterli lulla Porta della Ter- 
razza per impedirla ; poiché fchernendolo Ella , ad onta fua animofa- 
niente pafsò , ed egli (pari confufo . Giunta dunque ov' era molto alta 
la neve » e fpogliatafi per più patire , fi arreftò un poco , trattenuta dal 
naturai orrore, che ne concepivano i fenfi ; ma vinta ben prefto l' i«- 
ferior ripugnanza , con rifoluto coraggio flanciolli in mezzo alla neve , 
e in ella fin al collo s' immerfe . Aggradi però Iddio la riloluzicne * 
non ne volle il tormento , poiché non folamente nulla fenù del freddo 
temuto, parendole di giacere, più che fra la neve, in mezzo alle rofe ; 
ma di più da Celefte mano ajutata a forgere , a riveftirfi , al folito" fuo 
letticello fu ricondotta , ove godè la villa di quell Anima , che libe- 
rata dal Purgatorio , cinta di luce le apparve , e ringraziandola , al Pa- 
radifo fi lollevò . Molte particolarità tutte mirabili in qucfto fatto fe- 
guirono ; ma io Ialcio il defcriverle a miglior penna ; perchè ( corno 
altrove ho detto ) non delle grazie ricevute , ma delle Virtù praticate 
mi fon propollo di fcrivere. Apparvele un' altra volta 1' Anima di un 
Ecclefiallico a Lei incognito , ma di cofpicua dignità, il quale vivendo, 
a i iuoi pictofi defideij era molto contrario , ma allor fupplichcvole le 

clùe- 



Digitized by. Google 



CAPÌTOLO UNDECIMO. 169 

chiedeva pietà per follevarlo dalle fiamme purganti , ov' era Condannato 
a dimorare più Anni . Intenerirli a quefte lamentevoli voci il cuore di 
Maria Caterina , e da i Cuoi Direttori ottenuta licenza di far per quell* 
Anima qualche peniten7a draordinaria a fuo aibitrio , fecefi portare » 
fotto pretefto del freddo , un bragiero di accefi carboni , ove porti am- 
bedue ì piedi , per qualche fpazio di tempo ve li trattenne . Gran Mi- 
fcricordia di Dio > che bene fpeflb contentali del Sacrificio fattogli da_* 
una volontà • rifoluta . Moderò Egli così .1' attività di quel fuoco , che 
poco o nulla Ella ne fentifle il dolore » s* impresero bensì ne i piedi 
le piaghe, che poi all' improwifo fi jifanarono % e a vifla di Lei glo- 
rificata queir Anima portoni a godere eternamente nel Divin Seno • Non 
badarono però a follievo delle Anime purganti le induftrie , che neli' 
affliggerli le fuggeriva il fuo zelo ; onde il Redentore ifteflb » perchè a 
prò loro più placarti; la fua offefa Bontà , volle darle da fe medefimo 
altri Spirituali 9 e perciò più fenfibili tormenti . Poiché comparvelc più 
volte tutto piagato , e invitandola per fuffragio di quelle Anime a più 
patire , pareva a Lei che ufeifle da quelle Piaghe Divine un quafi Spi- 
ritual fuoco , che tutta circondandola le penetrava le vifeere , con go- 
dimento bensì dello Spirito , ma con fupplicio cotanto' infoffribile del 
corpo, che Ella irtefla confedade non porttbile a foftentarfi fenza una_. 
Divina particolar afliftenza , con La quale perfeverava a patire ardendo 

Svi ore , ma fempre col riportarne il bel frutto di più Anime liberate 
alle lor pene . Che più ì Giunte la di Lei Carità a tal* eccedo , che 
trafecnderebbe il mio credito , fe noi leggerti replicatamele nelle rela- 
zioni del Vefcovo fuo Direttore , e non ne averti altri , e molto pro- 
babili rincontri . E quello fu V offerir l'i a provare in follievo di quelle 
Anime i tormenti del Purgatorio ; e in Spirito (larvi patendo alle volte 
più ore , ed altre , maflime neir Ottava della Commemorazione de i De- 
tonti » interi giorni . Sagriti zio cotanto mifericordiofan.ente accettato da 
Dio, che lo premiava col farle veder poi falire al Cielo liberate dal 
loro carcere penofo più Anime* Se quella fotte Vinone Immaginaria > 
unita però al vero fenfibil tormento ( qual leggiamo feguito a Santa 
Terefa , polla immaginariamente nell* Inferno , col provarne in gran parte 
le pene , come fi ha nella fua Vita ) , io non debbo ufurparmi la te- 
merità del deciderlo » Dico bensì che avrà Iddio moderato ne i fenlì 
di Lei il provato tormento; perchè, come riflette V Angelico, la pena 
che provano nel lor gaftigo le Anime fcparate , tollerarfi . non può da^. 
chi vive. Stimo nulladimeno che il cruciato, in ciò da Lei fpiritual- 
mente fofferto , non poteva non edere intollerabilmente acerbo, le con 
qualche proporzione corrifponder doveva a quello delle Anime , allo 
feonto delle di cui pene fagrificava fe Meda ; e perciò a maraviglia 
gencrofa ha da confertarfi la di Lei Carità, colla quale a patirlo non 
una fola volta » ma replica tam ente , e con pronta Ubbidienza al Divin 
Volere fi efpofe. 

§ III. Non fi dilanimi però chi legge, quafi che per follevar le 
Ànime purganti abbifognino querte draordinarie penitenze , di cui è 
forfè lodevole la maraviglia , ma non farebbe lodevole V imitazione. 
Fcnncuc iddio alle volte in cene Anime un non so che di trafeen- 

Y den* 
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ttlTitc affinchè fr f vegli la no lira pufii lamini ti coli' ifteflb lìupofc ; e 
tial molto » che nelle Toro grandi azioni di fuperiore alle noftrc forze 
Uggiamo, confondafi la noftra pigrizia nel ricufare anche il poco, 
allorché più potremmo. Propongami dunque in Maria Caterina per fufFra- 
gar le Anime purganti altri modi, che per la facilità più conface- 
voli alla fiacchezza del nolìro cuore, più utilmente ci pofiono aramac- 
ftrar coki* efempio. Comparfale un* Anima di perfona cognita a lei, 
c poco tempo prima defonta, e dal fofpetto d'inganno, eh' ella in 
tutte le narrate vifioni temeva» con prodigiofo modo aflicurata, udì 
pregarti da lei di fare un* ora di fervorofa orazione per mezzo di cui 
farebbe dalla mifericordia Divina liberata dalle fue pene. Obbedì ella, 
e dopo aver per il già detto fpazio orato con gran fervore, vide 
^uell' Anima cotanto rifplendcnte , che illuminava con prodigiofa luce 
la fua povera Ganza , ringraziarla, e falire tutta giubbilo al Cielo . Con 
ugual facilità fottraife dagli ardori purganti un' altr' Anima, cheap» 
sparendole nel cofhimato dubbio di lei , fofpettofa Tempre delle nemiche 
•infidìe, aflicurolla, che l'apparizione non era inganno, mà Divino vo- 
lere, che non permetteva 07Ìofa nel cuore di lei quella compatitone, 
«he verfo le Anime- purganti infufa le aveva nel cuore ; e dirtele, che 
«orapatiiTe con vera conliderazione di fede il fuo acerbo tormento, e 
avrebbe la Divina pietà accettato quel caritativo compatimento in 
{conto di ciò eh' erta doveva pagare frà le fiamme . Sentì alida Ma- 
ria Caterina una tenera, ma del pari penofa compaflionc di quell'Ani- 
ma nel fuo Spirito» qual dur olle, non ut. za una fenfibilc afflizione, e 
amìoto deiiderio di vederla liberata, due giorni ; terminati i quali , com- 
parsele di nuovo glorificata quell'Anima, e difTeie che Io Spiritual tor- 
mento di una Caritativa compaflìonevole anfictà avcvale eftinto il fuoco 
purgante , e molla, la Divina . Bontà a follevarla a fe ile fu . Un altro 
utile infegnamento diede a Lei , e in Ella a noi ancora il Redentore^ 
propofe , con cui facilmente fovvenir poniamo quelle Anime . Aveva Ella 
ìu i Cuoi Direttori, a caufa delle fue gravi infermità , proibizione di fare 
le fuc colf uniate penitenze ; che perciò comparfale un' Anima > e chieden- 
dole in follievo delle fue pene qualche Suffragio » Centi EfTa al cuore 
una gran pena , perche a fovventrla colle afflittive follecitavala la corn- 
iamone , ma rattencvala 1' Ubbidienza ■ In quella interna Spiritual af* 
•flizione, rivoltatali a Dio, ardentemente pregollo a fupplirc colia fua 
«Mifericordia a quanto non poteva Eira colla penitenza. Ed ecco che 
-compavfole Gesù tutto piaghe, e tutto grondante di fanguc, talché tra- 
figgevala coli' amorofa memoria delle fotrerte fue pene ; Qual ( le diffe ) 
ora afflitto- mi tompatifei * tale offeritimi fer quelV Anima alt Eterno mio 
P.tdre, e mollò pn varrà a fòlliew di lei una tale offerta de i miei dolori , 
■eh* quanto potrebbero per follevarla i tuoi voluti tur j tormenti» Indi cosi 
-foggiunfe : In fuffrag» delle Anime furganù molto farà aggradevole ali* 
Eterno Padre V offerirgli, tn vece di quanto dovrebbero effe ardendo fiot- 
tare ter h lor coffe , Mentati* volte , ad onore de i trentatre Anni , ebe 
^to vijp nel Mondo , le fatiche xbe io fbfferfi , le pene che tollerai , Itu 
mia Croójifftiue , la mia Morte , il mio Sangue . Un cotanto utile ammac- 
•tramentó piatici Ma più- wlte, c ne vide in molte Attive liberate 
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da i lor tormenti evidente il profitto. Ed io, alla riflriHonc di ciò,oi 
quanto ammiro grande la Divina Mifericordia , oh quanto mi confonde 
verfo i Defonti la crudele mia fcono(ccn7a ; mentre cpn tanto di faci- 
lità fovvenirlc potrei con una breve orazione , con urta coropaflionevole 
memoria » con un offerire in fagrifizio di efpiazione , a lor prò Gesù Cro- 
cifitto ; e pure del tutto feordevoie de i loro tormenti » anche un Soffra, 
gip» che mi coderebbe sì poco, ingratamente lor negoi 

CAP. X I L 

Delle Aridità , e Tentazioni , che JBfé fifer/e» '- 

li: 

NEH* ammirare in queft' Anima 1* eftafi frequenti , che già ab- 
biamo deicritte » e le amorofe comunicazioni di fc medefi- 
ma * di cui la favorì la Mifericordia , non pentì già chi che 
fia che fteffe in continue delizie del Santo Amore il tuo 
Spirito ; poiché la Divina Carità , che fovente vuol le Anime mifteriolì 
roveti , ove arda in mezzo alle fpine , non appagata delie frequenti 
infermità, delle rigide penitenze, con cui Ella tormentava U fuo corpo* 
per meglio purificarlo da quel difetto, facile ad infinuarfi nelle Amine 
anche più divote , eh' e nell' avidità d' interne confolazioni * un aao 
fpirituale amor proprio , usò di più la penofiflima purga , con cui la Di- 
vina Pietà colle interiori defecazioni» oltre il corpo » fuol permetterti 
crocifilfo ancor lo Spirito. Quindi preordinarono* dalla Provvidenza ali* 
perfezione di Lei i tre modi, con cui per lo più è coftume di Dio 
far prova delle Anime, cioè, aridità, tentazioni, e perfecuzioni , con 
cui dà licenza al Demonio, che eziandio con vifibil livore per fua con» 
fufìone le tormenti . E di quelle io (limo opportuno il difeorrere , non 
fola mente perchè conofeafi la purità di queft* Anima , oro rigorofamente 
purgato nei crogiuolo di tante interne ed efterne afflizioni , ma ancora-* 
affinchè P efempio di Lei utilmente e' infegni il come hanno quelle 4 
tollerarli , ed a vincerfi . Per parlar dunque prima delle Aridità : princi- 
piarono quelle a patirli da Lei fin dall' età di circa venti Anni ; men- 
tre poco dopo aver pattati i principi della Vita Spirituale in un fer* 
vente efercizio di Virtù , in un deliziofo godimento di Spirituali conio- 
lazioni , condite da ertali frequenti , da impeti penofi al corpo , ma., 
guliofi all' Anima di Santo Amore, nafcofeli all' improvvifo al guaido 
intcriore; di Lei quel fenfibil Divin lume , che P accendeva infieme , e 
la confolava ; e ciò fegul quando appunto fatti , con fperanza di acccn» 
derfi in maggior fervore , i Santi Efercizj » e ^abiliti in loro quei gran 
proponimenti , che altrove abbiam descritti , pareva che concepir ne 
poteire di più amorofe elevazioni qualche fiducia. La notte medefima t 
che fegui al fin del fuo ritiro , videfi in citeriore orribil figu»a prelcntc 
un Demonio , che ad Efia mmacciofo avventoili . Fu grande , come ve- 
dremo , il timore di Lei , non accoilumata ancora a cotanto mortruofq 
(L Y a ViUO- 
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Vifioni ; mi fu maggiore il tormento delle aridità, che, permettendolo 
Iddio , lafciolle una tal vifta . Poiché inafpettatamentc fendili nafcer nel 
cuore alla Comunione , per V addietro sì ardentemente defiderata , una ' 
fenfibile ripugnanza ; il penfare a Dio , il far Atti di Fede , di Spe- 
ranza , di Amore , che erano prima il fuo guftofo e incensante eferci- 



tante ematiche Vifioni ricevute da Dio, come di apprefe illutioni , rt- 
ufcivale tormentofa fin la memoria ; le fuggeftioni nemiche col rappre- 
fentarle , che la Vita penitente era un inganno , facevanle un* incenante 
penofa guerra ; e per fin il Confeflore , rimirato fempre da Lei com*_> 
amorofo Padre , fc le rapprefentava alla fantafia come un nemico , come 
tin tiranno i talché il difeorrer con lui e delle Virtù, e del Santo Amo- 
re , che era già il fuo follievo , divenivate poi un' involontaria , nia_ 
inforTribile rioja . ' A fi penbfe afflizioni interiori fi unirono gli eiìernt 
atrociliimi dolori e di tefta , e di ftomaco , e di cuore , adempiendoli 
ili 'Elia quel grande , e quafi infoffribile attedio di angurie , eh' è (fe- 
condo il detto di Santa TTerefa ) il congiurare V cfterno tormento del 
corpo coli' interna derelizionc dell' Anima ; mentre non invigorito da— 
alcuna fenfibil confolazione lo Spirito, bifogna che con maggior fatica, 
t non fenza gran pena combatta e contro le ripugnanze del cuore , e 
Contro le fuggeftioni del nemico , e 1* intelletto fi fifli in un' ofeura 
Fede , e la Volontà fi fermi in una cieca Speranza . Cosi fece Ella , non 
tollerando folamente allora per lungo tempo , ma fovente nel corfo del- 
la fua vita quefte interiori afflizioni ; e particolarmente in quei meli , in 
cui per Divino comando aftenevali da ogni cibo ; ne i quali fopportò 
defolazioni e patimenti interni cotanto inforTribili , che bene fpello ri- 
dondando nel corpo le oppreffioni dello Spirito , era forzata a giacere 
in una mortai languidezza , e giudicata da chi afuftcvale moribonda . 
Dal che ne feguiva , che ftimando il fuo Direttore caufatale dal non 
sfrangiare , la frequenza di sì replicati deliqui , comandavate il prender 
Cibo ; ma dal vederli alla pratica , che cibandoli per Ubbidienza crefee- 
va la quali mortai agonia ; e folamente allor rcfpirava , quando la Di- 
vina Pietà lafciava balenarle qualche raggio di lume Divino nell'Anima, 
evidentemente conobbe!! , che la caufa delle fuc ammirate infermità pc- 
noiìilime era 1' interna derelizione , non l' inedia . Con quefte incelanti 
vicende , or di mirabili Divine confolaziotù , or di tormentofe aridità , 
c apprefi abbandonamene , volle Iddio intrecciato il viver di quel!' Ani- 
ma . Ma noi oflcrviamo per noftro infegnamento il modo , con cui pro- 
tetta da forte , benché occulta aflifknza della Divina grazia , tutto fo- 
derando , fi fabbricò di sì peaofì tormenti gloriofc corone ; e troveremo - 
che Ella rinforzando lo Spirito col vigor della Fede e della Speranza , 
faceva fempre 1' oppofto di ciò che dettato le avrebbe o la ripugnanza 
èe i fenfi , o 1' odiata fvogliatezza c tedio del cuore . Nulla intermet- 
teva delle coturnate fue penitenze, per quanto la fenfibil freddezza-» 
dello Spirito le rendette più amaro il tormento del corpo . Nulla tra- 
lasciava delle ufate Meditazioni , ancorché le involontarie diffrazioni del- 
la fantatìa glie le faccCfcro più penofe • Comunicavafi con non interrotta 
frequenza, benché vi provato dall' usmaguwia alienazione» cangiatocele 
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to fenfibHe fvogliatezza le altre volte guftato fapore del Divin Cibo . 
Attendeva all' efercizio delle Virtù con tanta maggior diligenza , quanto 
più il praticarle riufcivale e di fatica» e di tedio. Dal che ne Prove- 
niva poi , coni* Élla iHeria confetta, che dopo V aridità ritrova vali nella 
conformità al Divino Volere » nella fortezza , nella pazienza , neir umil- 
tà , ftìnpre più' approfittata; premio, che fuol dare Iddio a quelle Ani- 
me , chd non rìcufano il tollerare le aridità con rifoluto coraggio . Co- 
raggio! però, che E0"a meddìma artefta, ifpiratole da un'umile, e con* 
ridente ranegnazione- al Divino amorofo Volere , in cui abbandonata alla 
cieca (opporrà va umilmente, afpcttando con fifla Speranza dopo le te- 
nebre il lume. Quella immobile conformità alle Divine preordinazioni 
fiffava nel- di Lei cuorfc, ad onta' di tutte le interne agitazioni, quella 
immobil pace, che trafparendole nel volto fempre ugualmente tranquil- 
lo, rilucendo nel tratto; fempre ; coli* iftefla uguaglianza ameno . e paci- 
fico, faceva credere a chiunque per qualche santa domeftichezza fapeva 
li tuoi interni travagli ,' che nelle anguille ideile dell'Anima godcil'e il 
fuo Spirito ; eflendo malagevole il confcrvare nelle interne dévolazioni 
un elterno , e mai non variato^ tenore di compoftezza apparente , fa non 
ci fidiamo in quell' ubbidiente immobile conformità in cui fola può) 
dalla mente trovarli una l'Ubi I fermezza . £ per dimoflrare quanto la 
tolleranza dell' aridità nelle forme già deferitte fia propria di Animo 
molto amanti di Dio , permettamifi qui il conchiudere quello Paragrafo è 
e per mio e per altrui avvantaggio , con un fatto , da cui potrà rac- 
cogliere chiunque fi duole di apprefe defolazioni , che quelle , fe forte- 
mente vogliono fopportarfi , fono i più ficuri argomenti del Santo Amo-? 
re . Annota un giorno del Santo Natale Maria Caterina di più- amare 
Gesù, in corri fpondenza di quell' Amore, che in elfo meditava , ci: ino- 
ltrato agli Uomini col nafeer Bambino fra noi, portoni in Spirito su, 
deliderare di amarlo con quella più acccl'a Carità , che ardeffe giam- 
mai in qualfifia de i Santi , che più V amarono . Ma fentendoli ri I pen- 
dere al cuore , che più lo ha amato chi per Lui più ha patito , fi accefe 
di una santa impazienza di più patire . Che perciò pregando il Bambi- 
no fuo Amore , che alle volontarie penitenze che praticava , aggiugnelfq 
egli qualche maggior patimento , che fuflc più di fuo gufto , ne ricevve 
fubito la grazia; e quella fu un' improvvifa aridità di Spirito, e peno- 
fìffima ofeurità di mente . Senti inafpcttatamente nel cuore una involontaria 
alienazione da quanto rifguarda il fervizio, già con tanto ardore prati- 
cato, di Dio, e da tutto ciò che appartiene al di Lui si ardentemente 
deliderato Divino Amore ; talché, non folaraente per far gli Atti cortu- 
xnati delle tre Virtù Teologiche le bifognauc impiegarvi tutto il vigore 
4ell' Anima , ma di più nel rimirare , e adorare quell' Immagine del Cro- 
cifilfo , che dipinta , e in giufta llatura nella fua povera camera teneva, 
provava un fenfibile , benché involontario abbonimento ; c quello che 
tante volte parlandole , e accarezzandola era fiata 1' unica fua delizia »' 
fe le rapprefentava all' immaginativa travolta 11 fuo tormento ; al che 
aggiungeva!! , che la gran pena, con cui anfiava, legato quali dalle in- 
feriori ripugnanze, il fuo Spirito, cagiona va le fvenimenti tali , che la.» 
tenevano in apparenza come morta > e qua» feiua xefpixo ♦ Conobbe ben 

Ella, 
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Ella , che quefto era il vero patire , ficuro contrafegno di un forte -o 
fedele Aniore ; che perciò tollerandolo per qualche tempo con invincibil 

Sazienza, meritò, che la Divina Pietà cangiandole. in un Cubito la ftato 
eli' Anima , premiane la fua coftanza e con intime liquefazioni di ar- 
dente Carità » e con guftofi deliqui di tanto tencriflraio Amore . Mifte- 
riofo inlcgnamento a chiunque piange le aridità patite, e Se ne in- 

Sieta ; mentre yedendo ener qucitc , a- chiunque vuol coftantemente Sof- 
rlc, prove di Amore , e doni della Carità , dovrebbe in vece di lamen- 
tarli della Provvidenza , ringraziarne la Mifericordiat» che col tormento 
di apprefa desolazione avvalorando del pari e V Umiltà, e la Pazienza» 
fuol porre al cimento chi l'ama. > : . 



ma, lì è 1' unire alle apparenti fotti a? ioni di fe medefuno, che fono 
per lo più belle invenzioni del fuo amore per umiliarla, la licenza 
data al Demonio di combatterla colle tentazioni, ordinate dal nemi- 
co: come aliai ti per vincerla . E ciò perchè vuole che la vittoria , otte- 
nuta colla naScotla aififtenza della Divina grazia , fia un trionfo » in 
cui non avendo parte il (enfibil del cuore , debba aferiverfene ad una 
fina fede ad una collante fperanza tutta la gloria. Tanto i\ adempì 
dalla Divina Providenza in Maria Caterina; ìa cui fi unirono repli- 
catamente alle aridità Sofferte le fuggeftioni nemiche con si ftretto as- 
fedio, che una gran parte delle fue gravi infermità provenifle dalla 
gran forza, che convenivate fare in fe (tetta > per ribatter gli atTalti» 
con cui la combatteva ornatamente 1' Inferno, e che rifaputi fi fono 
per averli efla con ubbidiente umiltà conferiti a' fuoi Direttori; il che 
c debito di ogni Anima, che vuol confondere con Sicurezza il Demo- 



in cui rivelolle Iddio, che patite avrebbe gran tentazioni , non però 
mai contro la purità, da cui le promife la Divina bontà difenderla, 
con tal privilegio, che ella farebbe morta, come veramente fegui, Sen- 
za nemmeno Sapere come il bel candore della Virginità ammacebiar fi 
polla . Grandi dunque Sono (late le tentazioni , che nel corSo della Sua 
penitente vita in varj tempi, e replicatamene e ha Sortane, ne io qui 
pretendo numerarle ad una ad una, e per non prolungare oltre mi- 
tara il racconto, e perchè ella iftelfa nelle relazioni di Se date a i 
Padri Spirituali con diftinzion le deScrivc; onde ne racconterò Solamen- 
te alcune, che poffon efler di giovamento a chi legge* Principiò 1* attu- 
ta Nemico le inlidie contro la pietà di lei , mascherate Sotto V apparenza di 
maggior bene ; e trasformandoli in Angelo di luce procurava ditìuaderle 
l'eroico delle azioni col fimulato colore di maggior avvantaggio dell' 
Anima • Cosi tentò impedirle la frequenza della Comunione , insinuan- 
dole che il farlo più di raro farebbe Stato un farla, con più divo7Ìone» 
con maggior frutto. Tentazione di cui nel Capo Quinto, Libro becondo» 
fi è abballama difeorfo . Tentò d* impedirle 1' Ubbidienza a Dio nell» 
ingiuntole rigoroSo digiuno; ciò fece procurandole , oltre il naturai pa- 
timento dell' inedia , un* acuta lame , che riulcivale di quali intcftribil 
tormento . AggiunSe il rappt dentarle all' immaginativa una gran varietà 
di (aporouUuui. cibi, c iin^olanuentc ni dtnaoic frutta» di cui era EUi 
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naturalmente bramofa . Pafsò a figurarle nella fantalk fontuofi Banchetti , 
ove parcvale di rimirar molti di vario feffo convitare allegramente » in- 
(ìnuandole con forti fu5»ge!tionì , che tanto poteva far Efta » mentre era 
come loro fui fior degli Anni . Si avvanzò a rinfacciarle , che il non 
mangiar era nna bialimevol fingolarità , nou praticata da 1 più gratin 
Santi » « molto più lodevole e ficuro farebbe il vivere come tanti * 
che fenza tali efteriorità erano giunti ad una perfezione fublime . Ardi 
atterrirla col grave rifehio della Superbia, in cui ponevala un attinenza» 
che ftata farebbe ammirata dal Mondo; anzi, rivolgendo con arte il ma. 
Ugno argomento» procurava farle apparire» che in cotanto rigorofo di- 
giuno » in vece di giugnere alla perfezione defiderata » farebbe morta , 
e dannatali » come omicida di Te medefima • Adoprò in fomma tutte le 
arti « che per impedir le così gran facrifizio feppe dettargli V aftuaia » ma 
invano ; poiché ribattè Ella V empie perfuafive coli* Ubbidienza alla Di» 
vina Volontà» intimatale da Dio » t da i Cuoi Padri Spirituali appro» 
va tu ; fovra di che» e Cu ila -fperahza nell* Onnipotenza Divina affida» 
datali » faceva del patimento » della fame ("offerta , e dell' allettamento 
de li cibi rapprefentairle , a Dio aggradevoli Vittime » vincendo poi la 
Vanagloria temuta coli' umile fentiraento » con cui rammentava a (o 
ftefla » che il non cibarli era un a Lei dovuto gaftigo » perchè demeri» 
tavaii il cibo» ad altri conceduto » da i fuoi gravi peccati ; e che ufa~ 
vale Iddio quetta Mifcricordia , affinchè foddistacefle cosi. al molto, che 
alle lue grandi ingratitudini fi doveva per pena. Non fi arrefe però» 
benché vinco da così genero fa Umiltà e forte mollinone* il Demonio, 
anzi piucchè mai oftinato nel tentarla prefe a combattere il tcnor pe» 
nitente dell' auflera fua vita . Quindi non contemo di turbare la fan» 
calìa di alcune Anime» per altro pie» e indurle fotto colore di com- 

S d'ione ad infinuaxe a Lei il' moderare quel tuo , che rapprefentavafi lor 
nnofo , alla di Lei compiendone » e però ecccilivo fervore ; nafeoftofì 
di più fono figura di una Donna di vota » e fua confidente» fi affaticò 
a per f cadérla » che una vita » qual' Ella faceva > cotanto auftera » come 
che da una prudente diferetezza non moderata » piacer non poteva a— 
Dio » che ben conofeendo V umana fiacchezza » da noi tanto rigor non 
chiede » e alta Virtù che Egli dimanda dahe Anime » fon Tempre fo- 
fpetti , perchè fon vhiofi» gli direnai ( ragione tanto più attuta, quanto 
più aveva fembianza di verità , all' u(b del Demonio » che per acquiftar 
credito tramefehia fempre qualche cola di vero alle' tue menzogne ) . 
Modcratfe dunque la rigidezza intraprefa » e riducetela ad una medio- 
crità più proporzionata alle fue deboli forze . Conobbe però Maria Ca- 
terina fotto il dolce di tal lufinga nafeofto il diabolico inganno» che 
confida toglierci tutto » fe con apparenti ragioni può perfuaderci qual- 
che rìlaffazione nel poco . Che perciò invocando con fermezza dì meno: 
il Nome di Gesù e di Maria » vide che ciò tollerar non potendo * 
ibart nell* ufurpata figura V invidiofo Nemico 9 t laido in argomento 
-della propria malizia un intollerabil fetore» 
1- -§• III. Più volte tentò i* infermi perfidia di (edurla , coprendo con 
atti ftciou mafehera di verità » coni* è fuo coftume , inlidi ole menzogne ; 
ma due l'ingoiarmene io vo' portarne, da coi -c conofeafi la sfacciatag- 
• • gine 
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gì ne del Demonio , che ardì mentire , e per deluderla ufufpare 11 Dìvrn 

Nome ; e apprendali in oltre quanto le l ocuzioni interne , e le imma- 
ginarie Vinoni debban temerli (ofpctte . Orava Ella un giorno , quando 

?er Divina permiflione udì dallo Spirito maligno, non conofeiuto allora 
a Lei, farli al cuore quefto lungo di i corto <■* lo, Figliuola , fono Iddio % 
che teneramente ti amo; e perciò voglio di/ingannarti » e farti cenofeere « 
the cammini male , e il Demonio t' inganna , E non ti avvedi , eh* cadendo 
tu tene fpc fio in molti difetti, dimojtrt chiaramente che il tuo Spirito è fai- 
fì f E non ti ricordi » che il tuo Direttore è di te poco Soddisfatto , e ti 
ftima a ragion di tutte le altre la più miserabile , la più imperfetta ? Ar- 
gomento certifiìmo, che la tua divozione è di falfa lega ; e la fingolariti 
del tuo vivere, non unita a fode Virtù, è un artifizio, con cui ti Demoni» 
t' inganna ? Mettiti dunque a poco a poco in un* ordinaria , ed onefta forma 
di vivere ; e lafaando certe aufterttà di regole troppo angufie , ubbidì fei a 
me, Che efiendo il tuo Dio , nè voglio , nè pojjo ingannarti* Hè fo permet- 
tere, che, [edotta da Spinto di fingolaritd, inganni e i proffimi che ti am- 
mirano , e il Confejjore che ti dirige . Ciò dicendo rapprefcntolle alla fan- 
cafia l'Anima fua piena di difetti e fenz' Amore, le altre perfettiflime, 
e di Dio molto amanti ; che perciò principiò Ella amaramente a pian- 
gere ; il di cui pianto benché provenuto dal vivo deUderio di amare » 
come fofpirava » fempre il fuo Dio , fi ulurpò dal Nemico ♦ com' effetto 
e di fuperbia , .e d' invidia , quafichè piangeile per vederli da altre nel 
credito della perfezione fuperata ■ E perciò le aggiunte — Vedi anche da 
quefto pianto, che il tuo Spirito è Jalfo ; poiché non doverefti piangere net 
veder le altre perfette , e te imperfetta » che quejia è fuperbia . Così equi- 
vocando nella cagion del Tuo pianto , e racimolando il vero col falfo, 
l'andava di l'animando 1' infidiatorc bugiardo ; ma nel rifehio dell' im- 
preflione, che la malvagità infernale avrebbe potuto far nel fuo Spirito» 
foccorfela Iddio ; mentre con . pari ole in vera Vifione un Angelo , chó 
accogliendo quelle fuc lagrime » le prefentava al Divin Trono , I* illu- 
minò a conofeere, che chi fin* allora parlato le aveva, era il Demonio » 
che con falfa Umiltà affaticava*! a dilìùaderle come inganno la peniten- 
za , e come un principio di eterna dannazione tutta 1' aulrerita del fuo 
vivere . Onde Ella conosciute al Divin lume per falle le interne Locu- 
zioni , che udiva nel cuore , rifolutamente le rigettò ; e coraggi ofamente 
fiflàtaù* nel più fervorofamente che mai fervire a Dio , a feorno dell' In- 
ferno, conobbe, e derife le nemiche menzogne , reftandole nello Spiritoi 
aflicurato che quelle Locuzioni maligne erano del Demonio , e non di Dio» 
una tranquilliflmia pace. Grande fu in ciò la temerità dell'Angelo ri- 
belle, accoftumato, fe fegli crede, a trasformare nelle Anime r itklfa_, 
umile cognizione de i propri difetti in pufillanimità deftinata ad oppri- 
mere lo Spirito. Nè. minore fu 1 altra quanto Cottile, altrettanto te- 
meraria aftuzia , con cui prefumeva d' infornarle come (acrifizio aggrade- 
vole a Dio una volontaria morte . Avevaie Iddio in attrazione di Spirito 
dimoftrata una lunga irrada intralciata di pungentilhme (pine , figuran- 
dole in e(Ta le infermità > le tentazioni , gli alùlii del Demonio » che 
patir doveva in tutto il corfo della fua vita . Nel che con rifoluto 
coraggio, «abilito lui la Divina alhftcìua , elafi LUa offerta a tutto il Di- 
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viti beneplacito . Dopo di che ritornata a i fenfi , mentre ruminava pal- 
leggiando 1' avuta Vifione, videfi apparire un candido e graziofiflimo 
Apnello, qual' era fotto finte fpoglie il Demonio. E mentre Elia di 
quello inganno ignorante ne ammirava con ftupore il mifterio, udì che 
egli fi pofe'a così feco difcorrere — Io fono , Figliuola , /' Agnclle im- 
macolato^ che amandoti molto ti vo di/coprire le ittfidie , che fotto colore di 
bene il Demonio tt tende. Sappi dunque y che quelle folte fi ine » che ntW in- 
gannevole Vifione hai rimirate , fon gV infojfrtbili travagli , che ti propone 
il Htmicoy affinchè opprejja da loro la tua fiacchezza, per non poterli tot' 
lerare , disperata eternamente ti perda . Dicendo ciò le imprese nell' im- 
maginativa una falfa , ma profonda apprenfione di commettere impazien- 
7e f e nel cuore un temibile abborrimento al patire ; indi foggiunfe 
Vedi , che per portare il gran ptfo degl' infoffribili patimenti , che fitto fpe- 
runza di maggior merito ti propone /' Inferno , fet troppo fiacca ; e perciò è 
evidente , che fard prefunzione V afptrare a cofe cotanto fuperiori alle tue 
forze y con inevitabil pencolo y che al fine difperata tu perda V Anima . Il 
rimedio è dunque , che tu prendendo V ifpiraztone mandatati adejfo da me 9 
che fono il tuo Dto y mi offerisca in un punto quanto patir vorrefit in piik 
Anniy facendomi , con uccider per mto amore te fìejja , della tua Vita w$ 

fran Ctcrtfizto . Le apparvero nel tempo tfteflb più Demoni in fembianza 
i vaghiflimi Angeli , che portavano nelle mani altri palme , altri co- 
rone y altri diverti iftrumenti desinati ad ucciderla , invitandola ad ub- 
bidire al finto Agnello, col persuaderle , che il privarli volontariamente 
di vita (tato farebbe di fc medefima una generofa vittoria , e avrebbe 
nell'Eternità meritato un gran premio. Sentiva Ella intanto nella parte 
inferiore dell* Anima farfi da tali apparenze » da si artifiziofa fuggendone 
qualche forza ; refitìeva però la parte Superiore , che elaminando al pa- 
ragone dell' Ubbidienza , e della Fede la propolla menzogna , negava-, 
loro 1' alfenfo . Onde in sì faticofo combattimento foccorfela Iddio , man- 
dandole un vero Angelo , che illuminolla a perfettan.ente conofeere le 
diaboliche frodi, alla di cui prefenza il finto Agnello, e gli Angeli 
bugiardi con rabbiofa confufione difparvero. Tranquillo!!'! allora la (ua 
mente ; e nel render che faceva a Dio le dovute grazie , rapita vera- 
mente in Spirito , vide una nube tutta fplendori , in cui intele figurar- 
cele lo Spirito Santo, e udì animarti dalla mifericordiofa pron iella , che 
nel calcar le fpine vedute non farebbe Hata fola ; cioè , che nel (offrire 
i gran travagli in eife intimatile, invigorita l' avrebbe la Divina parti- 
coìar alliltenra ; onde ne reftò nel defidcrio di patire più accefa , 
colla confidenza nella Divina grazia a quanti travagli voluto avelie per- 
metterleja Provvidenza , generofamente fi ofFerfe: infegnandofi a noi da 

Suedi cm avvenimenti , che non dobbiamo efler facili a dar credito a 
ocuzioni , a Vifioni ; ma in tutte le infidie nemiche ha da illuminarci, 
ha da guidarci , ha da refillere 1' Umiltà , l' Ubbidienza , e la Fede . 

§. IV. Vide ciò bene il Demonio, e per toglierle le armi, con cui 
facilmente vincevalo , a quelle tre Virtù infidiava fovente con artificiofa 
invenzione , or procurando indebolire la Fede , or infinuandole la Super- 
bia , or tentando d* indurla a difperazione ; rinnovando in ciò più volte 
gli oftinati combattimenti . E quanto alla Fede , oltre ciò che abbiamo 
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veduto al Libro Primo, Capitolo Ottavo, oltre ciò che ne! feguentc 
Capitolo dovrà oflèryarfi , io non voglio ne profanar querte Moriche Me- 
morie , ne offender la mente di chi legge col diftinto racconto di quel- 
le fuggeftioni maligne , che contra la Fede per mezzo della fantafia tentò 
infinuarle nel cuore. Batti il dire, che quante aftute menzogne inventò 
giammai qualche empio Ateifta, tante quali tentò di fuggerirle alla mente 
per farle credere, che non vi foCTe Iddio, ma tutto- derivane fecondo il 
vaneggiar di Epicuro , e fi reggette da un certo naturai ordine di cofe 
connette . Combattè P Immortalità dell' Anima , tentando pervaderle , 
che nella morte del corpo muor tutto P Uomo , e di noi al pari che 
de i Bruti è medeftmo il fine . Urtò il fermo credito , e il tenero Amo- 
re , che Ella portava a Gesù nel Divino Sagramento; adducendole l'au- 
torità di tanti Savj del Mondo , che ne rigettano P attuai prefenza , e 
con forti argomenti empiamente dipingendogliela e favolofa , e impos- 
Cbilc . Combattè finalmente ad uno ad uno tutti i Mifterj della Fede , 
e con umane ragioni, quanto falfe, altrettanto così fotti li , che Ope- 
rando il corto fapere di una Verginella per altro ignorante, fu miracolo 
della Divina grazia, che 1' allieva, e della cieca Ubbidienza alle ve- 
rità rivelate , con cui erafi accottimata a credere feiua cercare altro 
ragioni , che P autorità di Dio , e della Santa Chiefa , che non vacil- 
lane almeno in qualche dubbio la mente, fe non cadeva alla fuggerita 
infedeltà in un vero confenfo . Ciò appunto temeva Ella ne i replicati 
afTalti con sì umil timore , che ( come confefTa in una fua relazione al 
fuo Direttore Ella ideila) piangeva con inceltanti lagrime, e invocava 
Gesù per tollerare pazientemente , e fortemente vincere cotanto oftinata 
battaglia . Ma al fine la cottanza immobile fulla fpiritual certezza delle 
verità rivelate trionfava delle nemiche menzogne ; e fingolarmente atte- 
ila , che utilitfimo 1' era 1' umiliarli alle Divine difpofizioni nel patire le 
tentazioni penofe, offerendofi , falvo il peccato, a tollerarle quanto avelie 
permette Iddio per la fua gloria , e confolandofi fulla certezza , che affi- 
nità da Dio, tanto più a Lui farebbefi unita, quanto più tentata im- 
parava ad atfordarfi alle fuggetlioni del Demonio , e ftringerfi coli' Amo- 
re ideilo a Gesù , conofeiuto unica fua difefa . Vedendo il nemico in 
ciò vani .i fuoi difegni , mutò tentazioni ; e fperò che, ove non poteva 
ottener P Infedeltà , le riufeiffe fomentar la Superbia ; che perciò confes- 
sandoli vinto , principiò a fare un lulìnghiero applaufo alle vittorie di 
Lei , ammirando la torta del Santo Amore , che ardendo in Ella, Icher- 
niva con tanto di coilanza i fuoi afTalti ; e conchiudendo , che volentieri 
fuperato partivafi , perchè lo ftar vicino a cosi elevata santità erale un 
più tormentofo Inferno . Si affaticò altra volta nel farla insuperbire Co- 
vra il fuo mirabil digiuno con quefte artifìciofe lufinghe , pc# interna 
Locuzione Pillatele al cuore — Veramente tu fet unti gran Santa ; penbè 
ibi arriverebbe a far quejie ajtinenxe , che tu fai ? Ob quanta jttma dove- 
vebbefi fare di t e ! A quede lufinghe riconccntrandofi Ella nel profondo 
del proprio niente , fi fece forda ; e volgendoti a rimirare la Divina.» 
Onnipotenza , refe a Dio quelle lodi , che come fuc non potevan am- 
metterfi dall' umil conofeiraeuto della propria miùria . Onde il Demonio 
confufo fi partì . Partì , ma per poco ; perchè mutando arte e colore , 

pensò 
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pensò di approfittarli dell' Umiltà ftefla di Lei col farla degenerare in 
difperazionc . Quindi apparfole con un gran libro alla mano , ove fin- 

{jeva regiftrate le fue colpe , così prefe a dirle Ob quanto è grande 
a tua Superbia , che qua! nube ti ofcura alla cognizione delle tue gravtffme 
colpe. Il non cono feerie è un grand* inganna , con cui ti acciechi T intendi' 
mento , affinchè non vegga le tue miferte , nè le detefti e V emendi » Ma^. 
avanti al Tribunal di Dio vedrat in'eJJ'o come in luctdtffmo fteccbto d' inef- 
[abile veritd , con perfetta chiarezza i tuoi peccati regi/Irati nella Deviti* 
Mente , e proverai ti rigore della fua Ciuftizia . Io tt Infingo fovente > che 
alle tentaztont da me Suggeriteti contro la Fede non bai dato confenfo ; ma. 
io ciò faceto per nudrir la tua vanagloria con fìnte lodi , che veggo ejfet 
care al fuperbo tuo cuore . Adeffo però forzato dal Divino comando , contro 
mia voglia ti dico , che più volte hai confentito alle mie fuggefiioni ; e feri 
bai perduto Iddio , da te gravemente offe/o ; bai perduta V Antma , di cut mi 
hanno fatto padrone le gravi colpe da te commeffe . Non poteva darli ad 
un cuor umile più fottìi tentazione ; perchè col baffo e timore io le li- 
ti mento di fe medefìmo, che fuol dar 1' Umiltà , consapevole della prò* 
pria fiacchezza , congiurando 1* etageri? ione del Demonio , troppo è fa- 
cile che fi apprendano ancora , ove non fono , le colpe , e il cuoro 
amante agonizzi ad ogni leggiero fofpetto di aver offefo chi ama . Che 
perciò a qudV apprenfione infinuatale , diede Ella in un dirottiamo 
pianto ; e paragonando coli' immenfo della Divina Bontà tante volte 
contemplata con fguardo di Fede , e colle grazie cotanto fovente rice» 
vute dalla Mifericordia, il deforme delle offefe , che la fuggeftione dia- 
bolica apprender le faceva, o almen temere di aver fatte al fuo Dio» 
fentiva una pena sì grande , che la poneva quafi in rifehio di morte • 
In così grave afflizione però non volle la Divina Pietà lafciarla fenzà 
conforto , e perciò elevandola in Spirito, la fe* aflìcurare da un Angelo, 
che non aveva Fila finallora preftato alle tentazioni alcun confenfo, ne 
perduta la grazia ; anzi con un' imntobil raifej|nazione al Divin benepla- 
cito nelle tentazioni , per fua permiffione patite , erafì avanzata a più 
elevato grado di Carità , e puntici tolì , per ftifarft con più acuto fguax* 
do nelle Divine contemplazioni » il fuo Spirito . Reflò Elia da quella 
Viftone internamente confolata , e confufo tormento! amen te il Demonio j 
mentre vide rivolte in maggior profitto di queir Anima le fue inlidie, 
con cui altro non ne riportava , che il fiflarc in Lei con tanti alfa Iti 
una maggior coftanza in refiftergli , un' umil contrizione delle fue colpe 
fuppofte , e un' ubbidiente rauegnazione al Divin Volere , tutti argo- 
menti di un gcncrofo, ma riverente e teneriflimo Amore. 
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CAP. XIII. 

Delle orribili apparizioni , e atroci tomenti , 
che EJfa dal Demonio Jofferje . 

OSservafi per Io più nelle Storie, in cui fi rapprefentano le az- 
ioni eroiche de* Santi ; che il Demonio dopo averli aflaliti 
in vano con interne fuggeftioni, c palTato fovente a com- 
batterli con apparizioni efteriori; quali per vendicarfi delle 
vittorie, che contro di lui riportava il loro fpirito, colL' affliggerli 
citeriormente nel corpo ; permettendogli ciò la Divina Provvidenza , per 
dare a lui , doppiamente fuperato,una maggior confufione, a' Cuoi fervi 
nel vincere , come le interne tentazioni , cosi gli ertemi affalti * un du- 
plicato trionfo. Non è dunque maraviglia, fe avendo Maria Caterina 
vinte colla Divina grazia le infidie, che il nemico le tefe più e pm 
volte con interne locuzioni nel cuore , permeffe iddio , che infuriato per 
le continue fue perdite, 1' affalifie efteriormente , e la percotefle ; affin- 
chè in lei quanto combattuta, altrettanto trionfante più rifplendefle e 
il coraggio della Fede che l'animava, e il vigor della Divina gra?Jia 
che T allifteva . Principiarono quelli vifibili alìalti fin dell' anno ventefi- 
mo fecondo in circa della fua età; e il primo di efli fu la notte ap- 
punto in cui terminati aveva i fuoi Santi Ezercizj come che non fa- 



pene tollerare il Demoriio la grandezza de' fuoi generofi proponimenti , 
lo ne volerte Iddio ammaeftrar la coflanza . Comparvcle 
dunque, come di fopra abbiamo toccato, il nemico in cotanto ornpu 



e per 1* oppofto 
dunque, come d. 

figura, e gettando e dalla bocca, e dagli occhi tal fumo, che la gio- 



vane al vederlo, per quanto invocate il Nome di Gesù 5 pure, come 
nuova in così terribili comparse, gelò, fvenne per lo fpavento, di 
tal maniera, che ritrovata fu da i fuoi come morta, e fu 01 neces- 
fità tirarle fangue in rimedio al conceputo timore. Quella umidita pero 
condonabile alla fua giovami' età, non fulle permelfa da Dio lenza 
mifterio; mentre Ella poi nella fua meditazione fentì internamente am- 
maeftrarii da fupcrior voce nel cuore, che lo fpavento conceputo era 
Rato una Divina permifiione, per infegnarle queir umil timore, che 
de' Divini Giudizi aver deve ogni Anima amante, come ancora aftinché ìtes- 
fe fempre più cauta, e dal timore fofpinta, avvezzaffefi a ftringerl» a oe- 
sù con più amorofa confidenza, che così avrebbe avuto per 1 avvenire 
nella Divina aflìftenza maggior coraggio. Non intefe però quefh occul- 
ti miftcrj della Divina permiffione il Demonio ; ma infuperbitoli per la 
pufillanimità, che in ella dal conceputo fpavento apprendeva, e perfua- 
«lendofi di poter fuperarla, perchè la vide nel primo alfalto atterrita, 
prefe a perfegui tarla con fempre più fpaventevoli comparfe. Nè poten- 
do più intimorirla, come vinto infurionì, fin a tormentarla con repu- 
tate c crudeli percolfc; talché raccontar non fi poffa abbaitene il 
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fu-rore , con cui, permettendolo Iddio, la maltrattò, fenza portarne la 
relazione iftdfa , che per obbedienza al fuo Direttore ne fece - Son d*. 
Otto giorni* che quafi contimi mente i Demonj mi battono con verghe di fer- 
ro per tutta la vita ; fiuhè mi fento tutta fracaffata , a fegno che non 
fojfo nemmeno alzar le braccia. Mi trapalano di tanto in tanto ora da 
ima parte , ora daW altra con fpade , e mi fanno fenttre dolori di morte » 
e redo come morta , Ora mi percuotono la tejìa , ora le guancte , e da per 
tutto . Alle volte vedo i Demonj tu bruttarne .figure , che mi (paventano ; 
altre volte fento le percojìe fenza vederli . Dio mt dice , che lo permette^* 
Lui per mio bene , per farmi meritare ; e perchè fia trottato in me fonda- 
mento ; perchè poi dice vedrà quello , che vuol far di me . Li dimando la, 
pazienza e fofferenza , e me la dà , perchè patifeo volentieri ; febben la- 
carne non vorrebbe patire, tanti dolori , e cos't crudeli e dolor -ofe percojìe , e 
trafigghnenti , che mi fanno provare agonie di morte , e pare che abbia a 
fpirare , e pur non muojo . La notte majpme rinforzano i Demonj i loro as- 
falti ; folo ne fono fenza del tutto quando mi comunico ; ma ajfai preflo 
dopoi mi ajjalircono e mi tormentano ; ma più la notte , come ho detto , non 
venendomi conceda neppur un* ora da ripofare . Ho dimandato al Signor^ 
come farò a durarla non ripofando niente ; mt ha nfpojio fe fo che Egli è 
potente per farmi reggere , e darmi forza ; e di fatto alla mattina quando 
allentano un poco , e mi porto alla Còte fa per cunfejjarmi e comunicarmi » 
mi trovo in forze . Da tali aflalti , che replicò quafi del continuo fin- 
che Ella ville il Nemico , altro non ne riportò , fe non che per Lei 
nell' efercizio d* invitta pazienza un gran merito , per fe nel rimirar de- 
rift i fuoi vani furori , una gran confufione , un gran difprezzo . Poiché 
Ella refa fempre più coraggiofa dall' efpericnza , giunfe non folamente 
a più non temerlo , ma di più a deteiìarlo con il'eherno , e rimprove- 
rargli la fua malvagità, come fegm una volta ; in cui mentre egli più 
furiofo la percuoteva , Ella avvanzofli a comandargli rifoluta nel Divin 
Nome , che la ilagdlalle pure quanto permettevagli Iddio, ma intendelfé 
che Ella godeva nel patire ciò che era .amorofa Volontà del Celefto 
fuo Spofo . Giunfe a farfi ubbidire da Lui a fuo mal grado ; il che fu 
quando il Demonio volendo rubarle, per lacerarla , una fua Scrittura, e 
perciò gettatala rabbiofamente per terra , videfi neceflitato da Lei ad 
onta delle ripugnanze che ne dimoftrava , a coglierla , e porla rifpet- 
tofamente al luogo iftellò di dove aveva ardito involarla . Arrivò in., 
oltre a così santa animolìtà , che mentre egli più s' infuriava a tormen- 
tarla , Ella coraggiofainente imponevate che efeguifle pure nel batterla 
fempre più il Divino Volere, affinchè fi accrefeerte nell' adempimento 
della Divina .permiUione il fuo godimento » e nel più patire , il fuo 
merito • 

§. II. Schernito così il Demonio , com' è fuo coftume , allorché Dio 
gliel permette , dalla fua orinazione , dalla fua rabbia , moltiplicò con- 
tro di Lei le fue furie, i fuoi aflalti; e fegnatamente ne i cinque Anni 
che precedettero alla fua morte , ne i quali flava Ella quafi del conti- 
nuo » come vedraffi , inferma nella fua Cafla ; e furono cotanto nume- 
xofi , che per descriverne molti con qualche dtftinzione , io (limo oppor- 
tuno il diftingucrli in tre empj motivi > che penfo avelie il Nemico per. 



Digitized by Google 



tt» LIBRO SECONDO, 

vifibilmente aflalirla ; mali furono : 1' invidia delle grazie Angolari ad 
Erta compartite dalla Mifericordia ; V odio delle grandi penitele con 
cui affliggeva fe (lena ; il furor conceputo nel vederli per la Conver- 
fione di molti peccatori frappare continuamente dalle mani più Anime. 
E per farfi dal primo ; è certiflimo preflTo a tutti i Mi Ilici, che non può 
il Demonio veder quelle grazie , e maflìme intellettuali •> con cui fovente 
alle Anime Iddio fi con unica; perchè , ficcome , al dire di San Tommafo, 
non può egli feorgere che per fen plici congetture i noftri penfieri , così 
e' molto meno può indagare che di fegreto e Divino pana nel più 

5 rotando del noftro Spirito . E' vero però , che , o vada egli Germinando 
a alcuni effetti , che nelle Divine comunicazioni per lo più dalla parte 
fuperiore nell inferiore ridondano , qualche cofa del molto , che Dio fi 
degna operare nelle Anime ; o che Iddio fteflb per maggior confufiono 
c tormento di lui » li riveli alle volte qualcheduna delle grandi miferi- 
cordic che ci comparte ; offervafi da i Padri Spirituali , e lo fcrivc Santa 
Terefa , che il livor del Demonio ingegnali bene (pelfo di tramifehiare 
alle grazie di Dio il fuo veleno ; e fe ciò non gli riefee > procura al- 
meno di turbar cosi V Anima , o con fuggeftioni , o con ifpaventi » che. 
Ella o fi diftragga da i lumi ricevuti , o ne perda il profitto . Tanto 
fegui a Maria Caterina ; poiché alle grazie fingolari * con cui favorivala 
Iddio, fuccedeva taverne col perfeguitarla in varie guife , per mera in- 
vidia il Demonio ; delle quali perfecuzioni ne porterò qui poche , ma 



delle più confiderabili , e che poflbno eflere a chi le?ge più profitte- 
voli . Favorivala ben fpeflb colla materna fua clemenza la Santiflima 
Vergine con vifibili apparizioni. In una di efie, forfè la più fingolare, 
tormentato da invidiofo rancore il Demonio, per toglierle quella filial 
confidenza , che darle doveva una grazia si grande , comparvele in fpa- 
vcntevol figura , e affatico^ di perfuaderlc che per le numerofe fue mal- 
vagità era già riprovata; e perciò poteva defiftere dall' auftera fua vitaj 
con che veniva a porle in fofpetto d' inganni le fue Vinoni , e infidiarc 
alla fua generofa Speranza . Difprcz.zò però Ella 4* illufione malvagia , c 
- all' umile cognizione de i fuoi difetti accoppiando una ferma Speranza 
nel Verginal Rifugio de i Peccatori, infegnò a noi nelle puftllanimità, 
che coli' efagerazione delle noftre colpe fuol fuggerirci il Demonio , 
r umiliarci , e fperare . Ebbe nella Solennità della Pentecofte dalla Ver- 
gine iftelfa un' apparizione fingolare , in cui venne ammaendata dell utile 
grande , che cagionan nelle Anime i Doni dello Spirito Santo , e del 
modo, e con cui effe debbon prepararfi a riceverli. Di ciò avvedutoli 
non feppe tollerare il livor del Demonio quel gran frutto , che beru. 
vedeva rifultarne allo Spirito di Lei , da cotanto mirabili jnfegnamenti ; 
di cui voletfe Iddio che Ella ci avelie lafciate le memorie. Quindi -ap- 
partale colle folite moftmofe forme , avventolle contro una grolla pie- 
tra , che le infralì fe un olio delle fpalle con notabile tormento. Ella 
però nulla apprezzando ferita si grave, perchè il patire era il luo con- 
tento , nè chiedendo a Dio che la rifanallè , con quell' avidità con cui 
(limava con.e V Apoftolo le infermità fua fortezza , profcgui fenza tur- 
barfi a meditare gli utili infegnamenti ; onde con tal collanza n > entò 
ricevere in l'enibianza di mifteriola Colomba il Divino Spirito , alle di 

cui 
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cui amorofe influenze giubbilò, ad onta del nemico, in beli' eftafi rapito 
il Tuo cuore. Singolare fra gli altri fu il furore del Demonio , accefo 
d* invidia per una grazia , che Efla da Dio ricevette , fra le altre forfè 
la più cofpicua . Era in tempo di Carnevale ; ed Erta anfiofa di faro 
qualche ftraordinaria penitenza per placare Iddio dalle Carncvalefche li- 
cenze irritato , ftefefi ( come altrove fi c raccontato ) Covra accefi car- 
boni . Fu atroce il tormento » che Ella in ciò tollerò ; ma fu maggior 
la confolazione , con cui volle premiarfi da Dio il patimento fotferto. 
Poiché dopo poche ore innalzata collo Spirito al Paradifo » fu ammetta, 
a rimirar in Spirito qualche cofa della felicità de i Beati ; e quello 
eh' è più , a vedere , in Vinone attrattiva però , qualche barlume della 
Divina incomprenfibil grandezza . Stette gualche tempo attorta in quell' 
attrazione felice ; ma appena ritornata a 1 fenfi , ecco che invidiato ad 
una grazia cotanto fegnalata il Demonio , prefentatofele in formidabile 
fembianza, accompagnato da più fpiriti non men di lui abbominevoli , 
ne contento di fpargere nella fua povera Cameretta un intollerabilo 
fetore , per cancellarle a forza di fpa venti dalla di Lei memoria la 
bella Vittone, che goduta aveva, fece tale ftrepito, che pareva precipi- 
tane tutta la Cafa ; talché dettati i fuoi domettici accorfero intimoriti 
al rumore . Ella però nulla temette ; ne poterono le nemiche inlldie di- 
flrarla dalla meditazione delle Celefti già attaporate delizie ; onde i ma- 
ligni non potendo tollerare le loro arti dalla fua colìanza delufe, ur- 
lando fparirono . 

§ III. Da quelli pochi accidenti, che tracciandone altri limili, per 
fchivare la fuperflua prolilfità, ho raccontati, può raccoglierli con qual 
livore vedette il Demonio cotanto da Dio favorita queft' Anima; ne fu 
men furiofo lo fdegno, che conceputo dal rimirare le grandi peniten- 
ze di lei, 1' accefe 4abbiofamente, ma fempre in vano, per quanto po- 
teva, a impedirle. Odia egli le afflittive ancora ne' penitenti; perchè 
le conofee fagrificj, che il cuor contrito ali* offefa Giuttizia offerifee. 
Ma molto più l' odia allora , che praticate fono per puro motivo del 
Santo Amore da' Giurti; perche vi riconofee in elle i da lui abborriti 
sforzi di ardente Carità ; onde non è da ftupirfi , fe cotanto rabbio- 
famente fdegnaifefi contro Maria Caterina , e procurane dittoglierla dal- 
le mirabili penitenze, che ( come fi è detto) ella faceva, principalmen- 
te per il bel motivo di fagiiicarfi tutta, patendo, ali* imitazione del 
fuo Amor Crocifitto . Numerofe furono perciò le perfécuzioni , con cui 
per toglierle il merito delle autterità praticate, contro lei s'infuriava 
l'inferno, ma altrettanto immobile la cottanza, con cui perfeverando 
efla ne' fuoi penitenti eferciz), ne fcherniva il furore, e ne confonde- 
va 1' orgoglio; di tal maniera che aflalita per odio delle fue peni- 
tenze dal livor de Demoni, chiedeva Eifa dal Vefcovo fuo direttore 
afflittive fempre maggiori, fervendole il nemico livore per (limolo di 
più generofa.nente patire, e offerirli fempre più in vittima della ca- 
rità, in fagrificio del Santo Amore. Quetta mirabil gara fra lei fem- 
pre vincitrice, e il Demonio fempre vinto, può dima trarci quanto re- 

{>licati e frequenti fonerò i furori» con cui, com' ella era infaziabi- 
c nel patire, cosi permettendolo Iddio > diveniva Io fpirito dell' orgo- 
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glio Tempre più temerario ncll* afTalirla . Vediamone dunque noi alcu» 
ni de' più terribili alTalti , fra i copiofi , che al riferire de' Direttori 
di lei, per impedirle il fuo ardente defiderio di patire, il Demonio 
le diede, ed efla col perfeverare in mobile nella fua penitente aufterita. . 
coraggiofamente confufe . Sentì Ella accenderfi un giorno da defiderio 
oltre Tufato più ardente di imitare volontariamente patendo i gran 
dolori per noi da Gesù fofferti ; e mentre andava fra fe penfando a 
qualche ingegnofa maniera di più patire, videfi avanti un Demonio, 
che in Sembianza di leone con orribil voce, o piuttofto debba dirli ruggito, 
deteftava il di lei infaziabile affetto alla Croce. Non fi perdette ella 
punto di animo a sì terribil comparfa, ma fchernendo que' fuoi appa- 
renti furori | comandolli in nome di Dio, che facendofi a fuo malgra- 
do miniftro de' di lei bramati patimenti , da capo a piedi la calpc- 
ftaflc . Fu corretto ad obbedire contro fua voglia quel moftro ; e cai- 
pelandola furiofamente non lenza di lei acerbo tormento ; arrabbiato 
per la di lei coftanza, e confufo, maledicendo con tuono di orribil 
voce, ed c(Ta che lo fcherniva, e Iddio che in lei vinceva, partiffi. 
Odiava il nemico fra le altre afflittive, che effa praticava le lunghe, 
e rigorofe fue difcipline; forfè perchè de' flagelli per noi da Gesù fof- 
ferti, fono imitazioni, ed imagini. Quindi di raro accingevafi Maria 
Caterina a batteri! con qualche ftraordinario rigore, che non procuras- 
fe egli o con vani terrori, o con orribili apparizioni, impedirla . 
Mentre flagellava!! una notte, comparinole in fpaventevol figura il De- 
monio, non folamente fece tale flrepito, che intimoritili i fuoi fi detta- 
rono, ma di più coli' apparenza di un fantaftico fuoco pofeli in neces- 
fità di accorrervi per eltinguer le fiamme. Ma entrati nella camera di 
lei, la trovarono allegra, et udirono coraggiofamente animarli a non 
temere quei menzogneri fpaventi , con cui fuole il Demonio atterrire , 
chi ha poca fede; e quello che in quello fatto fuccellè di più mi- 
rabile fu, che eflendo ella fpogjiata per flagellarii, ne tollerando Sen- 
za ribrezzo della modeftia di ellere in tale flato ritrovata da' fuoi do- 
meflici, videfi in un fubito, non fapendo come, ma ccitamente da ce- 
lefle mano veftita; onde partiti quelli, affinchè gloriarli non potette 
l' inferno di averle impedito il merito delle fue penitenze , protegui a 
flagellarli con più rifoluto coraggio , dando a Dio una gran gloria , 
ali 1 Inferno una gran confufione, e a noi un grand' efempio di gene- 
rosa invincibil còftanza . Non fu men mirabile il coraggiolo ai dimento , 
con cui in fimile occafione di difciplinarfi , il Demonio confufe . Pensò 
il malvagio impedirla , mentr' eifa trafportata dal defiderio del patire 
principiava a flagellarli con più rifoluto rigore . Quindi comparicele 
colle coflumate Spaventevoli forme, ftrappolle violentemente la disci- 
plina di mano . A quelV atto li accefe nel cuor di Maria Caterina 
un coraggioso ardimento , e armata di fede - i>ì ( dilfegli ) , Ti credi 
forfè di trattenermi dal facrificare al mto Dio tn vittima di penitenza ti 
mio corfo ì Orsù , tu pena dt qutjta tua folle temerità , in nome dt Dio 
ti comando , che tu colla dtfciplina medejima 9 che a me rubajtt , con tut- 
to ti furor wt flagelli . Gran maraviglia : il Demonio obediente al di lei 
comando , fu coitretto a farfi tormentatore di fe medefinio . Ciò dilli , 

per- 
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perchè nel flagellarla provava egli il tormento del fuo furore , forzato 
ad efclamare: Ab co/tei /ente poco i flagelli, perchè V Amor glieli addol- 
ci fee ; It tento io , perchè nel percuoterla , percuoto me Jhjjo . Quindi tanto 
più arrabbiato , quanto più Ella imponevate il flagellarla con maggior 
forza , prefe a difciplinarla e fui collo , e fui volto ; al che Ella fi 
oppofe, imponendogli che non ardiflè percuoterla .ove veder te ne po- 
tevano i fegni . A quetV umile cautela confufo il Demonio fparì ; ed 
Ella vedendoli per le percoflè ricevute tutta piaghe e lividure , coli' Ao» 
qua benedetta perfettamente fanelli . In quelli tre avvenimenti a nio 
par di leggere tre riprenfioni alla pufillanimità di certe .Anime , che to, 
mcndo troppo il Demonio, poco il peccato, non fanno intendere quan- 
to polTa per umiliar tutto 1* Inferno quel coraggio , che può ifpirarci 
e una forte confidenza in Dio, e un generofo Amor di Dio, da cui fi 
umiliano cosi timorofi di chiunque di loro santamente non teme i ma? 
ligni f piriti ; che poifa una volontà rifoluta mutare fin le nemiche mà- 
die in iftrumenti di maggior merito. 

§. IV. Grande fu dunque il furor del Demonio, accefo.e dall'invi- 
dia delle grazie che Ella godeva , e dall' odio delle rigide penitenze 
che praticava . Ma oh quanto maggiore la fua rabbia nel vederli per le 
gran Converfioni , che di gran peccatori tutto il giorno fruttava a Dio 
il di Lei zelo , rubar dalle mani più prede , glorificarli la Divina Mife- 
i ìcordia con più vittorie ! E qui bifognerebbe che io potellt descrivere 
il numero di quanti per fuo mezzo chiamò Iddio a penitenza,, per nu- 
merar quanti all'alti usò, ma fenipre invano, 1' Inferno,. per diltOrglierU 
dall'ardente Tua Carità* Poiché tutte le numerofe Converfioni , che Hi fa 
colla Divina Grazia operò , le Rodarono per il livore del Demonio , al- 
trettanti toimenti; il guidar penitenti a t piedi del Crocififfo era per 
Lei un efporli al furor dell* Inferno . Troppo dunque , e con tedio forfè 
di chi legge in ciò mi tratterrei , fe raccontar dovali in quante maniere 
tentalfe il nemico di vendicarfi dell' odiato fuo zelo . Meglio farà , che 
cotante moltiplicate perlecuzioni io dipinga in feorcio , e le racconti in 
compendio ; descrivendo contro dì Lei la rabbia de i maligni fpiriti col 
fartele vedere ora in atto di foffocarla, ftrignendole la gola con tal 
violenza , che imprelli vi renarono i fegni ; ora fpirandole nel volto un 
tal alito infernale per toglierle il refpiro, con evidente rifehio di mor- 
te ; or minacciando , anzi tentando di fvellerle la lingua , affinchè par- 
lar non potclle per altrui profitto ; or percuotendola fin a lanciarla fe* 
miviva fui pavimento ; ora in varie orribili comparfe procurando Spaven- 
tarla e con minacele, e con ifcherni , con tentazioni, e dal fuo zelo 
dilluaderla , e delle intraprefe Converfioni atterrirla . Tanto era oftinato 
nel perfeguitarla il Demonio ; ma altrettanto nel consolarne i tormenti 
da Lei foltehuti mifericordiofo Iddio ; nel tollerarne gii atìàiti confiden- 
te e generofo il cuore . Del che mi fi conceda il portarne in tre fatq 
tre prove evidenti . Colavafi Erlà un giorno con induitriofa invenzione-* 
di tormentarli , e per ottenere , patendo , da Dio il ravvedimento di un 
peccatore, fovra le cami ardente pece (del che altrove abbiamo dilcor- 
tb). E il maligno fpìrito Sopportar non potendo un tal ardore di Ca- 
rità e di penitela , f ecc u r CÌXi . comc & (otterrà un furiofo vento, che 
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fòllevandola in alto , lafciolla poi fui pavimento , e non fenza gravo 
foa offefa % precipitofamente cadere . Si accodo ben Eifa effere Hata que- 
fta un' arte del nemico per impedirle la penitenza intraprefa , onde in- 
trepida così gli dine - Sì , sì , < b? ad onta tua voglio Jtno alla morte far 
guerra al vizia* al peccato , che ripugna a Dio , perchè offende il mioDto, 
A quefte voci fentiOi dal Demonio , che allora non vide , sbattere per 
r una e 1* altra parete della camera con sì gran furia , che flogatofi 
dal furore delle pcrcoffe una mano ed un piede» fu trovata da i Cuoi» 
accori! allo ftrepito , giacer come morta . Riavutali però in breve tempo » 
fi offerì, generofamente a Dio di patire il dolore delle membra offefo 
fin che viveva , ma non avrebbe voluto rimanere ftorpiata , per non es- 
fere alla fua Cafa di aggravio ; che perciò mentre a Dio ne porgeva 
umili preghiere , apparfolc viabilmente il Signore , confololla » e 1' im- 
ofe , che afpergeflc di Acqua benedetta le parti offefe ; il che fatto , 
vide in un fubito tana , e provò » che foccorre benignamente Iddio 
coloro che per fervido , di vani fpaventi coraggiofamentc non temono. 
Per foddìsfare un giorno alle gravi colpe di un peccatore , che ridur 
voleva a penitenza , lafciava cadérli ( come in altro luogo fi è raccon- 
tato ) fulle gambe e fulle braccia gocce di accefo lardo , facendo in 
mezzo al fofferto dolore amorofa forza al fuo Crocifiifo,e dicendogli 
con quel!' ardir santo % che a chiunque ha zelo delle Anime » e confi- 
denza in Dio » fuol dare l' Amore , che in tutti i modi voleva falvo , 
« perciò penitente quel mìferabile ; e per ottener ciò , offeriva in unio- 
ne del Divin Sangue la propria vita . Quando vide comparirli avanti 
in forma orribile e gigantefea un Demonio , che Elia credè Lucifero ; 
e lo credè tale , perchè videlo alfifo in un trono di fuoco , comporto 
ancor egli da terribili fiamme ; offervando ancora > che da elfo ufeivano 
oumeroii e minori maligni fpiriti , in argomento , coni' Ella fcrive » 
che Liib gli aveva fedotti , e quafi partoriti alla colpa; e perciò l'odia- 
vano , ma 1' ubbidivano ( notili qui , che queir* cifer fedotti da Lucifero 
«li Angeli Minori , e quefta fubord inazione dell' inferiore Gerarchia alla 
fuperiore, che corner va vali ancor fra i Demoni con rabbiofa ubbidienza» 
del che tutto parlano i Teologi , non fono cognizioni » che fenza Di- 
vin lume aver potcìfc una Verginella ignorante ). Impofe dunque Luci- 
fero a i Cuoi empj miniftri » che le rompenero 1' offa delle braccia o 
delle gambe » per renderla a far le enftumate penitenze dd tutto inuti- 
le. Il gran tormento, che Ella fentiva, facevate apprendere, che ciò 
efeguillcro ; e pur rclìftcndo ali* atroce dolore , ofterivalo a Dio per 
queir Anima , di cui fofpirava il ravvedimento . Di ciò più altamente 
sdegnato a Lei apprefloffi Lucifero , minacciando di voler colla cocente 
fua fiamma diffeccarle il cervello, acciocché priva di fenno , non folle 
più capace di merito ; e di fatto per 1' eccclfìvo calore , che foffocavala » 
perdendo il refpiro , vedevafi in rifehio imminente di morte ; nè lafciava 
perciò di raccomandar quelP Anima a Dio, offerendogli in olocaufto di 
Carità, oltre a quel gran tormento, anche la vita . Coraggioso zelo* 
maravigliola cortanza ! Una Verginella attediata da più Demoni fcherni- 
fee tutto l' Inferno , e più torto che delìrtere dal zelare la ù Iute de i 
Frollimi > vuol lafciar di vivete . Coraggiofo zelo , torno a dire , mara- 

viglio- 
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vigliofa coftanza ! da cui- rabbiofométote umiliati auei maligni fpiriti » e 
conofcendo , che il più tormentarla ara per la di tei invitta coftanza un 
darle maggior merito , con beftemmie dettate loro da una difpcrata-con- 
fufione » fuggirono . Non volle però Gesù lafciarla fcnza follievo nel pa- 
timento f offerto; onde graziandola della Tua Divina e vifìbil comparla» 
acccrtolla » che nell' eftremo Giudizio veduto avrebbe quel peccatore co- 
ronato di gloria fra i penitenti ; il che riempiella di giubbilo , cornea 
mercede a quel poco» che Efla fHmava di aver patito, fovrabbondante. 
Aggiungiamo » ma più brevemente » il terzo caio » che degli altri due 
forte non è men mirabile . Pregata Maria Caterina di fere ardenti ora- 
zioni per T emenda di un Peccatore empio al pari che oftinato; rifolvèt 
avutane prima la coturnata licenza > d* impetrare» come Coleva » con una 
rigorofa e fingolar difciplina da Dio a queir Anima il lume per ravve- 
derli . Ed ecco mentre a quei!' effetto fpogliatafi fi accingeva a flagel- 
larli * comparirle in fembianza più che mai fpaventevole due Demoni » 
che toltale di mano la di tei pi ina » dopo rabbiofi rimproveri dell' odiato 
fuo zelo » principiarono a barbaramente ftra tonarla per la Tua camera ; 
da cui giunti » così tormentandola » nella fala della tua cafa » le dettero 
nello ftamaco un calcio così fpietatamente » che EiTa redo come femiviva 
e fenza forze» giacendo per terra abbandonata e priva di vigore per 
muoverti . In cotanto deplorabile flato non 1 afe io la Divina Bontà d! 
f occorrerla ; poiché appari ole viabilmente con mirabil chiarezza il Padre 
Paolo Segneri ( di cui altrove abbiam detto » che EfTa in Spirito aveva 
veduta la gloria ) e precipitatili alla viltà di Lui t due maligni fpiriti , 
caritatevolmente la ricopti » effendo allor mezza ignuda » col proprio man- 
to ; e con Colandola del pari » che f ottenendo! a colle fue braccia % alla fua 
povera cameretta la riconduffe» ove donandola a profeguire in quell'ar- 
dente zelo delle Anime » che in lui aveva ammirato nel Mondo » le i ni- 
pote il profeguire per quel Peccatore la disciplina intraprefa » affinchè 
gloriarli non potette il Demonio di aver impedito un facrihzio a Dio cosi 
grato ; il che Ella da si bella Vifione riavutafi , e ritornata in forze » 
coraggiofamente adempì . Da quelli gran travagli » che Ella dal Demonio 
tafferie » e che per le molte relazioni de i fuoi Direttori » confermato 
da più rincontri che ne danno i fuoi dome-itici » a me pare che non 
debbano laici arti in dubbio del vero » fi a lecito a me dedurne » che » Ce 
ad un* Anima » come abbiam veduto» cotanto favorita dalla Bontà di Dio» 

Sermife la Divina Provvidenza » che tanto foffe perfeguitata dal furor 
eli* Inferno » dobbiamo imparar noi » che non dà Iddio alle Anime gutti 
Spirituali per un femplice oziofo diletto » ma perchè da quella refezione 
dello Spirito prendano alle pugne fufl'eguenti maggior vigore ; molto ne- 
ceffaria avvenenza a certi, che nella Meditazione più afpirano al con- 
folarfì , che al patire ; ne fi rammentano , che » fecondo V avvifo dello 
Spirito Santo» chiunque nelle Divine guflofe comunicazioni più avvici- 
nali a Dio » più dee prepararli a combattere per la gloria di Dio ; 
perchè i gufti dello Spirito non hanno da ufurpaili come allettamenti a 
godere, ma riceverli come armi per vincere. 

Ftne del Secondo Libro» 

. * *** . ■ • • • • • 
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DELLE VIRTÙ* 

ED AZIONI 

DI MARIA CATERINA BRONDI 

LIBRO TERZO, 

Dove fi tratta de* fuoi Viaggi, della fua Morte, 
e di altre particolarità ad Efla attenenti . 

CAPITOLO PRIMO. 

Delle ragioni , che fi ebbero nel concederle la permis- 
sione de * Viaggi fatti da Lei per ti profitto 

delle minime . 

N quanto fi c raccontato finora, apparifcc 
(*) per lo più quello che Maria Caterina 
ha colla Divina grazia operato» ed ha patito 
in Sanana; il che vuol dire, fi è procura- 
to porre in luce la vita e penitente c ri- 
tirata, eh' Ella fece dalla fua puerizia fin 
al 1714; cioè fino all'Anno trentefimo del- 
la fua età> in cui portoni al grande Speda- 
le di Genova; e dopo trafeorfi quaft cinque 
J Anni» a quello di Pifa, deve chiamolla Id- 
dio, come fperar polfiamo, al premio delle fue pictofe fatiche. Ab- 
biamo dunque finora delle fuc azioni, c virtù portate relaziomjpon- 
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tataramente trafmefTeci da' fuoi Concittadini , è vero, ma pel numero, 1 
per lo grado, e per l'autorità tali, che, o di affettazione, o di par- 
zialità prudentemente fofpntar non fi poiTa. Ne daremo nelP avveni- 
re atteftati di Perfonaggi, nel credito uguali, ma che, come a lei ftra- 
nieri, e qualche volta a certe novità poco inclinati, ci violentano a 
conchiudere, che il luftro folo delle di lei virtù, e non altro rifgttar- 
do fofpinti gli abbia a volontariamente atteftare quel molto, che rife- 
rirono. Ove mi è fona fi chieder venia a chi legge, fe in quefto 
terzo Libro toccherò tal volta qualche cofa di ciò che ho fcritto ne- 
gli altri due; perchè avendo elfa ne' fuoi viaggi praticate, benché con 
modo più eroico, l' ifiefle virtù,!' ifteflb Amore di Dio, 1* ifteflb zelo 
dell'Anime, che fi ammirarono in Sarzana , farà condonabile alla nc- 
ceflìtà di non interrompere il filo dell' Moria, il racconto, che al pos- 
fibile fchivcrò, di limili azioni. Prima però d' inoltrarmi nel defcriver 
quello che di grande ne' già detti fuoi Pellegrinaggi fi vide, parmi 
al credito di '""queir* Moria vantaggiofo il dimoftrare, come dilegua- 
to fi fia in me un tal dubbio, che nell* udire, e poi vedere lo ilre- 
pitofo applaufo, e la faltofa pubblicità, con <«i so che trattata fa 
in Genova , e la rimirai io fteflb accolta in Pifa , turbò non poco 
la mia mente; e temo, che a molti abbia data apprenfione: non pa- 
rendo a prima fronte prudenza, o pietà, ch'ella fi azzardaflc, che la 
efponelfero i fuoi Direttori al gran rifchio di qualche vanagloria; e 
molto meno, che permettelfe, chi la dirigeva, un efempio facile a pren- 
derà* dalla fcmminil debolezza, nel rimirare allunta, quafi ali* offizio di 
Miflìonaria , una Donna. Confetfo dunque ingenuamente, che a me, ac- 
cottimato a mifurar la vera divozione delle Donne da quel filenzio, e 
da quella ritirate/za, eh' è la ficura cuitodia dei lor fragile (elfo, die- 
de una tal novità molto di maraviglia . Ne fofpefi però il giudizio, 
umiliando la mia ignoranza a quel profondo delle Divine difpofizioni , 
che meglio fi adorano, quando meno fi intendono. Stette perciò cosi 
per qualche tempo , fra le Virtù , che in Elfa ammirava , e la novità , 
che quafi mi offendeva, agitato il mio Spirito. Ma quando volle Iddio, 
che m' internaci per mezzo delle altrui relazioni nelle qualità di queft* 
Anima , fvanirono al luftro di loro tutte le ombre del mio fofpetto , e 
ftimai che tuttociò folfe Voler dell' Onnipotenza , ne poteva Ella difub- 
bidire alle Divine chiamate , e folfe aperta deftinazione di Dio ; ne i fuoi 
Direttori agli evidenti fegni della Divina Volontà dovevano opporfi ; ed 
eccone le ragioni , che mi hanno convinto ; e (timo dover efporre alla 
pietà di chi legge , affinchè ne giudichi il pefo . Che la Divina Prov- 
videnza aveffe dellinata quell'Anima al profitto Spirituale de i Proffirai, 
e alla Converfione di più peccatori , oltre il gran frutto , che Dio le 
concefle di fare per il ravvedimento di numerofi colpevoli , tratti , come 
vedremo , dalie loro abituate empietà a forza delle fue orazioni , dèlie 
fue penitenze , delle fue perfuafive , lo dimoftra , pare a me , affai chia- 
ramente molto di ciò che finora fi è detto ; e lo convincerà , cornea 
fpero , quel più che nel profeguimento di quefte Memorie Iftoriche ha 
da riferirfi . Sovvengaci , che nella prima immaginaria Vinone , che Elfa 
ebbe ancor Giovanetta ( come Bel Libro Primo , al Capitolo Terzo fi e 

detto) 
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detto ) apparvcle Gesù ; e confolandola Covra le grandi angurie , cho 
fai contragenio de i fuoi domeftici inccflantemcnte pativa , le difle - 
fi metterò in altro fiato più profittevole e alla tua falute , e alla falute 
di molte Anime . Riflettali a ciò che altrove fi e dimoftrato > cioè averle 
infirmato in fpirito Iddio , net non volerla chiufa ne i Ghioltri , nel 
non permettere , che i fuoi Direttori 1* ammetteflero il penderò » da Lei 
conceputo,di vivere come Romita nella fua Cafa, nel V imporle lunghi 
e rigoiofi digiuni , che tutti quelli erano mezzi detonati a prepararla.* 
alla Convcrfione de i peccatori , del che abbastanza fi è altrove difcor- 
fo . A tutto ciò aggiungiamo un' altra immaginaria , ma aliai notabil 
Vifìone , che dell' averla Iddio eletta al bene delle Anime » può crederti 
probabile argomento . Un giorno della Pentecoste fu Ella rapita in Spi- 
rito ; e parendole di efter nel Cenacolo prefente alla Venuta dello Spi- 
rito Santo fovra gli Apoftoli , parvele ancora di predicare infieme con 
etti • Del che (Vupitafi , e {limando ciò una pura * e non apprezzabile fua 
immaginazione , udì aflicurarfi dalla Santiflima Vergine , cac la predica* 
zionc in Spirito fatta era un fegno della Volontà di Dio , che impiei 
ga:l di nella Converfiope de i peccatori , quando da i Supeiiori le torte 
flato permeilo . Facevano in Lei quelle interne operazioni , efaminatc da 
i fuoi Direttori » a cui fempre comunicavate , tal impresone » che iiu. 
erta prevedendo la fublimità del Minitterio, a cui chiamavala la Mifcri- 
cordia, e più profondatali nell' umii conofeimento delle proprie miferie, 
ardì un giorno di opporli con riverente ripugnanza alla Divina Voca- 
zione ; e rammentare a Dio la mendicità de i propri talenti , la fua-. 
naturale ignoranza ; ma udì rifponderlì — Che per convertire il Mondo fi 
fervi deglt Apojloli , che erano perfine di ordinaria condizione , non dt altri 
di maggior talento ; e coti voleva fervirfi di Lei , acciocchì nella dt Lei 
balena Jt' cca ii e gloria della jua Onnipotenza . In più chiaro modo 
però pare a me che Iddio le rivelalfc in diverte ertali fovra di ciò t 
decreti inalterabili della Divina fua Mente . Fin del 1704 , anno ventè- 
limo della fua vita » in un eccello di Spirito imponendole il pregare il 
fuo Direttore a fortemente zelare il di Lei avvan/amento , fingolarmente 
neil' Umiltà , Pazienza , Conformità , e Carità , vi aggiunte quelle pa- 
role L'ercbè quello , che voglio fare di te , ricerca quejlo fondamento dì 
Virtù t e dt Meriti . Dichiarò poco dopo Iddio quella fua Volontà ; men- 
tre imponendole una regola all'ai ftretta di vivere , e fra le altre cofe 
una gran ritiratezza , un rigorofo filcnno , come vedremo , glie ne portò 
per ragione i gran difegni che aveva fovra di Lei in riguardo alla fa- 
jjte delle Anime , dicendole — Cogito fervtrmi dt te per tirar Anime al 
Cielo ; e vedranno poi i tuoi Confejjori , che cofa vagito fare dt te quando 
farai ben praticata in quejlc regole» Molto più evidente può riputarli in 
ciò la manifellazione della Divina Provvidenza > quando dopo averlo 
data per interna chiarilhma Locuzione un' altra regola aliai più mirabile 
di vita penitente , che Ella efpofe per 1' approvazione a i fuoi Direttori 9 
C noi la. porteremo in breve, foggiunfele — Ti ho dejiinata a pefear Ani» 
me ; e ti ajfcuro , diletta mia , che fard abbondante quefia pefea , e molte 
Anme verranno a darmi gloria . In un* altra elevazione di Spirito dimo- 
Arandole Iddio molte Anime, che offendendolo, eternamente fi perdono, 

le 
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le comanda il telare la Conversione de i peccatori * Che più ? Poche in- 
terne illuftrazioni * e intelligenze > fi» le molte che ebbe queir Anima , 
pattarono fenza che tralucelle in loro la Vocazione allo zelo delle Ani- 
aie , e non fi feorgette che erano a quello fine ordinate da Dio le fin- 
golari Mifericordie , che fcco ufava . Al fatto però fi è conosciuto- più 
evidentemente quanto erano legittime , e vere quelle precedenti dimo* 
(trazioni della Divina Volontà ; mentre ( come vedremo ) grandifiimo è 
(tato il profitto» che £lla ha fatto in molte Anime» e numerofiffime le 
Converlioni di più e più peccatori ; il che apertamente ^convince l' ele- 
zione a ciò di Lei fatta da Dio , che » come Onnipotente » e ne i Cuoi 
Voleri immutabile , adempie ciò che preordina » fa fucceder ciò che dir 
fpofe . Ne deve parerci incredibile » che Iddio fceglieflc alla falute delle 
Anime una Verginella di ordinaria nafeita » e per fe fletta ignorante ; 
poiché quefti occulti giudizi della Divina Sapienza leggonfi ne i Fatti 
mirabili di Santa Caterina da Siena » di altre Sante Vergini » e fegnata- 
mente in Santa Rofa di Viterbo » che Giovanetta in età di dieci Anni 
( cofa che parrebbe incredibile , fe i Procefii fatti per la di Lei Cano- 
nizazione non lo atteftaifero ) e fprovveduta di fetenza » predicò pubbli- 
camente nella Città di Viterbo » e in molte altre con tal' efficacia » che 
confondendo e Scifm itici , ed Eretici » molti ne ridulfe all' ubbidienza-* 
della Santa Sede. E' veriflimo , che le Donne» come loro impone l'Apo- 
(tolo » debbono udire in pubblico » non parlare » e contentarli di enere 
ammaendate dagli Uomini . Ma quella regola » che in universale è infal- 
libile » ha da foggettarfi a i movimenti particolari del Divino Spirito , 
e ciò eh' c legge dell' ordinaria direzione delle Anime » non ha da_« 
ufurparfi per laccio a i voleri dell' Onnipotenza . 

§. II. Il che Supporto , io per convincere l' apprenfione , che nel ri- 
mirarla efpofta ad un minitlero regolarmente Superiore » e improporzù* 
nato al fuo Sello » mi turbavan lo Spirito » cosi ( fe ragionevolmente » 

0 nò » potrà giudicarlo chi legge ) meco ifteffo ho d feorfo . In cotanto 
replicate infinuazioni della Divina Volontà » che poteva fare queft' Ani- 
ma ? Refifter forfè ? Ma non glie lo permettevano gì' impeti » che con- 
tinuamente » e per lo fpazio di più Anni » con moti » che lem bravano 
fovrannaturali e dello Spirito, e del Cuore, fino a fentirne agonie di 
morte , provava . Che dovevan rifolvere in si continui argomenti , che 
dell' elezione di Lei al profitto di più Anime , avevano i fuoi Direttori ? 
Di Sprezzar forfè le udite rivelazioni ?• Ma ciò non permetteva loro 1' eSpe- 
rienza , con cui vedevano tutto il giorno avverarti quanto di profetico 
Iddio fovente parlavate al cuore ; come nel Libro Secondo , al Capi- 
tolo Decimo fi è veduto; dal che rifultandone una prudente Stima delle 
interne fue Locuzioni , non lafciavafi loro la libertà di crederle fanta, 
diche apprenfioni di Anima Vifionaria . Potevano forfè condannare gì' "mi- 
ti incettanti , con cui le dilazioni del portarti a i Viaggi ispiratile, 

tormentavano > come rifrazioni di mente difordinatamente impegnata 

1 il che fovente avviene alle Donne ) nell* adempimento de i fuoi defi- 
àerj ? Ma da un fimil fofpetto allontanavali la di Lei pacifica e quieta 
Ubbidienza» con coi ad onta del molto che internamente pativa, efpo- 
nevafi tempre pronta ad antepone a qualfilia rivelazione , e voce interna 
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il volere e comando di coloro, che la guidavano, proteftandofi in una. 

fua Lettera , che Covra di ciò al Uefcovo ferine - A i fuói comandi mi 
fottometto , e mi fott ometterò fin che vivo . In altra , narrando pure al 
Vefcovo fua Direttore il molto , che per gp impulfi veementi datile in- 
ceffantementc da Dio di portarli a Genova , ogni giorno pativa , corL» 
intera e cordial raflegnazione conchiude In ogni modo per Divine 
Mifericordia vtvo con verace fommijjtone al voler di V. S. Illujìrifftma , nel 
qual riconofeo la Volontà di Dio , che rtjlora e ravviva il mio Spinto , Sìan- 
do ad ejfà congiunto e unito perfettamente ; lardandomi /' ifpira&tone dell' 
andata a Genova una Volontà fida, ferma, e' Jlabtle , che non mi lafcia 
confentir a fare V oppnjlo degli oratoli dt V» S. lllujtrtjpma .Una rati cogna- 
zione cotanto immobile e quieta , in meno a i movimenti penofi del 
fuo Spirito, non poteva elfer filiazione di Volontà, che fuol opporli col 
violento dell' inquietudine al pacifico dell' Ubbidienza . E perciò ncces- 
fìtava coloro , che la guidavano , a perfuaderfi , che fofle il fuo delidc- 
rio un interno movimento di Dio , che folo può unire nell' Anima i due 
contrari, cioè, anfietà penofa di veder adempito ciò che ifpira ; e dolce 
quiete nclP abbandonarli al giudizio del Superior che comanda • Pote- 
vano in Comma difprezzare si continue ifpirazioni , come debolezze di 
mente trafportata da femminil fervore , o voglia di Anima zelante fenz* 
Umiltà ? Ma come ciò ? Se vedevano in Lei ed eroiche Virtù , e mira- 
bili penitenze ; fondamenti Copra di cui appoggiollì ancora il Padre_* 
Bonaventura fuo Direttore , nelP approvarne P ispirazione ; come colla 
dalle due Lettere alla Sacra Congregazione , portate nel Secondo Libro , 
al Capitolo Secondo . Se* olfervavano in Lei continue P ertali , che fpeffo 
la rapivano nello Chielc, anche a villa di molti; il che, come inlegna 
Santa Tercfa , non fuol da Dio permetterà" in pubblico , fe non allora 
che preordina la pubblicità delle fue grazie a qualche grande , e da Lui 
intefo profitto delle Anime . Io per me da quelle ragioni convinto , (li- 
mo , che con gran prudenza fiafi da i Di'ettori di Maria Caterina imi- 
tato ciò, che con Santa Terefa, ifpirata alla Riforma del luo Ordine» 
rifolvè il famofo Padre Alvarez tuo Confcllore . Differì egli molto tempo 
1' adempirne P ifpirazione ; ma quando vide , che la dilazione non int- 
iepidiva il fervore , e nell' interno di Lei profeguivano a follecitarla i 
movimenti di Dio, ne approvò la vocazione, e glie ne pcrmife P adem- 
pimento , fenza badare a quante mormorazioni opponevanfi in tutta la 
Città di Avila e da qualche dotto e dal volgo. Ottima cautela, e, 
fe non erro , prudentemente feguita da quanti guidavan quell Anima . 
Differirono elfi per Anni , come vedrem poi , il credito , e 1 adempi- 
mento ali ifpirazione, che Elia replicatamente lor conferiva ; ma al fine 
dopo un diligente efame , fattone da più Teologi , ne approvarono P ifpi- 
razione , e procurandone P adempimento , al Divino Volere abbailanza » 
e quanto al noftro intendimento è polhbile , ben conolciuto , ubbi r 
dirono . 

§. III. Parrebbero forfè quelli argomenti di qualche forza ; e pure al 
mio intelletto poco difpollo ( e con rolfore lo confetto ) a credeie alle 
interne iipirazioni , che fe non fono di ubbidire a i Precetti , o configli 
Evangelici , mainine in Donne , per io più di volubile fantafia , temo 

leni- 
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fempre fofpette o di apprenfioni , o d' inganni , quelle ragion] non ba« 
tìarono . Mi fecero più d' impreflionc le Virtù riferitemi , e fegnataraente 
lo xelo della fallite delle Anime, che da più azioni , da più penitenze, 
a chiare note, e come nel Secondo Libro , al Capitolo Nono e Decimo 
fi è veduto , apparve impresole da Dio altamente nel cuore • Fecimi 
dunque attentamente a confiderai e quell* accefo defiderio , che incelfan- 
temente ardevate in petto della falute de i proflimi . Di ciò erano quafi 
fempre , come atterrano quanti converta vano feco , i fuoi difeorfi ; di 
ciò i fuoi più ardenti fofpiri ; a ciò le fue più diligenti attenzioni ; 
pronta fempre ad accorrere ovunque poteva temere qualche ri i ch'io deli* 
altrui falute. Di ciò le fue amorofe impazienze, e impazienze cotanto 
infocate , che la trafportavano , come altrove fi è detto , a mifteriofe 
pazzie, correndo, o defidcrando di correre e per le Chiefe, e per le 
piazze a cercar Anime , che amalfero Iddio ; peccatori , che contriti 
xitornaffero a Dio . Confiderai con matura attenzione il fuo grande odio 
al peccato , di cui al Capitolo Ottavo del Primo Libro ho difeorfo ; e 
odio tale , che fe udiva raccontarfi qualche grave off eia di Dio , dava 
in pianti inconfolabili , in penofe convulfioni , e gran vomiti di fangue. 
Se vedeva peccatori nell* empietà loro oftinati , vomitava per l' interno 
dolore fangue in gran copia . Ponderai con maraviglia le grandi peni- 
tenze , che per impetrar da Dio le Converfioni di più peccatori , pra- 
ticò fovente , fino a lacerare in varie guife e con un certo che di pie- 
tofa crudeltà il fuo infermo e debole corpo; ne di elfe foddisfatta, 
domandava fempre a Dio , e chiedeva da i fuoi Direttori nuovi pati- 
menti , afprillime penitenze , per placare fovra i peccatori il Divino sde- 
gno ; e come riferifee chi era allora Vicario Generale in Sarzana --" 
Desiderava fpargere ti fangue , e fojfrtre t fiù tormento/i martirj , fer ri- 
durre tutte le creature ragionevoli all' ojfeauio , e all' adorazione dt Dio ; 
giungendo il fuo ardore dell' altrui falute fino ad cfporfi a fofrVire le 
pene ifteife dell* Inferno , trattane però quella del Danno , affinchè noo 
offendeilcro Iddio , e fi falvaficro le Anime . Querte riflcflioni di cofe » 
altrove narrate , qui mi è giovato di compendiare , affinchè unite efig- 
gano quelle confiderasioni , che in me il fofpetto conceputo dalle ara- 
mirate citeriori tà han dileguato; e da loro convinto, cosi fra me ftclfo 
più volte ho penfato : Qucft' odio cotanto mirabile del peccato, quefto 
zelo cosi efficace delle Anime , quello ardore si pronto a tormentare fe 
tnedefima per la falute de i proli .mi , è pur evidente , che non pote- 
vano elfer naturali apprenfioni d' immaginativa , o illufioni dei Demo- 
nio ; perchè ne quella giugne a lavorar si nobili fantafie , nè quello 
vuol per V acquifto di un' Anima fola perderne molte ; anzi delle Con. 
verdoni, che Ella da Dio impetrò, n efprelfe il rancore ii Demonio, 
cosi permettendogli Iddio , colle orribili comparfe , che nel Libro Se- 
condo , al Capitolo Quartodecimo fi tono già raccontate . Da Dio duri- 
mi è forza il conchiudere , che ifpuato le folle quel angolare ar- 
di condur Deccatoii convertiti a i piedi del Crocifiuo . E fe è così, 
come polio io ftupirnii , che Iddio muovendola internamente con efficaci 
e replicati impulii a cercar Anime , ne i tuoi divoti Viaggi pcrfczioruiie 
poi colie opere quell' av .ccio iclo , che porto le aveva negli arlctti del 
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cuore ? Come non debbo lodare chi dirigevaU in una pertniffiòne » che 
da tanti argomenti poteva ragionevolmente conofeeru edere al Divino 
Volere una dovuta Ubbidienza ? 

§. IV. E' pur diffìcile l' appagar l' Intelletto , allorché ne i fuoi 
dubbi troppo ornatamente , e con qualche apparenza di ragione fi fina • 
Tanto ( finceramente vo dirlo ) è fucceduto a me ; poiché il mio in- 
tendimento i ne i fuoi fofpetti troppo Cottile , è divenuta forfè tenta- 
tione d' incredulità quella » che io da principio apprendeva cautela dì 
prudenza , delle già dette Illazioni non foddisfatto , cosi rifpondeva a 
me lteflb : E* vero che da Dio ha da riconofeerfi lo zelo di una Carità 
verfo le Anime cotanto interelfata ; ma quefto zelo , fenza cne la tras- 
rtalTe ad citeriori tà nel fello femminile $1 nuove , impiegarli poteva 
fegrete penitenze, in fervorofe orazioni, come leggiamo aver fatto 
più sante Verginelle * che in fe race hi afe , e lanciando agli Uomini il 
predicare in pubblico , non hanno meno giovato alle Anime nel fegreto 
della lor Camera , che quelli nella pubblicità delle loro fatiche . Doveva 
dunque all' altrui falute colle orazioni , colle lagrime , colle penitenze 
cooperare in fegreto • In fegreto ? Ottima conseguenza ( fentii final- 
mente fuggerirmi da miglior pcnfiero ) , fe non avemmo gran probabi- 
lità » che da Dio dimoltrata li folle la vocazione , con cui chiamavala 
ad operare in pubblico , per mezzo di tanti Doni gratuiti , che nella-, 
ritiratezza farebbero rimalti oziofi ; ne leggiamo ciler per lo più collu- 
me di Dio il concederli a quelle Anime , dalle quali auro non richiede 
che una pietà ritirata , una mortificazione nafcolla . E per verità , fe 
io confiderò le grazie gratis date , di cui con tanto di liberalità 1' ador- 
nò la Mifericordia » e di cui nel fecondo Libro, al Capitolo Decimo» 
fi è difeorfo , mi è forza il credere , che a qualche fine più alto , che 
ad una folitudine penitente , cioè all' aperto di Vita Attiva , e tutta-, 
confagrata al profitto de i Proflimi , 1* abbia fcelta la Provvidenza • 
Quella feienza infufa , con cui ora fpiegava con profonda proprietà i 
Milterj della Fede , ammirata perciò da più Teologi , che pregati fo- 
vente ad efaminarla dal Padre Bonaventura fuo Direttore , recavano ' 
dalle favie fue rifpofte ftupiti ; ora nell' infegnare , quando erale coman- 
dato , agi* ignoranti , iftruivali con maravigliofa chiarezza ; ora per ac- 
cender nelle Anime il Santo Amore, portava si efficaci concetti, chn_> 
meglio parlar non avrebbe potuto un erudito e gran Miftico ; e final- 
mente fentiva fuggerirfi internamente , e fenza fuo ftudio , quanto a i 
gran Peccatori doveva dir di efficace per convertirli . Queir attrattiva 
così inevitabile de i cuori ancor più oftinati, con cui vinceva sì for- 
temente i Peccatori , benché invecchiati nel vizio , che , come vedremo » 
ninno di quelli che a Lei , per quanto per femplicc curiofità , parla- 
rono , fi parti fenz.' aver de te fra te con lagrime le fue colpe, e (labi liti 
proponimenti di mutar vita ; di maniera tale , che molti non avendo la 
comodità di parlarle , al foio vederla concepivano fentimenti d' interna 
compunzione , e di emenda ; e un Cavaliere non del tutto inclinato ad 
aver di Lei gran concetto , al folo veder le gran Convezioni , che Dio 
per il di Lei mezzo operava , ne concepì, e giuftamente , un'alta ftiroa. 
Queir efficacia nel promuovere ne i Proifcmi la Perfezione > con cui ti- 
fava 
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*ava con mirabil deprezza le Anime a Dio ; mentre consolavano , in- 
fiammavano , intenerivano i cuori di chi la udiva , le fue parole ; dima- 
niera tale , che non potevafi trattar feco fenza che fi provaffe una divota 
tenerezza nel feno , e molto fi miglioraflc lo fpirito . Quella mirabile 
in Comma, e sì utile alP altrui Converfione, intima, ed a pochi dau. 
Dio conceduta penetrazione dell' interno de i cuori , con cui vedendo i* 
chi a Lei ricorreva le interne inclinazioni del lor proprio genio , c 
feorgendo nelle Anime loro le macchie nafeofte delle occulte, e da eflt 
non apprezzate lor colpe , accomodava con mirabil deftrezza alla innata 
qualità di ciafeheduno , per curarlo , le perluafive , e i rimedj ; e dipe- 
lando loro le nafeofte lor piaghe , movevali con una generofa confufione 
a curarle . Tanti Doni finalmente , che nel fopraddetto Capitolo Decimo 
fi fono portati , e che a' Perfonaggi di pietà e di prudenza perfuafero" 
il credere , che Ella folle con parziale elezione chiamata da Dio al grande 
impiego di convertir Anime ; onde moflero il Padre Paolo Segneri a,, 
volerla feco nelle Milfioni di Lucca , operandone gran profitto ne' cuori; 
dovranno da me crederfi > dico , tanti doni deftinati da Dio non a pi4 
che ad una vita ritirata, penitente, e chiufa in una Camera, per noi! 
attendere che a fe medefima ? So bene, che ciafeheduno di quelli ar- 
gomenti, da per fe, e.folitariamente confiderato, non baderebbe forfè a 
giuftificare del tutto le pubblicità in detti Spedali permeife, nè io ciò 
pretendo ; poiché le rivelazioni non fempre fono ficure , V odio al pec* 
cato , lo zelo delle Anime , i doni gratuiti , leggonfi dati da Dio ad 
Anime ancora ne i loro Chioftri racchiufe . Dico nulladimeno, che fe uni- 
tamente riflcttefi alle grazie grandi da Dio con tanto di liberalità pio» 
fufe in queft' Anima , e di cui fi hanno tanti numerofi attesati , partiti 
pietà il credere non aver chi la dirigeva fconfigliatamente e fenza ma» 
turità acconfentito a i fuoi defiderj , alle fue ifpirazioni , in molti Anni» 
come vedremo , efaminate e provate; vedendo malhmamente in più cali» 
come fi è detto , avveratoli fempre ciò che di rivelatole , come proba- 
bilmente credeva, da Dio, a i tuoi Direttori con umile Ubbidienza, e 
con figliale fincerità riferiva. Di qual pefo fieno le addotte ragioni, che 
me hanno convinto , io noi cerco ; nè fi afpetta alla mia ignoranza il 
deciderlo . Efpongo folamente con umil fincetifà ciò che a me ( e fi » 
Iddio che non mentifeo ) fovra le grandi azioni di queft' Anima , com- 
battuto fovente da più dubbj , è accaduto ; e porto i motivi , che mi 
hanno perfuafo doverli dare a ì Tefti, in apparenza contrari, delle Sagre 
Carte , nel cafo noftro , e con mira ad altre Sagre Autorità , qualche 
ragionevole interpretazione ; potendofi qui accomodar la rifpoila , cne^* 
diede Iddio a Santa Tereta , allorché perfuafa co i detti dell' Apoftolo' 
da Uomini dotti a vivere a fe ftcllà, ritirata ne i Chioftri , più torto che 
pellegrinare , come faceva , per la fondazione di più e più Monaftcrj ; 
ed avendone di ciò ricercato nell' orazione il Divino Volere , udì rifpon- 
derfi (*) — Dirat a cojioro y che non Jt governino per una fola parte dell* 
Sfrtttura , ma che conjiderwo le altre ; potranno effi forfè legarmi le mani f 

B b : CAP. 

(a) I» Additamene ai ejut Vttm . 
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CAP. IL 

Si dà principio al racconto de $ fuoi Viaggi , 
coli* addurre ciò che ad ejffi precedette per 
prepararcela. 

SArà (lata per avventura troppo lunga la digreflione ; ma mi c 
parata opportuna , per facilitare con quefti rifletti a chi legge , 
in cotanto eroiche azioni , il credito ; come a me per de- 
fcrìverle hanno dato coraggio . Torniamo adeifo all' Moria , e 
vediamo come alia fingolarità del Minifterio intraprefo per le Anime, 
Ella fi preparò ; cioè, quali difpofizioni premettere Iddio per purificare 
il fuo Spirito, affinchè efporre fi poterle al pubblico con minor rifehio. 
£ per quanto a ciò pollano badare le grandi Virtù praticate da lei lun- 
gamente in Sarzana , porraflì nuiladimeno ciò maggiormente in chiaro 
dalle regole rigorofe , che impofele Iddio , ed ella oflervò , per difpor- 
fi a quanto difegnavan di lei i Divini giudizj . Fin ncll' Anno 1702, 
che era il decimottavo dell' età Tua , comandolie Iddio una total ri- 
tiratezza da qualunque terrena converfazione , un rigorofo filenzio in 
futtociò, in che non necefiìtavala a parlare o la carità o la conve- 
nienza , facendoli Pentire al di lei cuore coli' efficacia di quefte inter- 
ne parole : Con licenza del tuo Con femore , voglio che tu ti fepart da' tuoi 
4i cafa % e ti ritiri in un* Jlanza con gran Silenzio . Che tu lavort qual- 
che cofa per i tuoi . Parlerai qualche volta con tuo Padre , e Madre , per 
loro confolazaone . Con tua Sorella Francefca trattaci quando ne bai btfogno ; 
ma non voglio , che ti diverta dal tuo profitto , giacché ti hanno raffegna- 
t* a me li tuoi . U tuo letto fard paglia ; c voglio , che viva da poverel- 
la , e imiti me , che nato fon povero , e così fon morto . Tutto quello che 
ti dard la cafa , ricevilo* per caritd . Voglio che fempre tu vada /calza; 
fuori di cafa però porterai le fcarpe per modeftta . La ferrai tutte le Conver- 
fazioni per converfar con me • Non ti affacciar più alla fiuejlra ; li tuoi 
ecebi confagrerai a me ; e quando mancherai* te ne accuferat al Confejjore • 
Voglio fcrvirmi di te per tirare anime al Cielo ; e vedrd poi il tuo Con- 
fejjore , che cofa voglto fure di te* quando ti farai ben praticata in que- 
Jia regola . Pofefi ella ad oflervare quefte leggi con gran puntualità j e 
ben poteva farlo, perchè i fuobGenitori , offerendola tutta a Dio> 
data P avevan licenza di feguire fotto la direzione di chi la guidava , 
le divine ispirazioni , affolvcndola da tutti i domeftici affari della fua 
cafa . Stavafene Ella dunque foli rari a nella fua povera cella, che era a 
tetto ; e vi flava , come dice EU* iftelTa , così volentieri , che non fo- 
lamente non vi provava ripugnanza , ma di più parevale , che avrebbe 
fentira pena in lafciarla . E pure Iddio , la di cui mifericordia luole 
Acciefccre vigore alla noAxa fragilità col dimoftraic io più modi P ag- 
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gradimento di quel poco, in cui 1* obbediamo, volle animarla alla per- 
feveranza colle feguenti benigne efpreffive : O mia diletta , ti diedi l' al- 
tro gtorno la regola per prepararti a far avello voglio di te . Defidero. 
che ti tuo Direttore te la faccia ben praticare , che poi gli farò intendere 
quello, che di te voglio fare . Gran gujlo mi ha dato quejlo ritiro nella^ 
tua cella . 06 fe tu fapejfi in che cella tu fei ! Tu fei nella cella del mi* 
cuore , che mai ti verri a noia; percb) quando un' Anima ha gujlata lai 
foavttà del mio fonte , non cura più altro . Oh che conColazione proverai 
nella morte di ejjere jt.it a ritirata dal Mondo . Ab che un' Anima che con- 
verrà col mondo , a poco a poco fi fa mondana . Finch) Jia fenza il mon» 
do è un Sole di bellezza al coietto di Dio ; ma quando va a converfare 
col Mondo , fi ofeura , e verde il fuo chiarore ; e fe non è la mia grazi* 
particolare , mai più noi racquifia . 

§. II. Così la volle Iddio fin dalla prima Gioventù folitaria » e ta- 
citurna , preparandola in tal maniera ad erter pofeia , e pubblica , t> 
faconda a Tuo tempo in profitto de i profiliti i • Ove a me pare 1 
che fi aweraltè ciò che notando la mutolezza del Genitore prima al 
nafeer del Bàttifta » ofTerva il Crifologo ; cioè , conchiude , che*» 
con bella proporzione nafeer doveva da un tal filenzio una tal voce. 
Impara a ben parlare chi molto tace ; e leggiamo in più d' uno de i 
Santi, che la folitudine è (tata loro una grande (cuoia , ove apprefe- 
ro quella fovrannaturale facondia , che dimoiarono pofeia in profitto 
de i Proffimi . Tanto vorrei quafi dire , che fegui a Maria Caterina ; 
alla di cui pubblicità , da Dio per util de' Proilimi intefa , premette 
egli una vita folitaria e nafeofta ; volle che un rigorofo tacere le foflc 
ainmaeftramento di ben parlare : il viver lungo tempo a fe medefima 
le infegnaue il viver poi tutta confagrata all' altrui falute . Premè tan- 
to in queiìo il Signore, che alle leggi di auftera ritiratezza già datale» 
un' altra nell* Anno feguente prù notabil ne aggiunfe , la quale io, per 
quanto un poco prolifla , (timo opportuno il qui portare , affinchè li 
conofea qual preparazione precedette a ciò che di grande ammirolTì 
ne' fuoi viaggi. Dirtele' dunque un giorno Iddio , dopo averla rapi» 
in fpirito ; lo voglio , che tu fii del tutto mia ; e perciò viva difiaccata 
da ogni Creatura , da tutte le cofe di quejlo mondo , e ancor da te ftefia% 
fe vuoi unirti con me tuo Spofo .' Per arrivare a quejlo , è necefario che 
tu metta in egetto ciò che ti dico . Voglio , che ti fottotnetta in tutto al» 
la mia volontà , che ritroverai in quella della fpirttual tua guida . Che firn 
ritirata nella tua jlanza ; che non ti affacci alla fineflra per rimirar ca- 
fe , Palazzi , 0 altre cote , ma folamente coli' intelletto contemplerai quel» 
la celefie Cerufalemme , in cui Jèanno fijjè co i loro sguardi le Anime» che 
mi amano e non curano le cofe di quejlo Mondo per amor mio . Se mirerai 
la terra , la mirerai folamente per giudicarti da meno della medefima in 
spanto alla tua piccolezza , e tue mancanze . Avrai un ardente defideri* 
di vedermi amato da tutte le mie Creature ; e roderai di vederti /limata 
la minima di tutte loro : lo bramerai mirando tT tuo fango più mi Ter abile 
di quello che calpejlufi per le Jlrade . Hon prenderai in quejli nove me/i 
alcun cibo di tuo volere , falvo che qualche volta un poco di frutta , coli* 
obbedienza del Direttore » muffirne fe eyo volejjè fcrvirfeuc per far provai 

di 



Digiìized by Google 



■ 



éi auefi* ajlinema. Dopo quefio tanfo * fe adempirai ciò che ti ho ietto* 

fi farò quel favore più grande * di farti fiore due anni fenz' ale** cibo * 
ma vtverat col foto Vane degli Angeli ; e quefio fard quel Cibo * che dard 
vigore all' Anima * e al corpo tuo . Lafcerai tutte le ricreazioni ; voglio 
dim che nel tempo di quefio prova non ufeirai di cofa che per andare 
alla Cbicfa * e di Cbicfa alla cofa . La tua Compagnia nell' andarvi * o 
ritornare i fard il tuo Fpofo in primo luogo * il tuo Angelo Cu/lode * e tua 
far ella in quei giorni * c£>' è (bitta andarvi • Continuerà ad andare fcal- 
*a * uè farai altre mutazioni di vefii * fin che durano quejle , che por- 
ti i e poi ti farò fapere di quali vefiimenti voglio che tu vada vefitta* 
Terrai cufiodtii i fenfi * e non mirerai più cofa di curiofitd . No» parle- 
rai fuor di hi fogno ad alcuno ; e quando viene il cafo di efercttare Itt^. 
fanta Carità* awiferai * ma con manfuetudine % umiltà * piacevolezza » fen- 
za che tt trattengano rtfpetti umani dal praticar quello che hanno prati- 
. tato in vita loro, le mie vere Serve , cofa da me tanto raccomandata ; che 
fe averai carttd co i Vroffmi * verrd a credere la mia ardentijjìma ca- 
rità neW anima tua • Fa che le tue parole vengano a terminar tutte, in 
Dio * e che fiano brevi * mofirando tnfieme gravitd * umiltà , e giocondttd . 
Confolerai tua Madre di tanto in tanto * e la eforterai alla perfetta pa- 
zienza * e r adeguazione nelle cofe che le fuccedono llifgufiofe ; V tfiejfo 
farai con tuo ladre* ma con modo affai amile * e rifpettofo . Tt priverai 
tre volte la fettimana di mirare attorno alla flanza * e /affitto * tenendo 
fijp gli occhi della tua mente alle cofe eterne * che così farai col corpo .in 
terra * e colV Anima in deb * e verrai a morire del tutto alle cofe di 
quefio mondo . Il Mercoledì non onderai a letto * ma fiorai tutta la' notte 
-fèpra una cafia colle mani in croce • Le robe * che hai nel Baulo fii pron- 
ta * quando ne refterai priva , a rafiegnarti colla volontà * e più che potrai 
tol xorpo . Hon terrai più intanto la chiave di detto -Baulo y ma la por- 
rai nella fineftrclla della muraglia * perchè non voglio * che tu abbia più 
niente di proprio ; e quando ti viene il bifogno di qualche cofa * domandalo 
per cantò» Hon mangerai più carne di fona alcuna * nè pane bianco ; né 
mangerai più a' Tavolini apparecchiati . Porterai' tutti i giorni il Cilicio-* 
e farai la difciplina . Il Venerdì fiorai per un* ora full* nuda terra con 
legarti una cordata su nodi de' piedi * e con ciltej alle mani* e alltt^ 
fronte* e Ajjenzio in bocca * e fenza muover la vita fiorai immobile * 
merfa in quel doloro/o patimento * che per tuo amore fyerfi in Croce , Sia* 
no le opere tue fatte con tanta manfuetudine * che ferr.br ino una calamita * 
the tiri a me le mie Creature ; e con tanta prudenza * che fiano regola 
a' tuoi frofpmt * per il loro operare . Le tue parole fiano fincere * veraci » 
fenza adulazione * e proferite con piacevolezza * e gravitd umile . li tuo 
operare abbia per mira la gloria mia * la tua falute * e de' Vroffmt * la 
Itberaztone delle Anime del Purgatorio * e V illuminazione degli Infedeli . Sii 
dominatrice delle tue pafponi , chiedendo tal grazia a me * che fono ti Do- 
mtnatore di tutte le Creature . T errai cbtufo l' udito alle novelle di quefio 
mondo. Tre giorni dello Settimana non mirerai Creatura in volto ; perchè 
pojja morire a tutti i fenfi, e qucjtt tre giorni faranno la Domenica , il Mer- 
coledì i e ti Venerdì . Hello tua fianza non vi abiterà creatura alcuna * 
fola quelli di cafa* per far ciò the non potranno le tue deboli forze . In 
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tutto limilo chi ti fuccederd di dfCguJlevole. al fenfo * procurerai- di g* 
iene intentamene , e fiat Ai rapinata a tutu t mode al mio Dtvm vole* 
re . Farai le tue orazioni * quanto te ne concederà il tuo Direttore * fot- 
emettendoti in tutto ad ejfo per ti merito dell' obbedienza. <Tt bo dcjhmt- 
ta a pefear Anime colla rete del patire* della mortificazione * delle orazioni* 
e» dell' amore, con che ti affeuro * diletta mia * fard abbondante qucfla pefea* 
e ver mezzo del tuo efanpio molte Anime mt verranno > a dar gloria* Sap» 
fi bene quella cbe fei tu* e quello che fon io * e - farai beata . Tu fet 
quella cbe non fei * e io Cono quello cbe veramente fono . Se avrai que* 
Ha dottrina in te* non vi fari nemico , cbe ti poffx ingannare * ed avrai 
tutte le vtrtù , mafjtme l'umiltà* n) avrà in te luogo la fuperbta * la vai 
naglona * e la Jltmx di te mede/t'ua . Ti metto davanti quejle cinque vir* 
tu* acciò* praticandole , ne facci perfetto acqui/io* umiltà * pazienza* confort 
mità , carità , e obbedienza . Avrai un gran defiderio * the /* anima tuoi 
fia adornata di quefti preziofi e odoriferi fiori ; In odorem unguentorum 
tuorum currimus ; vuol dire * cbe /* Anime correranno agli odori di quejla 
Virtù, PenCt a me* chi io penerò a te* e i tuoi penfiert Jtano tutti in me* 
§. III. Ho voluto portar quella Regola da Dio prefcrittale * fettt* 
riguardo alla lunghezza di lei ; ed a ciò mi ha mollò in primo luogo) 
1* utile , che può ricavarne chi legge , imitandone , non il rigore delle 
penitenze , di cui ha da elfer legge la fola Ubbidienza al Direttore » 
ma le Virtù , e la mortificazione de l fenfi , alla quale dobbiamo tutti 
afpirare colla diferetezza conveniente al proprio (tato • In fecondo 9 la 
cognizione di quanto Iddio preparolla anticipatamente colla ritiratezza» 
colla mortificazione, coli* eferci/io delle Virtù, alla pubblicità di quel 
zelo, che dopo molti Anni di folitudine, e di aultcrità praticata, le im- 
mote. In quella Regola in oltre, a chi ben l'oiferva, appariranno i lumi 
della fua folitudine , delle fue penitenze , delle Virtù , di cui fi è fin- 
ora difeorfo . Vedraifi V avvan/amento della mirabile, attinenza , con cut 
vilfe molte volte, e lungamente fenz' alcun cibo. Si feorgerà il perchè» 
fenza voler accettar nuove Vedi , profegui fempre a portar quella e la-t 
cera , e rappezzata , cne altrove abbiamo deferitta ; c conofecrafli an- 
cora , che per Divina ifpirazionc velli poi queir Abito di penitenza» 
che ad alcuno ha dato ammirazione ; al mio corto intendimento però 
è paruto convenevole alla vocazione che aveva , di chiamar Peccatori 
alla penitenza. Giudizio iftillatomi nella mente da un pernierò del Gri- 
foitorao, che vedendo il Battuta veltito di peli di Garaelo, e d ifpide 
pelli, non 1' ai cn ve a Angolarità , ma conchiude, che una tal Vclte> 
dovevafi alla Voce di Dio , deteinata a chiamar Penitenti . Il che pre- 
mevo » olici vi amo * che fecondo la Regola ricevuta , Ella viue e foli- 
taria e penitente , efercitandofi in private Virtù , e non palelì che a li 
fuoi Padri Spirituali , o al più a coloro , che domefticamente converfa- 
vano feco > lino ali' età di trent' Anni , in cui portoili allo Spedale di 
Genova ; dove rifletterei volentieri , che una tal' ombra d' imitazione 
di fe medcfimo donolle Gesù, vivuto trent' Anni in una Vita nafeofta» 
dopo la qual principiò a farli pubblicamente conofcere al Mondo • Ho 
detto , che folamente dopo trent' Anni di età principiò in Maria Cate- 
x'ma a pubblicarti U fua zelo j perchè , è vero 9 die nell' Anno ventetì- 
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©ofcfto di fu* Vita portofìi , come vedremo , col Padre Segneri a Lutti » 

e nel ventefimonono a Mafia ; ma quelli Viaggi furono per altrui Ub- 
bìdien7a , non di particolare , e da Lei ricevuta ifpirazione ; ne fu in 
cfli quella pubblicità , che Iddio non fo fe volle > o permettete in Ge- 
nova) e in Pifa. A quefti due, che poflbn crederli più fi ngolarmento 
intefi da Dio , con qual maggior penitenza e ritiratezza , oltre V ofler- 
vanza delle predette Regole , Ella fi difpontìTe , lo dimoftrerà ciò che 
di più mirabile a quello Capitolo darà fine. E' nota non folamente a 
tutta Sarcana , ma altrove ancora » quella Calìa a guifa di Sepolcro » 
che fervi vale > o Una o ammalata che folle , di letto più di penitenza ■ 
lo dirci « che di ripofo . Defidcrola dunque Maria Caterina di viver 
fempre più ritirata , o più tono di morire del tutto al Mondo * qual- 
che Anno avanti la fua andata a Genova , cioè * poco dopo il fuo ri- 
torno di Lucca , ove nelle Mifiioni che vi fece » come diremo in breve» 
condotta avevala il Padre Segneri , fccefi fare , anzi volendo , che quan- 
to avea, foflelc dato per Carità, fecondo la Regola , che, come fi è ve- 
duto , ne aveva ricevuta da Dio , pregò il Propofto del Duomo , con-» 
cui aveva una divota confidenza , che fabbricar le facelle una Catta , o 
Bara, ove potette nelle infermità ancora fepellirfi , più che giacere. Eri 
quella , fecondo P olTervazione che in Sarzana io Hello ne feci , fimilo 
a quelle Calle, in cui la Superbia del Mondo comanda che i Cadaveri 
di perfone di qualità fi racchiudano . L altezza di lei non parlava al 
più cinque palmi ; dalla parte del capo era larga circa palmi quattro } 
da quella de i piedi poco più di tre palmi . Aveva un coperchio , che 
aprivafi nell' entrarvi , e poi dì dentro vi fi racchiudeva ; e in elfo dal- 
la parte (uperiore era uno fportello pur mobile, per aprirfi e chiuderli; 
e così largo quanto era di necefiità affinchè potette , quando era infer- 
ma , alzarli a federe per ricevere la Comunione , e parlare a chi yifi- 
tavala ; ed in dio, fermato con grata di ferro per il necellario refpiro» 
era effigiata 1' Immagine di Gesù , quale fu dimottrato al Popolo , tutto 
lacero e coronato di fpine . Dal lato deliro aveva pure una piccola.* 
apertura , per cui conferir potelle co i fuoi Direttori in quei tempi , 
ne i quali per la gran debolezza alzarli non poteva , nè muoverli . Nelle 
angulhe di quelle , e tali , che appena davanle fpa/.io di rivolgerli da 
una parte all' altra , Elia prendeva nella famtà il luo necellario e bre- 
viflìnio tonno; nelle infermità, che quali continue la tormentavano» 
giaceva racchiufa ; e ciò fopra le nude tavole , fe non in quanto era 
dilicata fua matcralla un cilicio tenuto di peli di Camelo , ed altro 
limile fervivale di coperta , e cinque mattoni fermavano il guanciale » 
fovra il quale pofava il capo . In quello penofo leno , potto allora » per 
maggior ritiratezza , nel più alto della tua Cala , prendeva il tuo ripofo 
velhta tempre e con un denfo velo fui volto per non vedere , corno 
ne aveva 1 ordine da Dio, non folamente chi vifitavala , in volto » ma 
nemmeno i foffitti delia tua po/^ra itanza, mortificando gli occhi col 
toglier loro, oltre il curiofo , quanto 1 era polfibile, ancnc il bilcgnc- 
voie incito . Lafcio io qui coniiùcrare a chi legge come una Verginella 
pei lo più inferma, e tormentata quali ogni giorno da palpitazioni pe» 

cole di cuore » da afrue , che le uì nicol u vano ii lefpùo » da <• 9 
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da febbri ardenti , viver poteffe in cotanto angurto Sepolcro . E pure 
trattone i pochi giorni , che per Ubbidienza dimorò nella Villa di una 
Dama Lucchefe , del che parleremo al fuo luogo , vi flette per Io più 
racchiufa per circa due o tre Anni , che precedettero la fua andata x 
Genova ; fc non in quanto andava per Sagramentarfi > e udir Mefla alle 
Chiefe ; o fvclgevala dalla fua folitudine lo zelo delle Anime , o davate 
Iddio da i fuoi dolori tre ore di tregua il giorno , per riferire in fcritto 
a i fuoi Direttori quei lumi » che nelle crtafi riceveva il fuo Spirito ; e 
le Lettere, che dettavale , accalorito dall' Ubbidienza, il defiderio dell» 
altiui Spiritual profitto. Se il tollerare per si lungo tempo una cotanto 
auftera (olitudine ■> un sì penitente rigore di Vita , forte baflevole difpo- 
(uione per prepararfi ad ubbidire a Dio, che chiamavala al Viaggio di 
Genova , lafcio ad altri il deciderlo , aggiugnerò folamente , che dopo 
il ritorno da quello Spedale , per difpcrla a quanto da Lei voleva in_ 
quello di Pifa » usò Iddio maggior rigore ; forfè perchè eflendo quello 
1' ultimo de i fuoi Viaggi, ed in cui dovevafi ultimare in Lei quanto 
di più notabile voleva per la fua gloria , richiedevafì ad un fine più 
elevato una difpofizionc maggiore . Ritornata perciò appena Maria Ca- 
terina da Genova , fentì prefcriveifi dal Divino Volere un raccoglimento 
de i paffati più rigorofo t poiché non folo intime 1 Iddio fra continue 
infermità il già coftumato ritiro nelle anguflie della fua Carta , ma pri- 
yolla in oltre ancora di quel piccol riftoro , che fuoi dare agi» infermi 
il rimirare un poco di aria , un poco di luce ; facendo sì che V aria , 
ed il lume le cagionano o infoffribili affanni di cuore , e mortali deli- 

Ì[uj , talché bi fognavate ftar fempre a fineftre ferrate , e con un piccolo 
umicino in un angolo della fua camera. In quelle tenebre le convenne 
dimorar quali fempre racchiufa , come già mona al Mondo , e a fo 
ftefla , nel fuo ( vorrei dirlo ) angufto Sepolcro , afflitta da replicate , e 
* fovrannaturali infermità , con cui in varie vicende , or ammirava»" vigo- 
rofa , or tenevafi moribonda . Così viffe ne i quali cinque Anni , che_> 
paflàrono dal Viaggio di Genova a quello di Pifa ; eccettuatine venti 
giorni , in cui afflitta da attrazioni di nervi fu forcata a flare fovra una 
feggiola di paglia , con due ftampelle che la reggevano ; e alcune po- 
che volte, che i fuoi domeftici , giudicandola moribonda , la portarono 
per riftorarla fovra un letto, accettato da Lei per quindici foli giorni, 
- -'—~~* >s ~~~ Vie i quali continuò l' intollerabil fuo patimento , e quafi agonia , non 
7 ncufando Erta quefto follievo per avervi il merito dell Ubbidienza . Che 

poi le penofe infermità che patì, folfero fovrannaturali, l'abbiamo già . 
dimoftrato ; e che il non poter tollerare aria aperta , nè chiara luce , 
forte una Divina difpofaione , coftò evidentemente ; perchè quando per 
fervire a i Proflimi , fe ben molto di rado, come fegui una volta per 
artilterc all' infermità della Sorella; ed un altra per loccorrere un'Ani- 
ma in gran pericolo dell* eteina falute , forgeva dalla fua Carta , nè 
i' aria , ne la luce davale nocumento ; in ogni altra congiuntura V apri- 
te le fue fineftre era un porla in agonia , un metterla in ritchio- di 
morte . Oltreché ftando ( come vedremo ) nel fopraddetto tenore il g. or- 
no avanti , che partir dovelle per Pifà , la mattina deftinata alla par- 
tenza trovoflì perfettamente lana, ne pure il xinurar l'aria aperta V af- 
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fliflb . Stupivafi , come avverte Monsignor Vefcovo Spinola , tutta Saf- 
zana , che in tante anguftie , in sì penula ofcurità viver porcile Ella-, 
per tanto tempo ; ma lo Al: por proveniva dal non Caperti quelle grazie, 
c comunicazioni mirabili 9 con cui fovente, e più ne i due ultimi Anni» 
quali di continuo confortavala Iddio . Di quelte , perchè mi fon pofto 
in animo di raccontare per ora quanto patì , non quanto godè , io non 
parlo i riferbandole ( fe pur vorrà Iddio che fi manifeftino) a miglior 
tempo. Dico (blamente , che il precedere a i Cuoi Viaggi una vita sì 
penitente , a me pare che giuftifichi molto in elfi la vocazione aperta 
di Dio , che purga per lo più lungamente quelle Anime , di cui difegna 
fervirfi per la maggior fua gloria . 

cap. m 

Si froftegue a dimoftrare la Divina Vocazione a i 
fim Viaggi , coir ojfervare quanto in Lei 
P Ifptrartione fu co/tante ; Quanto da i 
fmi Direttovi efaminata ; Con qual 
moderazione ademptjp . 

UNO de i chiari argomenti , per conofeere fe fieno veramente 
di Dio le Vocazioni , che fente nell' interno fuggerirfi lo 
Spirito , diftinguefi da i Padri Spirituali per la perfeveranza , 
ma umile ed ubbidiente , dell' Ifpirazione già avuta ; perchè 
elTendo 1' immutabilità propria di Dio , non cangia Egli tenore fe non 
allorachè la noftra Volontà gli refifte ; nel qual cafo condizionate fono 
le li pira? i oni , non alfolute . Che per altro dove ritrova 1* Ubbidienza , 
imprime fittamente nell' Anima la Vocazione di ciò che vuole ; nè per- 
mette , che o dilazione di tempo , o difficoltà d* impedimenti al fuo divi- 
no Volere già ifpirato fi oppongano . Oflerviamo ciò nelle Storie tutte «1 
coloro, che Iddio a grandi opere elette; e videfi in Maria Caterina (a) v 
in cui la Vocazione di portarli a' due Spedali di Genova , e di Pifa » 
di molto tempo avanti tulle da Dio ifpirata al cuore > e perfeverò fem- 
pre cortame, ad onta delle replicate difficoltà, che fe le opponevano; 
nè valfero mai o tardanze , o contradizioni , ad intepidire il defideno , 
o ad impoffibilitarne l'adempimento. Non fu improvvifa , nè immatu- 
lamente efeguita 1' Ifpirazione de i fuoi Viaggi ; ma P r <^ e J UU j 1 - 
Anni , c ben maturata con lunghezza di tempo . Poiché nn del 1710 » 
cioè, quattro Anni prima che andafle a Genova, cflendo Ella in Lucca 
per le Millìoni , che il Padre Segneri vi faceva, ad un pio Sacerdote, 
che per comando dell' Eminentillimo Spada , Vefcovo allora di Lucca , 
r • alli- 
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amorale, parlando del Tuo ritorno a Sarzana , confidò Pacccfo defi. 
derio che nodriva , fé foflele fiato permeilo , di portarfi a' due Spedali 
di Genova , e di Pifa ; e ciò diffe con tal ardore > che ben dimoftrava 
P ar.fi ci fa Carità • impaziente di efercitarfi e nel fervire alle Inferme , e 
nel profitto delle Anime. In Sarzana, quali cinque Anni prima che fi 
trasferiffe a Pifa , difcorrendo con una divota Signora , con cui aveva 
, molto di confidenza » participolle » che defidcrava , e fentivafi interna- 
mente molla a fperare dì trasferirti a quello Spedale , per ivi aflìftere 
alle Inferme ; e per quanto contrari provafle in ciò i fuoi Direttori » 
non ne poteva depone P anfietà c la speranza . Giunta in Pifa con-, 
grande e cordiale allegrezza cfpofe a quelle Monache il giubbilo , che 
provava nel cuore , per aver ottenuto ciò che sì lungamente » c a fronte 
di più e più contradizioni aveva anfiofamente bramato ; e per ultimo 
atteftano i fuoi Direttori, che P Ifpirazionc a i detti Viaggi $ià per 
molti Anni facevate gran forra nel cuore , e fentivane fempre più ere- 
feerc nello Spirito , ubbidiente bensì , ma però continuato c forte 1* im- 
puto . Ma che vi occorrono di ciò altri atteftati , quando Ella ftclfa^ 
di più anni avanti ne confelTa al Vefcovo fuo Direttore U continuata, 
anfietà ; e in un' altra relazione , dando al predetto Monfignor Vefcovo 
ragguaglio dell' Anima fua , con fincerità gli racconta qual patimento , 
per la dilazione di portarfi a Genova, l'affliggeva, di tal maniera che 
per lo zelo di giovare a quelle Anime , com' Etfa dice - tacitavate il 
cuore tn petto , a fegno che molte perfine fentivan lo Jlrepito di ejjj paU 
ptaitone* quale facevate ufetre con violenza dalla bocca copta grande dì 
fangue. Un' Ifpirazionc dunque provata per cotanto fpazio di tempo , 
e confermata da gran patimenti , che nel differirli ne provava . il fuo 
Spirito, a me pare che negarli non potTa provenuta da Dio ; tanto più 
che Iddio non folamenre molfe a bramarla adempiuta il di Lei cuore, 
ma eziandio piegò col tempo ad approvarla i luoi Direttori , che al 
principio prudentemente contradicevano; e quello eh» è più, mutò così 
l'animo de : i Protettori, da quel Senato deputati alla cura del grande 
Spedale di Genova, che ove vi trovavano al primo, per giufti risguardi » 
non poco di ripugnanza , giunfero pofeia a defiderarla , follccitati dalle 
premurofe ìftanzc di più e divote perfonc , che così uno de i detti Ca- 
valieri con fua Lettera riferifee. 

§. II. Non baderebbe però forfè a giuftificare, come inlttllata vera- 
E? 1 !!-- r * !?. gl \ dctu ,s P ira7 «°ne > o la perfeveranza , con cui 
S Li 53 2 ?■ H Gì anni , fi confc ™° , anzi crebbe fempre più co- 
lante nel di lei Spirito , o il tormento che nel differirfi ne provava 
U (uo cuore , potendo ciò fospettarfi per filiazione di niente , o ap- 
prenfione gagliarda , e perciò facile ad alterare gli fpiriti. Quello che 
più 1 approva è il lungo e diligente efaroe , che quanti o la diri- 
STI-!!? l ° *Y evan ? d j W zelo e penfiero , con replicata attenzione 
ne leccro. gelava in ciò la cauta prudenza di Monfignor Vefcovo, che 

SSfi^T Ul novità U * rave Puccio. Ne flava in continuo 

penderò il Padre Bonaventura fuo* Direttore , che in affare si arduo 
non hdavaii ne Bell' efperienza di lunga mano avuta delle virtù di 
Iti , ne del proprio giudizio, facevanfi , per ifcrutinare quella imolita 
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locazione» fra quanti Ecclefiaftici avevan di lei cognizione! replicate 
conferenze ; ni ciò badando al gran zelo de' fuoi Direttori , giunfero 
a fcriverne a varj fervi di Dio, celebri per 1* intelligenza di fpirito; 
uno de i quali confiderabilc molto per V efperienza , che oltre Itu, 
feienza di materie sì Teologiche , che Mirti che , ha acqui (rata nei gui- 
dar Anime, confultato le permetter potevanfi a Maria Caterina i de- 
ridenti viaggi , per la di cui anfietà più patimenti (offriva , cosi ri- . 
spofe: la lafctno andare dove Iddio la chiama, fe vogliono che guari Te a ; non 
conviene opporfi tanto a i voleri di Dio , il quale non vuol mandare a 
tutti rivelazioni particolari . Leggano* le minute di lettere a i Prelati 
di Roma , che di mano del Padre Bonaventura portate fi fono nel 
Secondo Libro al Capitolo fecondo , e vedremo con quanto di matu- 
rità dal parere di più e più intendenti difeufla fiati quefta mate- 
ria i e come col pefato configlio di molti ben ponderate tutte le cir- 
coftanze , fe ne approvale 1 ' ìfpirazione . 

§. III. E pure alla dovuta cautela in negozio veramente sì arduo, 
quelli attenti efami non foddisfecero ; onde conclufefi il ricorrere a fu- 
perior Tribunale , da' cui oracoli e fi dileguariero i dubbi i e dirti n- 
guetiefi il vero; il che Inabilito , il Padre Bonaventura già nominato, 
col configlio di più dotti , prefe 1' incumbenza ( come quello che era- 
ne desinato Direttore , da Moafignor Nafelli dopo gli ordini della-, 
Sacra Congregazione ) di fcriverne al Papa il Memoriale che feguc. 

BEATISSIMO PADRE. 

PEr foddi sfare al mio debito col motivo della maggior gloria di Dio , e 
della falute dell* Anime , prendo ardire di rapprefentare alla Santitd 
Vojlra* come delV Anno 1707, tenendo ordine dalla Sagra Congrega- 
%ione Monfignor HaCellì, allora Vefcovo di quefta Cittd , di proveder di Di- 
rettor Claujlrale Maria Caterina' Brondi, zittella di illabitijpmi coJlumi 9 
ter dover eJJ'a continuare ad ejier diretta nella Vtta fpintuale ftraordinaria* 
in cui fi trova , fui dal medefimo deputato io a quefla cura , e fptrttual 
afftflenza • V ho ajpftita fino al predente con mia fomma confblazione , ed 
efia ha continuato ad elj'er fempre di grandijjìma edificazione univerfale , 
fer le fue ottime qualità , virtuofe operazioni , e per le virtù , che poflìede 
in grado eroico di amore di Dio , e del ProJJìtno , di umiltd , di pazienza » j 
di fojfcrenza nelle fue quafi continue indispojizioni graviffimc , e di unaJ 
tfatttjffìma ubbidienza . Sua Divina Maeftà fi è compiaciuta di compartire 
mila medefima moltijpme grazie fempre , e doni ammirabili , e ammirati da 
Uomini di gran dottrina e di efperienza , e fra gli altri dal Padre Segue- 
ri Juntore , che colla dovuta permiffione l' ebbe feco , e fotto il fuo gover- 
na fytritualc in più miffìoni , con fucceffi nelle medefime dt gran profitto 
notorj a tutti . Corrono li quattro Anni , che la medefima ha mpulfi gran- 
di/fimi di portarfi ad afftftere per qualche tempo alle Inferme dell' Ofpedale 
dt Genova , per promuover cold il maggior fervizh dt Dio , e la falute 
di molte Anime , che per ejfa Iddio vuol falve ; ed avendomene con lagrime 
tigli occhi , e con tenerezza di cuore richiefta V obbedienza , non ho voluta 
avanzarmi * far quefia , fetaa darne parte prim (tUft Smità Vtftra.f 4% 
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la qttalc con Comma venerazione ricorro per averne i fuoi Sfatiflimi Cenni ; , 
«0» lardando figni fidarle di tener io per certo « con altri , che ne hanno 
tfaminato V impulfo , ejfer da Dto quefla ifpirazione , per i grandi fegni , 
che fe ne hanno , e che fianno per effa . Che però deve fperarfene ottmo 
efito , e molto profitto per V Anime . E pregando in queflo mentre Ccmprt^ 
più Iddio per la profperitd , e falute della Santità Voflra , umtliffimamen» 
te bacto i fuoi Santi Piedi . Quefto Memoriale che prego ben fi olfervi 
per le molte notizie , che in elfo a propofito noflro racchiudonfi , fu 
trafmelfo era Tua Santità alla Congregazione del Santo Uffizio > e ven- 
■e da lei 1' ordine al Vefcovo d' intorniarla , conV è coftume . Nè 
perciò ne feguì ,per quanto dclTe il Vefcavo favorevole , ma (incera in- 
formazione» la deuderata licenza . Tardotfi per qualche tempo il re feri t- 
to, che finalmente venne del tenore , che in appretto porremo . Si usò 
un fimil modo per impetrarle la permiflione di portarli all' Ofpedalc 
di Pifa, come cofta da lettera alla Sacra Congregazione , e dal Me* 
moriate dato pure a fua Santità dal medefìmo Padre Buona ventura ; o 
portati da noi ambedue nel Libro fecondo al Capitolo fecondo . In que- 
fto però volle Iddio , che fi provalfe con più lunga difeuffione la fua 
chiamata. Molte furono te difficoltà, varie le oppofìzioni » che in quel 
Sagro CongrelTb ne differirono la permillìone, e la tardarono per Anni j 
talmente che interpretavafi da molti per negativa la dilazione . E co- 
me disperato foffe 1' affare « dille Monfignor Vefcovo a Maria Cateri- 
na, che ne abbandonerò il penfiero . Non permeife ella però, che dall' 
incontrate difficoltà fceaialfclì qu:lla viva fperanza, che del Divino vo- 
lere sì chiaramente ispiratole al cuore, collantemente nudriva, anzi del 
viaggio di Genova cónfervò fetupre una profonda fiducia , e di quel- 
lo di Pifa , un anno avanti che fc ne avelie la licenza , c mentre pa- 
revano più inoperabili le contradizioni , allicurò Ella il Vefcovo in 

.una fpiritual conferenza , con quelle parole , che fe da Divina rivela- 
zione , come dimoitrotfi dal fatto , provenute non foffero, fospettar fi 
potrebbero ardite : Sentirà di me qualche nuova ajj'ai prejio , e della min 
andata a Pifa n' avtrd l' ordine di Roma; perchè Iddio vuol ejjere obbedito* 
E poco dopo apertamente gli dille il quando , e per quali mezzi otte- 
nuta fe ne farebbe la permiifione ; il che tutto fegui , come ella pre- 
vide ; ne poteva in altro modo , che per la Divina illuftrazione cono- 
fcerlo . Superò finalmente il voler di Dio tutte le apprenftoni , che vi 

' opponeva una per altro ragionevole umana prudenza ; e come nota il 
Padre Bonaventura in una fua lettera, la permiilionc degli ispirati viag- 
gi , eh* eraji dimojlrata molto tempo diffciliffma , fu poi faciliffxma ; poiché 
venne dalla Sacra Congregazione per Genova V afpettata licenza , e con 
qual decoro , che ne dimoftra il referitto , quale mi è paruto opportu* 
no 1* inferire in quelle memorie Iiloriche , come a me è flato trasmes- 
fo : Vditafì da quejii miei Emtnentijjìmi Collegbi , Signori Cardinali Gene- 
tali hxqutfitori , quinto V.S. ha efprejjb intorno a cotejia buona zittella Ma- 
ria Caterina Bronci , e della fua Vocazione di andare a fervire, e convertir 
Anime nello Spedale maggiore di Genova , hanno condefeefo /' Eminenza 
loro a darle la tanto defiàerata perniinone , a cui Ella la partecipi ; e Dio 
la profferì . Kom 6 Gennajo 17 14. Giunfe patimento per quanto con più 

alta 
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alta difcuflìonc di quali due Anni , 1' altro refcritto » per Io Spedale 
di Pifa , del fegucnte tenore ; Sotto condefcefi qnejii miei Èminentiffimi Col- 
k&biy Signori Cardinali Generali Inqut/iton in conceder licenza a Maria Co- 
tenna Brondi dt trasferirfi a Pifa ; e penbè dovrd fiore /otto la dire- 
zione di anel Monfignor Arcivescovo , Jt compiaccia V£. mandare al medefi- 
mo le nottue più neceQarie delle aualttd ptr fonali dt detta Brondi; ed an- 
che tutte le necefiarie l/eruzioni* ricevute gi'd da auefta Sagra Congrega- 
zione , col di ftù che la fua prudenza Jtimerd erpediente e necefiarto. VS. 
fot invigili che la detta Brondi Jìa condotta a Vi fa con compagnia onefia 
e decente al fuo Jlato, che è quanto devo lignificarle , e Di* la profperi, 
Roma 21 Febbraio 17 19. 

§. IV# Quelle che precedute ne fono* e gelosamente attente, e più 
volte replicate diligenze, ed clami, fe io non m' inganno-, giudicar fi 
potfono ('ufficienti a giuftificare una Vocazione, per quanto a prima- 
fronte apparine all' Umana prudenza in l'olita e nuova* Perche nuiladi- 
meno in quelle cole , che ordina Iddio , conferva Tempre la Divina Sa* 
pienza un certo che di decoro ; e al mirabile che opera, quando vuole, 
perch' è Onnipotente , unifee una tal proporzione de i mezzi al fine , 
che ordinò , perchè è Savio ; vediamo come neir elezione che fece di 
Lei alla Convezione de i Peccatori , il che ftimerebbefì trafeendente la 
condizione del di Lei Setto , direttela in modo che vi rifplenddTe la mo- 
derazione di una Verginella modella • Io Colpetto , e forte a ragione . 
che la Fama , ("olita ad ingrandire ciò che fparge , rapprefentato aver 
polla a taluno, che la dimora di Maria Caterina in ambedue gli Spe- 
dali Ha da» un alzar Cattedra di pubblici infegnamenti , o eh' Ella 
(cordatati di queir umil contegno , eh' era decente al fuo flato , ab- 
bia voluto in pubblico farli maeftra delle Anime • Se mai infinuato fi 
fotte dalle apparenze un tal inganno , mi vedrei in debito di liberarne 
la Pietà di chi legge, col fargli vedere , eh elfa , fecondo le relazio- 
ni , che numerofe mi fono fiate da più parti trafmelfe , ben ricorde- 
vole della tua vocazione , confidente prima nella caritativa afliftenza 
alle Inferme , e poi nel difereto deiìderio d' illuminar peccatori , non 
parlò mai in univerfale , o in pubblico ; ma (blamente di Teorie in par- 
ticolare , e in fegreto a coloro, eh* erano molli da Dio a ricorrere a 
lei , per riceverne o co colazione o rimedio alle loro fpirituali neces- 
fità , debito , che impone la carità ad ogni itilo . Quindi non cercò 
mai ih-ep itoli concorfi ; non usò arte alcuna per adunar genti ad udir- 
la ; ma ammette , per pura obbedienza a chi alMevale , o la dirige- 
va , quelli che prefcrivevale 1' altrui comando ; rilhrinfe il fuo zelo 
nel tollerare con pazienza la moltitudine delle perfone , che bene f pes- 
to crale di tormento , defiderando Ella di giovare al Profumo , ma più 
in fegreto , e fenza la pubblicità , che ( come ditte più volte ad un- 
Canonico, a -lei di ordine de' Superiori affittente) eralc di afflizione e 
di noja . Il fuo ftngolar penuero era il loilicvo delle Inferme i onde fu 
otfervato fempre , ed io medefimo in queii' unica volta , che la vidi , 
e le difeorfi , attentamente notai , che il fervire ad elle era il prin- 
cipal fuo ftudio ; di tal maniera , che per quanto numerati follerò quel» 
li , che dimandavano di parlarle , premetteva tempre , c colla Comu- 
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nione > e coli* udir la Maia 9 nel che confumava notabile Spazio di 
tempo 9 1* avvantaggio del proprio Spirito ; trattene va fi poi , e con tut- 
to agio» a confidare» e cibare le Inferme ; ne prima di aver foddisfatto 
a queft' opera di carità » come principalmente intefa da lei » dava a chi- 
unque fi folle » per quanto nobile e diflinto » 1* udienza , attetìando 
cosi » che la cura delle Inferme » di cui ( come fi è veduto ) ebbe an- 
che da Giovanetti 1* ispirazione ed il defiderio » era il primo fuo fi- 
ne ; V altro di follevar le anime il fecondarlo» benché non meno fervo» 
rofo » e ardente ; talché tutto il fuo zelo riftringevafi in quelli due 
limiti preferirti I i dalla Carità » cioè » nel fervire alle ammalate « e nel 
fuggerire a chi richiedevale criltiani penfieri . Non leggefi » che ardilTe 
giammai fare in pubblico difeorfi di (pirico, e fe pure al numero gran- 
de di ogni forta di genti » che allo Spedale concorreva » non potendo 
ella fupplire fcparatamente ad ognuno » ftimavafi neceuario consolarle 
con qualche Spirituale efortazione » pregavane i Sacerdoti » che 1' affi- 
(levano , ed eiTa edificava coli* umil divozione in udirli . Alle Mona» 
che ideile dello Spedale » defiderofe per altro di Sentirla » non parlava 
di cose fpirituali che di rado » e nel privato loro Oratorio» e con., 
averne prima addimandato e da efiè 11 lor gufto » e dalla Superiora la 
permiflione . Nel trattare con chi richiedcvala » per quanto follerò log- 
getti di qualità » i fuoi difeorfi non erano di materie Sublimi » come 
ad un intelletto elevato » qual era il fuo » potuto averebbe dettare la 
vanità » ma del frequentare i Sagramenti » dello Schivare le conven- 
zioni pericolofe, dell' efaminare frequentemente la propria cofeienza» 
della prefenza di Dio » del fuo fanto Amore e timore » della llima-j 
e del penfiero della propria Salute, di altre limili materie in Somma» 
che fuol Suggerire non un tal fallo defiderofo della propria dima » 
ma un' umile carità appallionata dell' altrui profitto . Accadeva alle 
volte che prefentavanfi a lei perfone intente alla falute del corpo» 
fperando riceverne alle lor temporali mi ferie il follievo ; ed eira So- 
spinta dalla compatitone , ma più dall' obbedienza » era forzata ad udir- 
le ; nel qual cafo prevalevafi Solamente dell' orazione » e dell' efortarle 
alla fede e fperanza in Dio; dopo di cne pregando qualche Sacerdo- 
te a dare a* fupplichevoli la benedizione » a quella la làlute riportata 
aferiveva; vedendoli chiaramente» che il dar rimedio a i mali dell' Ani- 
^ -\ ma « e non del Corpo» era il fuo fine, e perciò non videfi alcuno 

V ricever da Dio per 1* interceilìone di lei quelle grane » di cui molto 

ha pubblicato la fama » che dà ella efortato » o a maggior perfezione » 
o a cangiar vita » non partirle rìfanato molto più nello Spirito . Dis- 
piacevate però altamente 1* eller coflretta a Sentire alcuno per tempo- 
rali neceflità, ben vedendo, che non era quella la fua vocazione » c 
che acquiftavale ciò quel concetto che cotanto abborriva » e quel So- 
verchio concorfo che la incomodava ; onde meco aliai fe ne doli e» pro- 
fetandoli che non era chiama ta da Dio che alla Servitù delle Inferme « 
al profitto delle Anime ; tutto il retto erale una penofa obbedienza ; 

% che perciò toltale quella dalla prudenza di Monfignor Arcivescovo » che 

con Saggio configlio vietò poi V introdurli da lei chiunque la ricercalle 
per ncceintà temporali , mai più fu poflibilc > che a coftoro dette udi- 
enza ; 
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ema ; fuggendo con ri (biuta maniera anche di udire le loro richiede • 
o al più) ma brevemente , animandoli alla pazienza, e all' umile fog- 
gezionc al divin volere. Io però m* "immagino che quefta fama di gra- 
zie ottenute folfe una Divina permiflione , affinchè il maggior concet- 
to fvegliando il defiderio di parlarle in più anin e , ne riluttarle in più 
Peccatori più copiofo il profitto . E un tal penfiero mi fi fuggerifee 
dal riflettere , che fe ella foile ftata , come defiderava , e meno ap- 
prezzata » e più rial corta , pochi farebbero (lati coloro, che a lei por- 
tati fi follerò per quel folo fpirituale vantaggio , che fenza qualche 
citeriore allettamento per lo più poco fi apprezza . Comunque fiafi , 
è certi (Timo, e coderà dal didimo racconto de tuoi viaggi , eh* elfa-. 
nulla fece per attirarfi ne i due Spedali la pubblicità , che ha orTefo 
lo zelo di qualcheduno, ma patita « e non voluta molto più tormenta- 
va il fuo fpirito . Ed io porto attentarlo ; perchè nel parlare con me 
n' esprelic vivamente il timore ; e quali di gran tentazione da Dio per- 
mettale, con umiltà fe ne dolt'e , efprimendomi con lagrime il pati- 
mento , con cui bifognavale fopportare una comparfa diametralmente 
oppofta a quel defiderio , con cui proteftoflì ad un Prelato , che bra- 
mava bensì di giovare alle Anime. , ma giovar loro c lolita ria c nt- 

fbotot 

CAP, IV. 

Del fuo primo Viaggio , che fu a Lucca , per li 
Mtfjìom fatte dal Padre Paolo Segnert funtore . 



NON fu quefto primo Viaggio una propria elezione , detta- 
tale dal zelo delle Anime, ma un defiderio del proprio 
profitto 1 un' Ubbidienza all' altrui comando . Aveva il Padre 
Paolo Segneri Juniorc fatte in Sar/ana le lue fervorofo 
Mifiìoni , alle quali alìiftito aveva fempre Maria Caterina , fcalza , con 
un Crocififlb , e una Tcfta di morto nelle mani , con occhi dimefli jp^ 
terra , e per Io più pieni di lagrime , e col fuo Abito di penitenza * 
approvato dal Padre Segneri , come Velie proporzionata a dimoltrare in 
Lei , ed eccitare in altri il difprezzo del Mondo , e la compunzione^ 
delle proprie colpe . E come lo feguì Ella Tempre in tutte le fatiche 
fatte da lui non folo in Sarzana , ma ancora ne i Villaggi circonvi- 
cini , ed in Mafia , così ebbe il Padre gran campo di «laminare con 
attenta diligenza il di Lei Spirito. In più conferete volle dell interno 
e dell' elterno di Lei una cognizione profonda , ne prele da altri ancora 
attente notizie; ofiervò minutamente le fue azioni, le lue maniere, il 
fuo tratto , e pefato tutto ciò con quel dono della ditcrezion negli Spi- 
riti , che può in un tal Uomo fupporù* , e colla lunga esperienza , che 
delle Virtù di Lei, come in quel tempo fuo Direttore, fatta ne aveva» 
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giudicolla Anima con particolarità amante di Dio, e illuminata da Dio; 
e perciò sì preflb di Lui , come pretto il Padre Coftan7*i fuo Compagno, 
fu in confiderabilc (lima. Quello che più ne accrebbe in quelli duo 
Padri il concetto , fu il riflettere al frutto grande , che coli' edificazio- 
ne | coli' efempio , nel tempo di quelle Miflioni Ella fece nelle Anime , 
come , parlando dell' Abate Lomellino , altrove fi è detto. Perilchè do- 
vendo il Padre Segneri palTare alle Miflioni , che per richiefta del Signor 
Cardinale Spada, allora Vefcovo di Lucca, il 1710 , fece in quelli con- 
torni , e fperandone un grande avvantaggio, fe condncevala fcco, affin- 
chè delle colle fue orazioni , col fuo efempio , al fervore de i fuoi 
dil'eorfi maggior forza ( ne gli fallì la fperanza ) , invogliofli di averla 
alle dette Miflioni di Lucca ; del che ne chiefe , e ne ottenne da Mon- 
fignor Vefcovo di Sarzana la permifiìone . Godè all' incontro Maria Ca- 
terina di una tal congiuntura ; perchè avendo provato 1* avvantaggio * 
che dal zelo del Padre Segneri , e dalla fua direzione ritraeva il fuo 
Spirito , promettevafi , nel goder più lungamente dell' afliftenza di lui , 
maggiori accrefeimenti del Santo Amore ; onde accompagnata da alcune 
divote Signore partirti feco di Sarzana , e portoflì a Lucca ; ove rice- 
vuta , e fpefata dalla generofa pietà del Signor Cardinale Spada , affittò 
quali a tutte le Miflioni del Padre Segneri , per lo fpazio di circa due 
Meli , intervenendo a tutte le Sagre Funzioni , che in eflc facevanfi , con 
la folita efemplar fua divozione , e mortificata modeflia ; non però coli" 
Abito da Lei coflumato di penitenza , ma con quello di faja negra , che 
le altre portavano , non estimandoli bene il permetterle tal diflinzione 
di Vcile , che come Angolarità potette notarfi . Quali argomenti di (in- 
goiar Virtù in quella occaflone Ella delle, apparirono da numerofe re- 
lazioni , che da moltiflìmi edificati, e ammiratori della di Lei pietà, e 
degni di ogni credito , e per il lor grado , e perchè tcftimonj di ve- 
duta , come quelli che intervenendo alle dette Miflioni , toccarono lun- 
gamente , come fuol dirfi , con mano ciò che riferifeono. Il primo. 
Priore d' Infigne Collegiata: Il fecondo, Canonico della Cattedrale: Il 
terzo, Religio.o della Madre di Dio, e molto celebre per la dottrina 
ugualmente, che per la lunga efperienza nel dirigere Anime: Il quarto, 
Benefiziato della Cattedrale , Soggetto di gran pietà, e che porto dal 
Signor Cardinale Spada per Economo a provvedere il bifognevole alle 
n. - i_jgi^ dette Signore di Samoa, ebbe campo di veder ciò che fcrive » 
V vjuefti quattro dunque unitamente atteftano averci evidentemente cono- 

feiute in Maria Caterina quelle Virtù , che altrove in Ella abbiamo ri- 
ferite , e depriveremo per l'avvenire; cioè, Umiltà, Ubbidxnza, Peni- 
tenza , Carità co i Proflimi , e Amor di Dio . Dalle relazioni dunquo 
di quelli , c fovente colle loro ifleflè parole , io prenderò , e dimoftrerò 
quanto di notabile in quello fuo primo Viaggio ho da fcrivere . 

§. II. Circa 1' Umiltà, notavali in Lei un baflìflimo fentimento di 
fe medefima , con cui raccomandavafi tempre alle orazioni di tutti , come 
fc fotte un' Anima la più bifognota di ogni altra ; e lo faceva con tale 
Spirito, che ben conol'cevafi non eflèr le fue umili efpreflive effetti dì 
fentimento affettato , ma che derivavano dall intimo del fuo cuore . Da 
quella grande Umiltà nafeeva» che Elia per ordinano parlava pochiflimo, 

JJ d Cflcu- 
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effendo per altro le fue parole brevi , ma efficaci ; e fe varie perfonc 
venivano per lor divozione a parlare colle altre Signore fue Compagne» 
Èfla ritiravafi in difparte , ne entrava con loro in difeorfo, fe non era- 
ne ricercata ; il che faceva ancor quando colle Compagne portava!! per 
Ubbidienza a viiìtar Monache; poiché fcrmavafi indietro a tutte, ta- 
cendo, come la più infima, la più ignorante; e quando pure richieda 
con alcuno discorreva di Spirito, fe fopravvenuto forfè qualche Sacer- 
dote, per riverenza ammutivafi • Effetto poi ficuruììmo di quella Umiltà 
era il faperfi prender la colpa , e ftimarli rea , anche ove era innocen- 
te. Accadde cnc per fervire il Padre Segncri le bifognò feiorre la Co- 
rona di fpine , che portar folevafi da chi interveniva alle ProcetTìoni 
eli Penitenza; ond' Ella ne rcftò priva. Ciò vedendo il Padre, ne fa- 
pendone la giuita cagione , agramente ed in pubblico la riprefe ; ed 
Ella fenza difenderli , come avrebbe potuto , gettollì fubtto in ginoc- 
chioni , e quafi folle colpevole , chiefe con lagrime penitenza dell' 
errore , e perdono dello fcandalo . Ne minore fu la fua cieca Ubbi- 
dienza . Dipendeva in tutto da i cenni del Padre Segneri , e al comando 
di Lui , foggettando il gran zelo , che aveva per le Anime , o parla- 
va , o taceva ; ne avrebbe ammetto alcuno a difeorrere fenza tuo or- 
dine . Godeva anche allora il bel privilegio di vivere fenza bevanda.* 
e fenza cibo ; e pure » fe il Padre glie 1' imponeva , mangiava almen 
quanto era atrai per non offendere 1' Ubbidienza , che fecondo il lecito 
anteponeva alla Divina Ifpirazione e alla fua ifteila corporale falute . Le 
Cue penitenze erano continue, ma cosi fegrete, che poco in quel tempo 
chi che fia potette offervarne . Si fa però , che portava fotto V Abito 
nero # un afpro Cilizio ; che il fuo tonno era brevitfimo , e fovra il nudo 
pavimento; anzi ne i dieci giorni, che dimorò in Cafa di una Dama, 
fu < nervata che mai non dormì , pattando le notti intere parte in di- 
vote conferenze > ed il renante in fervorofe orazioni . Occultava Ella-, 
però quelle fue autieri tà con tal' arte , che accortafi una volta di non 
poter fare le fue coftumatc difcipline fenza che fe ne udhTe lo ftrepito»' 
mentre credeva effer dopo il pranzo gli altri a ripofo , e perciò non 
«Aere ouervata , il che per l'altrui divota curiofità non femprc le lortr, 
andava furtivamente a cogliere fafei di ortiche e di fpine , per potere 
con elle flagellarli fegretamente , ed a fuo talento . Quefte erano però 
in Ella Virtù forfè meno offervabili , fe fi paragonano all' ardcntitimj^ 
Carità verfo i Proflìmi , fentendofi ftruggere e confumare il cuore per 
1* infaziabile defiderio dell' altrui eterna falute ; perilchè avrebbe Ella 
data volentieri la prooria vita, ed incontrati con giubbilo i più atroci 
tormenti, fupplendo ,*pe* ottener ciò, allo fpargimento del fangue in 
un penofo , ma defiderato martirio, colle continue lagrime, con rigo- 
lofe aspriffime difcipline, con divertì e crudeli Irrazj del per altro 
eftenuato fuo corpo. Con quello zelo della falute delle Anime , e d im- 
pedire che Dio non fofle offefo , i quali erano i due cardini della fua 
ardente Carità , tutto il fuo impiego nel tempo delle fue Miflioni tu 
il procurare colle orazioni , coli' elempio , e quando erale comandato, 
colle parole, la Converfione de i Peccatori, offerendo a Dio fe mede- 

fima , pronta fin a patire tutto , purché ù toghelie da ì cuori il peo 

cats , 
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cato ; onde fentivaiì cfclamar fovente nelle lunghe fue Eftafl : O Amo* 
re , perchè vi offendono ? hto« più peccàti « non più ,• o gran cecità ! 11 che 
diceva con tale anfietà , che pareva voleflele ufeire il cuore dal pet. 
to . Non era dunque gran fatto fe benediceva Iddio quefP amorofa im- 
pazienza di falvar Anime > di tal maniera che non parlava con Lei pec- 
catore così oftinato, che a poche fue parole non fi arrendeflc compun- 
to. Del «he accortofi il Padre Segneri mandava fpelìb da Lei quei 
Peccatori » che più trovava infleflibili ; e fenza dirle cofa alcuna del lor 
bifogno , imponevate (olamente , che loro parlafle come Iddio 1' avrebbe 
ifpirata . £ pur Ella vedendo al Divin lume P interno loro » parlava-» 
così opportunamente fecondo la loro necefhtà , che compunti non lo 
potevan refifterc ; come fegui fra , gli altri ad un Vendicativo infleilìbile 
neir odio , attorno a cui avendo faticato invano il Padre Segneri con 
tutto il fuo zelo, ad un breviflìmo difeorfo , che Ella per Ubbidienza. 

Sii fece , videfi improvvifamente mutato cadérle piagnendo a i piedi » e 
are a chi offefo avevaio il perdono , per più e più anni oftinataniente 
negato . 

§. III. A quefte virtù univafi un totale diftaccamento da qualfifia 
cofa terrena , di cui parlava come d' inezie , e giuochi vanifìimi da 
fanciulli . In propofuo di ciò fi otfervò , che eflendo regalata di varie 
divo/ioni di qualche novità (ingoiare, aggradì è vero la mano bene- 
fattrice, e V accettò (cofa che mai più volle fare negli altri fuoi vi- 
aggi) nu poi fe ne privò, donandole ad altre fue compagne ; d'imo- 
ftrando cosi , che il riceverle era fiata una pura civiltà, non un annet- 
to del cuore . Ma come poteva accogliere affetto a vanità quel cuore, 
eh' era tutto acedo , tutto poileduto da un veemente ardenthtimo amo- 
re di Dio? Di ciò diede ella con grand edificazione e profitto di chi 
la vide, chiari arge menti . Nel comunicarli retava attorta in eftafi , 
per quanto refluendo a certe debolezze di feminili fvenimenti, procu- 
rane naiconderfi , vedevafi nulladimeno in lei, reltata immobile e fis- 
fa, un interno mirabile raccoglimento ; e notavafi accoftarfi a prendere 
il Divin cibo con anue , e con sì violenti fopraffalti di cuore, che pa- 
reva , che il defiderio di unirli a Gesù la portalle fuor di fe fletta ; 
reitando dopo comunicata come priva di fenfo , perfeverava in quelP 
attrazione, finche non era altrove chiamata dall' obbedienza . Nel che 
niotabil fu ciò che fuccetfe ad un Canonico della Cattedrale , che nella 
tua relazione V attefta . Celebrando egli la MefTa , e volendo in fine 
della mede-urna comunicare, da lei richieftone, Maria Caterina , nel vol- 
gerli a lei, miprovifamente la vide in faccia quafi Angelica , cioè 
tutta candida , e con gli occhi risplendenti , e così tutta trasformata 
ayventarfi a ricever la Sagra Particola , come fe dalle mani di lui Ta- 
ptr la voleùe . Reftò egli di ciò forprefo, perchè fapeva elTer Ella na- 
turalmente di color folco ; che perciò terminata la Melfa pofefi in luo- 
go, dove fenza elfer da lei veduto, notar la potette ; e fi avvide, che 
per qualche tempo ,ftando ella in citali, continuò nella veduta bianchez- 
za , ma a poco a poco mancando- quel maravigliofo candore » ritornò 
nel tuo primiero, e naturale fiato. Non riftringevanfi però folamento 
nclP avvicinarli alla òagra Menta queft' impeti di Santo Amore ; poiché 

Ddi di 
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idi quefto ella parlava fempre, prorompendo fovcnte in quella coturnata 
fua efclamazione : Ab Iddio non è amato : Iddio è folo , e quafi fuo dir fi 
mon ha nejj'un per fi » Avvampava così ardente nel petto di lei queilo 
fuoco Divino, die, o ne parlalfe con chi feco trattava , o uditfe can- 
tarli cannone in lode di Dìo,o afliftelìe alle Miilioni , e agli fpirituali 
efercizj , rellava per lo più alienata da'fcnfi; ne erano, come ordina- 
riamente elier fogliono, brevi i Cuoi ratti . Rimaneva bene fpertb per lo 
fpazio di più ore priva de' fentimenti, e dell' ufo delle membra, alfa ita 
in Dio, lenza dare altro fegno di vita, fé non che certi gemiti , so- 
spiri, ed amorofe tcnerillime Jaculatorie, in cui di quando in quando, 
ma molto di rado, forzavala a prorompere 1* impeto del fuo tpirito . 
Qucft' Ellafi dunque vedute in Chiefa , ed orto-vate da chi n' ebbe 
la comodità nafcoftamente nel fegreto ritiro della fua camera , come 
tutti movevano a (ingoiar divozione, così furono di gran profitto fpi- 
lituale a due Cavalieri, uno che panando dalla maraviglia alla com- 
punzione , fi riloivè mutar vita , come animato poi dJla medelima fe- 
ce , ed ora con pietà cfemplare perfevera . Dell' altro, come la mu- 
tazione è più notabile, così richiede un più chiaro racconto. Era egli 
padrone del Palazzo ove facevanfi le Milfioni ; e potendola perciò olfcr- 
vare con più agio , nel vederla fovente con volto accelb , con occhi 
sfavillanti, e fiflì in un* attrazione quafi Serafica, fenti nascerli nel cuore 
un' ifpirazionc , che chiamavalo a mutare fiato , e rinunziando al fuo 
ticco Patrimonio, divenir Sacerdote . Reftò egli a queil' iniprovifa in- 
terior chiamata ftupito ; e giudiziofamente (limando che una fimil rifo- 
luzionc voleva maturità di tempo , a tutti occultolla ; ma occultarla 
non potè a Maria Caterina , che nel tempo iftetlb di ciò illuminata 
«la Dio , portoffi dal Padre Segneri , e gli dilfe : Ab Padre, quel Signo- 
re , che Id vede ( accennandolo ) Iddio lo vuol Sacerdote ; facciamo orazione, 
Kcioccbè egli al Divtn volere fi arrenda . Dilfimulò quella notizia il Pa- 
dre i ma il Cavaliere agitato internamente dagli (tiraoli , che acchetar 
non poteva nel cuore , parlando col Padre Segneri , fenza aprirli da-, 
vantaggio , diflegli folamente : Ab l'adre y che ha da ejj'er di mei Ed egli 
allora participogli , che a Maria Caterina aveva Iddio rivelato , che 
volevalo Sacerdote . Al fentir ciò, attonito il Cavaliere portofli da lei; 
ed ella al vederlo , rapita in fpirito , lo prevenne rifoluta, e gli dille; 
Sacerdote , Sacerdote . Dopo le quali parole ritornata in fc fterta , umi li- ^ 
orti , quafi parlato averte da preluntuolà, e infenfata ; ma prellata por 
dalle preghiere di lui , aftratta di nuovo , c con volto tutto ardore fog- 
giunfegli : Così è Signore ; e che vogliamo affettare? £' ormai tempo , che 
fi fentano le voci della Mifericordia Divina , che ci vuole . Rifoluztone ve- 
ra , e pronta; troppo è manifefio il volere di Dio; fe non lo feguiremo ?fi 
dard luogo alla giufiizia vendicatrice di tante offefe . No» fià , non più , 
facciafi Sacerdote : Hon creda a quefi' anima , che le farla , ed è feggtor 
del Demonio per tante offefe , ebe ha fatte al fuo Dio ; ma creda a quel 
Dio , che le farla al cuore . A quefte parole cotanto rifolute , e dette 
con impeto fovrumano di fpirito, cede allora il Cavaliere convinto. 
Ma a poco a poco fervendofi il Demonio , per impedirgli un tal can- 
giamento > delle difficoltà > che in nobil cafa incontrar poteva una ri- 
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folirzione si inafpettata , principiò a vacillare il fuo cuore , e gettarti 
al partito 9 che fuggerir fuole la tentazione , di penfarvi meglio , e 
prender tempo . Ciò conofeendo al divin lume Maria Caterina , incon- 
tratolo ad arte, e turbatafi al fuo folito , 1' intimò , che badar non bi- 
fognava agli oflacoli , che potevano opporre o il Mondo , o /'/ Demonio ; che 
le vocazioui di Dio non dovevano foggcttarji alla prudenza del Mondo • 
Indi foggi unfe : Ab via facctamo la Canta Comunione , e poi mi faprd ri- 
parlare . Ed in fatti nel comunicarfi partirti da lui ogni dubbio ; ed effk 
incontratolo di nuovo, brevemente gli ditte : E bene t non vi faranno piti 
differì I d ; come veramente feguì » reftando egli ftabile, c quieto nella 
rifoluzione di mutare flato j come in breve adempì ; e fattoli Sacer- 
dote ferve a Dio con avvantagio di più Anime, che ritraggono dal- 
la fua guida notabil profitto . Tutto ciò dava al Padre Segneri molto 
di maraviglia , tal che dir foleva a quatto Cavaliere , ed egli di fua 
mano V attefta , che vedeva lo Spirito di Maria Caterina di tal temprtt 
di Pietd , che nolejfe a tutto cofl 1 ) Cinti quelli , che feco trattavano ; ag- 
giungendo di più, che dalle dette Miflìoni ( e che veramente furono in 
Lucca , e per il concorfo di tutta la Città , oltre 1* «fato famofe , e per 
le converfioni , che ne feguirono , all' anime mirabilmente giovevoli) 
ne aferiveva il frutto in gran parte alle Orazioni , ed ali" afftjlenza di Ma- 
ria Caterina ; e perciò faceva cafo grande , eh' ella in diverjì luoghi , quant* 
era pojjìbile , lo feguiflc , 

§. IV. Molto altro raccontar fi potrebbe di accidenti mirabili fe« 
guiti nel tempo , in cui alhfteva elfa alle Miifioni nello Stato di Luc- 
ca ; ma perchè il mio intento, come più volte mi fon proteftato,è di 
xiferbar certe grazie particolari o ad altro tempo , o ad altra penna, 
e portar qui folamente ciò' che alle virtù di lei, e al fuo gran zelo 
appartiene, tutto ciò tralafciando , chiuderò quello Capitolo col breve 
ragguaglio di quello che in un altro picciol viaggio, dal deferitto poco 
dittante ella fece . Delidcrofa una Dama Lucchefe di avvan/arfi itu. 
quello Spirito , che dal fovente converfare con Maria Caterina aveva 
ritratto , fupplicò Monfignor Spinola Vefcovo di Sarzana della permis- 
fione , che venille Ella nello ftato di Lucca a dimorar feco in una fua 
villa per lo fpazio di dieci giorni, e l'ottenne. Ivi , che feguiife di 
più oflervabile, cioè, del non mangiare , ne bevere in detto tempo, ve- 
'_$ir4 olfervata , ed attettata anche dalla fervitù di detta Dama ; della 
tua umiltà , nel lavare i piedi a' piccoli fanciulli , e volerli impiegare 
ne* fervizj più vili della cafa , il che , per non disguftarla , era forzata 
la Dama a permetterle. Del fangue, che le ufei dalla piaga del ca- 
ttato , con cui reltò , e vedefi ancora notabilmente ammacchiate) un_. 
Corpetto , per la neceflita del freddo fovraggiunto , imprecatole . Del 
mai non dormire in detto tempo , e palTare in Orazione le notti intie- 
re; ettendofi altrove, e abbaftanza difeorfo, fuperfluo farebbe il tratte- 
nerne oziofamente chi legge . Due foli cafi porterò , che parmi abbia- 
no qualche cofa dell' olfervabile . Trovavafi in detta Villa lo fcanda. 
lo aliai notorio di un cattivo Sacerdote , che teneva già da lungo tem. 
po una pratica impura. Ciò rapprefentato a Maria Caterina da quei 
Signori > che per mezzo di lei ne defideravano il rimedio, pregò Ella, 

che 
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che fi mandate a chiamare la Donna . Ma ciò fu in vano ; perche il 
Sacerdote infelice, gelofo di perdere, col ravvedimento di lei, i tuoi 
impuri diletti , vietò , che ricevertene. V Ambasciata . II che risaputoli 
da Maria Caterina , tacque ; ma ritiratati torto nella Cappella del Pa- 
Ia7?o fi pofe a difcorrerne nell'orazione con Dio. Ed ecco, mentre.* 
ella orava , venire Spontaneamente la miserabile Donna , a cui , giun- 
ta appena Sulla Soglia della porta , fi fece incontro Maria Caterina , e 
falutatala corteSemente per nome , benché nè conoscertela , ne alcuno 
avciiele data di lei informa/ione ben minima , condullela in una ca- 
rniera , ove alla prefenra di quei Signori , poiché 1 errore era pubbli- 
co, preSe a farle un amorofo c caritatevole avviSo . Nel' che fare por- 
tatisi col Suo coftumato fervore a rammentarle 1' ofFefa al noftro ama- 
bilifiìnio Iddio, attratta da' Senfi, reftò al Solito in ertati , perseverando 
per mezz' ora fuori di (e , immobile , e cogli occhi fili» al Cielo « Pian- 
gevano in tanto quei Signori , e la lor Servitù accorSa a tale Spettaco- 
lo ; piagneva intenerita anco la Donna , a cui Maria Caterina, ritorna-* 
ta a 1 Senfi, rapprefentando più vivamente V enormità del Suo peccato» 
ne tratte per allora un vero pentimento ; ficchè purgate con doloroSa 
confezione le fue colpe , (tette per qualche tempo dall' abituata em- 
pietà lontana . Felice lei , Se perseverato averte nel conceputo proponi- 
mento, ne laSciatafi poi Seduire dalle lufinghe dell'empio Sacerdote» 
che in breve ne ricevette dalla Divina giurti?ia il meritato gaftigo . 
Non così funerto , anzi dilettevole è l* altro Succedo , che voglio ad- 
durre . Predicava nell' iftello tempo , che dimora va vi Maria Caterina, in 
quella Villa un Religioso de' Riformati di San Francefco ; ed ella il 
giorno avanti, che Salir dovette in pulpito, lo pregò a fare una Predica 
contra il peccato mortale . Scufolli il Padfe , che non aveva Sovra di 
ciò coSa a proposto ; nè giovando a lei il persuaderlo , che confidale 
in Dio , da cui, Se riSolvevafi parlar per Suo zelo , Se gli Sarebbero Som- 
miniftrate e parole e Sapere , con pazienza fi tacque . Poiefi il Reli- 
gioso a dormire; e ben due volte SognoHi, che pregavalo Maria Cate- 
rina a fare il difcorSo contra il peccato , di cui illuminata da Dio 
conoSceva cflervene in quella Villa un gran biSogno . Disprezzò egli 
nulladimeno i Sogni ; e risoluto Sali Sul Pulpito per far la Predica , a 
cui crafi preparato. Ma che! fatto di elfa 1 ESordio , come ulcito da Se 
medefimo, e alienato da' Senfi , principiò improviSamente a discorr ere y , 
del gran male, eh' è la mortale orTeSa di Dio, e parlò con tal fervore» f 
con tal' energia, che giubbilandone Maria Caterina , 1' udienza tutta» 
e ftupita e intenerita , piangeva . Fu grande il frutto , che ciò fece 
nel Popolo , e il Religiofo medefimo confeSsò poi , che non Sapeva » 
ne ricordavafi di ciò che aveva detto » parendogli di non eller fiato 
egli , che predicarti . Tanto è vero , che il Divino Spirito anima-* 
quando vuole , e guida la lingua di chi discorre per lui • Era in_» 
Somma tale la ftima , che avevano di lei quelle genti » che i Sa- 
cerdoti medeflmi , desiderando Ella di confettarli , o per timore , o 
per riverenza , non fi arrischiavano ad udirla . Giovò * però ad uno di 
elfi V animolita ; poiché per quanto portato folle da un certo che 
di presunzione con dire » è al finn più che una donna ? avendola con- 
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feuara parti d i ConfeiVionale tutto grondante di lagrime; e ringra, 
ziando Iddio del profitto cavatone , diceva agli altri piangendo , che 
più di compuntone , e di proponimento di mutar vita ritratto aveva 
dall' udir lei , che riportato non avrebbe dal fentir qualunque Pre- 
dicatore e facondo , e zelante . 



C A P. V. 

Del fecondo fito Viaggio , che fu alle Monache 
di òanta Chiara di Maja . 

FU quello fecondo Viaggio fatto da Lei 9 come il già deferitto» 
non di propria Volontà , o jfpirazione , ma per pura Ubbi- 
dienza . In elfo però principiarono a rifplendcr più chiari i 
fegni della Vocazione , con cui ( come abbiam raccontato ) 
pare che avertela Dio delVinala al profitto de' Prolfimi ; poiché maggior 
fu il frutto , che coli' avvanzamento della Perfezione da lor profelfata, 
quelle ottime Religiofe ne tratterò ; più evidenti e l' eroiche Virtù di 
Lei , e le fue mirabili azioni ; talché a mio parere dir li porta quello 
un Saggio del molto più che Dio riferbava a fare in queir Anima > e 
per l' altrui bene , e per la propria gloria . E per verità è forza il 
dire , che il chiamarla a Malfa , come penderò improvvifo c ad Erta , 
ed a chi dirige vaia , forte un mero difegno della Provvidenza , che prin- 
cipiava ad efercitarla , e farne conofeer la Virtù , affinchè; rifplendelìe 
più chiaramente il di Lei zelo ; lì dirti nguelìéro con maggior eviden/a 
i difegni della Divina fua Mente ; e prendertelo i fuoi Direttori , nel 
non opporfi alle fulleguenti Vocazioni di Lei , maggior coraggio ; ilchè 
potrà forfè argomentare chi legge dall' ifpezione irterta del fatto . Era 
itata due altre volte Maria Caterina a Malfa ; una per le Millioni , che 
vi fece il Padre Segneri ; ed altra per venerarvi con altre Signore a-# 
Lei domeftiche una celebre Immagine della Vergine , ivi famola per il 
1 grido di molte grazie che compartiva ; ed in tali occafioni aveva fatte 
""^quelle Monache due Vifite di. Pietà , al pari che di complimento. 
Rellarono eife cotanto invaghite della di Lei umile , ma inlieme manic- 
rofa attrattiva » del fuo parlare , parco nella modeltia , ma nella pru- 
denza efficace e pefato, della fua divozione, delle fue Virtù, che morte 
da .Dio s' invogliarono di averla con loro per qualche giorno , affina 
di poter godere con maggior agio della converfazione di Lei , fperan- 
done queir edificazione e profitto , che veramente ne ricevettero . Ne 
ferine però quella BadelTa in nome di tutte a Monlignore Spinola loro 
Vefcovo , e Direttor della Brondi , aggiugnendo alle fuppliche di tutto 
il Monartero i defiderj delle Principale Cibo , crve in elfo colla reli- 
giofa Profertione accrefeono fplendore all' inligne Pietà de i loro grandi 
Avi . Non volle il Prelato rigettare si pie , e ardenti preghiere ; onde 

ispi- 
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•ifpirato da Dio » inipofe per Ubbidien7a a Maria Caterina il portarli a 
Malia % e dimorar nell' OfpÌ7Ìo di quel Convento per alcuni giorni , 
dandole e per Compagna, e per decorofa cuftodia la Signora Maria-. 
Franccfca Ferrarini , Dama Sar7anefe , che nella fua Vedovanza fa ri- 
fplender con edificazione della Città una Pietà (ingoiare, una divozione 
coftante . Partì ElTa dunque colla di vota Compagna circa il principio 
del Mefe di Dicembre 1*7 13, cioè, nel ventefiraonono della fua età; e 
pochi Mefi avanti che Erta portaflefi allo Spedale di Genova ; e giunta 
a Mafia , di qual' cdifica7Ìone forte a quelle sante Religiofe , e che di 
grande in Lei operarle Iddio , per farvi rifplendere e le Virtù comu- 
nicatele , e i gran difegni di Erta, fatti dall' occulta fua Provvidenza , 
io non faprei meglio defcriverlo , che col portare la relazione , che per 
Ubbidienza al Velcovo fuo Direttore , dopo il ritorno 9 di fua mano ne 
feri ire; ed eccola: , 

§. II. A gloria di Dio , e mia confujìone , dò parte a Vofignorta Illu- 
flriffima di aver fatto per Misericordia dt Dio il mio Viaggio dt May a » 
con gran raccoglimento della mia mente in Dio . Avanti che entrajjl in ca- 
lefcto con affetto intimo e cordiale mi protejlai nel colpetto dell Eterna Sa- 
pienza di non mirare oggetto terreno , conofcendo collo fplendore della Di' 
intuì Grana il fango per quello che è ; e come tale lo calpe flavo , ve- 
dendo quanto Jìa indegno di occuparci ti cuore e V affetto nojiro , Stimavo 
folo preziofo V oro del Divino Amore , eh* è di peCo e di valore ; e coti 
fpogltata di ogni affitto a quejle co Ce terrene , mi pojì alla prefenza dell* 
Altijfmo 1 e cominciai la mia orazione , confiderando che cofu Jia Dio , col 
Jìne d y innamorarmene fempre più , fapendo che quanto più Jì feopre ti va- 
lore di una gemma preziosi , tanto più Jì Jlima , e Jì dejìdera . In quejla 
conjider azione iddio per fua grazia e gran favore lafctò libero /' impeto al 
fiume della fua Bontà , acciò inondajfe co i fuoi influfjì la terra dell Anima 
mia , comunicandomi con abbondanza le fue grazie e favori ; fra t qualt 
fu quejlo , che mojlrò al mio corto Intelletto , ebe cofa Egli Jìa» ( Ciò no» 
deve intenderfi che per Vifionc attrattiva ; e non quanto ali intuitiva 
cognizione della Divina Elfenza , ma quanto alla maggior cogni/iono 
degli Attributi , e di ciò che a noi ne rivela la Fede ; il che tutto 
apparilce da ciò che Ella foggi u nge ) . Vidi eh' è Sojlanza immortale, 
eterna , fempltce , e nuda , immutabile , incorporea ; Spirito tjijiente , di cut 
V Ejjeuza è la fua operazione . £' intelligenza veractffìma , che tn fe Y^' M, % 
e per fe jlejja conofee , e penetra tutte le.cofe . E* Fjjtnza Divintjfma ,jeT^ 
fetuffima, fempre Unica . E' Mente alttffima , vttaltffima , eJSenztale , che in- 
tende fc jtejja , vive in fe Jlejja ; e la fua ijlejja Vita è principio dt tutte 
le cofe . £' futttltj]ìmo , eccelfo , fubltme , nobiliffimo , libero da ogni forma 
ejtrtnfeca , e accidentale . £' in fe Jlejjo quel fommo infinito lene , che con- 
tiene tutto quello the vi è di bello, dt puro , di preziofo , di santo, dt 
dejider abile . £' un profluvio eterno di delizie , un abtjjo dt grazie , dt 
Bontà . Sono interminabili gli fpazj della Divinità , fono tmmenfe le campa- 
gne de 1 fuoi Attributi , e perfezioni Divine , le quali fono a Lut intime % 
prefentijfmc , e fojtanztali . Sarà in eterno Iddio tn fc Jlejjo felice , infini- 
tamente beato , e tutte quejle perfezioni Jlanno nel fuo ejjere immutabile » 
come in proprio fonte . In quejla dolce > foave , e Divina contemplazione il 
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feto Spirito fi dilatò in /enfi di gioja ; naufragava, in un mare di 
> giubilando in un pelago di contenti . 
§. III. Ho voluto portar qui quefta eftatica fua contemplazione , per- 
chè ( per quanto non paja appartenente all' Moria , mi è paruto nulla- 
dimeno che molto porta accrcfccr di credito a ciò che Ella riferifee ) 
il fentire da una (empi ice Verginella una defemione così profonda di 
Dio, unita all' efpreflive , e a* termini cotanto Teologici , c propri » 
ci neceflitino a riconofeere in Lei un particolare Divin lume, col qua- 
le par poi incompoflibile il mentire in ciò che Ella foggiunge . Prose- 
guiamo dunque a portar ciò che a propofito del fuo Viaggio racconta. 
Ritornata in me fiejj'a ( Ella fcrive ) ; dtfft : O mio Dio , perchè tutti non 
vivono affezionati a Voi folo , e non ardono del Voftro Amore f Ver Comma 
defiderio di ejjo dovrebbero feoppiar tutti i cuori) e morire di brama dì 
amarvi , o fempt terno , o fommo bene , che fenza Voi non fu , nè fard mai 
bene alcuno ; onde io confeffo , che per quejlo gemo e fofpiro » afpirando com 
vtyo dejtderio a vedenti unicamente amato . O dolce , amabile , e caro mio 
D ' 0 ' conro{ ate quefta Vnfìra Ancella , e povera Anima mia . E prtma che 
ufctjjì di Cale feto , con voce afiai chiara internamente m' intefi dire da quel 
fommo Bene , e Redentore del Mondo , che mi portafp alla Madonna delle^ 
Crazte a (vaporare tn doktffima Meditazione V incendio del fuoco Divino , 
accefo nelV Anima mia , ardendo il mio cuore fra centomila fiamme di Amo» 
re , Cernendo più che mai /' arfura della Carità del mio Dto . £ che trat» 
tenutami alquanto in detta Cbiefa , doveffi portarmi all' Ofpizio di dettiti 
Vergine , e trattenermici un giorno e una notte . Che offervafft ti filenzio , 
con cufiodta della mia lingua , nè lo rompeffì mai , fe non per ti fuo santo 
fervtzto , e falute delle Anime. Che fiudiafft , mifuraffì, e pefaffi le mt<_, 
parole , e gli affetti , con meditazione e guardia del mio cuore ; acciocché 
non fe li attaccaffe qualche affetto di Mondo, e di Creature; e ficcarne le 
acque de i ruscelli vanno a terminare nel Mare, così le mie parole andas- 
fero a terminare in Lui . Che mi profirafp tre volte il giorno colla facci* 
e col corpo dirle fo Covra la terra , con far tre Croci colla Itngua fui pavi- 
mento ; e che ad ogni proflrazione faceffi una Meditazione deUa fua amar* 
e acerba Paffione . Che portaffi firetto a i fianchi ti cilizio , e calze ter- 
c % *tf % . cantel ° » e cariche di punte di acciajo . Che ogni giorno 

facejji la dtfciplina con uncini e catenelle di ferro, quali firumenti dt te- 
1 utenza ave-vo portati meco dalla mia cafa . Mi diffe di più , che fiefft il 
^iu della notte tn orazione, c santi colloqui; che lambtffi , ma non inghiot- 
titi quei Jlomacofi fati, che a i miei occhi fi farebbero pre fintati ; ebe^ 
l ajitnenza totale dt non prender alcun cibo, 0 bevanda, la faceffì, come 
l ure ''f°P raccen " a, °> per la santificazione delle Monache di Santa Chiara, 
dt MaJJa ; ti che tutto ho fatto colla Divina grazia . 

§. IV. Non fo fe farà chi legge del mio penlìero ; ma quanto a-, 
me, in quefti ordini, che Dio l' impofe , ed Elia, come vedremo, efe- 
gui, rieonofeo quafi un' idea, o una fcuohr di ciò che praticò poi* ffc 

m r° n r P1Ù Cr ° iCa manicra » ne ì duc Spedali, di cui quefto Viaggio 
a Malia fu quafi direi un abbono, o un principio. Vediamo però 
quanto in effo operò ; e per non tediare il Lettore con troppo Junga 
digrciuone > fi taccia e il fogno mifteriofo , con cui Ella vide i tor- 

E e menti 
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Utenti del Purgatorio, c in elfi una Religiofa punita per la negligenza 
nell* oflcrvanza delle proprie leggi , alla quale poi colle penitenze , col- 
le orazioni impetrò la libertà dalle fiamme ; e la deferizione del Bam- 
bino Gesù , veduto da Lei nel comunicarli , portata con tenere , amo- 
frofe, riverenti efpreflive . Sarebbero quelle notizie uti Ultime a chi legge, 
sia troppo riufeirebbero al corfo della Storia pròlifte . Vediamo dunque 
ciò che il Divin Pargoletto , nel comunicarfi , da Lei immaginariamente 
Veduto , per utile delle Religiofe , a cui doveva parlare , le prcfcriiTe j 
e ciò che al concetto Iftorico di quello Viaggio appartiene -- Ditemi 
( ditte Ella al Celefte Eambino ) per Vojlra Pietà quello che devo dir*_, 
alle Vojìre Spofe . Colomba mia dilettiffìma ( le rifpofe ) , dì alla Madre 
Bade fa , che porti ti pefo , che l' ho pofio Covra le fpalle , in maniera che 
io non refii mai offerii nella fua cofeienza , e» che faceta quello che le parrà 
meglio , ed ottimo , Ce vuole foddisfar bene al fuo ufizto ; che fia eolle fue 
Figliuole grave, compofia , benigna*, affabile* e piacevole; che rtmedj a i 
difetti loro più co i fatti dt santi efempi , che colle parole ; che operi itL~ 
maniera che il fuo cuore divenga un giardino fiorito di bellezze Celefii e 
Divine ; e che per ogni parte mandi fuori giglt candidi d y inviolata purità , 
rofe purpuree di ardente carità , viole odorofe di umile abiezione ; e che lo 
mantenga femore florido e ameno a me fuo Creatore . Che ami con dtfere- 
tezza 1 rigori e le asprezze , tenendo V amor proprio per ijtraniero , che^, 
1° f u g£ a » 1° disprezzi e V odj ; e che fi faccia un' Agnella manfueta , 
dtjjtmulando le ingiurie . Se così fard , fantifieberd fe Jiejja , e le fue Fi- 
gliuole . In generale devi dire alle Monache , che cufiodtfcano la loro vita 
in maniera che ntffuna pojìa mai Iettar me dal lor cuore ; e che fieno fedeli 
in amar me loro Spofo , e fi filmino indegne di tanto favore . Se vogliono 
efiere ardenti in amarmi , fi attengano y per quanto loro è pojftbile , di trat- 
tar e conversare con Parenti ed Amici, ancorché abbiano buona intenzione, 
ftimandofi vili , fragili , e un mifero nulla , fogge tte a cadere in rovina • 
Che procurino dt acquetare perfetta awerfione a tutte le creature , e con 
generofitd di animo calpejiino V Uomo vecchio ; che mortifichino il corpo e i 
fenfi loro ; che frettolofamente camminino per i campi e prati ameni dt una 
Vita Spirituale , tranquilla , alla mia amorosa untone ; e terminò così . Io 
t ■fjs.ii piena di lumi Celcfli e Divini , vedendo con maggior chiarezza di 
quello fi lafcia vedere ti Sole nel mezzo giorno , quello che dovevo dire in 
particolare a eia fama Rcltgtofa ; e con gran fervore dijfi alla Madre Ba- • 
deffa , ed alle altre Monache , quanto Dto mi aveva detto che loro dicejjt . 
He ricavarono a gloria di Dio , eh' è V Autor di ogni bene , un gratta 
frutto . Chi gemeva , chi fospirava , ehi fi percuoteva il petto , chi fi get- 
tava colla faccia fui pavimento, promettendo tutte di voler ejfer perfetta 
e sanie , come Egli le voleva . Per Divina ispirazione dtedt molte regole 
alte Educande del medefimo Monafiero ; una di effe fi levò la Bonetta di 
capo , e fe la pofe fotto i piedi , e la e alpe fio con fentimenti , che non vo~ 
leva ejfer più niente del Mondo , ma tutta di Dio . Vedevo ti Monafiero 
fantificato , e ne fentii tanto giubbilo , che non capivo tn me flejja per 
!' allegrezza ; e pàrevami , che uQita dal Mondo , fojjì entrata nel Para- 
tifo , lodavo , benedicevo > c ringraziavo con cordtaltjjtmo affetto il benignis- 
fimo Iddio» 
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CAPITOLO CLU I N T O. n 9 
§. V. Dopo aver ciò narrato * paffa Ella per pura Ubbidienza a_. 
raccontare alcune grazie da Dio fatte a Lei > e ad altri * e così Con- 
giugne — La Signora Maria Francefca Ferrarina mandò a chiamare un No- 
bil Signore di Majfa * per ridurlo a factficarfi con un fuo Fratello , e Co. 
gnata ; e venuto , K</fi dalla Stanza , ero » ei?c // èkffo Signore dia va. 
a voce alta — Ne per Amore di Dio * nè de i fuo't Santi voglio far pace ; 
troppo grave è V ingiuria* che ho ricevuta . La povera Signora fi affannava 
in dire * e apportar motivi e ragioni * per indurlo all' intento * che viva- 
mente defiderava , m<* /èwitf /rwf/o ; poiché prefa da ejfa licenza * parttvafi 
nella (uà orinazione e furore . Io allora con lagrime mi voltai alla San* 
tijpma Vergine * e le difft : Vergine purtjfima * cajhjpma * ricca di grazie % 
Stella lucente * belltffma Aurora * da cui nacque il vero Sole di Ciufltzia * 
impetratemi dal Vojìro dolctjpmo Figliuolo grazia di poter io indegntjfìma^. 
Serva Voftra indurre quefi Anima ojlinata a far quejla pace, Corfi fu bua 
al fuddetta * che fe ne andava * e con affetto e zelo grande , che mi fcntii 
accender nel cuore * gli dtffì cofe (gettanti alla falute delV Anima fu a , e fu- 
bito reflò compunto * e dtjje : Che parole fono quefte * che mi hanno irtene* 
rito | e ferito il mio cuore di fa ho ? Eccomi qui pronto a riconciliarmi con 
mio Fratello * e Cognata , come fece • Fatta la pace udii il Demonio y che 
ruggiva come un Leone * e tutto minaccioso mi dtjìe : O mia crudele nemica* 
bai ahuta tanta temerità di prendermi quello* che av vo fatto mio col met- 
terli nel cuore un odio quafi implacabile contro de 1 (noi } io fpirerò contro) 
di te fuoco di mortale sdegno % e farò teco la mia vendetta . Tutta animo fa 
gli difft : O furia dell' Inferno * voglio colla grazia di Dio levarti dall^j, 
ugne i tuoi acquijli * che fono le Anime ricomprate col Sangue del mio Amore 
Gesù ; ed egli fuggendo diceva : 0 mi fero me * che penfavo guadagnare , e 
ho perduto . Una mattina nel portarmi in Cbiefa per far le mie divozioni % 
mi fi fece incontro una dovane * e mi dijje , che era venuto ad una Si- 
gnora ai Majfa un accidente * che non la lanciava ejjer capace di Sagr amenti ; 
che però la raccomandava alle mie orazioni . lo le nfpofi con dire : Sorella} 
mia cara * febbene io fon Peccatrice mtferabile * e indegntfftma » che il nojlrt 
buon Dio mi regga fovra la terra * farò volentieri quanto mi avete detto ; 
e così ifpirata le difft * che andajje a cala* che Dio l'avrebbe confolata, A 
quejle voci vidi * che fi confolò * e con velocità fe ne andò a tàfa » e ri- 
trovò la fuddetta Signora * che parlava* dicendo' che le deflero i Santi Sa- 
• gratnenti * come feguì con gran confolazione di tutti . Mi fu parimente rac- 
comandata una Donna * che era ammattita da qualche tempo * e de/iderando 
i Suoi* che potere ejjer capace di confejjarfi e comunicar/!. Pregando io per 
la fuddetta * capti * che avrebbe avuta la grazia di ritornare in fe » e che 
fi farebbe portata alla Cbiefa da fe medejma per ricevere i Sagr amenti i 
ed il tutto fucctjfe dopo due giorni . Partimmo poi colla Signora Francefca » 
a cui mi aveva confegnata Vofignoria UluftriJJÌmà * e dopo fatto un mezzo 
miglio fi ruppe ti tempo * e fi mejje a piovere ; che perciò la detta Signora 
vedendo che il tempo minacciava * voleva che tornajftmo indietro • Ma io % 
the defiderava tornare a Cafa per il grave Infogno di un' Anima * la pre- 
gai a contentar/i che fi profeguijj'e il cammino* e che confidale in quello % 
che non lafcta ejjer vane le fperanze di chi le ripone tn Lui di cuore . Si 
acquietò la Signora > e io intanto andava internamente dicendo : Dio mio , 
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Voi fiete d'infinità potere , e potete far tutto; vi prego a fare per Voftr* 
Jtontd , céf y? trattenga la pioggia finattantocbè giunte fiamo a Cafa . Cefsà 
fubito affatto ; e folo giunte a Cafa dirottamente fi mejìe di nuovo a pio- 
vere * k Hel viaggio > per la gran pioggia continuata più giorni , trovammo 
tattiviffma ftrada , t impraticabile . Incontrammo molti pericoli , </? /' ^iw/j 
wno /« , céff entrati in una ftrada coperta d acqua molto fonda , e prose- 
guendo per lungo tratto per ejja $ ci trovammo in un fondo tale, che vi 
nuotava il Calefcio , non toccando più terra , e quafi più non vedevanfi i 
Cavalli - Il Vetturino gridava, e faceva V ifteQ 'o la Signora Ferrar ma, 
fiamo perduti , fiamo perduti , e già annegati fono i Cavalli , che più non 
muovevano il Calefcio, qual barcheggiava fovr'a /' acqua fenz* andar fatto. 
Mi fentii accender fubito una gran confidenza in Dio, che non vi farebbe 
male , e ad alta voce di/fi loro , che no» temejlero ne della perdita loro , 
fi? de i Cavalli ; ma così alla meglio li fpronafie*o , e fi dejfe moto a i 
medefimi , perchè andafero avanti . // che fatto dal Vetturino , i Cavalli fi 
follevarOHO , e ci portarono fuori delV acqua fenza alcun danno nè loro , nè 
rtoftro , e fenza che reflajfimo noi per mente bagnate . Del tutto fia lode , 
e benedizione a Dio , eh? è V Autor di ogni bene, e confufione a me , che 
merito tutti i mali , perchè non corrifpondo air Amore , e grazie del fommo 
Bene ; e pregando Vofignoria IlluftriJJìma della fua benedizione , le faccio 
mntltjfima riverenza . • 

§. VI. Ho voluto portare , bencHe forfè prolifia troppo , quefta rela- 
zione da lei fatta di propria mano ; perchè in eiVa conofeafi V al- 
tezza , la fincerità , 1' obbedienza con cui fcrive ; nè temo , che in es- 
fa potrà fospettare chi legge ombra di vanità , o di jattama $ fe ri- 
flette effer quefta una pura relazione al proprio Direttore , a cui lo 
grazie di Dio non debbono celarfi ; e che non poteva ella fupporre 
averte a pubblicai una lettera , faritta per obbediente , e filial con- 
fidenza . Non pretendo però , che unicamente alla fua penna fi pre- 
Ai tutta* la fede , per quanto e le virtù già dimoftrate di lei , e lo 
fcrivere ad un Vefcovo , che dalle Monache a fe foggette ben pote- 
va informarli, fe vero forte ciò eh' ella riferì , convincano , che non 
mentiva . Voglio nulladimeno, che in attendato della verità, ne appa- 
rivano altri rifeontri, affinchè» come dice il Vangelo , d^ più tefti- 
monj la verità fi diftingua ; e querte faranno poi le Religiofe inerte, 
che in una relazione di lor mano fottoferitta 1' atteftano ; e per ora_* 
fia 1' iftefla Signora Ferrarina , che in una lettera a Monfignore Ve-" 
feovo , dandoli conto dell' operato fotto la da lui importale attenzione , 
e a me fterto in lungo difeorfo , quanto fcrifie Maria Caterina , confer- 
ma ; anzi molto del da lei per modeftia taciuto, vi aggiugne. Conferma 
dunque la Dama, per la fua età e divozione, degna di credito, nel vi- 
aggio a Marta 1' attrazione continua di queir Anima in Dio, con que- 
lle precife parole : Hcll' andare ojìervat la fuddetta ejjer fempre eolla men- 
te fitfa in Dto , Jlaccata da tutte le curtojttà , che potevano ojjervarfi in 
detto Viaggio ; anzi più volte parlandole , ed effa non rifpondeudom 't , cern- 
irà la polita fua carità , comprefi beniffìmo , che la medefima non era in te* 
ma bensì ajjorta nella coutt inflazione di qualche mtjlerto . Concorda puro 

col da lei riferito ; nel portarti > giunte a Matta > alla. Chtcfa della San- 
ti u una 
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CAPITOLO C^U INTOi III 

tlrnma Vergine, Wi orare, e dimorare la notte in queir ofpizio : nell» 
afprc penitenze , e rigorofe difcipline, che la Brondi fece , fecondo il 
Divin comando in quel tempo : nel non aver prefo in tutti t dodici 
giorni, che preflb quello Monache dimorò, conforme la proibizione fat- 
tale da Dio , alcun cibo , o bevanda , vivendo folamente dell' Angeli* 
co Pane ; il che atteila per elfer (lata fempre feco , e olfervatala dili« 
gen temente , e con gelofa attenzione : nel frutto grande, che effa rac- 
conta aver fatto Iddio per di lei mezzo in quelle Educande , e Reli- 
giofe : nell' averle Iddio rivelato 1' interno delle medeiìme , dal che 
ne feguiva, che a ciafeheduna , benché non avefle di lor particolar co- 
gnizione , parlava fecondo il bifogno del proprio fpirito: nell' Ertali, 
che quafi fempre nel comunicarli provava , e negl* impeti grandi , che 
fuori di fe ftefsa la trasportavano , per delìderio di vedere amato il Di- 
vino amore : negli affalti , percoile , e orribili apparizioni , con cui il 
Demonio irritato dal profitto, che nell'Anime Ella faceva» 1' affilile: 
nella pace ottenuta da un' Anima, contro i fuoi congiunti oflinata nell' 
odio ; e nelle due Inferme , una in fe ritornata dalla pazzia per poterli 
fagramentare , e l'altra col riforgere da improvvifo accidente, refa ca- 
pace , prima che moriife , de' Sagramenti : nel pericolo finalmente , da 
cui Iddio per la fiducia di lei le fottrafle dall' acqua , in cui nel ritor- 
no a Sarzana erano in prouimo , e quafi inevitabil pericolo di anne- 
garfi . Cosi concordano per teftimonio della verità quelle due relazioni» 
T una di Maria Caterina , che al Vefcoyo fuo Direttor trafmette j 1* 
altra della Signora Ferrarina , che al Vefcovo illelfo , ed a me fincera- 
mente tutto ha riferito . Quella però aggiugne molto di ciò che in 
quella tacque un' umil modeHia ; cioè » eh' eifa dormiva pochillimo » o 
tulle nude tavole. Che mentre erano le Monache in Coro orando, ella 
vide in fpirito il Demonio come legato , ficchè non potelfe tentarle j 
e altra volta il Bambino Gesù , che accarezzava ora una , ora 1' altra 
Religiofa » fecondo la varia divozione di ciafeheduna nel falmeggiare. 
Che dopo la Comunione una mattina forprefa da impeto Uraoidinario 
di carità , andava come fuori di fe gridando: Fuoco , Fuoco, Amore, Amorc> 
prorompendo in concetti cosi teneri , e cotanto elevati di Amor di Dio» 
che mo.veva tutte le Monache al pianto ; e altre volte rapita dal delì- 
derio di dar per la Fede la propria vita , con un non so che di f an- 
ta invidiabil pazzia , perfuadeva quelle Religiofe , e a chiunque era in 
Chiefa , 1' andare al martirio ; e ritornata a fe lleifa nafcondevafi nel- 
la propria camera , sfogando con aspri flagelli 1' anfietà di fparger per 
Gesù il proprio fangue . Che per quanto naturalmente bruna folle di 
volto , e nel fervore , con cui rapita in fpirito viaggiò , e in tutto il 
tempo in cui dimorò colle Monache , trasparendole nel volto la fpi- 
ritual luce , «he Dio 1' infondeva nell'. Anima , ammiroifi nella fua fac- 
cia un infolito e luminofo candore . Cne tutto operando in fomma 
per la fola gloria di Dio , nulla curava di ricompenfa del Mondo, 
e perciò volendo quelle Religiofe darle qualche fegao di gratitudine, 

Eer le fatiche fatte a loro fpiritual avvantaggio, non poterono indur- 
i ad accettar qualche donativo, beuenè di voto , rie u landò tutto con 
civile dilìnvoltuu si, ma però con iuuuobil fa mezza» 

§. VII, 
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" §. VII. Tanto attefta con (inceriti quefta Dama; ed io per quanto 
fofpcttar non pofla ne di falfità » ne di efagerazione ne' fuoi detti > 
per maggior ftabilimento della verità voglio figillare quello Capitolo 
colla prudente Regione , che dell' oflervato in Maria Caterina in_ 
<juefto Viaggio' quelle divote Religiofe di lor propria volontà mi han- 
no traln ella ; ed eccone fedelmente la ccp»a , che io , fcrivendo qui 
non un' Iftojia y ma puramente le Memorie Itteriche , che muover pos- 
fono a eproporne la Vita altra miglior penna » non vo lafciar di efpor- 
rè alla pubblica luce • Maria Caterina y che può ftmarfi vera Serva di 
Dcj « perchè ripiena del santo Amore , fu la prima volta al noftro Mona- 
ficrio di Santa Chiara dt Mafia V anno ifteflo , in cui il "Padre Segneri 
faceva in quejli Contorni le fue Miffìoni ; e avendo noi infraferitte avuta 
la. forte dt vederla , e parlarle , ojjervammo in Lei un compendio dellt^ 
più belle e criftiane virtù ; ed in fpecie quella dell' umiltà , che fece «t_ 
noi altrettanto crefeere il concetto di gii formato della di Lei mirabil vita, 
il colore del fuo volto ejlenuato e macilento ■> era in quel tempo bruno » 
a fin d f allora dicevajì y che non prendefie cibo , ed in fatti avendole 
ancor noi più volte offerta la Cioccolata » non fu poffìbile fargliela piglia- 
te • Tornò poi la feconda volta, /' anno 1712 « e la tertM circa il 17 13 
per grazia ottenuta dalla Madre Abbadejfa Orlandi ni da Monfignor Vefcovo 
di Sarzana ; e la seconda volta non aveffìmo da notare che- V ifiefft^ 
accennate virtù y co//' iftejfo già detto volto , e colore . La terza volta 
poi che fi trattenne ajjai giorni «contigua al noftro Monafierio , parve a— 
noi » che comparile una nuova Santa Terefa ; mentre fpirava al folo rimi- 
parla indicibili affetti di divozione » avendo di più mutato il colore del 
Volto » che di negro era divenuto bianchiamo , con un* aria » e fifonomia 
veramente da Angelo , Ella qual' altra Maddalena impazziva di amor di 
Dio , mai lafciando di perfuadere con una santa efficacia P amarlo ; e ogni 
qualvolta fi nominava ti Santijpmo Home di Gesù > fe le conosceva un sì 
ardente affetto nel cuore > che la retuieva eftatica , e fuori di fe medefima ; 
talmente* che corfe una mattina come frenetica a ricercar perfine fuori del- 
la nojha Chic fa » che veniffero ad amar Gesù ; e ritrovata una Donna , 
la conduBe per la mano in detta Cbiefa , dicendole » che di vivo cuore P adoras- 
ftyeP amaffe . Kel qual fervore avendola veduta ti noflro Conf efiore » ordi- 
nale y che /' inginocchia ffe , e dtcejje il Salmo Benedicite 9 ed Illa fenza 
più mmverfi obbedì ofi e quiof amente al comando . Era in quel tempo accre- 
feiuta la fama della fua Vita 9 e fi ajleriva univer talmente da tutti <, 
Vjbff non mangiale ; e ne diede quafi ficuro rincontro anche Leiy quando di- 
feorrendo colla Madre Abbadejja circa ti gemo y che avrebbe avuto di ve- 
ntre a far foggtorno nel noftro Monafterto » dtffe 9 che in quello cafo avreb- 
be 9 come V altre , pagata la fua Dozzina 9 ma che non avrebbe al Mona- 
fierio portato aggravio . // fuo quotidiano alimento era /' Eucnrifitco Pane ; 
quale ftava con tanta anfieti di Cpirtto attendendo 9 eh* era bene fpeffo 
coftretta ad efclamare : su via prefto pretto ; e una mattina dal Santo Amo- 
re portata , più non potendo fofirire la dilazione , andò da fe medefima * 
ricercare ti Padre Confejjère , che le venijje a dare il Santtffmo Sacramento ; 
qual ricevuto 9 fi trovava talmente infiammata » che rimaneva eftatica » t 
tuttit fuori di fe , perchè nel fuo adorato Signore . Ritrovandofi una della 

no/ire 
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nojlro Religiofe una volta in fep arato luogo , quefla tefìifica 9 cb* Ella 
dtfte tutto ciò che di recondito conservava nelV interno ; ed un* altra fa- 
r mente afferma » che avendola prefa per la mano y con intenzion di rejlar 
Ubera da certa grave paffìone , che la tormentava , le rtufe) nelV atto tftcf 
fo ottenerne ia grazia . Fece una fera un ti bel dtfeorfo della Santiffìma- 
<T finità , che rapiva il cuore di chi V ascoltava ; e fupponghiamo , cbc~» 
qualfifia teologo non poteffe dir più 9 tanta era V efficacia , tanta la gra- 
zia | e tanto il fondo , con cui parlava . Un' altra volta tenendo 
difeorfo di Gesù 9 forfè d* fuoi occhi prefente 9 perchè mojlrava di vederlo » 
diffe , *r<* ivi venuto , pfrcfc? ri awr* fif fwffe ; e accadde , 

Wf«/r' E/k ir G«iì difeorreva 9 cAf ««* irf/e no/fcrr Religiofe diffe inter- 
namente fra fé : Come w#r gwf/T Xnrmd p*r& /?wprt i« .Dio « e mai fu 
menzione della Santiffìma Vergine . Effa allora penetrando /' interno di que- 
lli Religtofa 9 proruppe con inaudito fervore in quejle parole : Chi dtfeorro 
del Figliuolo , dice della Madre . ( Notili qui il fentimento fimilifllmo a 
quello che porca nelle (Vie Rivelazioni Santa Brigida ) » e chi difeor- 
re della Madre , onora il Figliuolo . Seguitando in appreffo a defertvere 
le Virtù e grandezze di Maria Vergine con ri buon ordine ed eleganza « 
con tanto fpinto e fapienza > che un Angelo folo avrebbe potuto dir me- 
glio . Ed ecco » che in sì gran fervore di fenfi 9 fi /enti da noi impetuo- 
famente efclamare . Eccola 9 eccola 9 che viene accompagnata dagli Angeli 9 
adornata di tutte le Virtù la gran Madre di Dio . Quale dmojìrò in— 
fpirito vedere > e a noi rivolta dtfle , che tntonajpmo V Ave Maris Stella > 
e il Magnificat y che la Vergine vi flava afcoltando . Alle quali parole^ 
Aggiungendo la Madre Abbatteva 9 che Marta Caterina fojje la prima ad 
intortare 9 Effa feitz' altra replica 9 con una voce di Paradifo formò un— 
tuono giufh del Coro 9 quantunque di cantare non aveffe efperienza veru- 
na . Ritrovando]! una fera dopo V Orazione in Chiefa 9 offtrvammo , ebe^, 
contrajlxva col Demonio 9 quul per fugare 9 accefe una Candela alla lampa- 
da 9 e fattafi nelle proprie mani fcoUtre la cera 9 ne formò con quella delle 
Croci 9 quali attaccò alla Porta della Chie fa 9 c difje al Demonio : Brutto , 
che fei 9 quanto può una povera Donniciola colla Grazia di Dio . Coman- 
data dalla Madre Badejìa > che andajje alla Porta per confolare una nojlrx 
Religiosa 9 prontamente obbedì ; ed avendole V Inferma fatta iflanza , che 
pregaffe per lei , acciò potejje foprawtvere anche per più patire per Iddio » 
• Ella rifpofe che si accomodale a morire 9 che abbajlanza V aveva fervito ; 
e tanto confortò la povera Inferma , eh' ejja da lei partita dtfpo^jì foave- 
mente alla morte; e ricevuti i Sagramentt, in capo a otto gtomt refe V 
anima a Dio , in fomma diffidi cofa è ti ridire quanto di ammirabile^ > 
e di eroico con fommo nojlro jlupore abbiamo ojjervato in Iti , che colla fo- 
la prefenza moveva in noi incredibili affetti dt tenerezza e dt divozio- 
ne , Piaccia pure aW immenCa mifericordta di quel Dio , che Ella fi eleffe 
fer Spofo 9 che noi ancora fappiamo una volta imitarla 9 per poi goderla— 
eternamente in Cielo . Tanto anelano con fempiicità 9 e fenza affetta- 
zione quefte diverte Religiofe . Ne io faprei negare il credito ad una 
Relazione formata colla fottoferizione di propria mano della Badelfa> 
delle Difcrete del Monaftero 9* e delle Principelle Cibo 9 nelle quali 
farebbe , credo io , grave errore il fofpetur di menzogna . 

CAP. 
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CAP. VL 

Del tcygj) 'viaggio a Genova , e di ciò che fui 
frtmo arrivarvi feguì . 

PRincìpiamo finalmente ad inoltrarci nelle cofc più mirabili » 
che Dio fece per fua gloria in queft* anima ; poiché le vir- 
tù > e le azioni più eroiche di lei si ammirarono partico- 
larmente ne i due Spedali , . di Genova , e di Pifa (a) ; co- 
me quelli » eh' erano itati « fecondo ciò , che si è veduto > gì' in peti 
più vivi del fuo zejo » e la meta più anfiofamente rimirata per più 
anni dall' obbediente* ma penofa anfietà de i Cuoi defìderj. Onde non 
è maraviglia » che Iddio avendola ( come dal già riferito > molto pro- 
babilmente apparifee ) ad elfi con replicata ifpirazione chiamata > lo 
aprine ancora con maggior liberalità i tefori delle fuc grazie ; operafle 
in Lei con più di chiarezza i prodigi della fua Onnipotenza ». Per par- 
lar dunque prima di quel grande > che in Maria Caterina si ammirò 
nello Spedale di Genova » io mi protetto di non aver voluto dar cre- 
dito a tutti i romori » che bene fpeifo di verifimile più che vero ne 
ha fparfo > com' è fuo coftume , la fama ; e perciò in quelle Memorie 
Iitoriche non porterò fe non quello che a me corta per relazioni 
trafmeflemi da Perfonaggi di autorità , quali fono » Cavalieri > c fra 
eflì i Protettori ifteflì , desinati alla cura di quel grande Spedale > Re- 
ligiofi di divertì Irtituti , e fegnatamente Crociferi > che nello Spedai 
medcfimo fervono caritativamente agi' Infermi y Medici > Chirurghi > Mi- 
jiiftri di quell' Infigne pio Luogo , e per ultimo quella eh' era Ret- 
tora di detto Spedale , Donna per l' età , e per la divozione > per V 
esperienza che ne ha , molto degna di fede , maflimamcnte per avere 
( non però in confeflione ) riferito ciò al fuo Padre Spirituale » cho 
tutto fcrive di propria mano . Tutti quelli fcrivendo , non ciò che 
hanno udito > ma quello che hanno veduto , ( e potevan vederlo per 
la continua pratica ed afliftenza allo Spedale medefimo ) danno a quelle , 
mie Memorie Iftoriche il fondamento di una verità molto probabile ; 
onde io porterei qui volentieri le loro iftetTe Relazioni » fe non temerli , 
che la di loro moltiplicità potette e trattener troppo la curiofità di 
chi legge , e turbar notabilmente 1' ordine dell' Moria . Che perciò « 
forza , che mi contenti di portar fedelmente ciò eh* effe contengono; 
re dirò cofa , che in loro non leggafi , prevalendomi fovente , e quan- 
do alla ferie del racconto farà pofhbile , delle parole iftefie , con cni 
da loro ciò che io deferiverò > riferifeefi . 

§. II. Giunfe dunque Maria Caterina al grande Spedale di Pam- 
piatone di Genova, ove già di lungo tempo erada molti defiderata, 

jr il 
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il di 20 Aprile dell' Anno 1714 ad un' ora di notte, veftita con abito 
di penitenza , cioè, tefluto di pelo di Canielo , coperta il capo, e par- 
te del volto con un cappuccio di (imil materia , lc;ù/a , e cinta di 
una grolla ture , con un Crocififlb pendente dal Uno , nel qual' abito» 
c maniera molto umile e penitente perfeverò tempre , finche nel det- 
to Spedale dimorò . Venne accompagnata da i Signori Protettori di 
detto Spedale, da alcune Dame, e molto Popolo, tratto e dalla novi- 
tà , e dalla Fama delle di lei virtù , fenza che giovafie V averla quei 
Signori con prndente avvedutezza condotta di notte , per ifeemar forfè 
il concorfo . Giuntavi appena die fegno di una profonda umiltà ; per- 
chè gettatali a' piedi della Rettora , e colla faccia quafi per terra, aci 
compagno quetV atto di gran fommiflìone con efpreflive di proprio av- 
vilimento , dicendofi un vii verme mandato da Dio in quello fanto- 
luogo per fervizio delle povere inferme : atto di umiliazione che ri- 
novò poi con uno de' Signori Protettori dello Spedale , anzi deputa- 
to fingolarmente in quel trìmeftre , come ancora a molte Dame , che 
vi erano prefenti ; il che fece Ella con fentimenti di cuore sì umili » 
che molle i circolanti a lagrime di tenerezza . Artegnortele poi da' Si- 
gnori Deputati , e dalla Rettora una picciola danza, fpogliata ad arte» 
quale appunto elfo la defiderava , di ogni adornamento, e proveduta fo- 
lamente di un letticello di nude tavole , con due cilici , telluri pure 
di pelo di Camelo ; uno de i quali fervivale di (trapunta , 1' altro di 
coperta , e un guanciale della materia ftetìà , e ripieno di femplice pa- 
glia ; provvitìoni, non so fe da lei portate dalla propria cafa » o pure 
preparatele dall' attenzione di chi Capeva erter quello il cofiumc del fuo 
brevillimo , e penitente ripofo . Licenziatafi con quella maniera , mu 
umile civiltà , ch'era fattafi naturale al fuo fpirito , da quelle Darne^» 
e Signori , portola" a comolare le Inferme , fuo anfiofo , e primo pen- 
derò ; il che fatto con quella dolcezza e carità , che pofeia vedremo» 
ritiroflì nella fua danza a trattare fegretamente con Dio . Il giorno fe- 
guente col feguito di pijj perfone fu accompagnata al Sacrario , dove 
confervali il mirabile , ed incorrotto Corpo della Beata Caterina da_* 
Genova ; avanti al quale polliti tutti con ella in ginocchioni' , dopo 
aver orato per circa lo fpazio di un quarto di ora, trasportata da im- 
peto interno di Ipirito , faltò in piedi , così piena , e quafi frenetica 
di amor di Dio » che proruppe in profondinomi fentimenti » invitando 
tutti ad- amare e adorare il fuo Dio., vagando ora per una parte» 
or per I' altra , come appunto ellerù" fatto dalla Beata Caterina nella 
fua vita fi legge; anzi da ciò, che ripiena di amore parlò , parve che 
averte in Ipirito colla Beata un interno colloquio, tanto erano infoca- 
te l' efprdìive di celefte ardentifl.ma carità , con cui per lo spazio dì 
un quarto d' ora e mezzo , com' eftatica , e da i fenfi alienata, difeor- 
fe » dettando e lagrime di tenerezza , e fentimenti di compunzione in 
quanti V udirono . Tanto fcrive uno de' Signori Deputati alla cura del- 
lo bpedale , come teftimonio di veduta » eflendofi a tutto ritrovato 
prefente . 

§. III., Queft' accidente principiò a far risplendere il di lei arden- 
tiflirao amore verfo Iddio » il luo gran zelo per le Anime ; onde vedute 
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Soi 1* eftafi, le lagrime , i ratti, che , come nel Capitolo fegucnte ve- 
remo , nella quotidiana fua Comunione , benché contro fua voglia 
(non avendo ella in quei principi la libertà di comunicarli in fcgreto) 
da più e più perfone ammiravano ; aggiuntavi di vantaggio l* efpcri- 
enza delle fue virtù , della modeftia , con cui Tempre ad occhi balli 
per i grandi corridori dello Spedale in fervizio delle Inferme portavafi ; 
dell' umiltà, dell'obbedienza , delle altre virtù, delle quali parlerem 
poi ; crebbe il quali univerCal concetto della fua non ordinaria Pietà» 
di cui era già preceduta la fama, e molto più ne faceva toccar con 
mano 1' efpericn/a . Quello però che più affcMionolle il cuore , e le 
acquiftò la maraviglia di molti, fu quella Canta Ilarità del volto, quella 
moderazione di zelo tutto diicreto , e compalìionevole , che ufava con 
tutti , per quanto fodero gran Peccatori ; quella tenera carità , quell' 
infaticabile attenzione , con cui ferviva , e confolava le inferme . Non 
era erta di genio punto auitero , eziandio co i Peccatori più miferabi- 
li ; Capeva compatire la loro debolezza, e animarli , non con lufinghe, 
che gli addormilfero nel peccato , ma con certe forme efficaci inlleme 
c foavi , con cui rimondando loro il pericolo della propria falute , e 
animandoli nel tempo iftertb colla fperanza del Divino ajuto ali* emen- 
da , Capeva del pari e fpaventar col timore , e allcttar coli' amore . 
Non faceva pompa di una certa pietà malinconica, rozza , e incivile ; 
più torto introducendo per attirar le Anime difcorli di obligante corte- 
sia, faceva si che i ragionamenti conditi con manierata dilinvoltura 
s' infmuatfero a poco a poco ad introdurre la Perfezione ne i cuori; 
pareva che cominciartero in qualche parte col Mondo , e andavano del 
tutto a terminare in Dio . Erano argute le Cue parole > in cui con lu- 
goCa brevità racchiudeva molto ; come Cegui allorché a chi dimanda- 
vate, come potelìe fard ad amare Iddio, prontamente riCpoCe : Bujia 
cominciare : e per verità a chi principia con vera riColuzione , dà Id- 
dio la grazia di perCeverare con maggior profitto . Erano i Cuoi ragio- 
namenti cosi amorevoli , e pieni di teneri affetti , che ncll' udirla com- 
moveva tutti a ftupore , e tenerezza di pianto , anche i cuori e gli 
animi più cortami ; eflendofi più volte vedute diirillare dagli occhi de 
i Padri Miniftranti agi' infermi del detto Spedale , tenerilhme lagrime , 
nell' udire i ragionamenti , e Cavj concetti , con cui ella andava confo- 
lando le altrui miCerie . Da quelle maniere , praticate con mirabil mo- 
do , e Cen/a dubbio con iCpirito da Dio comunicatole di forteiza , uni- 
ta alla foavità , provengane poi , che ognuno di qualunque ftato o con- 
dizione fi fotfe , che con lei conferiva cofe di Spinto , Ce ne partiva 
conColato , ma infieme compunto . Non eflendo la foavità di lei di 
quel Capore dolce ed inlipido , che Ca piacere , non sa emendare ; co- 
me netie numeroCe converfioni di più Peccatori , (di cui ha da dilcor- 
rerfi ) li è veduto . Cosi Ella attirava le anime con attrattive di robufta 
carità o alla Perfezione , o all' emenda . Ma molto più efercitavafi il 
compallionevol fuo cuore con indefetìa applicazione a rallevare le infer- 
me , riftringei.dofi tutta la fua cura ne i due pcnfieri,di acquiftar Ani- 
me» e di fervire alle Ammalate , cioè , nelle due opere di MiCericordia 
temporali e Cpirituali , che di una vera carità Cono i due PoU . E ben- 
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chè quelli due fini aveffe Ella altamente filli nell'Anima , colle Infer» 
me però , elTendo quella la prima fua vocazione , efercitavafi con pii 
tenero ardore, e il follievo di loro a qualfifia udienza, anche di per- 
sonaggi di qualità , anteponeva. Ajutavale con buoni e favi configli » 
efortandole alla fofferenza con sì vive ragioni , accompagnate da una 
cotanto tenera e compaffionevol dolcezza , eh' effe ne ricevevan nota- 
bil follievo , feorgendofi in loro , originata dalle parole di lei , una 
tal vivacità» che riftorate da sì cordiale aflìftenz.a > parevano riforte^ 
quali da morte a vita . Non riftringevafi però la di lei carità fola- 
niente in lunghe vifite , ed utili affettuofe efortazioni ; ma dando for- 
za all' affetto delle parole colla più amorofa attività dell' opere» nel- 
le loro più infime neceffìtà le fcrviva . Dava loro di propria mano cori 
mirabile difinvoltura il cibo ; fenza naufea delle fordidezze , nelle gravi 
infermità quafi inevitabili , le ripuliva ; giugneva fino a rateiate con 
attenta delicatezza , e purgar le lor piaghe ; onde ftupivafi quel Chi- 
rurgo 1 che fcrviva allora nello Spedale» eh* efla tollerar poteffe la pu- 
tredine » anzi la viltà di piaghe , che foventc mettevano orrore . E per 
verità » nel ripulirne una » per La grandezza e profondità più dell' al- 
tre tormentofa » non per la naufea di lei » ma per la comparsone al 
gran dolore dell' Inferma » fi fvenne ; e pure » riavutafi in breve » tor- 
nò di nuovo alla principiata carità » vincendo coraggiofamente c la-, 
foverchia delicatezza del fuo cuore » e fe medefima . 

§. IV. Allorché Santa Maria Maddalena fovra il Capo del Reden- 
tore fparfe preziofi unguenti » nota 1* Evangelia » che del foave odore 
di loro fi riempie tutta la Cafa ; il che» come (piegano i Santi Ago- 
ftino e Gregorio » ./miticamente dimoltra » che le Virtù » efercitate dalle 
Anime in olfequio di Dio, non polfon cosi nafcondeili dall' Umiltà » che 
non diffondano la loro fragranza , da cui allettate più Anime corrono 
a goderne la foavità ; e bene fpcflb a feguir le orme delle altrui Virtù 
dall' efempio iftellb fi accendono . Or quello a me pare , che in Maria 
Caterina fi avveralìe in Genova ; poiché 1' edificazione , che fui bel prin- 
cipio Ella diede coli' umile», dolce, e caritativo fuo tratto, alfai predo 
per la Città fparfe la fama della fua fingolar Virtù , e traife un nu- 
mero incredibile di Perfone ad ammirarla , a parlarle ; altre chiamate 
da una tal divota curiofità , altre dal movimento intemo di divozione; 
ma si nelle une, come nelle altre la maraviglia parlava in profitto; e 
fe venivano curiofe , fe ne partivan compunte . Quei primi , che la vi- 
fitarono , e trattarono feco , avendone rimirata verfo le Inferme l* efem- 
plar Carità , e provata nel difeorrer feco un* intima , un* infolita , ma 
non punto oziofa confolazione di cuore , come che unita alla compun- 
zione del loro Spirito , ne potendo a meno di pubblicare ad altri il 
profittevole e Spiritual godimento , che ritratto avevano da i fuoi di- 
feorfi , invogliavano chi loro udiva ad aflàporarne e 1' avvantaggio , e 
il contento . Dal che ne fegm , che gli uni coli' attrattiva delP utile 
provato attraendo gli altri, crebbe fenza mifura il concorfo. Ricor- 
revano a gara da Lei non folamentc Senatori e Dame , Cavalieri , e 
Religiofi » con tal propenfione di quafi tutta la Nobiltà , che il Scre- 
tiimmo illclfo, allora Regnante, volle più volte udirla e con fuo godi- 
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rncnto e ftupore . Ma quello eh' è più da offervarfi ( mentre è molto 
probabile» che Ila movimento di Dio 1' univerfal confenfo del Popolo) 
affollavanfi a parlarle e Soldati , e Plebe di ogni condizione , di ogni 
Sello , con tale anfietà , con tal frequenza , che necellìtati furono i Si- 
gnori Protettori dello Spedale a porre alla Porta doppie Guardie , per 
buon regolamento di quei difordini ; che potuto avrebbe cagionare V im- 
pazienza del Volgo . Erale però un cotanto concorfo , non fola mente 
perchè oppoilo alla fua Umiltà , di gran tormento , ma ancora per lo 
zelo , che aveva di foddisfare a tatti » di grave incomodo ; giungendo 
l' indifereta divozione della Plebe a tal fegno » che per 1* anfietà di 
udirla, e, come fuole la divota femplicità di genti idiote, toccarle le 
Vedi ( cofa però da Lei odiata , e con difinvoltura fchivata ) ; l' affe- 
diavano , la premevano cosi , cne fovente era in rifehio di cadere ur- 
tata alla terra ; del che sì gli Affilienti , come la Rcttora fgridandone 
1* altrui sì poco rifpcttofa impazienza , Etfa ricordevole forfè , che Gesù 
pazientemente, come riflette l' Evangelica , permetteva l' elfer dallo 
Turbe , concorfe ad udirlo , anguftiato , ed opprellb , con Umiltà rifpon- 
devale : Li lafcino fare , ebe altro non menta che V ejfer conculcata , e 
gettata per terra una vii Peccatrice , qtuV io fono . E pure in sì conti- 
nua frequenza di varie forte di G;nti , Ella ' tutti lenza alcuna ditlin- 
2Ìone udiva, con Colava , e con certe parole brevi sì, ma altamente 
penetranti ne i cuori , all' emenda , all' Amore , e Timore di Dio for- 
temente animava . Netfun partivafi da Lei mal foddisfatto , ma quanti 
le parlavano recavano ricolmi di confolazionc e di giubbilo ; talché 
xicevutone alle loro paiTioni e Spirituali e temporali il follievo » e il 
rimedio, ne ritornavano, confeifando a piena bocca., che non potea 
provenire che da Spirito di Dio , una Carità sì etheace , sì utile , c 
si prudente ; reftando chi feco difeorreva una volta così invogliato di 
udirla di nuovo , che diè a chi alfiltevalc non poca pena il penfiero 
di contentare e le fuppliche , e i defiderj di tutti . Quanto a fe però- 
non efcludeva Ella alcuno , che a Lei ricorrente , colla dipendenza però 
jfempre da' voleri di quelli , a i quali ubbidiva , e foggettar godeva il 
fuo arbitrio ; pronta , per quanto permettevate V Ubbidienza , ad afcol- 
tar tutti » a cotto ancor della fua falute , oppreftà fovente dalle nume- 
rofe ed inceffanti Vifite ; di tal maniera che il principal Chirurgo 
dello Spedale, come quello che per il fuo impiego aveva più frequente 
occaiìone di olfervarla , attclta , cne renava ftupito come refiller potelfc 
una Settimana non che tre Mefì nel dar Udienza a tanta Gente , che 
di continuo a Lei ricorreva, rifpondendo a tutti fecondo le cofe , che 
P erano propofte ; onde conchiude , che in un tale tenore di vita-, 
non avrebbe potuto naturalmente perfeverare fenza una particolar Di- 
vina aiìiltenza . In quella quafi univcrfale ammirazione , ed applaufo 
della Città non le mancarono però ( come fuols avvenire , ad efempio 
del Redentor medefimo , a chiunque con qualche ftraordinaria diftin- 
'zionc ferve a Dio ) oppohYioni , che disapprovallero la fua condotta • 
O percnè alcuni pochi , più attenti a ciò che dicono le Storie, avere 
ingannevolmente in alcune Donne mentito la maligna aftuzia del De- 
monio > che risoidevoii di quel mirabile > che ia altic molte leggiamo, 
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aver difpofto V incfcrutabile Sapienza di Dio , condannalo la temuta 
efteriorità con eccetto di zelo . O perche » trasportati dal lodcvol genio 
di tener la Pietà fegreta c nafcofta » volendo compattar tutte le Animo 
ad una iftefla mifura , rimiraifero con foverchio timore la pubblicità 
che erti abbonavano . Qualunque teme la cagione » pcrmefTe Iddio , che 
vi folfe anche in Genova chi alla dia Vocazione , così cautamente conio 
abbiamo già veduto approvata , con ottimo fine ( il che indubitatamen- 
te fuppongo ) , e con santa intenzione fi oppofe . Quefti però furon co- 
loro, che prevenuti dall' apprenfione > accoftumata a dipìngere il fofpetto 
per verità , non fi curarono ne trattar con Lei » ne parlarle ; ondo 
difingannati reftar non potevano dall' erperienza dell'eroiche Virtù, cho 
giuftiticato avrebbero quanto d' infolito poteva a prima fronte offendere 
F altrui zelp . Tanto appunto feguì » per relazione di Pcrfonaggio di cre- 
dito , ad un Religiofo di molta dottrina , e celebre per la Lettura di 
Scienze , che biafimando la pubblica comparla di Lei ■> con qualche dis- 
credito ne parlava ; ma abbattutoli poi a difeorrer feco , ne rcltò tal- 
mente convinto dalla fperimentata Pietà , che dileguatici tutti i dubbj 
della fua mente , non folo ne approvò lo Spirito , ma del fìniftro giudi- 
zio , che formato ne aveva , con fincerità fi disdille . Così accadeva a 
tutti coloro , che la vifitarono » o la conobbero \ ond' è , che fra quanti 
la udirono , e trattarono feco» non fi è mai intefo alcuno che no 
fofpettalfe , o formalTe di Lei meno avvantaggiofo concetto ; e fra quefti » 
oltre il Teologo della Repubblica, che ne concepì coli* efpcrienza un* 
alta ftima , molti Religion , e Teologi , e Graduati , sì della Compagnia 
di Gesù , come di altre Religioni molto OJfervanti , che per aver seco 
replicate volte difeorfo , e bene olfervato il di Lei contegno e Pietà % 
e la celebrarono , e anche oggi la celebrano per un' Anima molto iU 
luminata da Dio , molto amante di Dio , come vedefi in più Lettere^ 
degli ftefiì , di cui , per quanto taccia per ora i nomi > ne -confavo 
però le relazioni . 

CAP. VII. 

Delle Virtù , che Ella potici , e fi ofervaysno da 
molti nello Spedale di Genova. 

SArebbe forfè fuperfluo il parlar più delie fue Virtù , di cui 
tanto , e con tante afferzioni di Pcrfonaggi dì gran credito 
finora si è difeorfo . Ma affinchè fi vegga quanto altaraento 
fofTero quefte così radicate nel cuor di Lei , che fcemarle non 
poteue o varietà di occupazioni , o mutazione di fiato , hd* creduto op- 
portuno il rapprefentar qui , come quelle eroiche Doti dell' Animi-- t 
che acquiftò nella ritiratezza» confervò , o più torto accrebbe nella pub- 
blicità. In quella non è forfè molto difficile V efercizio jkllc Viuù, 
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ove mancano le occafìoni di perderle ; in quella è più malagevole > 
perchè nella varietà delle diftrazioni , e degl' impieghi n* frequente 
il contrailo . E per verità bifogna ben confeffare , che grandi furono 
quelle Virtù , che efpofte a tanti occhi , quanti nel grande , e conti- 
nuato Concorfo di Perfone di molta accortezza , che con attenzione 
la ofiTcrvavano , non lafciarono Scoprir Neo » che riprenderli poterle da 

3ualfifia anche più rigorofa cenfura ; anzi palefavano fenipre più riguar- 
evoli i fregj di un' anima veramente pietofa . Ammiravanfi in Lei una 
compoftezza di azioni così ben regolate , che accoppiando alla disinvol- 
ta celerità nel fervire le Infernie , una certa gravità , che edificava i cir- 
colanti , era del pari e fpiritofa , e modella ; trasformava 1' ilarità 
ifteffa in motivo di compunzione . Una cautela nel parlare cotanto cir- 
cofpetta > che nel riprender più vizj , nel discoprire in fegreto a più 
di un Peccatore le proprie colpe , niuno fi tenne offefo ; e più torto pa- 
reva , che quanto più fincera dimoftravafi la sua libertà nel corregger- 
li , più ne crefeefle in loro la propenfione e V affetto . Una pruden- 
7.a e nelle parole , e nelle azioni , si ben pefata , che in tanti im- 
pieghi » in cui it decito , in tanti ragionamenti , che con Personaggi 
eli condizione Ella fece , non fi notò mai , che trafcorrelfe in qualche 
errore di trafporto il fuo zelo ; mancalle ad uno de' doveri di civiltà 
divota il fuo tratto , o delfe alle varie dimande , che V erano fatto » 
una non proporzionata rifpofta ; un difintereile finalmente di cuore così 
dilìaccato dai mondo , che ricufafie con una cortefe » ina però immobil 
ripulfa » quanti donativi quella Nobiltà generofa le offerfe ; lìcchè nc- 
celfitata una volta dalla compatitone a chiedere per miferabili famiglie 
qualche fullidio , ricusò poi di ricevere 1' elemofina ottenuta , e farfe- 
re di fua mano difpenfatrioe , contenta di accennare i bifognofi » a i 
quali 1* altrui pietà poteffe darne il follievo . Fra le altre Virtù però 
lodanfi in primo luogo da quanti Cavalieri > e Keligiofì hanno riferito 
di lei , ciò che videro , e praticarono per molto tempo, l'umiltà, 1' ob- 
bedien7a , e la carità sì verfo Iddio , come verfo i Proflìmi ; e a que- 
lle danno unitamente il nome di efimie , di eminenti , di eroiche ; ed 
uno di efli tanto più 1' ammira , quanto più ofTervò , che divenuto 
a Lei per il lungo efercizio , quafi ebbi a dir naturali , erano Spo- 
gliate di ogni ombra d' affettazione , ne poteva in cfle diflingucrfi ( per 
Servirmi delle fue parole ) Caricatura ben minima . Circa il ballo concet- 
to di fé medefima , oltreciò che nel Capitolo paffato , trattandofi del fuo 
arrivo- in Genova, e delle oppremoni, con cui l' angulìiavano nel numcrofo 
concorfo le Genti , fi è detto , aggiungerò folamente , eh* era difinvolta 
la fua umiltà ; e difprezzando le lodi , non cercava nemmeno con oziofe 
cfpreffive il proprio difprezzo ; ballandole il proteftarfi con femplico 
brevità , eh' era una miferabile Peccatrice , e rifponder con poche pa- 
role a chi raccomandavafi alle fue orazioni : L' un fcr V altro » /' ««-. 
far /' altro , Fratelli , oh finché Jìamo tn quejla Carne ; con che interrom- 
peva rifolutamente il difeorfo , temendo come fuperbia il far pompa-» 
dell' umiltà in pubblico ; ove per i' oppofto in fegreto , quando pote- 
va fperar che le cofe fue lì tacell'cro , lludiava i modi di profonda-» 
umiliazione : come videfi un giorno , in cui difeorendo colla Rettora , 
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e alcune Serventi dello Spedale del proprio niente , accefa da un tal 
impeto interno chiefe una grazia da loro , la qual promettale » gettoni 
diftefa in terra , e le pregò a calpeftarla ad una ad una co' piedi \ 
il che ricufando cfle di fare , molto fi querelò della promefla manca- 
tale > e ne fece con lagrime modelle sì » ma efficaci doglianze . Quan- 
to poi alla (uà obbedienza » profeguì Ella fempre nell' umile fugge- 
zione , non folamente nelle penitenze, e in tutti gli efercizj di Pietà» 
a coloro > che diri^evanla , ma di più foggettavafi volontariamente a_- 
tutti , con tal raflegnaziorre > che da* Protettori > e dalla Rettora del- 
lo Spedale * dipendeva nell' afcoltar quelli che a Lei ricorrevano ; re- 
golando cogli arbitri di loro , non dico V interno , ma V efterno al- 
meno dello fpirito . Ho però detto male , perchè ne' movimenti inte- 
riori ancora dell' anima dimoftrava un* obbedienza $ che molto avea_* 
del mirabile ; perchè nell' Eftafi , o Ratti » che molto fovente ( co- 
} me in appretto vedremo ) in quel tempo ebbe da Dio , per quanto 

alienata da i lenii nulla udiue di ciò che altri parlavate , alla voce 
dell' obbedienza però > o del fuo ConfeiTore , o della Rettora , che di 
ciò da lui ne aveva l' autorità , rifeotevafi Cubito dall' attrazione, che 
1' occupava > e all' altrui comando fenza dimora ubbidiva . Il che pro- 
voffi in più occafioni più volte > e particolarmente quando trattenen- 
dofi qualche tempo più del coftumato ne' Ratti , comandandole la Ret- 
tora che forgeife a dare il cibo alle Inferme > rifvegliatafi Ella > come 
altri farebbe da un vero » dal fuo miftico sonno , agi' importile officj di 
carità > con velocità mirabil correva * 

§. II. Se poi qualche cofa dee dirli dell' ardentiflìma carità di Lei 
verfo i Profili ni , della cui l'ai u te aveva un fervoroflìmo zelo > delle_s 
cui miferie fentiva una tencriilìma compaflione ; già trattandoli del con- 
folare le Inferme abbaltanza fi è detto , del convertir Peccatori molto 
al fuo luogo diremo ; onde reitaci addio il portar qualche cofa in-, 
argomento del grande amore di Dio » che accefo già nel fuo cuore ri- 
fplendè in quello Spedale all' altrui vifla con evidcntiiTime fiamme . 
Trasparirono quefte dall' Ematiche > e quafi continue elevazioni di fpi- 
rito » che contro fua voglia , ne potendo Ella o diflimularle, o nafeon- 
derle all' altrui fguardo allorché . orava , o comunicavafi > lì ammiraron 
da molti . Neil' avvicinarfi alla Sacra Menfa le le vedevano fcaturir 
dagli occhi piogge di lagrime , udivanli aniorofi sofpiri , e notavanft 
maravigliofe palpitazioni di cuore , ammiravano" varie mutazioni di co- 
lor nel Volto > fegni evidenti di quel fervorofo delìderio , ed avida-, 
fame del Divin Cibo , dimostrata ancora da una certa accenfione , e 
colore 9 che improvifamente fe le notava nel volto . Dopo elferfi co- 
municata retava in eitatica attrazione de' fenlì , rendendoli immobile » 
, come fUta folfe una Statua » fredda in guisa di un marmo , e in pos- 

ture decorofe , e edificanti , ma tali 9 cnc al naturale (lato del cor- 
po non parevan poilibili . E in quella forma » e immobilità perfevera- 
va mc7.z' ora , e qualche volta anche più , fecondo, che permettevate 
o la licenza d-*' Direttori » o la neceilìtà del cibare V Inferme ; non- 
turbandoli in ben minima parte quel fuo interno raccoglimento ne dalla 
moltitudine > ne dal rumoie delle genti % che anfiofe di vederla por 
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foro edificazione in tale fiato , non permettevano a chi dirigevate V im- 
pedire , che alle Comunioni di lei fofler prefenti . Non ebbe Ella da 
Dio qucAc elevazioni di fpirito ( ordinate dalla Providenza , corno 
conofeevafi dagli erTetti,alla maggior edificazione dell' Anime ) nel folo 
orare , o cibarli alla Sagra Menta ; poiché nel parlare ancora dell' a- 
inor di Dio, o della falute delle Anime , la Carità con bella violen- 
-i& la rubava foventc a fe ftefla , e rapivala in eftafi ; il che accadde 
più volte , e alla prefenza di molti . Il- Sereniamo Doge , allora Re- 
gnante, attefta , eh' efiendo Ella per obbedienza portataci da lui , ed 
introdottoli il difeorfo da lei cofturaato del Santo Amore , la vide, 
dopo varj fmgulti e fofpiri , che indicavano 1' agitazion dell' animo , 
xeftare immobile; il che veduto, guardoni egli dal più entrare in fimil 
difeodb , ben conofeendo quanto di violenza bilognava a quell' Ani- 
ma , per non prorompore , di ciò parlando, in fimi li efteriorità, cho 
r eran di pena . Uno de' Cavalieri , e Protettore in quel tempo dello 
Spedale, fcrive per lettera di fua mano , che più volte alla tua pre- 
fenza , e di un Religiofo della Compagnia di Gesù * V ha veduta nel 
difeorrer dell' Amor di Dio rimanere immobile , fuori de' fenfi , ìil, 

Suello flato ifleflb in cui ritrovavate , e col corpo Tenia alcuna fles- 
bilità intirizito c duro , che pareva di legno ; e provatili a fcuo- 
terlo , non rifentivatì , ne faceva alcun moto . Uh giorno ( fono parole 
é\ chi riferifee ) » e fu quello della Tentecaftc) ricevuto eh' ebbe il Dtvin^ 
Sacramento , dopo varj atti ferver qfijpmi di amore , accompagnati da info- 
cati Jìngulti e fofpiri , con un tal profluvio di lagrime , che bagnò la^. 
predella dell' Altare , rf' piè di cui flava ( // che fegmvale ogni volta , 
che comunicavafi ) Jlattdo inginocchiata colle mani giunte , e gli occhi al» 
xati al Cielo , in un momento si accefe in Vtfo , e divenuta come utia^. 
fiamma di fuoco , cominciò ad e [clamar e , che tutti addimandaffmo a Dio , 
che infondale ne' nojlri cuori il fuo fanto Spirito , che folo poteva fortifi- 
carci , riempirci del fuo fanto amore , e fantificarci . Diceva quejte parole 
eon tal fervore , che ben fi vedeva ejjer tutta juoco nell' interno , comò 
fcorgtvafi accefa nelV eflerno ; al contrario delle altre volte , in cui rima- 
neva come ejlatica , fredda , immobile , e quafi fenza refpiro , Sentendo indi 
a poco fuonarfi ti campanello per fegno di doverji dar pranzo alle Inferme , 
rizz-atafi tn piedi , con veloctjfmQ moto corte ali Infermeria , gridando ad al- 
ga voce : Addimaudiamo tutti a Dio , che infonda in noi il Hanto Spirito , 
il quale ci accenda del fuo -Santo Amore ; e vtdefi in quejto tempo fempre 
accefa in vifo , operar com' eflatica , e correre con tal velocità , che da nis- 
funo poteva feguttarfi . Dall' udire quejle fue voci , e dal vederla correre , 
e operare con tal veemenza , e così infiammata , rtmafimo tutti sbalorditi » 
r accefi di Amor di Dio ; e fin alcune delle Inferme fallarono dal letto % 
reftando u*tte internamente confolate . Ho voluto portare quella relazione 
tal quale la Rettora per mano del fuo Confettare mi ha trafmetiaj 
perche mi è panno, che racchiuda qualche cola di mirabile, che ìn_. 
un racconto tanto più credibile , quanto meno artifuiofo » più eviden- 
temente rifalti . La vigilia del Corpus Domini alla fera, dopo fatto al- 
la Rettora , ed alle Serventi un bello e fervorofo difeorfo , animan- 
dole a ben prepararfi alla futura Solennità» e Comunione , reflò ali*, 
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improwifo con gli occhi rivolti al Cielo , colie braccia aperte in una 
certa non naturai politura , e dalle fue parole , che alienata da i fenlì 
con iftraordinario fervore proferiva > potè argomentarli , che rapita in 
fpirito vedeva il Bambino Gesù , avvifando tutte * che con umiltà 

10 adoraflero . Dopo di che trasportata dall' impeto pofefi a correre al 
bujo per ifcalc alfai erte e pericolofc ; e procurando efle di accorrer 
co i lumi , fu in* vano , perchè non eflendofi potuta raggiugnere la ve- 
locità , con cui portavafi ad onta dell' ofeurità della notte , quali di 
volo giunfe all'Infermeria» gridando ad alta voce : Amate, amate Gesù; 
nel che dire reftò di nuovo come tramortita nelle braccia della Rettora » 
che vi accorfe ; e dopo qualche tempo, celTato quell' eftatìco deliquio » 
addimandata , che avuto avelie , mentre fenza quali dar legni di vita * 
come efangue giaceva , altro non rifpofe , fe non che il già detto : 
Amate Cetù . Nè minore fu 1* Ertali , che ammirolfi in Lei coli* occa- 
fione , che furono a vilitarla alcuni Padri Riformati di S. Franccfco , 
che palla r dovevano all' Indie ; poiché raccomandando eflì alle fue Ora- 
zioni il buon efito della Miflione , che intraprendevano , e il defidcrio an- 
cora 1 che nei cuor provavano , di elfer Martiri : al fentir Elia rammen- 
tarli le altre volte da lei cotanto delìderato martirio , con grande accenlione 
di Spirito : Bella cofa , efclamò , bella cofa il Martirio . Bella cofa il morir 
fer Gesù \ e ciò dicendo reftò come morta , in apparenta fenza relpiro» colle 
mani giunte, con tale immobilità , che alcuni de' c: recitanti , e fra gli altri » 
due Senatori , che a ciò erano prefenti , con tutta la lor fona provaronfi » 
ma non poteron difgiungerle . Dopo eflèr Hata in tal forma mezz' ora , tor- 
nò in fe 1 ma così fianca e debole , che appena poteva muoverli 9 c cosi 
aftratta , che pareva venifle dall' altro Mondo . 

§. IH. Troppo farei proliflo e tediofo a chi legge, fe raccontai 
volefli tutte V elevazioni di fpirito , e i rapimenti , che Iddio in quello 
Spedale volle darle ; ho fcelti quelli , che paniti mi fono e più teneri» 
e di maggior edificazione delle Anime. Qualche cofa adelfo non voglio 
tacere delle grandi penitenze , eh' eira , feguendo il fuo deftderio di pa- 
tire , non potè nafeondere in quel luogo all' accortezza di chi 1* o*- 
fervava . Di quelle , che fogliono fenza ftrepito praticarli , come Cili- 
ci, e altre fimili, che già abbiamo deferitte , e i di cui iftrumenti fo- 
leva occultamente portar feco ne* fuoi viaggi , come non potevan ve- 
derli , così non ve ne fono atteftati ; ma le "difcipline , i gemiti , che 

11 Santo Amore , e H zelo delle Anime le traevan dal cuore, e non po- 
neva elfa tener chiufi per la gran violenza nell' intimo del fuo fpirito» 
palefavanfi inevitabilmente a molti ; effendo impolhbile, che non fi udis- 
fero dove vivono, come in Conlervatorio , più Zittelle deftinatc alla 
fervitù delle Inferme ; e perciò fu fentita più volte Cospirare , gemere» 
e flagellarfi con orribili colpi di difciplina . Difpiaceva ciò altamente 
a Maria Caterina; onde avendo fentito, che le Figlie dello Spedale, e 
le Donne convalefcenti , abitando vicine alla ftanza afiegnatale, udivano 
e gli sfoghi amorofi del fuo cuore , e lo ftrepito de' fuoi flagelli , e fra 
loro con iftupore ne difeorrevano , violentata dall' umiltà , e dcfiderofa 
di maggior fegreto , addirnandò , ed ottenne dalla Rettora , e da i 
Signori Protettori > ftanza più ritirata » ove potette con libertà c da- 
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,e sfogo al fuo cuore , e fcnza eiler olfervata , a fuo talento flagellar 
fe medefima . Poco giovolle però il maggior ritiro ; perchè tal era l'im- 

5eto , e quali direi crudeltà , con cui lacerava fe fteifa , che lo (trcpito 
e' flagelli giugneva all'udito deli' Educande, per quanto alla Came- 
Ta di nuovo allegnatale alfai lontana , con grand* edifica/ione , e mara- 
viglia inlieme delle Monache , che ltupivanfi di efclama?.ioni cotanto 
infocate , e di penitente si rigorole, e cosi continue ; non fapcndo come 
fra le incelfanti fatiche, che nel servire alle Inferme, e nella continua- 
rione di quali innumevabili udienze faceva , fo tener si potette una vita 
sì penitente , ed aullera . Stupjr maggior però di cniunque aflìltevale era 
il veder unito a tutto ciò quel rigorofo digiuno , con cui per tutti i 
tre Meli , che nel detto Spedale dimorò, non prefe nè cibo , nè be- 
vanda , vivendo folamente dell' Eucariltico Pane . Ciò vien comprovato 
non folamente dalla pubblica Fama , ma da quelli eziandio , che inti- 
mi al Governo dello Spedale n' ebbero evidentilìima cognizione , c lo 
riferifeono di certa feienza ; quali fono i Protettori dello Spedale me- 
defimo > il Sindico , la Rcttora del detto Spedale , ed altri, le di cui 
Relazioni per maggior chiarezza io voglio qui traferivere , quali ap- 
punto elfi le fcrivono . Queflo ( icrivc uno de' Cavalieri allibenti» Par- 
lando del Divin Sagramento da ella ogni di ricevuto ) era l unico ci- 
bo , che ricevette in tutto ti tempo , che dimorò nello Spedale fuddetto ; nè 
vi è alcuno y per quanto fio. a. mia notizia e cognizione , che pojja dirt^ 
iiverfamente . Era pubblica voce, (rUerifce altro Cavaliere ) e fama , che 
d'i nulla fiafi cibata in tutto il tempo , che fi trattenne in queflo Spedale , e 
furono più mefi . i'iù diligenze fi fecero da quelle , che fervivan nello Spe- 
dale per Scoprire qualche co'a in quejio punto; ma fempre più confermaronfi 
aell' universale fentimento , che nulla abbia in tal tempo mangiato ; e io ne 
ho più atte/lati . No» fi sa (aggiugne il Cnirurgo dello Spedale medefi- 
mo ) con tutta V e fatta attenzione dt più ptr'one » che ne Jlavano oculate , 
che in tutto h' fpazio di detta dimora tn quejio pio luogo % che fu di tre 
mefi , fi fia cibata di cibo , nè bevanda umana , ma folo del Pane Eucari- 
Rico . Più esprimente , e coartato è il ragguaglio", che ne fa il Sindi- 
co dello Spedale ifteflo , a cui, come ad intimo Miniftro , il vero non 
avrebbe potuto celarfi , così dicendo : Per il cor Co di tre mefi in circa* 
tV Ella dimorò in detto Spedale , mai fu veduta mangiare , o bevere , nè 
tampoco eferemeutare ; e di quejio particolare fi Jtette da molti , e molte , 
€on pofitiva attenzione per ojjervare fe fojle vero . Quali diligenze poi 
fi facelfero per indagarne la verità , le racconta all'ai chiaramente la. 
Rettore iftefla dello Spedale , attendando , che , oltre il non poterfi es- 
fa in ciò nalcondere dalla ailidua fua vigilanza e afliftenta ; o non 
fi pofero , o fovente fi mutarono nella di lei ftan/a le neceliàric co- 
modità » per far la prova del vero % e fi trovarono fempre i vali , 
quali vi u erano podi ; anzi giunfe la gelofa attenzione a fegno , che 
per cautelarli , che con qualche finzione gettar non fi potettero furti- 
vamente dalla finertra le feccie , chiufefi la vetriera della fua camera 
con lucchetto , e fi confegnò a* Signori Protettori la chiave . lo non 
fo vedere qual cautela maggiore, per aflktirarfi di cotanto mirabile atti- 
nenza 9 ufar fi potette ; quando per oflcivai fe cibalfcfi , in quell' Uni- 
versità 
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verfità di più Perforie* aveva addoflb più occhi; ed in oltre fi pratici 
oflervazione sì attenta, per indagarne la verità, anche da quello, che 
a chiunque ti ciba per neceflità corrisponde . Un privilegio cosi mirabi- 
le , a pochi da Dio conceduto, di vivere per lungo tempo fenz' alcun 
cibo , e perciò , il che è proprio di ogni novità , foggettb a più fo- 
fpetti , a più dubbj , può dispenfarnù dalla taccia di prolifib troppo 
nel riferirne tanti minuti rincontri , tanti chiari attortati . Il non man- 
giare , poco a mio credere aggiugne di lullro alle altre di lei virtù; 
ma T aver fìnto di non mangiale troppo pregiudicherebbe al concetto 
della fua pietà . Il primo è una graria gratis data y fenza di cui non 
ifeemerebbe molto la fama di lei conceputa ; il fecondo però farebbe 
una finzione troppo indegna di chi ferve a Dio ; e perciò di quello 
all' altrui prudenza ne lafcio il credito , di quello ragionevolmente ne 
debbo allontanare il fospetto . 



CAP. Vili. 

Delle nuwerofe Converfoni di più Peccatori , ed 
altre mirabili Grazile , con cui volle iddio 
favorirla nel detto Spedale» 

DA quanto fi è veduto finora fpicca chiaramente il perchè 
del gran concorfo , che ebbe Maria Caterina nello Spedale 
di Genova . La Virtù ha una certa attrattiva , che rapifee 
ad ammirarla almeno, fe non a feguirla • Pochi fono, fe 
vero, coloro che la praticano, ma molto più rari quelli che non.. 
1' amino. In oltre, l'Amor di Dio è così preziofo , che fe non può 
accender nelle Anime la fua fiamma , V attira almeno colla fua fra- 
granza ; e perchè l' amare Iddio , per quanto come oggetto della Fede 
da opera della Grazia , come Bene univerfale però , al dire di S. Tom- 
mafo , è in noi un'inclinazione della Natura . Un' Anima, fortemente 
acccia della Carità verfo Iddio , della nelle altre un non fo che di san- 
to detiderio , che fe non gijugne al vero fervore di amarlo , gufta al» 
meno di trattar con chi l ama. iu appena la Spola de i Cantici in- 
trodotta nelle Cantine del Santo Amore , e inebriata col Vino della-. 
Celelle dilezione, che traile fubito le Figliuole di Gerufalemme a fe- 
guirla ; e tanto ardirei dir che accadelle a quel!' Anima . Le penitenze t 
P eltafi , e ratti , con cui ubbriaca di Carità ufeiva fovente da fe me- 
defilila , tharono molti fitibondi di guftar qualche ltilla di Vino così pre- 
ziofo ; perché per verità quelle grazie , contenute da Dio ad un' Anjma 
per profitto di molte , non polìono non ilvegliare ne i cuori ( fe loro 
non li oppone una fuperba incredulità ) per mezzo ancora dello ftu- 
pore iltellò qualciie fperanza di participaie , trattando con chi n' è ric- 
co , qualche poco della fua ricchezza ; e come la Pietà ha un non fo 
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che di bello , che per lo più piace ancora a chi non la fcgue , non c 
gran fatto che innamori chiunque fenza finiftra prevenzione la rimira • 
Io però non voglio ascrivere a quefte fole cagioni il già defcritto con- 
corfo . Una , e più fublime a me piace il portarne ; e quefta fu , fo 
non erro» la Divina Provvidenza , che avendola desinata, come in più 
luoghi fi è veduto , al profitto delle Anime , preordinò , che molte , 
attirate da una pubblica fama , s' invogliaffero di trattar feco , accioc- 
ché molte fi avvaiuaflero , da Lei animate, nel corfo della perfezione, 
o fi rifolveffero , dal fuo zelo compunte , ad emendarfi , e mutar vita . 
E vaglia il vero, che non fu di un oziofo fallo la frequenza di co- 
loro , che a Lei ricorrevano ; perchè come fcrive con altri uno de i 
Protettori di queir Infigne Luogo Pio — Era al pari al concorfo il pro- 
fitto ; adoperanaofi Effa con dtfeorfi privati nel convertire Anime a Dio ; 
dtcendqfi averne convertite molte , col parlar loro in fegreto ; e, come ri/c 
ri/cono altri pratici pure , come che impiegati in fervizto dello Spedale me- 
desimo , fi fono vedute ricorrere da Èjìa più per Jone , che menavano una— 
vita fcandalofa , e da Lei amorevolmente accolte e corrette , prendere in 
abbominazione i loro vizj , e ridurfi in pochi giorni ad una vita morige- 
rata e cri/liana . Era tanto grande il fuo zelo delle Anime , che molti 
tratti dall' efficacia delle fue perfuafive fi riducevano all' emenda . Chiunque 
la fentiva , partiva confolato , e compojìo , e molti migliorati nello Spirito » 
Molti ha convertiti nel parlar loro tn fegreto . Attefta il Padre Bonaven- 
tura , allora fuo Direttore , in un Memoriale a Sua Santità , qual da 
noi fi è portato nel Libro Secondo , al Capitolo Secondo - Che in Cr- 
nova per mezzo di Effa , e delle di Lei falutari ammonizioni » accomodate 
alla capacità , e hi fogno di quelli che la richiedevano , ne feguì benefizi» 
Spirituale di molti', di di ferente fiato, condizione, e qualità ; e fendo an- 
dati altri di bene in meglio; e altri pajfati dal male al bene; del <bt^ 
tutto fu egli ragguagliato da diverfe Perfone qualificate , e degne di fede . 
OiVervabilc al pari è la relazione , che in propofito di ciò fa per fua • 
Lettera un Padre de i più celebri della Compagnia <li Gesù , come in 
Ella Affittente d' Italia ; mentre per relazione di altro ragguardevole Rc- 
ligiofo della Compagnia meddima , ed in Ella Provinciale , fcrive così — 
Tra gli altri , il Padre Grimaldi , che con Lei ha trattato tn Genova , mi 
attejfò efier la Brondi un' Anima affai illuminata , e piena di zelo , con- 
giunto ad una prudenza totalmente miracolofa in una Donna . E mi fog- 
giunfc di più effer co fa maravtgliofa il vedere quanti e quanti da uno 
fiato di vita tepida fi erano me fi fui cammino della Perfezione ; quanti 
da una Vita affai cattiva fi erano ridotti a Dio , fervendofi il Signore 
A quejìo effetto delle paróle , de i configli , degli efempj di quella buon* 
Antma . 

§. II. Ho voluto portar qui ( e lo farò, per quanto mi farà poffi- 
fcile , in tutto quefto Terzo Libro ) le parole ifteffe di coloro , che rife- 
lifeono , affinchè fi vegga in quefte Memorie Miotiche nulla da mo 
addurfi di mio ; e che altra parte non vi -ho fe non quella di compen- . 
«tiare, fenza efagerazione alcuna, le relazioni avute, c ordinarle. Gran- 
de fu dunque , nel tempo che dimorò Ella in Genova , il profitto che 
« ^ P iù AoUuc, le *, fi „. 
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più Peccatori ; ma non è flato poflibile l' aver di loro un individuale 
ragguaglio ; perchè , come ben riflette uno di quelli , che ciò riferiro- 
no , oltre il parlar Ella 9 a chi maliìme aveva bifogno di correzione * 
tempre in (egreto , gli emendati da Lei ne (piegavano il profitto più 
colle lodi che le dxvano , che col racconto che facevano de' loro cali 
particolari ; obbligati » chi dalla prudenza , chi dalla verecondia , a ta- 
cerli . Alcuni avvenimenti nondimeno in riguardo a ciò poflb addurre » 
che mi fono giunti a notizia , di cui toccherò , ma ofeuramente i fuc- 
cefli . Era in Genova fra due Fratelli un' antica » e quali invincibile^ 
difeordia ; e per pacificarla cranli adoperati molti , fofpinti e dal zelo » 
c dalla compaflìone de' danni, che queft' odio partoriva alla loro con- 
fiderabil Cafa . Riferbò Iddio a Maria Caterina la grazia di riconciliarli ; 
perchè , trattando con elfi , raddolcì coli* Unzione del Divino Spirito che 
in Lei parlava » tutto l* amaro de i loro diftapori , di tal maniera , che 
con edificazione di molti viffero per l* avvenire , e vivono ancora in 
una cordiale e fraterna concordia . Simile fucceflb avvenne ad un Ca- 
valiere , che oftinato nella rifoluzione della Vendetta , dalle perfuafivc 
di Lei addolcitoli il fuo cuore , diede all' offenfore prontamente il per- 
dono . Di quello che convertitofi dal Maomettismo > e prefo poi l'Abito 
Religiofo , da impetuofa tentazione agitato , flava in evidente pericolo 
di abbandonare) apoftatando, la Religione , e la Fede ; ma dalle perfuafive» 
e più dalle orazioni di Lei ncll' una e nell altra confermato, nella., 
regolare oflcrvanza con Pietà efemplare perfevera > abbaflanza nel Libro 
Secondo , al Capitolo Decimo , fi è favellato . Venne di lontan paefe 
in Genova un Cavaliere , trattovi dalla Fama della Pietà di queft' Ani- 
ma ; e chiedo di parlarle , da Ella , che diede fegni di avere in Spi- 
rito conosciuta la venuta di lui , e del profitto che ne fperava , coti, 
modo mirabile nel gran concorfo che impedir lo poteva , e con Carità 
(ingoiare fu ammetto. Parlogli efficacemente, ed elio con molte lagrime > 
e più fegni di tenerilììma compunzione , e da alcune Figliuole dello Spe- 
dale , che da lontano potevano non udire i dìfeorfi , ma rimirarne le 
azioni , videfi , che deteltò le fue colpe ; indi licenziato da Lei , col 
pianto fugli occhi proteflò a molti la conceputa rifoluzione di emen- 
ci ire con dovuta penitenza gli errori commetti ; e credefi , che abbando- 
nato poi il Mondo , deffefi del tutto in Oifervante Religione allo Spi- 
lito. Comparve nello Spedale un Uomo di qualità, ma co|ì torvo nel 
guardo , e sì fuperbo nel tratto , che ben moflrava la domeftichezza » 
che 1* infelice teneva con un Demonio affiliente . Non fi fa con qual 
difegno veniffe a parlarle ; ma colla temerità , con cui domandò 1' en- 
trare da Lei, diede a chi dirige vaia molto di apprenfione, e non meo 
di tintore . Voleva quali un ragionevole fofpetto, conceputo dal modo 
improprio , e tumultuoso ufato da lui , che li efcludefTe ; ma avvifata 
Maria Caterina di ciò che temer fi poteva , refìò un poco fofpefa ; indi 
rivolti gli occhi al Cielo: Si ammetta , rifpofe , che Iddio lo umilierd ; e 
tanto feguì ; perchè depofto in breve l'orgoglio, a poche parole di Lei 
reftò sì altamente compunto , che detefrati i proprj errori , te era venuto 
un fuperbo Leone, partifli mutato in umile Agnello. Più mirabile poi 
fu U Converfionc ii una Donna , che per fervile nelle più ordinarie 

urgen- 
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urgenze fovente quello Spedale frequentava . Erafi quella miferabile data 
in poter del Demonio , e con più fortilegj ubbidiva agli empj voleri 
'à\ lui. Si accorfe Maria Caterina , illuminata da Dio» dello ftato mife- 
rabile di queft' Anima ; e anfiofa di liberarla dalle mani del Nemico, 
principiò ad ufar Ceco le più dolci attrattive, le più amorofe maniere. 
Fuggivala però 1' infelice ; e fen7a neppur rimirarla in visito, alle cor- 
tese , che vedeva ufarfi , nulla rifpondendo , volgevate difpettofamente 
le fpalle , dando aperti fegni di avverfione , allora fingolarmente che o 
udivala parlare di Dio, o vedevala impiegarli nella Converfione delle-» 
Anime . Perfeverò Ella nulladimeno a dimoftrarle un tenero affetto ; e 
con volto amorevole e allegro , benché non afcoltata > parlavate fpes- 
fo , fperando fermamente con obbliganti maniere , ma più con lagrime 
ed incettanti preghiere a Dio , vincere 1' orinazione , che V acciecava . 
Gran forza della Carità unita coli' orazione ! Si ammolli finalmente quel 
cuore infafito; e vinto dal vigor della Grazia l'Inferno, portoflì un 
giorno da Lei la Donna compunta , e con lagrime copiofe aprendole il 
tuo miferabile ftato, confeisò il grande edio, che portato aveva al fuo 
zelo, e perciò tentato con più maleflzi, o di toglierle la vita , o di. 
renderla inabile al profitto delle Anime . L' udì Ella con amorevole^ 
compaflione , e con efficaci efortazioni ammolla così ed al pentimento, 
ed alla fpcranza , che con. gran contrizione da Sacerdote, munito della 
facoltà di arTolvere da * firrtilr-caii , feco una Generai -Confcflìone , 
vilfe poi con criftiana pietà , ricorrendo più voi te da Lei per còrrfeiv 
rnarfi nel pentimento, colla quale occafione finceramente le dille , che 
quella divota Ilarità , che in tante fatiche, in tante penitenze, con 
grande iìupore le ollèrvava nel volto , tempre ugualmente compaflione- 
volc ancora co i maggiori Peccatori , era Irata un' efficace attrattiva-, 
per ridurla a Dio. Non voglio nel racconto di cotante numerole Con- 
verfioni più trattenermi , aggiugnerò fclo , che elle a Lei molto cofta- 
rono . Le coftarono un fenubil tormento cagionatole dall' Umiltà del 
fuo cuore , defiderofo di giovare alle Anime , ma in fegreto ; onde il 
comparire in pubblico, il che mai non faceva lenza l'altrui comando, 
divenivate un penofo sforzo dell' Ubbidienza . Le coftarono e battiture* 
e fpaventi ; perchè il Demonio in vendetta delle Anime da Lei rapite 
alla fua crudeltà , bene fpeilb , e con afpre percolfe la flagellava , e 
con orribili compartì: procurava atterrirla . Le coftarono e gemiti dell' 
afflitto fuo Spirilo , e tormentofe lacerazioni dell' affaticato fuo corpo ; 
mentre non iolo vedevafi ci alare ardenti fofpiri , allorché co i Pecca- 
tori del ravvedimento loro trattava ; ma udivanli ancora fovente da-, 
coloro, che allo Spedale fervivano, e i gemiti, e i finghioz.zi , e lo 
ftrepito delle lunghe e rigorofe difcipline , colle quali nel fuo ritiro 
procurava ottenere dalla Divina Mifericordia la bramata emenda delle 
Anime ; comprando ogni Convertione de i Peccatori a prezzo di lagrime* 
di flagelli , e di fangue . Ho detto di fanguc , perchè la Rettora iftelfa 
dello Spedale attefta , che per la confidenza che feco aveva, p;ù volte 
ha veduto, dopo i difcorli con Anime poco arrendevoli , trarli dal feno 
fazzoletti ineriti di fangue, ufcitole , com' Ella giudicava , per il ramma- 
rico delle altrui infklhbilità , dalla Cicatrice, altrove da noi deforma, 
del tuo Coftato . §• 
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§. III. Premiò Iddio quefto ardente Tuo zelo non (blamente colle 
grazie Spirituali» eh-* nelle Cjnveriioii già addotte fece a più Anime; 
ma ancora colle temporali , cne nel conceder loro ad interceilione di 
Lei un' improvvifa falute, dicelì aver compartita a più Inferme, lo però 
lafcio il trattarne ; perchè come in tutto , cosi in ciò particolarmente 
venerar debbo col Rietino le autorità di coloro , a cui le ne afpetta 
1' efame » e 1* approvazione . Terminerò bensì quello Capitolo col rac- 
conto di qualche cofa , cne di mirabile , come ordinato da Dio a far 
rifplendere la fua gran Carità , a Lei ite.fa fucceife . La grazia , come 
altrove lì è detto, concedutale da Dio» di rimirar con un certo cfvi_> 
di profetico lume gli accidenti avvenire, rifplendè in quello Spedale ; 
mentre predille alla Rettora , che volevala Gesù con se crocitela , de- 
scrivendole di tintamente quanto aveva a patire, come veramente è fe- 
guito . Prediife ad una Dama , che una fua figliuola avuto avrebbe 
dentro il corfo di un Anno un figliuolo mafehio , ma che Ella provati 
ne avrebbe notabili diflurbi , e cosi faccette . Predille ad un Cavaliere» 
come altrove fi è raccontato, la falute della Moglie , creduta da i Me- 
dici in evidente pericolo di Etica , ma la morte di lui , e morte che 
feguita farebbe men di un Anno prima del termine di fua Vita ; tri- 
plicata predizione , che puntualmente avverolfi . Notabile fu ancora la 
predizione che Ella fece ad una Giovane , che ferviva nello Spedale 
alle Inferme. Era quella di genio aliai docile, che perciò invogliatati 
Maria Caterina di acquiftarla con qualche maggior perfezione a Dio, 
intcrrogolla un giorno, fe penfava di profeguire a fervire nello Spedale, 
o pur prender voleva altro flato ; alle quali replicate interrogazioni 
rifpofe finalmente la Giovane, che era rifoluta maritarli ■ Ciò fentito, 
fermoffi un poco ElFa eftatica , e poi rifolutamente le dille : Eh nò , 
Figliuola , n) , Dio vi vuol fua , e vi chiamerà fretto . L" elìto dimollrò 
vera la predizione ; poiché poco dopo partita Maria Caterina dallo Spe- 
dale , rifolvè la Giovane di accafarti ; ma mentre trattava!! il Matrimo- 
nio , infermatali , «refe pretto V Anima a Dio . Il notabile privilegio 
pofeia , che aveva di penetrare V intimo de i cuori , conobbeu* eviden- 
temente in Genova da più l'uccelli . Era già moribonda nello Spedale.* 
una Giovane , e ricevuti aveva tutti i Sagramenti ; quando avvicinatali 
Maria Caterina all' Agonizzante per conlblarla , avvitolla di un grave 

recato, da lei per trateuratezza taciuto, e le dille qual' era ; ond*_> 
Inferma fe ne accusò fubito dal Religiofo Crocifero , che l' allieva , 
e che poi , con quei rifguardi , che il Sagramental figillo richiede , a 
molti na ciò riferito. Raccorciandoli! per mezzo di Perfora confidente 
alle fue orazioni una Giovane a Lei del tutto incognita ; ed Ella con 
fegretezza mandolle a dire per mezzo di. Perfona fegreta e prudente , 
che rammentalfeli de i tali e tali errori , numerandoli con particolar 
diluizione", e però penfaile bene ad emendarli , e mutar viti • Ad un 
Religiofo , che appariva di qualche Pietà , difeopri V errore di non lo- 
devole Politica, praticata per eccedente att.-nzionc a i propri vantaggi. 
Ad un altro, che raccomanda vali alle di Lei orazioni, rifpofe, chì_* 
avrebbe , milerabil qual' era , per lui pregato Iddio , ma bifognava che 
lafciaife egli certe Converfazioni ? che veramente frequentava , troppo 
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aisdlccvoli al fuo ftato . Ad un Oltramontano , che vagava in Abìté 
Ecclefiallico , discoprì I' occulta , e da lui gelofanientc a tutti celata 
Apoftafia dalla propria Religione, e lo difpofe a ritornar penitente a i 
propri Chioftri . Ma che occorre far qui di quella mirabil penetrazione 
degli altrui cuori un lungo Catalogo? Balla il dire, che era pubblica 
la voce , che Ella vedeva V interno delle perfone , e diceva loro i loro 
vizi e difetti dell' Anima , ed altre imperfe7Ìoni , e delitti incogniti ad 
ognuno, e noti folo ad elfi medefimi ; dimanierachè molti neir ufc'iro 
dall' Udienza di Lei, attoniti e confuli , dicevano: Oh grande Anima! 
altro che Dio non poteva fapere quello che avevo nel cuore , ed h'jja me 
V ha dtfeoperto . A quelle grazie cotanto (ingolari non poteva non cor- 
I ifpondere lo llupore di chiunque la vedeva » e 1' udiva . Si accrebbe^» 
però la maraviglia dal fubito e prodigiofo rifanarfi di due infermità » 
che la dichiaravano in evidente pericolo della Vita ; e pure in un fu- 
bito fenza alcuno ajuto dell' arte prodigiofamente celiarono . La prima 
di effe fu un' ardentiflima febbre, con grande accenfione di volto, e 
(omino dolore di tefta ; talché fenza poter parlare ftava quali moribon- 
da . Che perciò chiamati i Medici , fecero Confulta , e rifolvettero 
!" emiflìone del fangue , del che Ella , come che era fuori di fe , noru. 
potè averne anticipata notizia ; e pure ellèndole afiiftente al capo del 
Ietto il fuo Direttore , raccogliendo come più poteva il fuo Spirito , 
con voce fievole diflcgli : No» mi cavino fangue , che mi rtfanzrà ben me 
gito il mio Dio» Ciò detto , pronto già per l'operazione il Chirurgo, e 
fciolta la Confulta , venuti i Medici al Letto dove giaceva , ritrova- 
rono con illupore al fuo ftato naturale il polfo , e celiato il male cosi 
che con maraviglia di chi era preferite , in meno di un quarto di ora 
forfè dal letto, e fana al pari che vigorofa, colla liceva del Confes- 
sore , portofli fecondo il fuo coftume a fervire alle Inferme . L altra in- 
fermità , pur prodigiofamente fanata , fu una Pleuritide di peflima qua- 
lità , che pofe , ben' efaminata , i Pertti in apprenfione ; perchè la feb- 
bre era veemente, infiammato il color del volto, putridi e languinofi 
gli fputi , difficile e interrotto il refpiro . Ricorfero perciò fecondo 1 aite 
al falaflb , in limili accidenti ben coilumato ; nè potè Ella ripugnarvi , 
perchè la violentò 1' Ubbidienza . Ottenne però , che in una ftanza con- 
tigua per breve tempo fi ritiraflero i Circoftanti ; e compiacendola elfi , 
dopo una brevillitna elevazione dello Spirito a Dio , abolii fana dal 
letto , e tutta allegra portolli nell' altra ftanza , ove i Medici l' indu- 
gio conceduto all' operazione attendevano . Stupirono elfi al vederla , e 
toccato il polfo, lo ritrovarono vigorofo e quieto , celiati all' improv- 
vido tutti quei Sintomi, che polla avevano l'arte in giuda apprenfione. 
Di quelle due infermità prodigiofamente rifanate fanno fede i Chirurghi 
ed i Medici dello Spedale , che per quanto con prudente cautela non 
vogliono qualificarle aflblutamente per miracoli , le dicono nulladimeno 
mirabili ; perchè per una parte non potevano Profelfori così efperti la» 
feiarfi ingannare da artifuiolà apparenza del male ; per V altra non tro- 
vano nella Filofofia naturali cagioni , che ad una cotanto iftantanea Ca- 
rità feemar pollano il giullo concetto di loprannaturalc , e voluta dall' 
onnipotente Mano di Dio • Quelli lucceili diedero a molti aliai che 
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aifcorrere ; e alcuni offervando , che quelle prodigiofe infermità fcgutV 
rono verfo le più celebri Solennità 1 della Pentecofte , e della Vilìtazio* 
ne della Vergine, giudicarono piamente, che fonerò le fue febbri in- 
fiammazioni e deliqui, cagionatile da qucll' infocato Amore, che I' ar- 
deva nel feno * La verità però fu , che , come Ella confefsò per Ubbi- 
dien7a al fuo Direttore, violentato a comandarglielo dalle preghiere di 
più Cavalieri che ivi alhftevano , furono Divine permillìoni della Mite» 
ricorrila , che avendole EiTa chieiìo , che fcaricafle fovra di Lei il gaftigo 
minacciato dal Divino sdegno a due Peccatori nel male oftinati, la-, 
compiacque col darle quelle penofe infermità ; onde foddisfatta del fuo 
fagrifizio la Divina Giuftizia , elle in un momento , e fenza ajuto dell' 
Arte , cenarono • Cosi dimorò Maria Caterina nello Spedale di Genova 
con maraviglia di molti; e quello che è il più, con gran profitto delle 
Anime , alla di cui fola utilità preordinò V Onnipotenza quelle mirabili 
operazioni , che qui fi fono raccontate ; e vi dimorò per lo fpazio di 
tre Mefi , cioè, fino all'i ventiquattro di Luglio . Quali terminati, ubbi- 
diente all' avutane permiflione , per quanto il Mare non fotfe pratica- 
bile alla partenza, non volle più trattenerli ; ma ritiro i J 1 fuori della-. 
Città nella Villa di una divota Dama , dove afpettò che abbonacciatoli 
il Mare , giugnetìe il tempo di ricondurfi a Sarzana , per dove partì ac- 
compagnata , oltre il fuo Direttore , e Parenti , da due Cavalieri , che 
vollero farle compagnia per lungo tratto ; e la fua partenza fu fentita 
non fenza dolore da i buoni , iafeiando di fe una quafi univerfale citi* 
inazione delle fue Virtù, e del fuo ?e!o . Così dobbiamo credere , che vi 
iafcialfe la Pietà , da i fuoi difeorfi con tanto fudore feminata nelle Ani- 
me ; e che io voglio fperare innaffi aderto e fecondi con piogge di be- 
nedizioni t dalla Divina Bontà impetrate nel Ciclo. 

CAP. IX. 

Del fuo ultimo Viaggio ali* Spedale 

di Ptfa . 

1-1 Pietofo coftume di Dio (a) , e molto a noi avvantaggiofo il 
H dare per premio a grandi fatiche per lui tollerate , maggio- 
-J ri patimenti ; e tanto fece col fuo Figliuolo V Eterno Padre 1 
che a' fudori fparfi nella Predicazione per la fua gloria-. » 
foltituì nella Divina Palìione i flagelli , le ignominie , la Croce . Quin- 
di è , che dichiaratoti Gesù di amarci in quella guifa appunto , eh* 
Egli fu a -nato dal Padre, nell'Anime a lui più care fa fucceder. per lo più 
al faticare il patire . E ciò con favia providenza , perchè quei gradi mag- 
giori di gloria , che acquiftanfi in Cielo da una forte , ed obbediente 

, H h tol- 
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tolleranza , fono a quanto per Iddio operiamo, una bella mercede ; e 
perciò premia Egli amorfamente i Cuoi servi » allorché in riconofci- 
mento di quel molto , che operaron per lui * preordina , che da più 
gravi tribolazioni fi lavorino loro più gloriofc corone . Ciò leggiamo 
efler avvenuto a quafi tutti i servi di Dio ; e ciò prefcrilfe a Maria 
Caterina l' Eterno infcrutabil Volere ; poiché ritornata appena dallo 
Spedale di Genova alla fua Patria , quando il noftro amor proprio im- 
maginato fi farebbe , come ragionevole alle grandi fatiche da Lei fof- 
ferrc , qualche decente follicvo, comandolle Iddio, ( come Ella iltefla 
a me nel difcorfo , che feco tenni > fmceramente lo confidò , ed altrove 
abbiamo notalo ) che per più prepararli al Viaggio di Pifa , ed a-, 
quanto in elfo e per fua gloria , e per profitto dell' Anime in lei dife- 
gnava , Itclfe per quafi cinque anni nella fua già defcritta Calla , polla 
allora nel più alto della sua Cafa , non so fe debba dire racchiufa, 
o fepolta . Ordinolle , che da quella folitudine non ufciùe che per 
andar a Sagramentarfi , e udir Melfa , il che però ne' due ultimi anni 
precedenti al tuo Viaggio a Pifa , le venne dalle Infermità continue^ 
vietato . L* impofe che non parlaife a chi che (la , accettuati per mera 
neceflità i fuoi domeltici , il che puntualmente olfervò , finché nell' ul- 
timo de' cinque anni fu violentata dalla Carità a fentirc i Peccatori » 
che a lei per loro fpiritual profitto in gran numero ricorrevano ; onde 
fu forza il trasferire in altra più batta , ma non meno angusta Came- 
retta la fua Catta , e la fua dimora . Riftrinfele per fino la libertà , 
per quanto innocente, del guardo , vietandole il rimirar non folo il 
volto di Perfona alcuna , ma di più il povero soffitto della fua Cella ; 
ond' è , che chiunque vifitolla in quel tempo , videla fempre con un. 
denfo velo su gli occhi . In quella sì angulla , e sì rigorofa ritiratez- 
za , quali Infermità con invitta pazienza nelle ftrettezzc del fuo quali 
Feretro continuamente patilfe , Io attcftano molti , affermando , che per 
le penofe palpitazioni di cuore , per le febbri ardenti , per i varj , c_/< 
foprannaturali sintomi , che inccflantementc alfalivanla ; fe un* ora ap- 
pariva fana , l'altra giudicava!! moribonda ; talché quafi ad agoniz- 
zante le dell'ero fovente i Sacerdoti , che 1' afliftevano , V aflbluziono 
come in articolo di morte , e bene fpellb man da (Teli da' Curati a di- 
mandare il Viatico. Quali aridità di fpirito 1' affliggeifero , quali ten- 
tazioni contro le Teologiche Virtù 1' angufliaffero , quali perfecuzioni 
anche vifibili del Demonio la inquictaflero , quali penitenze ftraordina- 
tie e mirabili aggiugnelTe Ella agli altri fuoi patimenti , per bero 
penetrarlo , balli il dire , che una gran parte di quel maravigliofo » 
che nel fecondo Libro abbiamo deferitto, le accadde in quelli anni , lo 
tollerò , lo patì Ella nelle anguilie della fua folitudine , della penofa 
(ua Calla ; e pareva un continuo miracolo a chiunque ciò fapeva » il 
vedere , che una Verginella indebolita da più fatiche , travagliata da-* 
incettanti e tormentofilfime infermità , per meli , per anni , fenz' aria » 
e quali fenza luce , viver potette fra le tenebre penofe del fuo tor- 
mentofo letticciuolo , o più tolto ha a dirti del fuo angufto Sepolcro* 
Si > pareva un miracolo ; perché non fapevanfi , come che Colamento 
note a' fuoi Direttori > che prudentemente tacevano , le grazie grandi t. 



CAPITOLO NONO. 24* 

con cui fovente confortavala Iddio ; or con citeriori apparizioni , o deli 
la Vergine , o di più Santi ; or con vifitarla , e animarla , egli fteiìb 
in fembianza di un vago Fanciullo ; e fin follevandola in fpirito al Va- 
radifo , per farle guftare qualche faggio di quella inneffabil dolcezza-, » 
una di cui (lilla tutti i patimenti di quaggiù rende foavi . Di quelle 
divine e mirabili comunicazioni , con cui Maria Caterina, vivendo pe- 
nitente nel Mondo * converfava di quando in quando coi Cielo , par* 
la fra gli altri a lungo con più Relazioni Monfignor Vefcovo di Sai- 
zana fuo Direttore , nelle numerofe memorie > che già ne ferine , ed a 
me ha affidate . Ma io per defcriverle ho (limata troppo incapace la 
mia penna ; c perciò mi fia permeilo il folamente riflettere adeflo 
quanto debba a Dio la Città di Pifa , a cui prima di donarla , e vi- 
va al fuo fpiritual profitto , e morta al fregio del fuo Depofito , volle 
purificarla con sì gran patimenti 9 ed illuminarla con sì continui « e 
celefti favori . Agli altri Viaggi fi difpofe Ella , non v' è dubbio » 
con gran penitenze , illuftrolla Iddio con gran cognizioni ; ma per pre- 
parare a quello , eh' eifer doveva l* ultimo di fua vita 9 toccò Elfi-. 
1' ultime mete di un auflero rigore ; aprille Iddio con fingolar libera- 
lità i Tefori della fua Clemenza ; onde ardirei quali dire 9 che per 
clare a Pifa » come a Città a Dio cara 9 un tal Donativo 9 garreg- 
giafler per anni nel lavorarlo la Penitenza 9 e la Grazia • 

§. II. E vaglia il vero, che fia flato quell'ultimo viaggio a favore 
della Città di Pifa un certo che di amoiota picele/ione di Dio 9 oltre 
il conofeerfi dall' util grande 9 che ne rilultò ali Anime 9 il che dimo- 
ftra abballane il voler delia Previdenza 9 a di cui decreti corrifpondon 
Tempre le azioni ; può dillinguerfi ancora molto probabilmente 9 (e fi ri- 
flette che nell' anfìetà di portarli allo Spedale di Pifa non ebbe Ma- 
ria Caterina motivo umano , che folleticalfe il fuo cuore . Aveva ella 
forfè veduta quella Città ? aveva ricevuto da alcuni di quei Cittadini 
qualche benefizio ? aveva con elfi forfè qualche parzialità j ficchè ad 
un tal defiderio fervicele di attrattiva 9 o la cognizione 9 o la corri- 
fpondenza 9 o la gratitudine? Nulla di quefto ; e perciò non potendoli 
la volontà portare ad un oggetto fenza qualche fine 9 è forza il crede- 
re 9 che la fua brama fofle puro iftinto 9 fuperiore ifpirazione di Dio» 
che volle dare alla pietà de' Pifani 9 affinchè più fi avanzalTe , quefto 
(limolo efficace, quefto maggior ajuto . In conferma di che 9 e per co- 
nofeere fempre più , che fu queft' ultimo fuo viaggio un divino im- 
pullÒ9 fovvengaci 9 e attentamente fi legga la mirabil vinone 9 in cui 
apparvele la Santiflima Vergine un anno avanti 9 eh' ella andafle al det- 
to Spedale 9 e 1' animò 9 e intimolle 1' obedire alla Divina ispirazione 9 e 
la fua alliftenza le promife, com' ella iftefià in una relazione a i fuoi 
Direttori 9 portata da noi nel Libro fecondo, Cap. quarto , §. terzo 9 di- 
dimamente racconta . Io non mi (lupilco dunque, che animata Ella da 
tal favore , a fronte del timore di tutti i fuoi Direttori 9 che coli' occhio 
dell' umana prudenza rinviavano molta iiupclhbilità nel meditato 
viaggio 9 non ne perdefle giammai una fifla e coraggiofa fperania. 
Sentivano cfli le oppofizioni replicate 9 che nella Sacra Congrega/ione-» 
di Roma difficoltavano fempre più il darle la chieda licenza . Vede- 
ri h 2 vano 
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Vano le di lei continue e mortali infermità , che tenendola per Io più 
inabile al moto , e come moribonda , dimoiavano imponibile un tal 
Viaggio ; e pur eflà, nello fpc-rare Tempre più coftante , e previde un an- 
no avanti la permiilìonc e i mezzi , con cui fi ottenne ; e a Monfi- 
gnor Vefcovo , che rammentavate i Cuoi mali j fattifi in quel tempo 
maggiori, e perciò al viaggiar troppo oppofti , rifolutamentc dille: 
Che venuto il confenfo di Roma , avrebbele data Iddio la necejjarta ftlitte » 
Con tal fiducia andava Ella preparando i fuoi abiti di penitenza , e 
ciò che bifognar potevate nel viaggio ; difponevafi al mcdefimo , e con 
più fervorofe orazioni , e col chiedere a chi dirigevala aufterità , ed af- 
flittive fempre maggiori . Ne tradilla la fua fperanza , poiché venno 
finalmente la defiderata licenza , ma venne in tempo » in cui giaceva da 
i fuoi languori più che mai travagliata , ed oppreira ; onde il Vefcovo 
Direttore nel confegnarle la pcrmiflione ottenuta, e come , le d\ffe> potre- 
te andare così indtspofia ? a cui Ella con umile , ma filfa confidenza : 
Quefio Criflo) rifpofe , per ordine del quale to vado, mi ba ajjtcurata y che 
nel giorno avanti la partenza io rifancrò , e farò tn fiato dt far viaggio ; 
anzi giunfe a tal fegno la fua fperanza, che per quanto languida fos- 
f e , e fortemente dal male aggravata , ftabilì colla licenza , e con- 
grande ftupore de i fuoi Direttori , il giorno delia partenza . Non in- 
gannala però la fua generofa fiducia ; poiché la Notte avanti al gior- 
no , in cui defiderava partire, ftando fenza prender fonno in continua 
orazione , per impetrar da Dio la fua mifericordiofa , e particolare as- 
fiftenza , apparvele vifibilmente la Santiflìma Vergine , e chiamandola 
per nome: Va (diflele) ove ti manda il mio Figliuolo, e diedele la be- 
nedizione ; nel qual punto trovoflì in un momento vigorofa, e al par- 
tire pienamente difpofta . Prodigiofa ricuperazione d' improvvifa fanità, 
di cui, oltre il già detto Prelato , molti fan fede , e confettano la lor 
maraviglia nel vedere in tanti Anni d' infermità , una cotanto fubita , e 
naturalmente non isperabil falute • Cosi rifanata dimandò in predito da 
confidente fua Dama una verte negra, alla forma di quelle, che altro- 
ve abbiam deferi tte ; il che fece Ella , e perchè la fua era cosi la- 
cera > che portarli non poteva fenza nota di fingolarità ; e perchè go- 
deva, che andando con abito impreftato, meglio trionfante V amata fua 
povertà . Difpofe i poveri arnefi del fuo viaggio , che confinarono in 
poco altro, che nel portare e l'abito e gli linimenti della fua rigida 
penitenza • Chicfe al Vefcovo la permiflione di far quel viaggio a pie- 
ci fcalzi, ma non l'ottenne. Quindi la mattina de i fei di Maggio nell' 
Anno 1719, verfo le lette ore , accompagnata dal Signor Giacomo An- 
tonio Cafella , Canonico del Duomo , e da una fua Zia , portoflì a pie- 
de fuor di Sarzana fin al luogo dove fovra una Colonna di marmo un 
effigie d venera della Vergine , la quale adorata , entrò in Calefso » 
e parti per Pifa. In quello Viaggio che belle contemplazioni facelìé, 
polliamo argomentarlo da ciò che nel portarti a Mafia fi è già vedu- 
to ; e a me il Vetturino , che la condufse , riferì che col velo fempre 
fui volto , poco o nulla nel viaggio parlò , eccettuatene alcune brevi pa- 
iole , che per efortarlo al tanto amor di Dio, con carità tutta ardore 
le duTc * Nel raccontare quanto di mirabile in quelV ultimo fuo iropic*» 

6° 
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go feguì , io protefto a chi legge , che feguirò con inviolabile fincerl- 
tà, oltre quella di Monfignor Arcivefcovo di Pifa, ben dodici efatte, e 
lunghe relazioni di Perfone degne di fede , e che feco trattando , fon 
teftimonj di veduta ; quali da detta Città mi fono ftate volontariamen- 
te trasmeffc ; e molte di effe citerò nel- margine per maggior chia- 
rezza . 

§. III. Giunfc dunque Maria Caterina a Pifa il già detto giorno 
circa 1' ore due di notte ; e incontrata a fortuna dal Sig. Cavaliero Ra- 
nieri Maria Catanti , Canonico di quella Chiefa Primaziale , fu da effo 
condutta all' Infigne Spedale ; ricevuta poi dalla Madre Priora , e dalle 
Monache ivi deitinate a fervire alle Inferme i ove ciò che feguilfe in quel 
primo ingreflb mi fi permetta il defcriverlo colle parole iftelfe della 
lunga Relazione , che ne fanno accuratamente per mano del Sacerdote 
a loro attinente , quelle Religiofe medefime . Ricevuta ( così effe fcri- 
vono , ) come si è ietto dalla Madre Priora con fuo fommo contento ; men- 
tre attendevafi Monfignor Martellini , Superiore , come di tutti gli altri 
dello Stato del Gran Duca , cori dello Spedale di Pifa , fu offervato^ che 
tratteneva/! Ella nel fare alcune elevazioni della mente a Dio , ed alcuni 
atti di profonda urtiti tei , dicendo alla Madre Priora , eh' era una mife* 
rabile ; e temeva éjfer venuta a difiruggere le Divine operazioni in quel 
sagro luogo ; atte fi ondo per altro il cordiale , e fommo contento , che per 
vederfi , ove con tanto d' anjietd per più anni aveva bramato , ne prova- 
va il fuo fpirito . Giunfe intanto ti gtd detto Monfignore , e affegnolle^» 
due fianze gid desinatele ; indi confegnolla alla Madre Priora , e per al- 
lora partiffi . Introdotta poi nelle Camere per lei preparate , al vederle % 
benché modeflamente ornate di quadri , e di altri mobili » non potè a mei» 
di dimoflrarne , come di cofa oppofia alV umile , e fofprrata fua povertà , 
qualche rammarico ; e ne diede a* due Sig. Canonici , che V accompagnarono , 
qualche modejia dtmofl razione , per quanto acqnietajj'efi ben toflo all' altrui 
comando » fagrificando alV obbedienza il pietofo fuo genio • Licenziati dop* 
queflo i due Canonici , e rejlata colla Priora , e colla fua Zia nella pro- 
pria Jlanza , alla loro prefenza , e con difprezzo fi tolfe da dojjo la vefte 
negra , che portata aveva per viaggio » dicendo : Via vadano quefie pompe 
del Mondo ; e re/iò nel cojlumato , e altrove da noi deferi tto abito di pe- 
nitenza , con cui fcalza , e cinta di graffa fune. , perfeverò finché dimorò 
nello Spedale . Dimoftrò defiderio di vedere « e riverire tutte le Monache % 
quali venute per comando della Madre Priora > ricevette con tali dimofìra- 
zioni di affetto , che refiarono effe incantate delle fue belle e cortefi ma- 
niere ; e attonite per lo fiupore , vedendo nel di lèi volto una bianchezza 
affatto candida , da cui fprava loro un gran contento , e tenerezza— % 
non fapevan per la maraviglia , e per il giubbilo 9 che provavano neW udir- 
la , e parlarle , raffrenar su gli occhi le lagrime • Principiarono a conferir- 
le le lom temporali iniifpofiztont ; ed efia con tenere efpreffive animolle a con- 
fidare con amorofa raffegnazione in Gesù , pregandole perciò a baciare ad 
una , ad una il Crocififlo , che portava in petto » Con qxcfti fanti , e cor- 
diali complimenti , effendo/t già molto avvanzata la notte , da ejfa fi licen- 
ziaron le Monache ; ma avanti che partiffero 9 proftratafi Marta Caterina 
(t i piedi di tutte > domandò prtm alla Madre Vriora , e poi all' altr^ 

per- 
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perdono de!!' ardire , con cui era venuta a viver con loro , e diffcle r Ah 
care j non farà dimani a fera » che vi pentirete di aver accolto quello 
Tizzone d' Inferno . Indi fi prottfiò dejiderofa di dipendere in tutto dall' 
obbedienza della Madre Priora , e delle altre Monache 9 fregandole con ogni 
libertà a comandarle . La mattina fujfeguente portofft a vtjitar le Inferme 
dello Spedale 9 conciandole con fante esortazioni ad ojjertre a Cesù i lor pa- 
timenti ; ricoprendole amorofamente , fe vedevale per la violenza del male 
dtfcoperte ; e dando principio alla fua gran carità' , col pulirle , e aggiuflare 
i loro letti • Non devo qui tacere un (uccello , che ha veramente del 
mirabile > e che dalie iftcfle Keligiofe fi riferifce . Soleva Maria Cate- 
rina » come altrove abbiam detto > dormire Covra nude tavole ; ch«L> 
perciò vedutoti preparato un letto con matarazzi , pregò umilmente la 
Madre Priora a provederla di una Tavola per fuo ripofo » e di una_. 
pietra per capezzale ; ma che taccile portar ciò in tempo 9 in cui da 
niiino foife ollervato . La compiacque Ella ; c datone 1* ordine al Ca- 
marlingo dello Spedale 9 lece preparare una Tavola aliai grolla 9 lunga 
braccia quattro 9 e larga un braccio e mezzo 9 come ancora una.* 
pietra di lunghezza due terzi di braccio 9 alta un fello 9 da i Serventi 
dello Spedale 9 quali lanciarono V una e 1' altra nella prima Camera 
di Maria Caterina 9 formandole ivi il penitente fuo letto. Difpiacque 
ciò a lei ; perchè notò 9 che a quanti venivano a vifitarla 9 troppo 
nella prima Camera Hata farebbe olTervabile la fua penitenza ; e per- 
ciò desiderava tutto Culla feconda danza 9 ove non dandoli adito a 
nei"! uno 9 refiava ciò più fegreto . Non ardì nulladimeno per la fua fo- 
verchia modeftia aprire alla Priora il fuo defiderio . Ma che ? La fe- 
rvente mattina trovo)]) accomodata in forma di letto nella feconda-. 
Sanza la Tavola 9 la quale per la fua gravità muoverfi non poteva 

Lcome io fteflo ho veduto ) che da due ben robufte Perfone ; e vi- 
:ft la pietra nel mezzo divifa • Notarono ciò con maraviglia le Mo- 
nache ; e fapendo che nella camera di Lei alcun non entrava 9 ne aven- 
do fe mito colpo di f cai pel lo, che il fallo averle potuto dividere, co- 
nobbero 9 che un fimil trafporto di Tavola sì pelante tarli non poteva 
dalle deboli forze di una Verginella affai fiacca * ne il taglio di un 
fallo feguir poteva fenza notabile ftrepito . Ammirarono dunque 9 e ri- 
ferirono il fatto 9 lafciando all' altrui Pietà il difeorrer del modo . 



CAP. 
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Delle ÀzJoni mirabili , a cui fi avanzarono le già 
dette Virtù di Maria Caterina nello 
Spedale di tifa. 

§. L r% Otrei , e forfè dovrei ♦ rimettendomi a ciò che delle Virtù 
■-^ di Maria Caterina fi è raccontato nello Spedale di Geno- 
-L va « risparmiare a me la fatica e il tedio a chi legge ; per* 
chè Piftefte furono quelle, che praticò nello Spedale di Pifa; 
onde dall' une argomentar fi potrebbero le altre » il che farebbe un to- 
gliere alla mia penna U rifchio di cadere in quel notabile errore * che 
col replicare più volte P ifterto, rende troppo nojofa un* Moria . Io pe- 
lò non ho Caputo rifolvermi a ciò fare , per due » che parate mi fono 
efficaci ragioni . L' una » perche eflendo quefto l' ultimo viaggio , in cui 
morì* ho {rimato opportuno il dimoftrare evidentemente » che ella per- 
feverò nell' irtene eroiche virtù fin che vifle. L'altra, perchè fono, è ve- 
ro , P irtene le virtù praticate in Genova , ma molto più del mirabile 
hanno P azioni , che fece in Pifa ; e perciò non farà, come fpero , 
cosi replicato , e si oziofo il racconto, che in erto non abbia da ammi- 
rare chi legge molto di maravigliofo , e di nuovo . Per quefti due gran 
fini dunque mi fi permetta il ritoccarne P altrove dimoftrate virtù ♦ del- 
le quali vedremo in lei P accrefcimento , e ne ritrarremo forfè noi la 
maraviglia. E per verità, dimoftraci Pefperienza, che il moto, s' è na- 
turale, nel fine è fempre più impetuofo ; e così nelle Anime buone; 
allorché la Pietà ( fempre oppofta per altro alla natura no lira corrotta) 
per eifere e ben penetrato dalla Divina grazia lo Spirito , e per ii 
buon abito acquiftato , fi fa in certo modo naturale , crefce fempre più 
la virtù ; e quando e(Je fon più vicine alla morte , con maggior chia- 
rezza risplende . Furono dunque grandi , come abbiamo veduto , in_ 
Maria Caterina le virtù , in cui fin dalla più tenera adolefcenza fi 
efercitò ; ma nello Spedale di Pifa , eh' efler doveva il termine de' fuoi 
giorni , feoprirono un non so che di più eroico; e per portarli a Dio» 
apparvero più veloci nel corfo ; c ciò procurerò dimoftrare , fervendo- 
mi , fecondo il Metodo , che già mi fon propofto di traferiver quafi le 
relazioni avute, più dell' altrui, che della mia penna. Al che fare» par- 
lando prima di quegli argomenti , eh' Ella diede di una profonda umil- 
tà , io non mi appago di portar qui le umili efprefsive dette da lei 
per dimoftrare il bafliflimo concetto , che aveva di fe medefima ; cioè» 
CV era uno fiandah vivo , una caufa continua d' inquietudine alle Monache* 
un timone d' inferno ; giungendo fino a temere, Che fer i fuoi gran pec- 
cati dejfe Iddio alla Cittd di Pifa qualche grave gajtigo , fino' a proteftarfi, 
Che quando penfava alle fue numerofe colpe , non fapeva conofeere fra le 
gran pene , che i Danmitt patifeom , tormento» che minore non fijìe del do* 

vuto 
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Vitto alla fua grand* ingratitudine , per cui conferva dì meritar mille in* 
forni . Se , com' è coftume della gente volgare » e fpefso accadeva » Itu- 
pitofi qualcheduno di quel mirabile , che in lei vedeva » con divota., 
(emplicid le diceva: O beata voi Maria Caterina , pregate per me; rifpon- 
deva Ella Cubito con un vivo , benché rifpettofo fentimcnto : Maria 
Caterina non è degna di Jlare nemmeno fono a pte de i Dcmonj » e in- 
continente partiva?! ; anzi perchè un Religiofo , che frequentemente tro- 
vavafi nello Spedale i le difle un giorno , che pregafle per lui » gettata- 
li Ella Cubito genuflefla a fuoi piedi : Ab Padre ( rifpofe)yó«o un'inde- 
gna Creatura , una gran Peccatrice , che non so come ti Signore mi tenga Ca- 
fra la terra ; e perciò prego la Paternitd Vojlra ad ajutarmi colle fue_* 
fante Orazioni, per placare V Ira di Dio verfo di me ; acciocché mi dia. 
campo di far penitenza de 1 miei gravi peccati . Quefte fono » è vero » di- 
moftrazioni di umiliflimo fentimento, che in molte delle relazioni tras- 
mette fi leggono; e in Maria Caterina provenivano veramente dal cuo- 
re » V erano dettate da una lincerà abiezione del proprio fpirito . Ma 
perchè potrebbero in ogni altro fospettarfi per oziofe efagerazioni di 
l'empiici parole » che da molti fi ufano » venghiamo alla vera umiltà 
dell' azzioni , che in pochi fi ammirano . Ove lafcio quegli argomen- 
ti di confufione profonda , che fi olfervaron in lei quando fu collrctta 
dall' obbedienza a Monfignor Arcivefcovo » e dal debito di riverente 
convenienza» a portarfi in carrozza modeftamentechiufa » e datale dal Pre- 
lato medefimo , e da due Sacerdoti accompagnata » ad inchinarfi all' Al- 
tezza Reale del Gran Duca» che allor era in Pifa» che moflb dalla gran 
fama della Pietà di lei defiderava parlarle . Combatteva nel di lei cuo- 
re la gratitudine ad un Sovrano » che con generofa clemenza nel det- 
to Spedale e la fpefava » e la proteggeva ; anzi era flato colla fua au- 
torità la principale cagione dell' adempirli nella venuta a Pifa il di lei 
defiderio * Ripugnava all' incontro 1' umiltà » fchiva di comparir nello 
Corti » e, incapace di tollerar un tal argomento di (lima . Vinfe però 
in quello combattimento V obbedienza ; ma vinfe non fenza tormento 
del tuo umile cuore ; talché fi olfervò da molti 1' afflizione » che non 
fen/.a lagrime le compariva nel volto » mefto del pari , che abballato 
alla terra ; il che feguille anche allorché per 1' iftelfo comando fn 
neceiiitata a far fimil atto di riverenza alla Sereniflima Elettrice > la 
di cui pietà con quella del fuo gran Genitore gareggia • Al repli- 
carfi di quello ■> eh ella apprendeva fallo » al ballò concetto che ave- 
va di fe medelìma troppo oppofto » non potè così raffrenarti » tormenta- 
to dall' umiltà il fuo Spirito» che non efclamalfe : Ab mio Dio , notu. 
piaccia a voi » che io ritorni alla mia Patria peggiore dt quello » che qua 
fon venuta : feniato timore » che all' Anime umili fuol dare ogni odia- 
ta apprenfione dell' altrui ltìma . Non voglio qui rinovar la memoria 
altrove da me portata di quell' umile cautela » con cui giammai con 
difeorfe in pubblico » ma folamente in camera » ed in fegreto a chi 
da lei ricorreva » con tenera » ma efficace carità dava quei lumi che 
ifpiravale Iodio proporzionati allo llato » e bifogno dell' Anime » con 
cui parlava ; onde trattine alcuni famigliari dilcorfi » che faceva alle 
volte alle nobili Giovanetti che educava > o alle Monache > premetti) 
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peri Tempre il chiederne alla Priora licenza, e ad effe il lor gufto» 
come vedremo poi , non trovali 9 che ardiffe pubblicamente infegnare» 
o riprendere ; verità, che fola bada a togliere 1' ammirazione di chi- 
unque poco pratico del vero , credendofi , eh' ella benché Donna ar- 
diffe pubblicamente infegnare, conceputo ne aveffe ftupore , o riportato- 
ne fcandalo . Non mi occorre il trattenermi a dimoiti are quel fommo 
rispetto, che portava a chi che ila, ufando con umil difinvoltura con 
tutti le convenienze dovute ; talché a quanti in privato difeorfo feco 
fi trattenevano , dando una fedia molto civile , Cedeva ella Tempre.* 
nell' ultimo luogo fovra una baffa feggioletta di paglia. Quel ramma- 
rico , che provava dal grande e ftraordinario concorfo , a cui non in- 
terveniva che con dolore , e forzata dall' obbedienza : lamentando»! 
fovente co i fuoi più domelìici » che non le foitiffe il giovare all' 
Anime in feercto , come altrove aveva fatto , ed era tutto il genio* 
del fuo umile zelo . Quel gelofo riguardo di non dar Efla cofa al- 
cuna a chi poteva accorgerli , o fofpettare , che la chiedelfe per par- 
ticolar divozione all' efferli data da lei ; il che ricusò fempre con edi- 
ficazione di chi ne ammirò P umiltà nell' ideila ripulfa ; folamente una 
volta , ma alle Monache , e alle Giovanette, che educava , ed a po- 
che Signore di maggior confidenza , dispensò per cortefia certe Meda- 
glie coli' Indulgenza in Articolo di morte; ed olfervofli allora con iftupo- 
re di chi le ricevve, che a ciafeheduna toccò l'impronta del fuo San- 
to avvocato , per quanto Maria Caterina nulla di ciò fapeffe . Queli* 
umile difinvoltura, con cui dalla femplice pietà di povere Genti, che 
anelavano a toccarle le velti , feoftavafi con particolar attenzione , e con 
beli' arte; e per foddisfare in altro modo al lor delìderio, dava a qual- 
cheduno de i Sacerdoti , che era feco , il fuo Crocifitto , affinchè loro 
dandolo a baciare , contentane la loro divozione , e foffe di Gesù quel- 
la Gloria, che a lei dar voleva 1' ignorante pietà di anime femplici. 
Quell' avverlione in fomma di elfer da altri fervila , con cui fin nell" 
ultima infermità , ciò che bifognavale dalle Monache affilienti , non 
in altro modo , che per carità dimandava ; e per 1' oppolìo quella pron- 
tezza in fervir tutte , la qual dimoftrò bene fpeffo , ma particolarmen- 
te , quando ad una Monaca , che feco avea fatta non lo qual divo- 
zione a piedi fcalzi , corfe frettolofa per metterle di propria mano le 
fearpe ; e fortito farebbele , fe non avelie la Religiofa con fanta oftina- 
zione ripugnato . Sarebbero tutti quelli argomenti di umiltà guardinga 
di confervarfi fempre , anche ad onta dell' alta (lima attutatale da tan- 
to numerofo concorfo di Genti , nel balfo conofeimento di fe medefi- 
ma . Ne diede Ella però affai più chiari rifeontri , non folamente»/ 
allorachè nell'ultima tua infermità, giacendo per l'altrui comando in 
letto , pregava le Monache lue confidenti a u* raffinarla per i capelli , 
e gettarla per terra , quafi nulla più mcritaffe , qual' ella riputava!! 9 
un vii giumento ; ne larebbefi acquietata , fe chi 1' aflifteva ricordato 
non le avene il volere dell' obbedienza ; ma molto più in due fuccelfi , 
che a quelle Rcligioie furono di gran confufione , e ci non minor ma- 
raviglia . Una volta dopo la fua coturnata meditazione , che facea col- 
le Monache , e forie aiioia fu della propria villa , entrata in un ftra- 
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ordinario fervore , chiefe a loro ivi congregate una grazia ; e da tut- 
te promettale , udirono dimandarli con Toro ribrezzo , che ad una ad 
una » come ad oggetto obbrobriofo a tutte , le dettero un calcio . Ne- 
garon di ciò far le Religiofe confitte ; ed ella non fen/.a pianto della 
parola non mantenutale leriamente (ì dolfe , e con tal rammarico » che 
necettitata fu la Priora ad ufar con lei V imperio dell' obbedienza > e 
foftituire a quelP umil atto altre divote orazioni . Un' altra volta pre- 
golle , come ad oggetto fra loro il più vile , a fputarle ciafeuna in-, 
faccia i e ne avanzò le fuppliche con tanta aniietà , con tante lagrime , 
che le Religiofe vedendo > che il negarle ciò itato farebbe un porrti 
in angurie il fuo cuore , rifolvettcro di compiacerla * con fare alme- 
no i mbianza di fputarle nel volto ; ond' Ella portatafi a ciascheduna 
di loro , ricevette con una tal confusone tramifehiata col giubilo 
quella fembianza almeno del fofpirato difprezzo . In quelli atti di 
profonda umiltà Maria Caterina peifeverò fin che ville ; poiché per tut- 
to il tempo in cui flette nello Spedale , cioè quafi fino alla morte , 
ogni fera inginocchiatali a' lor piedi , chiedeva con interna compunzio- 
ne alla Priora , ed a tutte le Monache il perdono degli fcandali , eh' 
Ella fupponeva aver dati in quel giorno ; umiliazione , che etta usò 
anche nel chieder da loro partenza , per portarti * come tentavalì » a 
Sarzana . Volle quella Virtù per l'uà Compagna fin nel Feretro ; men- 
tre aggravata da impetuofi accidenti , pregò le Monache con grande 
inftahza , che fc moriva nello Spedale , la feppcllittero alla forma dell' 
altre più povere, e mifeTabili defonte, che nello Spedale iftetto ter- 
minavano i loro giorni ; e le ponelfcro in capo una Corona di spine , 
e non , come fi coftuma alle Vergini , una ghirlanda di fiori , dicendo 
che non la meritava, benché fappiamo noi quanto illibato fotte il Vir- 
ginal fuo candore . Anzi parve , che afpiratte a far trionfare la fua umil- 
tà fin dopo la morte; mentre ( il che, fe non erro , abbiamo altrove 
toccato ) e pregava fovente Iddio , e chiefe a Monlignor Arcivefcovo. 
fuo Direttore la licenza di poterlo pregare , per ottenerlo col mezzo 
dell' obbedienza ; pregava dico il celeile fuo Spofo a far sì , cht> 
dopo la morte , cadejjc ella dalla memoria, dt tutti , e divenire /' obbro- 
brto di tutti . Se un abito di umiltà, acquiitato in tanti anni di vita , 
e da tante umiliazioni ai altamente impretto nel di lei spirito , potette 
nel punto eftremo diftruggerfi da tentazione di vanagloria , io lafcio 
il penfarlo a chi vuol mifurare il fine della noftra vita , non da ciò 
che alla fragilità umana è pofhbile , ma da quello , che attefa la— 
mifericordiofa Divina attilìen/a , ha da fperarfi probabile . Io per me 
50 bene che il Demonio con tutto il fuo livore inlidiava ad un' umil- 
tà cotanto profonda ; onde per bocca di alcuni Energumeni ( che con- 
tro fuo genio neceffitavala ad ammetter P obbedienza , ) con inganne- 
voli luiinghe , fperando farla invanire , celebravala per un Angelo itl> 
carne , per illibata , per Santa , e che di lei aveva un gran timore . 
Ribatteva però Ella coli* umile conofeimento di se medefima , e coti-- 
dar gloria a Dio , le machine dèi nemico , rifpondcndole con difprez- 
io | c prendendo con forra di fede alla mano il Crocifitto : Dt quejlo , 
éiceva , bai raiton di temere > e riemprti di pavento > non di me , che-, 
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tane fieno da ogni fofpetto di vanagloria » lafciando a chi legge il giu- 
dicarlo » conchiuderò col dire , che ( fe confideriamo 1' applaufo > e con- 
corfo » eh" Ella aveva ) in cotanto alta ftima di tutti un cosi baflo fen- 
timento di fe medefima molto ha dell' eroico ; e di quello può dirli 
con San Bernardo , eh' è una grande , ma rara virtù , nella goduta^, 
fublimità del porto , la vera e confervata umiltà dello spirito . Que- 
lla Virtù fu in Ella (ingoiare > ed ammirata in tutte le copiofe Relazioni 
di quanti con lei trattarono , o di lei riferifeono ; e fegnatamente^ 
da Monfignor Arcivefcovo di Pi fa > che meco fi protellò di aver olfcr- 
vata in Maria Caterina una così umile , e arrefa fugge/ione , che nul- 
la fidandoli di fe ftefla , tutto il fuo interno ed efterno foggettava-. 
al di lui parere ed arbitrio . 

§. II. Ne meno eroica fu in Lei la continua e pronta foggezione 
di una cieca Ubbidienza . Mentre Elia giuri Te allo Spedale di Pifa > era 
quel zelante Primate occupato nella Vilita della fua Diocefi ; che però 
volendo regolar tutto colla favia e coturnata fua prudenza » ritornato 
la fera iftella dell' arrivo di Lei in Pifa , e vifitandola il di feguente , 
le comandò che per quindici giorni non s' ingerifle nel dare Udien/c > 
o parlare ad alcuno in materia di Spirito > ma folamente attendette a 
fervire con carità le Inferme ; aggiugnendo , per provarla , con un certo 
che di artifiziolo difprezzo : Se ciò ben farete , non farà poco . Per raf- 
frenare 1' ardente fuo zelo ballò quello cenno , ubbidito con tal pron- 
tezza > che per quanto molte Dame la vilìtailero» e ad efempio di Lei 
fi efercitalfero nel caritativo impiego di fervire le ammalate , riceve- 



da Elle fe le proponeva fpettante all' Anima « con artifiziofa civiltà di- 
vertiva il difeorfo. Non ammette in tutto quel tempo alcuni Perfonaggi» 
benché di qualità , che le chiedevano Udienza ; umiliando » e non fenza 
patimento dei fuo cuore , a i voleri dell' Ubbidien7a tutta 1' ardente 
aniìetà , che confumavala, dell' altiui Spiritual profitto; anzi ad un Ca- 
nonico della Primaziale» che allibendole con indefetìà Carità , chiefele 
in quei giorni il di Lei parere in un dubbio fpettante ad un' Anima. 
Ella con quella libertà , che la Virtù infonde ne i cuori » nuli* altro 



to a Dio il zelare , ma molto più accetto gli è V ubbidire . Era Eira 
in ciò cosi attenta , e sì cauta » che avendole Monsignore alìegnate le 
ore » in cui doveva o dare Udienza , o ritirarli in Cella > pregava fo- 
vente fra giorno di efler avvifata quando batteva 1' ora deftinata al fuo 
ritiro , timorofa di violar 1' Ubbidienza , anche per breve momento ; di- 
manierachè accadde più volte (ovraggiugnerle il tempo di ritirarti > men- 
tre parlava e con Personaggi di condizione > e di materie alfai premu- 
rofe al loro Spirito ; e pur Elfa anteponendo alla Carità 1' Ubbidienza, 
troncava a mezzo il difeorfo , e licenziandoti con bel modo > edificava 
coli' elempio di ralfegnazione così pronta , chi non poteva confolare al- 
lora colla Carità del fuo zelo . Ciò le avvenne più volte ; perchè il 
favio Prelato , volendo , come fuo Direttore , provarla > mandavate im- 
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provvifamente a dire , che ritiratali , lafciaflfe tutte le Udienze • Ed £11% 
licenziava Cubito il gran numero delle Anime, fitibonde de i Cuoi zelanti 
difeorfi j il che feguir non poteva » fenza che intenerita dalle preghiere 
di quelle povere Genti , faceife una gran violenza al fuo Spirito . Nuli* 
intraprendeva o d' interno , o di efterno , fenza averne avuta dal Pre- 
lato fuo Direttore la permifiìone e il contiglio ; talché nell' ammettere 
le Giovanetto Nobili • che concorrevano a foggettarfi , come vedremo » 
alla fua direzione, niuna accettavane fenra la licenza di Lui ; dal di 
Cui arbitrio dipendeva nelle grandi penitenze , che o lo zelo dell' altrui 
Converfione , o il deliderio di patire , fuggerivale ; fin negl* impeti in- 
terni , che le apriva in frequenti conferenze , moderava quanto V era 
potàbile alla norma del di Lui volere il fuo Spirito . Coli' ilteifa umil 
ralfegnazione ubbidiva alla Priora, il di cui volere erale inviolabile 
legge » rinunziando eziandio agi' impilili del proprio Spirito , per fog- 
gettarli al di lei comando . Videfi ciò chiaramente , oltre il non intra- 
prender Elia alcuna particolare azione fenza il di lei beneplacito , in. 
due notabili congiunture . Una fu , che rapita una fera in ilpirito , c 
vedendo i gran tormenti , che un' Anima pativa nel Purgatorio , folle- 
citata perciò dalla compaifione ad impetrarne da Dio con qualche lira- 
ordinaria afflittiva il follievo , chiefe fuoco per abbruciarfi ; né potendo 
ottenerlo , avvicinarti voleva alle nude carni un' accefa candela . Ac- 
corfe avvitata di ciò la Priora , e diferetamente vietandole il difegnato 
patimento , ubbidì Efla , foOituendo alla penitenza bramata e 1' Ora- 
zione , e la Comunione di più Monache ; e vide pofeia in premio dell' 
Ubbidienza liberata quell' Anima falire beatificata al Paradifo . L' al- 
tra ; che in un giorno di Fefta ricevuto da Monfignore Arcivefcovo il 
comando di conlolare il Popolo , venuto a tarme per udirla , u^cì Efla 
Cubito e frettolofamente dalla fua Cella ; e nel portarfi colla fua co- 
turnata velocità per il corridore dello Spedale , entrolle un vetro così 
altamente nel piede, che forza vaia a zoppicare, e fpargere il pavimen- 
to di fangue . Voleva Maria Caterina, coli' avidità, che aveva di pa- 
tire , dillimulare , per più goderne , il tormento ; ma accortati di ciò la 
Priora , le comandò , che ritiratafi in Camera faceife trarfi il Vetro dal- 
la parte orTefa ; ond' Ella ubbidiente al comando premerle alla brama 
del patire il debito dell' ubbidire ; vedendoti anche qui premiata da Dio 
queft' umile ralfegnazione , coli' ufeire da fe medefimo il Vetro , e fa- 
llarti improvvifamente la piaga . Poco farebbe flato nulladimeno il ren- 
dere a chi aveva fovra di Lei qualche autorità, una cieca Ubbidienza; 
il più mirabile era il vederla fecondare con umile ralfegnazione anche 
il voler di coloro , che autorità alcuna non avevano di comandarle . Lo 
fanno le Monache , che 1' olfervavano farfi legge con amorofa con- 
defeendenza de i loro defidcrj : lo fanno quei Cavalieri , che 1' alle- 
vano in quel tempo allo Spedale, ammirati in vederla dipendere nelle 
Udienze , che dar doveva , dal loro arbitrio . Erano qucfti desinati non 
a diriger Lei , ma Solamente perchè nel concorfo del Popolo non na- 
jceflé qualche difordine ; e pur Ella nel dare Udienza, o nel ritirarti» 
nell' ammettere or 1' uno , or V altro di quelli che delìderavano par- 
larle , dipendeva interamente da i loro cenni . Che più ? Pofpofe quafi 
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all' Ubbidienza la propria Vita , quando comandatole dal Medico il 
prendere , come poi diremo , il riftoro di leggier cibo , conofcendo dall' 
cfpcrienza »ciò che forte per coftarle , contro il digiuno voluto da Dio , il 
prenderlo : Ubbidire ( dille ) , ubbidire , e morire . E allorachè volendo i 
fuoi , per quanto gravemente inferma Ella forte > condurla a Sarzana y- 
Erta quantunque ben prevedette ( e lo diremo al fuo luogo ) , che quel 
Viaggio coftato le farebbe la Vita, ubbidì nulladimeno ; e alle Mona- 
che , che la dirtìiadevano : O care ( dille ) bifopna che io faccia V Vbbi* 
dttniz , altrimenti viverci a mio capriccio ; così fate Voi , quando v' è co~ 
mandato , e fiate fronte ad ubbidire . Ad altri , che le rapprefentavano 
r imponibilità di podi quali moribonda in Viaggio , rifpofe : Vogliono , 
che io vada > e per Ubbidienza bifogna andare , e morire . Tanto apprez- 
zavafi da Ella la Virtù dell' Ubbidienza , che anteponevala non fola- 
mente all'ardente fuo zelo, ma ancora all' avidità del patire. Al co- 
mando di Monlignore Arcivefcovo ammefie matarazzi nel letto ; flette 
contro fuo coftume in ripofo ; e tutto non fenza patimento del proprio, 
Spirito , forzato a foggettare il defiderio e delle penitenze , e delle di- 
vozioni , e delle comunioni, e del zelo, agli arbitrj di chi dirigevala» 
ad una cieca Ubbidienza . Quindi , come praticava quella Virtù in fo» 
ftefla , cosi fovente raccomanda vaia ad altri, perfuadendo loro, tèff Ella 
è la Hudrice del Santo Amore ; lo ji abile Centro deli interna face ; il vero 
Fonte delle Celefit e /labili confolaziom . E alle Giovanetti , poftefi fotto 
la fua educazione , rammentava bene fpeflb quello beli' infegnamento » 
che oh con quanto utile fcolpir fi dovrebbe nel cuore di chiunque afpi- 
ra alla Perfezione ! cioè : A Dio più piace un Atto di Ubbidienza , ebe 
un' afpra penitenza . Cotanto grande era la (lima > che di quella grati-. 
Virtù Ella faceva ; ne lafciò di premiarla Iddio , rendendole più volte 
mirabilmente , ed in un fubito la sanità , come vedremo , al folo co- 
mando del Prelato , che dirigevala • 

§. III. Per dare il giullo rifalto alle Virtù di Maria Caterina , re- 
tta il vedere , come risplendette in Lei , mentre dimorava nello Speda- 
le di Pifa , oltre il collumato altrove, l'ardente fua carità verfo Id- 
dio , e verfo il Proflìmo . Di quella feconda difeorreremo più diffufa- 
mente al fuo luogo : della prima baderebbe il dire , che confervolli qua- 
le in più luoghi di quelle Memorie Iftoriche fi è dimollrato . Panai 
nulladimeno opportuno il portarne alcuni argomenti , che ce la fanno 
apparire nel termine della fua vita più che mai fervorofa ; e qual 
lucerna prima di eftinguerli , oltre il folito rifplendente . Manifeltavafì 
particolarmente il fuo amor verfo Dio nella tenera ardentillima divo- 
zione all' Eucariftico Cibo ; e quella diftinguevafi non folamente nel 
lungamente trattenerli avanti a lui ad orare , e condurvi altri a vene- 
rarlo , quanto concedevale la varietà de' fuoi impieghi ; nell' adornarne 
di propria mano 1' Altare con varj fiori , godendo molto , e 1 smontan- 
do grande aggradimento , quando da varj divoti ricevevane in donati- 
vo, aftinché fagrificar li poteife in olfequio al Sagramentato fuo Spo- 
fo ; nel procurare colle più efficaci efortazioni di accender ne i cuori 
c la fame , e la divozione dell' Angelico Pane » ufando in far ciò le 
più tenere c quafi eftatichc cfpreliivc ; nel comunicarli in fomma in- 
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dìspenfabilmente ogni mattina , trattine i Venerdì , ne i quali In altro 
modo godendo fra gran tormenti dell' appaflìonato fuo Amore ( come 
vedremo) non ufciva dalla fua cella ;e trattine ancora quei giorni, ne 
i quali V infermità , di cui parleraffi al fuo luogo , neceflitavala a fer- 
marli in camera . 11 più evidente atteftato però della fua eftatica ca- 
rità era la profonda riverenza, l'umile, ma fervorofa divozione, con 
cui tutta lagrime , e per lo più alienata da' fenfi , alla Sagra Menfa 
accoftavafi , e con tal fervore , che moveva a compunzione , e a lagri- 
me chi la vedeva . Ebbero molti nella mattina fuccedcntc al fuo arri- 
vo , e in alcune altre dopoi la fortuna di eflcr prefenti a quegli citati- 
ci fervori , con cui comunicava»* , e ne ritratterò gran profitto per 1' 
anima . Ma da che in un tal ratto , che feguì alfa prefenza di Mon- 
lìgnor Martellini , mentre celebrava la Metta , fu veduta elevata non 
(blamente collo Spirito, ma ancora col corpo, e con volto candido, e 
luniinofo portarfi come in un volo a rubar quali dilli dalla mano del 
Sacerdote il Sagro Cibo , crebbe così la maraviglia de' circolanti , o 
ne fparle un tal rumore la fama , che riempiuta farebbefi ogni matti- 
na la Chiefa , fe dalla prudenza del Prelato, che dirigevala , oppofto non 
fi fotte il rimedio . Pregò dunque Eli' iltelfa , ed ottenne da' fuoi Supe- 
riori , che proibiiTefi nel tempo in cui comunicavafi , e udiva fletta , 
a qualfifia perfona nella Chiefa 1* ingreflb , eccettuatene le Monache , e 
le fue fanciullette educande . Rimafta così in libertà , e priva della^. 
fuggezione, che coli' umiltà , e timore di clVere oflcrvata , legava il 
fuo Spirito, chi può dire con quali lagrime, con quali elevazioni dell* 
Anima a Dio , o fi preparalfe alla Comunione , o dopo adorafle il Re- 
dentore Sagramentato in fe della ! Ammiravali da quei pochi , che vi 
afliftevano, gì* impeti del fanto amore, i rivi di pianto, l'cfclamazio- 
ni amorofe , che ammollito avrebbono, e infiammato ogni cuore , ben- 
ché di fatto . Non riftringevanfi però nella fola Comunione gì' ìmpeti del- 
la fua ardente carità . Se difeoneva della Paflione , il che faceva bene 
fpeflb , dava in efpreflive , in iìngulti , in tremori di fomma edificazione 
di chi la udiva . Più volte, dopo aver fatto qualche ditcorfo del Santo 
Amore , pregava una Monaca fua confidente a portarle dell' acqua fre- 
fca, ed ella obbedendola , e redando nafeofta ad olfervarla , vedeva, 
che fe la gettava nel feno , per mitigare 1' infofTribile ardore , cho 
conceputo ne aveva » Portatali un giorno nella cucina dello Spedale, 
al veder quel fuoco , panando dal vilìbile al milìico , e perciò rapita 
in fpirito, fenza poterli rattenere , principiò ad efclamare : O Santo fuo- 
co ! o Serafini ! fe potejfe untrjt col nojtro ti vojlro fuoco /rr più amare Iddio ; 
Oh che beli amore ! Oh che gtujlo amore ! amare ti noji.ro Iddio , e gran buo- 
no iddio . Iddio! o amore! o fanto amore! fateci amare ; O Maria o Maria; 
nel che interrotto il difeorfò, reftò per qualche tempo alienata da' l'enfi. 
Erano in Elfa V eiìali, che fogliono elfer chiari argomenti di veemente 
amore , quali continui . Ne poteva dillimularli , benché il volefle . Io 
però tre folamcnte ne porterò qui, che fra gli altri mi fembiano più 
riguardevoli ; perchè, oltre lo Spirito, ancor follevarono il corpo . Difcor- 
xeva una fera , e fu all'i dieci di Maggio , Maria Caterina , dopo la foli- 
ta Meditazione colle fue Monache , del Milterio della Santillima Tri- 
nità , 
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nitù, da cui pafsò a parlar loro dell' infinita carità dimoftrataci da_. 
Gesù nelP Iftituzione del Divin Sagraraento . Pafsò poi a proporre U 
detto di San Paolo , Cupio dijfolvi , & efie cum Cbrisìo ; nel che con- 
cepì tal fervore , che alienata da' fenfi , e rapita dagl' impeti dello Spi- 
rito 1 videfi in un baleno , così inginocchiata coni* era i elevarli da ter- 
ra » e portarli a volo per lo fpazio di circa due braccia verfo 1' Al- 
tare del Venerabile; ove pofatali re.tò per un poco immobile , e fififa: 
indi ritornata in fe ìlellà profeguì il principiato difeorfo, con gran ma- 
raviglia , e ugual compunrione di quelle Religiofe , che ciò riferilcono . 
Nel giorno della Pentecofte congregate nella lor Chiefa ad orare le_> 
Monache, furon da Maria Caterina pregate a cantar V Inno» Veni Crea- 
tor Spmtus : ed ecco , mentre cantavanfi le parole Accende lumen fenfibus% 
rapita ella in Spirito » fteie con gran fona le braccia , prendendo ac- 
cidentalmente fotto il braccio la Priora , e un altra Religiofa , in rati- 
zo di cui trovava!! ; e viabilmente aironi da terra , tirando quali fe- 
co le già dette due Monache , non fenza lor timore ; e dopo poco 
fpa/.io di tempo difcelà dal ratto reftò immobile > finche terminolh di 
cantar V Inno, interrotto non fo fe dallo ftupore , o dalle lagrime. 
Un'altra volta dicendofi l'Inno medefimo alla prefen/a di una Dama, 
e di un Sacerdote , che di veduta lo atteftano , elfendo ella inginocchia- 
ta dopo gli altri , videfi in un fubito fenza rizzarli , ma nella pofitura 
medelima , portata a volo avanti a tutti pretto 1' Altare ; e ivi fermarli 
cogli occhi fiifi al Ciclo , colle braccia aperte , immobile , e , come pa- 
reva , fenza refpiro per qualche tempo , terminando il ratto nell' cfcla- 
mare : Ah Utvin Spirito ; ab mio caro Gesù ! dettando con una gran di- 
vozione una gran tenerezza nel cuore di chi la vide . Da quelli ratti, 
che contra fua voglia le feguirono in pubblico, argomentar fi poflbno 
quelli , che nel ritiro della fua cella godeva , ove poteva dar fenza 
foggezione libero sfogo alle dolci violente del Santo Amore , a i voli 
impetuofi del proprio Spirito . Non fe ne fanno le particolarità ; ma 
fe ne udivano fovente dalle Monache i fegnali , eh" erano l" efclama- 
zioni , i fospiri , ed i gemiti . 

§. IV. Infegna l* Angelo delle Scuole , che ove ritrovali qualche 
Virtù in grado eroico , ivi tutte le altre si unifeono a farle , quafi di- 
rei , di fe ftclVe nobil corteggio . Il che fe è vero , dalle già deferitte 
tre Virtù dedurne polliamo le altre , che ad abbellir quell' Anima per 
Angolare , e Divin dono nello Spedale di Pifa concorfero . E per veri- 
tà troppo mi tratterrei , fe deferivendo ad uno ad uno i fregj della.* 
Divina Grazia coltivati in quel Cuore , dimoftrar volelfi quella gene- 
rofa fperanza » con cui rapita bene fpelfo a fe medefima efclamava : 
O Paradifo , fei pur bello , e fri per me : e parlando ad una Dama fua 
famigliare , per animarla , com' era fuo coltume , a fperare in Dio \ 
Che vi pare , ( le dilTc , ) del nofiro caro Iddio ? creare la Creatura^, 
per darle il Paradifo in dono ; 0 bel mio Signore , quanto degno fri di amo- 
re ; via su y dite con me , 0 caro Iddio , quejl* amor lo volito anch' io ; il 
che dicendo , reftò per qualche tempo in citali rapita del tutto a f?-# 
ftelfa . Quell* umile e amorofa ralfeenazione di tutta fe medetima nel 
Divin volere > accettando con ugual allegrezza di fpirito le cote prò- 
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Ipcre « e le contrarie , dalla roano di Dio ; che perciò Belle penofiflì- 
me Infermità , che in quello Spedale oltre 1* tifato patì , udivafi roven- 
te dire ; Che flava bene ; perchè tal* era la volontà di Dio ; nè meglio 
poteva jlare . Quella perfetta annegazione di fe medefima cotanto ama- 
ta da lei % che non folamente praticavala col nulla far di proprio ar- 
bitrio 9 ma procurava ancora d' iftillarla ridi' altrui cuore , ripetendo 
bene fpeflo e alle Monache 9 e alle Fanciulle , che dirigeva » e a 
quante Anime rimirava inclinate alla perfezione quello nobile infegna- 
mento : Bifogna fare il voler del Signore ; patire , e negare noi Jlejjt , 
per piacere al nojlro buono e caro lidio . Tenete fempre nel cuore quefla 
waffìma 9 eh* è certijjìma ; quando non avrete , nè farete niente a voflr*^. 
fodufazione > allora tutto fard fecondo il voler di Dio . Conciatevi però 
nelle avverfitd , ne* travagli , e ringraziate il Signore fe vi dd la Cro- 
ce ; perchè è fegno , che vi rimira » vi ama , e vi chiama feco ; e voi an- 
date con allegrezza » e con rajjegnazione ; e diteli fyejjo : Signor mio Voi 
in Croce per me y e io per Vot . Ab fe una volta /' intendere quanto è dol- 
ce » quanto vale il patir per Gesù ; o caro patire ! o buon Gesù ! il che 
dicendo reftava per lo più aftratta da' fenfi . Due atti di Virtù almeno 
non voglio , che la temuta foverchia proliflità mi vieti il deferivere » 
e quefte fono di un' invitta pazienza , che 9 come fi è veduto , pro- 
fetata fempre da Lei 9 in quello Spedale però con Angolarità fi am- 
mirò . E' già noto ) e ben dimoftralo l' efperienza , quanto indiscreta^ 
(ia la divozione iftefla > in perfone maflìme d' inferior condizione « che 
per lo più il dolgono difprezzatc 9 fe non fono a lor talento efaudite • 
Or nel tumultuofo concovfo di genti volgari 9 che ricorrevano a Maria 
Caterina , più per ottener follievo alle lor miferie , che per chieder 
profitto alle Anime loro 9 non potendo Ella afcoltar tutti ? e a loro 
ibddisfazione confolar tutti 9 e particolarmente allorché con gran pru- 
den7a , e preghiere di Lei 9 vietato le fu l» ammettere chi veniva.* 
per temporali bifogni 9 immaginar ci polfiamo quali fodero le impazienze 
di chi voleva efler fentito ; quali le doglianze di chi rimanevane efclu- 
fo . Non perdonava ElTa ne a fatica 9 nè ad incomodo per foddisfare 
con indefefla forTeienza a tutti ; ma era necelTitata a dipendere nell'u- 
dienze dall' altrui genio . Vedeva fovente col Divin lume 9 con cui 
penetrava i' interno de' cuori 9 anime fra i Circoftanti più dell' altre bi- 
lognofe di ajuto ; e pur l* era forza il pofporle ad altre 9 in cui ben 
conofeeva minor profitto ; nel che sa Iddio quali anguftie patifle il 
jfuo zelo 9 forzato ad umiliai fi a quelli 9 che impedivano alcuni dal po- 
tertele accodare 9 e parlarle . Udiva le mormorazioni di chi lanientavafi 
non afooltato ; ed erano tante ferite alla fua carità . E pure in sì di- 
verfe agita/ioni 9 nella neceihtà di mortificare anche il vivo fuo deri- 
derlo del ben dell' Anime , il che erale un continuo martirio 9 conler- 
vò fempre inalterabile e la pace del cuore, e 1 ilarità del Volto, 
Bon dando altro sfogo a fe ftcrta 9 che col dire : laztenza 9 ti Stgnorc * 
vuol così ; nè fu veduta mai o turbarfi 9 o fcompoili . Una icrenità 
tale di un' anima imperturbabile ancora negl' impedimenti 9 che fi op- 
ponevano al tuo zelo 9 potrà ben ammirarli da chi sa per prova quali 
violenze un' ardente carità faccia ne' cuori . Noi palliamo intanto a 
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dimoflrame la pa7ien?a nelle infermità 9 che in quello Spedale) fovnL» 
quante (offerte aveva nella Tua Vita 9 furono tormentone 9 e quali 
infoffribli . Si unirono ad affliggerla 9 attrazione di nervi * vertigini » 
accidenti epilettici , afitazioni di vifeere , che so io > contro di Lei » 
■a affline negli ultimi giorni della fua vita , come vedremo 9 si arraè 
un numerofo affedio di mali 9 un tal gruppo d' infermità » che tuoi 
▼evano 1» altrui compaffionc alle lagrime , ad Efla però turbar non po- 
terono nè la tranquillità dello spirito » ne quella tempre invariabile 
ferenità , che in Lei si oflervava del Volto , tollerandoli tutti con in* 
dicibil fofferenza » e a faccia ferena . Ne' graviflìmi dolori , che fop- 
jportò > non cercò mai riftoro 9 nè dell' cfler più o meno fervi ta dimo- 
erò ben minimo sentimento . Che fe qualche piccioli diraoft raziono 
del graviamo affanno 9 che foffriva 9 con qualche perfona fua domeni- 
ca V efpreflfe a viva forza dalla bocca il tormento 9 ( cofa che nello 
più fenfibili anguftie non nega ancora a' più pazienti la grazia 9 di 
cui è proprio il volerci telleranti 9 ma non difumanati 9 come leggia- 
mo in Giobbe 9 e ce ne diede V efempio il Redentore Culla Croce ) 
notavafi però 9 che fuccedevane fubito una tale allegrezza nel Volto » 
dinotante queir Angelica pace 9 che in mezzo a' travagli » fidatoli nel- 
la Divina volontà 9 godeva il fuo Cuore ; e udivano" quelle amorofo 
proteste 9 con cui non contenta di dire con Santa Terefa 9 0 patire > • 
morire , aggi ug ne va con un certo che di cita t i ca forza 9 e cogli occhi 
rivolti al Cielo : Vita 9 Signore 9 Vita 9 fer più patire • Io però notu 
mi ftupifeo di cotanto eroica pazienza in un' Anima sì infaziabile di 
patimenti 9 che 9 fe non le mandava Iddio le amate Croci , cercava fab- 
bricarcele da Ce fretta per mezzo dì afpriiTime penitenze . Non è (lato 
polli bi i e faper quelle 9 che da Lei far fi potevano in fegreto 9 come fono 
afpri Cili7j , Catenelle pungenti 9 e fimili ; fi fa bensì 9 che Ella no 
portò fcco , e non oziofaniente 9 una gran proviiione fin da Sarzana . Si 
fa 9 che Monfignore Arcivefcovo attefta la pena 9 che provava nel rat- 
tener in tal materia il fuo Spirito 9 che in tutto al di Lui voler ofle- 
quiofo , in ciò pativa 9 per la discretezza di quel Prelato 9 qualche vio» 
• lcn/.i, arre fa però lem pre , e ubbidiente. Si fa che pochi ili mo prendeva 
di ripofo 9 e ciò fovra nude tavole 9 avendo per guanciale una nuda~» 

S ietta . Si fa , che al Maeftro di Cafa di Monfignor Arcivefcovo dùc- 
eva Cotto divertì pretelìi accefo carbone; a qual fine 9 può argomen- 
tarli dal riflettere quante volte 9 come altrove fi è detto 9 ufava anche 
il fuoco per fuo penitente tormento . Si fentivano fovente le fue rigo- 
rofe discipline , con cui 9 non ottante 1' elTere inferma 9 la notte flagel- 
lavate le ore intere 9 mettendo un tenero ribrezzo di compaflìone in chi 
Il udiva, e di quefte fi. videro dalla Dama 9 che le afliftè nel punto 
della fua morte 9 i veftigj nel fuo corpo 9 le di cui carni apparivano 
dalla quantità delle percofle livide e pefte. A ciò aggiugner dobbiamo 
il rigorofo 9 e totale digiuno 9 con cui ne i Meli > che dimorò nello 
Spedale 9 .non guftò mai nè bevanda 9 nè cibo . Quella è una verità 9 aj« 
Cui lo ftupore bifogna che ceda 9 e cctfifetìì 9 che ingannar non potevafi 
un' intera Univerfità di numerofe Monache 9 che attentamente la ofler- 
jrajono 1 e ne danno chiare «ftimonianze ; oltre 1* addurne tre chiari 
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argomenti . V uno è, che dalla, coriofita di chi volle di ciò aflicurarfu 
aperto-al piano dell* Orto, contiguo alla fua Camera, il Cannone della 
peceffarta comodità, e difpofte le cofe in modo , eh' era inevitabile il 
trovarci le feccic, 4e cadute vi follerò, in tutto il tempo , in cui dimorò 
nello Spedale , altro non vi fi .oflervò , che piccole e poche pezzette^ 
in tri te- dì marcia e di fangue. Secondo, che ne i circa quattordici • 
venti giorni, ne i quali giacque nella fua Celia immobile in letto, noa 
wideii mai eferemento alcuno , cofa , che naturalmente in chi lì ciba ha 
molto dell' imponìbile . Terzo , che ne i Vomiti frequenti , che molti 
giorni, e in diverfe ore la tormentavano, non fi notò giammai da i 
Medici alcun veftigio di cibo , ma femplice bile mefcolata' col fangue • 
Tutti argomenti , che , fe non erro , uniti a quelli che altrove fi fono 
portati , e a quanto nell' aprirne il Cadavere olìer/arono gì' Intendenti 
di Anatomia, battano forfè per convincerci del Privilegio a Lei ancora # 
come ad altre Anime buone , conceduto da Dio , di confermarti in Vita 
fenza altro alimento , che dell' Eucarillico Pane . Mi (i permetta, qui il 
non trascurare un' infidiofa menzogna, con cui al credito di si mirabile 
Privilegio procurò, ma inmano, opporfi il Demonio, e che a me Mon* 
Signore Arcivescovo ha raccontata* Fu da Lui un Keligiofo, da Elfo non 
conofeiuto , e dilfegli , che un Penitente in Confinone avevagli raccon- 
tato di aver veduta per le vetriere della Camera di Maria Caterina , 
che Ella mangiava allegramente dell' Infilata , e beveva del Vino ; e_* 
perciò 1* incaricava ì' avvifarne il Prolato, per d'ingannarlo . Rcftò a 
quello avvifo fofpefo il favio Primate ; e avendo comandato all' inco- 
gnito Rcligiofo , che tornane il. di feguente da Lui » portoni allo Spe* 
dale , e con deprezza principiò a perfuadere alle Monache , che vedendo 
Maria Caterina molto debole ed eftenuata , procuraifero darle qualche 
liftoro , almeno ordinario di un poco d' 1 malata , o firaile ; ma udì ri* 
f ponderi! di aver Elle ciò procurato più volte » ma fempre invano ; ne 
«ìfer ciò poflibile, fe Egli non interponeva una rifoluta Ubbidienza* 
Udito quello, confiderò le vetriere della Camera di Maria Caterina così 
«Ite » che non poteva di fuori vederli ciò che in ella facevafi , fe dalla 
parte dell' Orto non folfefi appoggiata ad erte una fcala , il che nai co- 
ltamente riufeir non poteva» Oìfcrvò di più che le dette vetriere, come 
-che mai non aperte , erano per la polvere così ofeure ,- che da efle^ 
•non poteva vederli ciò che nelle Camere altri facerfero . Dalle quali os- 
iérvazioni ben conobbe , che il dettogli era irata una temeraria impo- 
fìura , o un artifizio del Demonio; tanto più, quanto che il Religiofo 
relatore mai più lì vide, ne fi è potuto per qualfifia diligenza la pere 
chi folle . Confermolfì perciò il difere to Primate nel credito , che Maria 
Caterina non guftafie cibo , o bevanda ; perchè, come Egli a me dilfe, e 
le Monache da Lui ben efaminate di ciò 1* augurarono ; nè alcuno di 
coloro, che le co trattavano, tutti Sacerdoti* o Signori di Pietà, avreb- 
bero ufata una cotanto negra finzione; ne con altri aveva Ella confi- 
denza , che di ciò dar porcile fof petto ; attefa m a fl imamcntc V occhi uu 
diligenza , che In ciò uCavano quelle Monache * 

CAP. 
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CAP. XI. t 

«• " . * ' » 

2W fo/f Ordine che ojfervava ni varj fuoi mpin 
ghi , e del jrutto grande che ricavarono » 
da $ fuoi dtfcorfi le Monache y e 

le Ciov anette eh' educava. \ 



E' Degno di oftervazione ciò che il Divino Spirito efprelTe mi- 
fteriofamente ne i Sacri Camici , cioè » che introdotta la Spo? 
fa nelle Cantine m litiche di quel vino » che ubbriaca 1* anir 
ma dì Santo Amore » riacquiftò fubito un' ardente carità vcrfe 
% Proflimi » con cui Ella defiderava in tutti quella fanti ubbriache/?* 
di accefa dilezione , eh' Ella godeva ; ma a quella Carità » affinchè re- 
golata folle alle mifure di una celeftc prudenza » preferirteli poi V or- 
dine e il modo « proteftandofene la Spofa fteffa Con quel notabile det- 
to Ordinava tu me ebaritatem . Se manca di queft' ordine » oh in quan> 
ti riefee e per efli datinolo » e difutile a' Profumi » il non ben rego- 
lato fervor dello Spirito ; poiché non $' ispira del tutto da- Dio » per 
quanto fervido- apparilca lo zelo » fe trasportato da impeti non beitw 
regolati manca di quel beli* ordine» che in tutto olTerviam conferva to 
dalla Divina Sapienza . E quello al prò polito nolrro con Ulte principal- 
mente nel procurar prima il profitto fpirituale dell' Anima propria » 9 
poi quello de i Prolhmi • Senta quello impedifeonfi Marta» e Madda- 
lena fra loro ; cioè » o perdeli » o fi raffredda il tratto interno con 
Dio , mentre fi attende » per quanto fiali con buona intenzione » all' 
elterno co' Prolhmi . E lo fanno molte Anime » che con difordinata an» 
iietà di falvare altri » fovente perdon fe fteflè ; dal che avvien poi» che 
poco» o nulla giovino alle Anime ; perchè» allontanateli da Dio » noa 
ha il loro zelo queli' efficacia » che in noi dalla Divina unione deriva» 
In qucfV errore non cadde già Maria Caterina ; la di cui carità guidata 
dal Divin lume» per quanto anfiofa folle dell'altrui falutc » più gelo- 
fa fu Tempre del proprio piotino . Anteponeva fempre a i Prolhmi Id- 
dio ; e alla vita attiva dando vigore colla- contemplativa » premetteva 
1' orazione agli altri impieghi » beveva nell' afltdua contemplazione quel 
miftico Vino , la di cui fragranza era poi grande attrattiva de i Prof- 
fimi * Quindi mi è paruto opportuno » come che utile infegnamento a 
chiunque e chiamato ad ajutar le Anime » il raccontar quel beli' onli- 
ne » eh' ella oiièrvò fempre » dentro il polhbile » nelle varie occupazio- 
ni » che in quello Spedale» e dal proprio zelo » e dall' altrui obbedì* 
enza 1' erano impofte ; formando qui una compendiol'a» ma diitinta» de- 
scrizione del come (pendeva Ella in tutti i giorni il tuo tempo . Che 
facelfe la notte » in cui poco » o nulla prendeva di ripofo » non c 
potuto minutamente laperfi ; fi fa folamente che una parte di ella con- 
fumava in udire quelle Rcligiofe » che pel gran concoifo parlar non 
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le potevano il giorno ; ed era tale Pannerà loro di trattar Ceco, chi 
trifoglio porvi rimedio , dandole 1* obbedienza del quando doveva rac- 
chiuderti in Cella , per ripofar qualche poco ; P ouervarono di più 
quelle , che a turno fi detonavano per guardia alle Iuferme , ufeir fo- 
ventc a diverfe ore dalla fua camera , per vedere fe le ammalate , a 
Cui la violenza del male impediva il fonno , avellerò qualche necellità 
O di confolazjone , o di ajuto , portandoli con foni ma cautela attorno 
a* lor letti ; nel che mi figuro * che interrompendo il trattar con Dio» 
per giovare a' Proflimi » imitafle P efempio di Gesù» che nell' Orto in- 
termette più volte l'orare all' Eterno Padre, per vifitare i Difcepoli.Sc 
pc udivano per Io più P efclamazioni e i fospiri , che il Divin fuoco 
le traeva dal petto, e lo flrepito de' flagelli , con cui per ore intie- 
re tormentava fe flcfla ; e alle volte Jì ammirarono gì' impeti « con-, 
cui vedendo in fpirito Anime tormentate nel Purgatorio , ne procura- 
va con desiderate , e fecondo il fuo folito da Monfignor Arcivefcovo 
permeile le afflittive, il follievo. La mattina per tempo, dando però cori 
Comma discretezza le ore dovute all' altrui ripofo , eiiendofi già levate 
le Monache , e portatali Ella a preparar le lue Giovanette con un po- 
co di Meditazione alla Comunione , o Sagramentale , o Spirituale , che 
far dovelfero , portavafi con elle in Chiefa dello Spedale , ove nel co- 
municarli , e udir Mena confumava circa un* ora e mezza , o quanto 
aveva di comodità, finché gì ugnelle il tempo di dare il pranzo alle In- 
ferme . All' udire, com' è collume, il fegno di ciò , portavafi tubino a 
fervire alle ammalate con queir agile prontezza , con quella mirabile 
difinvoltura e alacrità , che racconteremo al fuo luogo . Adempiuto 
con agio a quello debito di carità, volgevafi all' altro , che era il di- 
ftribuire il cibo fpirituale alle Anime , dando affabile e ni ani croia - 
•dienza a quanti a Lei ricorrevano ; e fovente erano cosi numerofì , 
che ballavate appena il tempo , che vi era fino al mezzo giorno , per 
confolarli . Ritiravafi poi Ella in Cella , ma per poco , mentre che an- 
date le Monache a pranzo , e perciò iellata con qualche libertà di 
operare fenza elfer veduta , quali atti eroici di mortificazione , e di ca- 
vità u falle colle Inferme, lo diremo al fuo luogo. Sorgendo poi dalla co- 
rnuti refezione e P Educande, e le Monache , andava Ella a trovar- 
le, e congregarle inficine , per pauar con loro un' ora di fpiritual ri- 
creazione ; non però oziofa , perchè e impiegavafì Effa , e perfuadeva 
le altre ad occuparti in qualche lavoro , mentr' Ella con foavi , e al 
tempo accomodati difcorU e follevava, e nudriva il loro fpirito. Ri- 
tiravafi poi nella fua Camera , d' onde , fe P ubbidienza non comanda- 
vaie il dare qualche particolare udienza » non ufeiva che al tempo as- 
fegnato per dare alle Inferme la cena , il che fatto afcoltava le genti , 
che a turine riempievano lo Spedale , fin però all' ore ventitre , al di 
evi fuono ubbidiva, fenza badare ad umani rifpetti * al comando dì 
Wonlìgnor Arcivefcovo , che a quelP ora impollo avevate il ritirarli 
Bella fua Cella ; ove dimorava finche giugnefte il tempo della medi ta- 
stone (olita a farli in comun dalle Monache » dopo la quale ratto di 
comando della Priora alle medefime qualche fpirituale difeorfo 9 rac- 
chiudevafi nella fua camera » chicfto pria» alle Religiofc > come fi fe 
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ietto » un umil perdono ; e dando loro » non la buona notte » ma il 
buon giorno » il che non era fenza milterio , perchè alla notte fo- 
vraftan le tenebre» del giorno è propria la luce ; ed Ella bramava loro 
quel Divin lume » che crete femprc nelle Anime fin al Meriggio di 
una perfetta innocenza. 

§. IT. Da quello beli' ordine fi conofce , come ogni fuo impiego » 
principiando dalla Santiflìma Comunione » che premetteva » continuan- 
doti dal vario ritiro nella fua Cella per trattare col Crocifitto fuo 
amore» e terminandoti nelle notturne tue contemplazioni , cominciava 
da Dio » profeguivafi coli' orazione in Dio » e finiva coli' amorofo ri- 
volgerli dell' Anima a Dio: Onde non è maraviglia fc un gran pro- 
fitto ne ritratterò particolarmente le Monache » da cui confettali di ior 
bocca P avvanzamento » che Erte fecero nella perfezione » animate da* 
fuoi difeorfi . Erano quelli fempre dell' amor di Dio » del debito 
grande» che dobbiamo a Dio » dal che feendeva poi alla pratica del- 
ie virtù » dell' umiltà » dell' obbedienza » della ritiratezza » raaflìme dallo 
Crate» luogo rifehiofo anai alle Spofe del Crocififlb ; dell' efercitarfi 
con fcrvorofa carità nell' impiego » a cui erano chiamate da Dio ; di 
fervire alle Inferme » del frequentar la comunione » mezzo il più effi- 
cace a vincere 1' infidie » con cui il Tentatore aflalifce con più alhma 
chi vive ne' Chioflri . Condiva poi quelli ragionamenti con efpreflìve si 
tenere di amor di Dio » con una tal cognizione al loro intendimento 
adattata de' Divini attributi » della Divina grandezza » che follevando 
le Anime al fommo Bene» per quanto lungo fofle alle volte il difeorfo» 
in erte non generava tedio» anzi fentendone un' intima confolazione % 
la pregavano » che fovente » e più a lungo parlalfc ; ond* Ella preva- 
lendoli del divoto lor genio » mefcolava poi 1* utile al dolce » termi- 
nando i fuoi difeorfi ben fuerfb con quella gran rifleflìone : Care* p enfia- 
tuo » che quefta » che or ci da Iddio » può ejfcr V ultima fua chiamata ; n) [af- 
fiamo fé più vorrà Iddio parlare al cuore di chi or W< rejìjle , Quindi ac- 
cortati Ella » che Iddio per mezzo di cotanto dolci » e falutevoli avvi- 
fi porta P aveva in portello de i loro cuori » prefe animo a ripigliarle 
di certi piccoli nei » che per quanto ottime tollero quelle Religiofe» 
pur facilmente dall' umana noltra fragilità li contraggono . Vedeva in 
tpirito alcuni contragenj » che quali inevitabili a chi vive inùeme » la 
vicendevol dilezione fra loro intiepidivano ; che perciò non contenta 
di raccomandar loro con efficaci e fervorose ragioni la perfetta unio- 
ne de' cuori , giunte una volta a far si » che raccontati a Lei quanti 
diUapori turbar potevano la vicendevole unione » chiedendoli 1' una i* 
altra il perdono » fi riconciliaflero inlìeme » fi Tingendoli in quella fanti 
carità » che ora godono . Avevano alcune qualche piccola vanità di fu- 
pcrnui adornamenti nelle loro Celle ; ed tifa una fera fotto colore di 
vifitarle » avvanzatafi nelle loro camere » con a moro fa difìnvoltura no 
diftaccò ciò che vi era di riguardevole , pregandole a tenerlo bensì 
per loro ufo , ma non efporlo per vanità in apparenza » nel che l'ob- 
bedirono. Erano accoftumate alcune ad inginocchiarli in Chiela fulla 
predella dell' Altare (divozione praticata da molte Donne» che fenza 
rammentala del Pubblicano Evangelico » alloi peofano di più acco- 
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Aarfi a Dio collo Spirito i «piando con meno di umiltà fc gli avvici* 
nano col coipo ) av vitelle Maria Caterina effer quello un abufo alla 
Santità de i fagri Altari poco decente , un voler occupare arditamente 
il . luogo agli Argeli , che al Rcdentor Sagramentato fan corte ; ed 
effe con picnta obbedienza anche oggidì fe ne attengono. Pregolle a 
portare , coni' Efla ufava, il Crccihflo in petto;' e rifpondendole , che 
difpiaceva a loro di non aver modo di provvedertene , non temete $ lor 
ditìe, che penfcravvi Iddio; e così appunto feguì ; perchè da un Be- 
nefattore tanti ne furon regalati a Maria Caterina , quante erano ap- 
punto le Monache» a cui Ella li donò ; onde con edificazione di chi 
ìc vede , e avutane da' Superiori la permiflione , principiaron futuro, 
e feguono addìo a frcgiatfi il petto coli' Inleena del Crocififlò loro 
Spoto, in argomento, che lo riconofcono fcdcl fentinella al lor cuore. 
Arrivò per fine a propor loro la fera nel licenziarli , alcune varie * c 
difcretc mortificazioni , che praticar potevan la notte « lafciando però 
nel loro arbitrio e lo fceglierlc , e 1* adempirle : ma tanto avelie El- 
la comandato , quanto quelle Religiofe dal fuo efempio animate ave* 
rebbero prontamente ubbidito ; dimanierachè coltivata in effe dalla 
ili ma, e dall' affetto , che già ne concepirono, e ancora oggi giorno 
confervano, la perfezione, e la Religiofa ofl'ervanza, veggomì adeflo in 
quel pio luogo dar frutti di notabil pietà quei femi di virtù , eh* El- 
la vi fparfe. 

§. IH. Nò minore fu il profitto, che Ella fece in alcune Giovanet- 
te, che così il pirata da Dio, e pregatane dalle Dame loro Madri, prefe 
ad educare e dirigere . Erano quefte poche fu i primi giorni ; ma fpar? 
(a fi la Fama della difereta ed amoro fa maniera , con cui coltivava in 
Effe la Virtù , crebbero fin fopra il numero di quaranta ; facendo a_» 

£ra non folamente i loro Genitori, ma le Fanciullette roedefime, a 
rfi fotto la guida di Lei , attirate dalle fue dolci maniere . Non ao 
cet lavale però Ella che colla permiflione di Monfignore Arcivefcovo, 
volendo che di tutto felle giudice , e le delle il merito 1' Ubbidien7a • 
Mirabile era dunque la Carità , e 1* applicazione , che ufava nel cuflo- 
«lire e ammaeftrare quefte, che foleva dire fue Novizie. Poiché, per 
quanto appoggiata ne avelie la cura ad una prudente Religiosa , affin- 
chè atìiftelie loro in quel tempo, in cui era Ella occupata in altri im- 
pieghi , vi attendeva nulladimeno con sì efatta e amorofa diligenza » 
come fe avuto non avelie che delle Anime loro altro affare . Non la* 
feiava ogni giorno di propor loro i Punti della Meditazione, i piegan- 
doli con difereta facilità e proprietà , accomodata all' età loro , am- 
maestrandole nel modo di meditare, e con replicate conferenze oflcr- 
vando quali proponimenti , e con qual affetto praticavano quel cordiale 
e interno tratto con Dio , che Ella procurava d' infìnuare nel loro cuo- 
re . Addeflravale nel difprezzo delle vanità , accoftumandole a non ador- 
narli oltre la templicc decenza convenevole al loro flato ; e perciò non 
voleva che portaiiero abbigliamenti fui capo , contente di un modello 
e decorolo raccoglierli de i capelli , coperti da lungo velo . Iftillava nel 
cuor loro l'affetto alle Virtù, e mamme dell' Umiltà» della Modeilia, 
dell' Ubbidienza , a cui le infiammava col rammentar loro bene tpeflo la 

Divina 
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Divina Prefenza, é il defiderio di dar gufto al Cuor d! Gesù, di cai 
raccomanda va loro fovente e la Riverenza , c 1' Amore • Non tralafcìava 
alle volte di mortificarle con qualche difereta penitenza , accomodata^ 
alla loro età del pari , che a i loro difetti , avvezzandole a negare il 
proprio Volere , e difprezzare li rifpetti umani . Infiammavate nel de- 
fiderio del Di viri Sacramento , facendole frequentare la Sagra Menfa a 

Erzione che olfervava crefeere in effe e la divozione , e la fame » 
ammiravano in loro, fuperiori alla tenerezza degli Anni, cipri men- 
l' annera colle preghiere, con cui chiedevano il Divin Cibo*. Sovra 
tutto però attendeva , che non s* infinuaffe o triftezza , o malinconia., 
nel loro Spirito , volendo in effe la mortificazione e la modeftia , unite 
a quella fanta ilarità del volto, e del tratto, che loro infegnava efTer 
di fommo aggradimento a Dio, e gran profitto allo Spirito. Per infe- 
rire quelle Virtù nel loro cuore , faceva fovente con Effe e in pubblico 
e .in privato fcrvorofi difeorfi ; feco guidavate alla Comunione; feco 
addentratale a fervire alle Inferme ; e' facevano in quei teneri cuori t a ri- 
to d' impreffione le fuc parole, i fuoì efempj, che in loro era uguale 
la tenerezza con cui l* amavano , e P allegra prontezza con cui V ub« 
bidivano ; di tal torta , che le mortificazioni , che Ella dava loro fovente 
anche in pubblico, per efercitarle , accettavanfi da Effe con giubbilo» 
I Santi Efcrcizj , che loro preferiveva , adempievano con intimo e Spi- 
ritual godimento . Le penitenze erano defiderate con tal fervore , cho 
temendovi Maria Caterina qualche giovanile ecceifo , era forzata a vifi- 
tar di notte le loro Camere, per cautelarli che non trapaffaffero o nell" 
orare , c* nelle afflittive , le leggi della diferetezza infieme , e dell' Ub- 
bidienza . Da ciò nafeevane poi la grande edificazione , che ne ritrova- 
vano quanti nello Spedale concorrevano nel vedere Giovattette, accoftu- 
rnate già per altro alle mode del Secolo, fervire con veloce prontezza 
a tutti i bifogni delle Ammalate , anche in ciò che accadeva di più 
vile , ed alla fecolarefca 1 indura più alieno . Portarli in fervizio delle_» 
medefime per quel gran corridore con impareggiabile velocità, ma con 
ugual modeftia ; lenza mai alzar gli occhi da terra, o ammettere pur 
una delle cu ri olita , che dar poteva loro il numero lo concorfo ; fare le 
mortificazioni loro ingiunte fenza badare o ad umani rifpctti , o a gio- 
vanti roffore . In propofito di che degno a me pare di offervarfi , che 
un giorno comandò ad Effe Maria Caterina , che ' lavaffero i piedi a^. 
dodici Inferme delle più fchifofe , che tollero allora nello Spedale • Ub- 
bidirono Effe , nulla apprezzando la viltà dell' azione , o che detto ne 
avrebbero quei molti , che vi erano prefenti . Dopo di ciò chiamatele a 
f e : Avete fatto bene ( loro diffe ) ad ubbidire ; ma , ob Dìo! con quante 
mperfczàont ! Voi ( foggiunfe ad una ad una) provata vi avete una gran ripu- 
gnane* ; Voi avete fentito un poco di fiUetico di vanagloria neW ejfer ve- 
duta ; Voi vi nascondevate per rojjòre di ejjere in ctò ojj'ervata ; e cosi a 
ci afe h-f duna rivelò quai penfieri in tale azione provati aveva nell'Anima» 
non fenza maraviglia di Effe , che confettarono aver Ella penetrato » 
come fe veduto aveffelo , il loro cuore . Tal era la direzione , che dava 
Maria Caterina alle fue Novizie, che veramente apparir pjtrebb? al- 
quanto rigorofa all' opinione del Secolo t e pur Effe così teneramente 
• s Tania- 
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1* amavano » che le loro Madri non trovavano modo di rfcondnrle a 

cafa t e ftaccarle da Lei » per quanto nel fervor della State foflc l'aria 
dello Spedale per il calor molto incomoda , e per la qualità poco fa- 
lubre ; anzi era tale V affetto che le portavano , che alla voce fparfaG 
della fua partenza da Pifa , due di Elie per il dolore fi {vennero, o 
nelle altre tutte era quafi inconfolabile il pianto . Nè dell' amore fu 
difuguale il profitto; mentre alcune di loro abbandonarono il Mondo» 
racchiudendoli in Religioni di molta ftretta oiTervaiua ; altre conlcrvano 
gneora ''molte di quelle Virtù» che ne apprefero. 

• 

CAP. XII. 

Il 

Della gran Carità ver/i le Inferme , e del frutto 
che fecero e nelle Monache , e in molte Dame 
le fue efortazJoniy e il fuo efemf io „ 

\ TOn perfeverò folamente Maria Caterina « dimorando nello 
>I» Spedale di Pifa , in quel compaflionevole ardentiflìmo Amo- 

<L ^1 re verfo le Inferme , che aveva praticato in Genova ; ma 
accrebbefi molto il fuo caritativo fervore , eftendendofi a_» 
molte azioni , che come discoprivano una maggior mortificazione di 
Ce medefima , così dimoftrarono una carità molto più eroica verfo i 
Profumi ; e videfi , fe non erro , avverato in lei quel detto del Di- 
vino Spirito , che nelle Anime amanti di Dio si avanza fempre il So- 
le delle Virtù fin al Meriggio dello Spirito , in cui confumata quella 
perfezione , alla quale Dio la dettino , fuol fucceder per lo più 1' oc- 
cafo > cioè, la morte del corpo . In prova di cheipniremo qui all'amo» 
xofa attenzione , con cui fervi in Genova alle Inferme , quel più mi- 
rabil fervore , che praticò in Pifa « Affaticofli là in lor follievo oltre 
le fue forze ; qui confumò in fervizio di effe quel poco di vigore 
« di fpirito , che le patite » e dopo il primo Mefe quali continuo 
infermità le lafciavano • Dopo la Comunione portandoti a dar loro 
il Cibo , ( il che coftumò fempre finche nell' diremo di fua vita , lo 
replicate infermità non gliel vietarono , ) ciò faceva con tale alacrità 
del volto , con una si mirabile velocità di corpo , che pareva nell* 
operare per i Frollimi in Iran cabile , movendoli a fervir loro cotanto 
velocemente , quafi fortito avelie un certo che di queir agilità , cho 
godono le Anime in Cielo ; o almeno pareva che imitane nel fervine 
a Dio quegli Animali di Ezechiele , che ove guidavali 1' impeto dello 
spirito , portavasi in Somiglianza di folgori . Ceno è » che cagionava 
ftupore in chiunque la olfervava ; ed a me quel giorno , in cui la vidi » 
non diede poco di maraviglia il veloce e invarcabile patTo , con cui 
accorreva Ella per tutto ; e nel gran Corridore di quel nobile Spedale 
«uninava con tanta velocità , che mal poteva feguiru" dalle più fanèt 

e roba- 
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è robufte Religiofe , che V afTiftevano . Neil* operare era così pronta , 
che quantunque dall' affiduo agire indebolita foue , e per le numerofe 
infermità molto fiacca , fe accadevalc il dover dar principio a qualche 
nuova fatica , intraprendevala con tal fervore e vigore , come fe (lata 
folle lungo tempo in ripofo ; e giugneva tal volta a fegno , che for» 

Srefa dalla fiacchezza era forzata a ripofarfi fovra qualche Calta , ma> 
opo una breviflima dimora forgeva , e con improvifo e maggior 
coraggio alle opere di Carità ritornava . Quello eh' è più mirabile fra 
i più gravi , e dolorofi patimenti , quali nella metà dei tempo , ch«L# 
ivi dimorò » ben fovente fofferfe e di dolori di ftomaco » e di diverfe 
acri infermità in tutta la vita , vedevafi ne' Cuoi coturnati Efercizj di 
carità vigorofa , e collante . Che fe obbligata era da mali più intolle- 
rabili a non poter operare di propria mano , dimoftravafì fempre prc- 
fente coli* affetto e col penfiero , perfuadendo con ardente zelo altre 
ad efercitare i caritatevoli offizj verfo le Inferme » e a mantenere con 
tutta attenzione i foli ti Efercizj di Divozione , che le Ammalate > corno 
follcvavano nel corpo , cosi aiutavano nello spirito ; quali che feorda- 
tali di fe fteffa , e di ciò eh' Ella pativa , penfaflc folamente all' altrui 
temporale e fpirituale follievo . Non contenta di dar loro da per fo 
(Iella il Cibo , e accudire a tutti i loro bifogni del corpo > aflilleva-j 
con più di zelo a quelli dell' Anima ; confolandole a lungo , efortan- 
dole alla pazienza , e ad offerire a Ge«ù le loro pene , ad abbracciare 
con paziente raffegna/ione la Croce . L' uno faceva non perdonando 
a fatica nel rifare i loro letti» nell' alzarle e follevarle , quando era- 
no opprelfe dal male» non naufeando quelle immondezze j che nelle In- 
fermità fogliono eifer proprie di povere genti ; coli' umiliarli , e ripu- 
lir loro il capo, e pettinarle con tal carità e deprezza , che fe ne 
ftupivano i circolanti ; e ne concepirono una tal maraviglia alcuni Ere- 
tici , che la cmiolìtà traile 1 cogli altri a rimirarla , attoniti ai vedere 
in tanta umilia , in tante fatiche , l' aria del volto nella compatito- 
ne tftefla fempre ilare , e accomodata a follevare colla dolcezza dei trat- 
to chi lerviva colla carità delle azioni . All' altro adempiva coli' alfi- 
duità di lunghe vifite » con cui trattenevafi quarto 1 era poflìbile a* 
lor letti , ilhuivale in ciò che bifognava al loro fpirito ; e fin la notte, 
come altrove li è toccato , interrompeva il tratto interno con Dio, 
per l'occorrere le amate fue inferme . Che fe poi qualcheduna difperata 
da* Medici era in flato di morte , non partiva!*! Ella dal letto di lei * 
inchiodatavi non folamente dalla compaliione a dolori dell' Agonia, ma 
molto più dalla premura della falute dell' Anima . Inlegnavale a far at- 
ti di carità, di fperanza > di contrizione, e di fede ; animavala col- 
la promelfa di offerire a prò di lei più Comunioni per liberarla preito 
dal Purgatorio, e quello che è più, con ferverofe elevazioni dello Spi- 
rito a Dio , fhidiavafi d' impetrarle una felice morte » dopo la quale 
Voleva lavare di fua mano il Cadavero, accomodarlo fin nel Feretro. 

§. II. v^uefta umile carità efercitava ella in pubblico , anteponendo 
le opere della Mifericordia alla fua iltelfa umiltà , fchiva per altro di 
elfer veduta » ma altrettanto deliderofa di edificare con quelle azioni , 
di cui quanto farebbe in debito la Criftiana pietà , altrettanto fuole 
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jper lo più la noftra fuperbia arroflirfi . Altre poi più ftraordinarie mor- 
tificazioni » e che ammirar fi fogliono coni' Eroiche , nafcondeva Erta 

3uanto 1' era poflibile, febbenc cuculiarle non poteva del tutto al guar- 
o attento di quelle Religiofe , che L' ofTervavano . Ingegnavafi però 
di fare in fegreto quanto di più mirabile le fuggerivano gl' impeti 
del caritativo del pari , e mortificato fuo Spirito.; che però quando 
terminate tutte le udienze , e reftato libero da quanti vi concorrevano, 
lo Spedale , erano andate a pranzo le Religiofe , accortati Ella , che 
come reftata fola poteva con maggior liberta fcione il freno a quan- 
to la carità fuggerivale, ufeiva fegrctamente di camera » e portavafi 
a confolar le Inferme , e maiìmie le impiagate , verfo il dolor delle 
quali fentivafi una più tenera compaflione nel cuore . Con efl'e (lava 
iù tempo per confolarle , sfafeiava le loro piaghe , e con caritativa 
elicatela le riputiva , elfendoti oflfervato da Religiofe , che di nafeotto 
fovente ledi lei a/ioni notavano, che le pezzette, con cui ripulite 
avendo le lor cicatrici, rimanevano intrife di putredine, ella con difin- 
voltura nafcondevali in feno ; e con quella gelosa , che altri verfo 
Cofa di gran prezzo uferebbe , le conferva va . A quii fin.' può argo- 
mentarfi dal fovvenirci, che importo avevate Iddio il lambire gli fputi 
più putridi , come abbiam già veduto ; onde da ciò può dedurli , che 
ferbavale Elfa per ufarle poi nella propria Camera a più mortificar fe 
m ed eli ma . Il che più apparifee probabile, dagli atti di mirabile mor- 
tificazione » che colle impiagate Ella usò , e di cui fe ne hanno nu- 
merofi attertati . Nel detto tempo , in cui lupponeva di elfer più libe- 
ra , credendoli fola , non contenta di pulire le putride lor cicatrici , 
più volte e le baciava , e colla lingua medeliina umiliavafi a to- 
glierne le immondezze . Ciò fece più volte ; e quelle Inferme , a cui 
usò tal umile carità , date ne hanno le tertimonianze . Un' Inferma fra 
le altre aveva , oltre fue diverte infermità , in una gamba una fchifo- 
fa , e gran piaga . Vidcla Maria Caterina con tenera comparitone , e 
fofpinta a vincere e la naufea , e te licita , gettato fui volto dell' In- 
ferma una parte di lenzuolo , acciocché non vederle ciò che forfè a- 
vuto non avrebbe cuor di permettere, pofeli a leccare l'orribil piaga; 
c tanto colla lingua vi fi adoperò , che feparata rettatte la putredine 
dalla fua carne ; benedicendo poi Iddio una tal mortificazione ( che 
penfo darà orrore a chi legge ) col far si » che la cicatrice in poche 
ore , e non fenza prodigio li rifanatte . Impofe poi all' Inferma il tace- 
re il fatto, ed a ciò (' aftrinfc con tal' prometta » eh' ella, finche vis- 
fe Maria Caterina a niuno lo rivelò ; e dopo la morte di lei aveva-. 
fcrupolo a manifcftarlo ; talché vi bifognò il comando del fuo Confcs- 
fore , affinchè noi negarle a chi ne aveva qualche probabile dubbio . 
Onde afiicurata che ciò voleva e la gloria di Dio , e 1* edificazione 
delle Anime , pubblicamente lo confefsò ; e a me medefimo, eifendomi 
io portato per mia divota curiefità a quello Spedale > quale appunto i* 
ho qui deferitto , lo conferì . Per ponderare con qual gencrofità in at- 
ti di tal mortificazione Maria Caterina vincefle fe medefima , è da 
rifletterli » eh' Ella era amicilfima di una modella pulizia ; 1' abito iites- 
i per quanto di ruvido Cilicio » accomodava > benché fenza affetta» 
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xione 9 con tal l'indura però , che mutarteli in chi la vedeva in divo- 
zione 1' orrore . La fua camera era fempre civilmente compofla ; e in 
tutte le fue azioni risplendeva 1' umiltà sì , ma inlìeme un' amabile 
nettezza ; infegnando anche agli altri , che ama Iddio la povertà , 
non la fordidezza, eflendo la non affettata compitezza del corpo un 
beli' argomento della candidezza dell' Anima • Può dedurli da ciò qua! 
forza bifognalfe al fuo genio , per vincerlo , in un* azione , che na- 
turalmente dar le doveva tanto di naufea . Ma che? 1' amore della mor- 
tificazione tutto fupera ; e nulla vi è di fordido in ciò che il bel 
fine di piacere a Dio , o ci comanda , o ci propone . 

§. III. Da tali efempj di Carità cotanto eroica ne rifultò in quelle 
Religiofe un grande e fpiritual profitto, confettando Elle ftefle, che 
notabilmente confortate furono, e animate con maggior fervore nella 
loro Vocazione di fervire le Inferme . E perchè a quetV opera di vera- 
mente fingolar Mifericordia fuole opporli una tal naufea delle immon- 
dezze , in ciò quali inevitabili , ani i ola Maria Caterina di accothimarlt 
a vincere con generofa rifoluzione anche in ciò le ripugnanze del cuo- 
re , all' efortazioni più fervorofe, e più ferie, aggiunte un tal favio 
fcherzo/che riufeì per tutte un utile infegnamento . Mentre Ella, fe- 
condo il fuo coftume , ripuliva una piaga di povera Inferma , alla Re- 
ligiofa , che ajutavale, confegnò la pezzetta, che nel ripulire erafi in- 
trifa di marcia ; e vedendo che la Monaca per un certo orrore di di- 
licatezza prefa avevala nella parte meno fudicia , e colla fommità di 
due dita , Ella colla fua coturnata difinvoltura , e con un tal rifo af- 
fettuofo, ma ferio , glie la ftropicciò ben bene fulla mano , ammae- 
strandola cosi praticamente a vincer queir orrore , che tutti noi , Scor- 
datici di eifere e putredine e fango, non fappiamo tollerare, fe un-, 
poco fchifofe fono le altrui miferie . Non folamente però fu di grande 
avvantaggio a quelle ottime Religiofe il fuo elempio ; ma invogliò an- 
cora più Dame , che attirate dal rimirare in una tal difinvoltura una 
tal Carità , lì rifolvettcro d' imitarla ; onde fatta dalle manierofe efor- 
tazioni di Lei, e dalla civiltà cortefe e obbligante del fuo tratto, non 
meno che dalle Virtù non punto mitiche , ma tempre amabili, e difere- 
te , che in Lei li ammiravano , nel loro cuore una grande impreflione » 
principiarono , e molte anche oggi giorno forfè proleguono , a frequen* 
tar lo Spedale , per dare il cibo , e fervire con efemplar prontezza alle 
Inferme . Godeva in ciò Maria Caterina con indicibile e Spiritual giub- 
bilo del fuo cuore ; non folamente perchè vedeva nella fervorofa Ca- 
rità di quelle Signore e la gloria di Dio , e V edificazione di più Ani- 
me , e il loro proprio merito ; ma ancora perchè quella occalìone di 
trattare fpciTo con loro, aprivale il campo d' infmuare in Elle quella-* 
vera divozione , con cui anelava a purgare inlieme , e perfezionare il loro 
Spirito . Principiò Ella a far ciò con qualche prudente diflìmulazione ; 
mentre nel giorno furTeguente al fuo arrivo , elfendofi portate molte, at- 
tirate dalla pubblica Fama , a vederla , dopo un umile , ma affetiuofo 
complimento , non avendo Ella avuto ancora da Monlìgnore Arcivefcovo 
la già detta intimazione del filenzio , fece Loro quali accidentalmente , 
t dimoltrando di parlar d' altro , un tal difcorlo , da cui avvidefi 

L 1 2 ciafche- 



> 



16% LIBRO TERZO, 

tiafcheduna di loro , che Efla col Divino lume penetrato aveva il lor# 
cuore, e rimirati in Spirito i loro difetti. Anzi ad una di ciré, trat- 
tala in disparte , con bella maniera dilfe non fo che di molto premu- 
rofo ali! fua eterna falute , coni' Ella ftefla , tacendo le particolarità , 
confefsò poi alla prefeiua di tutte. Datale poi la libertà del parlare, 
e colla congiuntura di portarli elle fovente allo Spedale , acquiftata con 
loro , invaghite della fua ammirata Virtù , e dal luo bel tratto , mag- 
gior confidenza , principiò ad ammaendarle nella vera divozione con più 
di libertà. Il primo oggetto del fuo zelo fu il metter loro in difprezzo 
le vanità , e Angolarmente efortarle nel vellire colla dovuta e decente 
modeftia , rimoilrando loro con vive ragioni , e con lagrime quanto folle 
odiofo a Dio , e dannofo per le Anime quel libero colrume , che ha 
introdotto , e cooneOar vorrebbe la Moda . Il che fece tal breccia-» 
nel loro cuore , che potè Eifa azzardarli , ch'iettane prima con umil Cor- 
delia la permiiììone e il perdono , ad accomodar loro di propria mano 
con decente proprietà attorno al collo un modello fazzoletto ; aggradi- 
toli dalla pietà di quelle Signore cosi queft' Atto di zelo, che Elle mai 
più comparvero, mallìme nello Spedale, che alla forma da Lei preferit- 
ta loro adornate , e modellamenti coperte . Portatali poi a deteftare , 
come gran rifehio delle Anime , e de i Prolhmi , la libertà delle Con- 
verfazioni , fermoflì con più di fervore a rimottrar loro, che umile e 
Cauta riverenza chieda da* noi il rifpetto alle Chiefe, in cui Iddio con 
particolar modo prefente ha da rifcuoteie da chi vi entra , non il fallo 
che lì coftuma , ma quello che gli danno gli Angeli in Cielo , umile e 
profondo timore - Ab (diceva), fe fi confiderajje quanto dttyiace a Dio 
quefta , che dicono Moda , ed <? opera del Demonio , per la quale ne ricava 
tutto il guadagno che vuole , e tante Anime mtferamente fi perdono ! Cbz_, 
tofa è mai quefi' andare così /coperte , e particolarmente in Cbtefa? E come 
vogliono che ti Signore te afcoltt , e le guardi , fe gli vanno davanti con~ 
•ut? ojfcfa , che va direttamente contra la fua gran purità ? Come vogliono 
€bc le afcoltt , e V efaudifea , mentre grandemente /' offendono , e fono caufa 
di ojfefc gravijpme àgli altri ? Ab tolgafi quejlo fcandalo all' innocenza , al 
f aradi fo ! £ poi , quando fono nelle Cbiefe , perche tanti difeorfi , e tanto 
mal' efempio col poco rifpetto , col metterjt intorno a i gradini dell' Altare , 
anche mentre fi celebra la Santa Mejia t Ab fe credejìero , come devono , che 
la vi è quella gran Maejld Divina , eterna , tnfintta , onnipotente , come 
tremerebbero in vedere , che guarda e vede tutto ciò che fi fa , che fi 
fenfa ? Deb avvertiamo , che nelle Cbiefe Iddio con particolarità nota ogni 
Sguardo , ogni penfiero , perchè tutto è fuo ; ed emendo in Cafa fua , tutto 
devefi a Lui , */ cuore , la mente , le parole . Oh Santa Fede , e come fiei 
morta in tanti Cri fi iani l Quelli fono i fornimenti , che più volte uditi, 
e .perciò ben tenuti a memoria da una Dama a Lei fra le altre molto 
confidente, dall' niella fedelmente 11 riferi tcono ; e queflo ella diceva con 
tal fervore di zelo » che divenivane infiammata in volto , e con fofpiri 
e con pianto pregavate a participarlo ad altre , acciocché fi toglielìero 
quegli abufi , che troppo altamente difpiacevano a Dio , ed erano di 
gran rovina delle Anime. Alni infegnamenti poi dava loro attenenti 
ella perfezione j e quelli quali fotìeio > e con quanto di foavità , e a± 
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difCTetC77a procuraffe Ella d' infinuarli ne i cuori » lo vedremo in ap- 
preflb. Per ora diam fine a quello Capitolo» col dimoftrar brevemente 
quanto benedille la Divina Pietà il di Lei zelo nel far sì che da mol- 
te Dame , e Donne di minor condizione accettaflefi quell' Abito o 
modello, e divoto, che dinotante un difereto difprezzo e delle vanità , 
e della Moda » altrove abbiam deferitto ; e in non poche anche oggi 
giorno vedefi in Pifa . Nel darlo ad una di effe, con parzialità rimirata 
da Dio , molto feguì di rimarcabile ; ma perchè farebbe errore il par- 
lar di chi vive , ne tralafcio il racconto ; e dirò fole , che mirabile 
fu il modo , con cui vinfe Maria Caterina con grandi orazioni , ma con 
poche parole , la compatibile ripugnanza » che in ciò i Parenti , e il 
Marito della Dama, come in cofa (limata dal Mondo, a loro non de- 
corofa , vi avevano ; onde profegue EflTa a portarlo fenzà badare alle_> 
zizanie, che per dare ad alcune motivo di deporlo» permettendo co^ 
Iddio» ha fparfe il Demonio. 



CAP. XIII. 

£)el gran concorfo , e del gran profitto delle Anime ± 
ed altre cofe , che , degne dì memoria , mentre 
vi dimorava Maria Caterina , feguirono 
nello Spedale di Pifa. 

MOlto maggiore che in quello di Genova fu il concorfo, che 
mentre vi dimorò Maria Caterina , ammirom" nello Speda- 
le di Pifa ; poiché concorsero a vederla , ed udirla , non 
folo , trattine pochi , la maggior parte de' Religiofi , Ca- 
valieri , Dame , e altre Genti di minor condizione a turme ; ma di 
più dalle vicine Città , e ancora da Pacfi molto lontani , Personaggi di 
gran qualità portaronfi a Pifa, efpreflamentc per trattar fcco ; ne sdegnofli 
la Clemenza di fua Altezza Reale , il Gran Duca , e la pietà della Sere- 
niflìma Elettrice , di nobilitar quello Spedale , e vifitar più volte una 
povera Verginella , che in fe nulla aveva di merito , trattane quella-, 
gloria , che in Lei voleva Iddio dare a fe ftelTb . Vedevafi ogni gior- 
no frequentato , o più torto dirò alfediato quel luogo pio da nume- 
xofità di plebe , anfiolìa di almen rimirarla » da Corona di Signori » 
che fi ftimavano fortunati , quando fortiva loro il parlarle a lor ta- 
lento , e ricever da lei qualche efortazionc per loro fpirituale avvan- 
taggio . Nè fu , come in certe novità feguir fuole » o effimero , o breve* 

3uello univerlale concorfo ; perfeverò per mefi , finche piacque a Di» 
arie falute ; vedendoli attedio di genti , che attiravano ad eflfer ara- 
meife , anche full' ultimo , quando la compaflione alle gravirtìme infer- 
mità di Lei » mofle i Superiori a vistarfle. a qualfilia pcrfoaa P ingrclfot 
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Creilo è così notorio in Pifa » che oziofo farebbe il portarne arreda- 
ti ; ftimo bensì opportuno , come di cofa molto mirabile , 1» addumo 
le cagioni ;• cagioni però non appoggiate folanente Culla fama., 
della gran pietà , che ne precedette il fuo arrivo , ma fondate di più 
fovra grazie tutte fovrannaturali , e ftraordinarie , con cui alla mara- 
viglia , e perciò allo fpiritual profitto di molti , diCpor la volle la Pre- 
videnza. Tra quelle numeriamo in primo luogo l'edema, ma non meno delle 
altre mirabile , che fu certamente la non naturale , nè artifizioCa can- 
didezza del Volto ; quale olTervatafi altrove trafparir di quando in-, 
quando dalla fua faccia , come nel libro fecondo al Capitolo decimo 
< è dimoftrato , in Pifa riplendè , e più notabile , e fempre continua , 
non fenza ftupore di alcuni , che ne formarono varj fofpetti , de' più 
però , che ne ritraflero divozione , e profitto . Appariva nel vifo di 
Lei una lingolar bianchezza , che non potendo ftimarfi naturale , per- 
chè era Erta fin dalla nafeita di color molto olivaftro , forzava l' al- 
trui fguardo a giudicarla un fegno molto evidente del Candore inter- 
no dell' Anima ; e ciò martime , perchè non vedevafi fempre in un-, 
grado , ma or più , or meno olfervabile , fecondo che più , o meno 
delle Divine comunicazioni participava il fuo spirito ; ammirandoli al- 
le volte nel maggior fuo interno fervore fomigliante al candor dello 
perle . Così narrano , con quel Canonico che Cèco molto trattava ', i 
tre Cavalieri , che per altrui comando allo Spedale in quefta occafiono 
artiftevano . Principiò quefta maravigliofa bianchezza ad olfervarfi fin dal 
primo giorno , eh' Ella giunfe nello Spedale , e confervollì fin all' ul- 
timo penofilTìmo accidente , di cui mori . E che in ciò nulla forte di 
artificiofo , ma veramente vi rifplendefle la mano di Dio, che con-, 
quella fenfibil maraviglia attirar voleva più anime , Colite ad allettarfi 
ca Dio per mezzo del fenfibile allo fpirituale , oltre gli argomenti , che 
portati le ne Cono nel Covraccitato capo decimo , lo atterrano quelle Re- 
ligioCe , che in varj accidenti ne olìervarono infallibili teltimonianzo . 
In uno de' giorni della Pentecofte trafportata Maria Caterina da un 
interno giubilo dello Spirito , come per sfogarlo fi pofe per lungo tem- 
po a Cuonar le Campane ; nel che mi fia lecita una piccola digrelTione 
per raccontare lo Ccherzo mifterioCo , con cui in tal azione , accompa- 
gnando il moto di erte Campane , quali eftatica andava dicendo : Lc_» 
tnifcne in sù , e le grazie w giù . Ma torniamo al nollro intento . In 
qvieft' azione fatta da Lei con un impeto grande del cuore , cfprertele 
la fatica un gran Cudorc dal volto ; ed Ella più volte afciugandolo , 
notaron le Monache , che (come infallibilmente feguito farebbe, fe ftata 
vi folte qualche arte ) non si difminuì , nè fi variò in ben minimo 
che la Cempre uguale bianchezza . In un Cuo penoCo accidente fenden- 
dole il Cudore , Ipi emutole dalla gran pena, per tutto il volto , una del- 
le ReligioCe , che le alliftevano , per Collcvarla , non Colamente reg- 
gendole il capo, ma quafi che per amoroCa compaflione accodando a-, 
quella di Lei la Cua faccia , non potè notarvi con tutta V attenzione 
legno alcuno di artifizio ; ma di più afciugandola più volte , vidt_/ » 
che nulla il detto candore fi alterava . Ne' molti giorni , che giacque 
inferma , e inabile al rauoverfi , notolli fempre in Lei la candidezza-. 
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medefima ; e per ultimo , come riferifcono ( il che vedremo al fuo luo- 
go ) più intendenti di Anatomia , e di Medicina , riprefe Ella fin do- 
po la morte il coftumato fuo milreriofo candore . Tutti argomenti , che 
ben convincono eflferle data da Dio quella candidezza , per una fenfi- 
bile attrattiva , che rapiife più Anime colla maraviglia , come vera- 
mente fegtti ; ifpirandofì da quel Virginal candore ima tal riverenza in 
chiunque o rimlravula » o feco parlava • 

§. IL Quella candidezza però era del numerofo concorfo un' efte- 
riore attrattiva , che pei* fe ftelfa» Ce all' altre caufatè dalle Tue interne 
virtù non foifefi unita , terminato avrebbe in un' oziofa maraviglia • 
Quello che invitava più Anime , era il rimirare in Lei un' ardentiili- 
ma fete, una fina attenzione di giovare a* Frollimi , un' amorofa anfie- 
tà di fottrarrc dilla tirannia del Demonio le Anime incatenate da i 
loro proprj vizj ; del che * come di mirabile zelo parlano con iftupore 
tutte le relazioni trasmetterai . Nel praticare quefta virtù nulla aveva di 
fevero, o d' indifereto il fuo zelo, che rigorofo folamente con fe me- 
deli ma , dimollravali tutto compaflìonevolc , tutto amorofo co' Peccato- 
li i ed era cosi gentile la fua maniera , che accogliendo fenza diftinzio- 
ne e nobili , e ignobili , dava è vero nei tratto a ciafeheduno le con- 
venienze dovute, ma e nella carità, e nell'amore, non dillinguendo 
fra loro , con fomma edificazione di tutti , tutti ugualmente obbligava . 
Avevale date Iddio nello ftelìb riprendere certe gentili , ed etìkaci manie- 
re , che quanti parlavano con Lei ne partivano e dalla fua cortesia 
edificati , e dalle lue parole compunti ; anzi bene fpelfo colle lagrime 
fu gli occhi. Conofcevafi in Lei una certa , che non poteva non fu- 
marli che fovrannaturale , attrattiva, da cui chiunque le parlava una vol- 
ta , fentiva violentarli da un fanto deliderio di trattar feco di nuo- 
vo; il che non potendo provenire o da' fuoi difcorli, eh' erano femprc 
di materie fpirituali , e perciò poco aggradevoli a' lenii; o dal fuo Abi- 
to , che molto aveva di quell' odiofo , che fuol dare la penitenza ; è 
forza il dire, che folle etfetto di quella grazia interna, con cui Iddio» 
perche folle profittevole all' Anime , comunicavalc un certo che di fan- 
tamente amabile a' cuori . Era in oltre molto compaflìonevolc co' po- 
veri ; e per quanto la di lei povertà non le delle il modo di fovvenir- 
li , procurava loro colle orazioni qualche follievo,o almeno conlolava- 
li, e gli animava a fperare nella divina Providenza ; ne provavafi in- 
gannata quella fperanza , eh' ella loro dava , perchè moltillìmi li fono 
veduti, dopo aver difeorfo con Lei, fovvenuti in mirabil modo da Dio» 
Ho detto con mirabil modo, perche non ulava ella raccomandazioni a i 
ricchi , e nobili , per ottenerne il fovvenimento ; anzi con tutta la par- 
zialità , con cui la rimirava il Gran Duca , non trovali mai , eh' Ella-» 
porgelfe ad altrui favore un Memoriale, una fupplica , come Sua Al- 
tezza Reale a me medelimo ha attendato . Moderazione nata in Lei da 
due gran motivi ; uno , acciocché non follerò i bifognofi guidati a Lei 
da fperanza interetlàra d' interccllioni terrene ; l' altro , atfinchc il fòJ- 
lievo de i miferabili non fi aferivene che alla fola Di /ina Providen- 
za , da cui voleva , che fe ne riconofceile il debito , e fe ne deife La 
lode . Fini veramente pietolì , che mollerò Monfignoie Aicivcfcovo ad 
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fermare in ciò la tenera carità del di lei cuore , colla proibizione > cné 
di ciò le fece ; affinchè potefle con quefta fchermirfi dalle altrui impor- 
tunità 9 e raffrenare la caritativa tenerezza del proprio Spirito . Sempre 
pronta per altro , fenza perdonare a fua fatica , nell' udir tutti ; chi 
confolava con parole piene di amore 9 chi animava alla fofferenza del- 
le tribolazioni 9 chi efortava a fervirc a Dio , e lafciare il Mondo , le 
convenzioni , e le pompe , con parole cotanto efficaci 9 che neftuno 
partiva da lei che compunto 9 e rifoluto di mutar vita; e quello che 
era il più mirabile 9 non lafciava di dar udienza a chi riccrcavala 9 
benché alle volte dalle patite infermità così abbattuta 9 che pareva un 
miracolo 9 che regger fi potefle in piedi ; e fe talvolta avvanzavaft 
la fua fiacchezza a fegno 9 che portarli non potefle a ricevere 9 e afcol- 
tar coloro , che a lei ricorrevano 9 facevafi portare almeno alla porta 
della camera 9 e di lì dava loro coniazione , e udienza . A quefta sV 
univerfale 9 e iftancabile carità 9 che traspariva evidentemente nelle fue 
parole 9 nelle azioni , nel tratto 9 e perciò non poteva non eflere al tnì- 
labil concorfo una forte attrattiva 9 unita aveva Iddio un' altra dote 
molto efficace a convertir peccatori ; cioè 9 queir intima , e chiara pe- 
netrazione degli altrui cuori » della quale altrove abbiam difeorfo 9 ma 
nello Spedale di Fifa oftervofli e più evidente 9 e più continudà'Ad al- 
cuni dava 9 fenza punto conolcerli 9 il lor proprio nome 9 e ricercava in 
individuo i loro peccati 9 di cui poco apprezzandoli non avevan memo- 
ria . Ad altri 9 o rammentava qualche grave colpa 9 della quale nel 
confeflarfi per trafeuratezza di efame non eranfi rammentati ; o faceva 
coriofcere9 che per mancanza di proponimento 9 e di dolore 9 le loro 
confellioni erano Mate falfe 9 ed inutili. In un Sacerdote 9 che molto as- 
fiftevale 9 vide un' interna turbazione9 di cui non aveva Egli dato al- 
cun fegno citeriore 9 e con umil^maniera avvifollo a tener tempre quie- 
to nel Divino volere il fuo cuore . In una Dama conobbe 1' occulto 
rifentin.ento 9 che per un difpiacevole tratto 9 e da Maria Caterina non 
fapiuo 9 per quanto lo diflìmulafle 9 internamente aveva conceputo ; e 
avvertilla ad offerir tutto a Dio con umil pazienza . In una Rcligiofa 
penetrò un' interna 9 e da lei non manifetlata inquietudine ; e col ba- 
ciarla amichevolmente 9 lafciolle un' improvifa»e dolce pfoce nel cuore* 
Aveva una Monaca formato in fe giudizio 9 ma a nefluno participatolo 9 
che tornarle volentieri Maria Caterina alla Patria ; e clic folicro dimo- 
ftrazioni di cortefia le protefte 9 the faceva di defiderar di viver con 
loro ; incontrandola efla, Laray le dille > non è vero ciò eh: fatiate: i& 
Jìarei qui voUnlterì , e quejlo farebbe il mio dtjiderio 9 wa hi fogna ubbidire* 
Caletta penetrazione in lumina dt^li altiui »-uori , di cui ne ho nun.e- 
roie relazioni 9 fu uno de* più elì caci mezzi 9 eh ella utaflc per conver- 
tir peccatori 9 cerne in «ppreliò vedremo , ma era eziandio alle Anime, 
perchè a Lei ricorretiero 9 una polente attrattiva, pecche unita quefta 
all' altro dono di prevedere il futuro 9 che ben conobbefì nel predirò 
ad una Dama la gran Croce 9 che poi Gesù le ha data ; ad una Mo- 
naca la morte del di lei Padre, cne poi l'egui; a fe lìdia, cerne diremo 
al tuo luogo 9 la piopria motte» chi non vede quanto volentieri a Lei 
ricorrer dovevano le Anime 9 chiamate dalla (peranza 1 che vedendo 
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Ella col Divin lume il loro interno, vi porgefle ancora più opportuno 
il rimedio? • 

§. III. Prerogative cotanto roaravigliofe ed infolite , non è gran 
ratto, che attiraffero anche contro fua voglia per rimirarla, e trattar 
feco , quel gran concorfo , che crale poi di quafi infoffribil fatica , e 
alla fua Umiltà di ugual rammarico . Molto più forte invito però era 
quel gran profìtto , che vedeva!! tutto il dì rifultarne nelle Anime ; e 
per parlare con maggior chiarezza , mi fembra dovuto il diftinguere il 
modo , che Ella teneva per la maggior perfezione in 'coloro , che vede- 
ya difpofti a fervire a Dio dall' altro » che ufava , per efortare grao 
Peccatori al pentimento . E per parlare del primo : Tutto il rigore del- 
la penitenza, che praticava Ella in Ce ftelTa, non configliavalo a' pres- 
timi , che con gran diferetezza ; e la perfezione , che Ella fuggeriva « 
fondavafi nell* Amore di Dio , in un' arrefa raflegnazione al Divino Vo- 
lere , nella tolleranza umile e ubbidiente di quelle Croci , che la Prov- 
videnza vuol darci , nella memoria coltivata fovente con amorofe Gia- 
culatorie della Divina Prcfenza , e in maiìime limili di una Pietà forte 
c difereta, il che faceva Elfa con tale Unzione del Divino Spirito, che 
un Cappuccino , nel portarli alle Miltioni fra gl Infedeli , panando per 
Pila, e. avendo parlato con Lei, confessò poi ad un Canonico della-. 
Primazìale, che ritratto ne aveva un gran profitto, e un' ugual con- 
folazionc il fuo Spirito ; nè potevano ufeire , che da un' Anima vera- 
mente buona parole tanto efficaci a conl'olare , ed accendere gli altrui 
cuori . L' ideilo attefta un Cavaliero letterato del pari , che pio ; poi- 
ché avendo qualche volta conferito con Lei , ne udì infegnamenti , o 
fimiiitudini tanto proporzionate a i fuoi Spirituali bifogni , che lia fo- 
lito il dire, che non làpeva fe più opportunamente parlato avelfc San 
Francefco di Sales, di cui parevale udire la diicretezza, e il fervore. 
Aveva Elia una grande attenzione di togliere dalle cofeien/e annulliate v 
e troppo timorofe , quella pufitlanimità , quegli fcrupoli , con cui il De- 
monio, acciocché non fi dilatino dalla Carità, fi affatica di «Vignerò 
con Umiltà falla i loro cuori • Quindi ponevale Iddio in bocca certe-* 
parole, che nel fervire a Dio lor davano gran coraggio; e con mira- 
bile facilità tacciandone il Soverchio timore , colla latitudine della fpe- 
ranza dilatava fin alla giuda proporzione la troppo angutla timidità del 
loro Spìrito 9 e ri ducevate con umile confidenza in Gesù ad una (bave» 
ed utile quiete ; accostumata a far animo a quanti conofeeva defiderofi 
di l'ervne a Dio, con replicar loro f petto : Ab fferi in Dio , e jtitu. 
allegro , jtta allegro; il che diceva con tale ilarità, con tanto di fer- 
voie, cne ilpirava nelle Anime un gran coraggio. Aveva un fingolar 
ragù ardo a non dar motivo ad alcuno , che mutaife il proprio itaio , 
ftim indo Ella una tenta/ione d' intuibilità , e d' inquietudine alla per- 
fezione molto dannosa il penliero ai non ftar forte nell avuta vocazio- 
ne , e volerla cangiare fenza un lungo , e ben provato efame de' Padri 
Spirituali, benché folte coli' apparente intenzione di più lervire a Dio. 
Videii di ciò un notabile eiempio , mentre avendo Etià periuafo ad un 
Sacerdote, Che adCim;inaavalc contiguo lopra una ma cicciuta - Ilpira- 
zione ai farli Reugiofo , lo Hai feimo nello ftato , in cui Iddio lo 
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aveva pofto ; nfc cedendo egli al di Lei parere , dopo pochi Mefi dall' 
Abito Rcligiofo videfi forzato a tornai al Secolo > del che Egli attefta 
il fatto di propria mano . Queita prudente difficolta » che Elia aveva di 
ammettere in chi da Lei configliavafi , la mutazione dei proprio il .ito » 
fu cagione di qualche doglianza, che a molti ha (atta di Maria Caterina 
una pia Donna , che portandoli a molte Città con intenzione d" iftituir 
Monafterj di Cappuccine ; e volendo , che prendeifer quell' Abito alcune 
Monache in Pifa , per facilitare il fuo intento aveva loro dato a cie- 
dere , eh' era querto configlio di Maria Caterina , anziché Ella iftefla-. 
voleva, fe a ciò fi rifolvevano , viver con loro. Ciò ùputofi da Ma- 
xia Caterina , prevedendo le diilenfioni , che per que.ta mutazione fra le 
dette Rcligiofc feguite farebbero ( come veramente feguiva , fe non get- 
tavafi a terra il trattato ) , dichiarolli apertamente , che non fullilteva 
ciò che del fuo patere , e del fuo defiderio , altri lì era avvanzato , e 
nemmeno la difegnata mutazione , come fonie d' inevitabile diicordia » 
approvava ; del che orfefa la buona Donna , ne parlò poi con qualche 
pallone , compatibile forfè al non ben regolato fuo zelo . Persuadeva 
fra le altre maiiime , che mai ftelfcfi in ozio , e perciò ad alcuni di quei 
Signori, che pjr maggior divozione più lovente trattenevano* nello Spe- 
dale , acciò s impiegalfero in opere di pietà , dava qualcnc bacile di 
quelle Pafte dolci, che a Lei erano regalate fovente per consolarne le 
fue povere Inferme ; e gli fregava a portarlo agli Uomini ammalati , a 
cui non le permetteva aihltere la tua modeftia , addentrandoli cosi alla 
Carità verfo gì' Infermi . Alle Dame poi , che feco più trattcnevanfi » 
proponeva il cucire , o alfettare utenlìli , cne fervir dovevano alle In- 
ferme medefime ; e coli* accostumata discretezza nelle ore più calde ani- 
roavale a cantar feco le Divine lodi, trovando belle invenzioni per far 
si che mai Itererò le Anime oziofe. 

§. IV. Quelta era 1' arte , con cui giovò Ella molto a promuove- 
re la perfezione nelle Anime ; ma molto più ingegnofa fu quella , col- 
la quale fervi alla Divina Mifcricordia d' iltrumento alla Converfione 
di più e più Peccatori . E qui mi par profittevole , a coloro mallì- 
me che s' impiegano nello fpirituale profitto de' Pronimi , il brevemen- 
te raccontare i modi , con cui acquiltò Ella a Dio più abituati nel 
vizio, e tolfegli dalle mani del Demonio. 11 primo confitte nelle fer- 
vorofe Orazioni , ncll* afpre penitenze , nelle continue lagrime , coiu 
cui procurava placare a prò loro il Divino sdegno - t e qualche volta 
inteneriva ncll' efortarli a penitenza il lor cuore col fuo pianto . 
Il fecondo, la caritativa prontezza, con cui tutti, per quanto da Lei 
dipendeva, o 1' era pofiibile , ascoltava' con invitta pazienza, e con 
una tal compaflìonevole ilarità di volto , con cui non dava fegno 
di fcandalizzarfi , o sdegnarfi delle loro miferie ; anzi animavali a di- 
feoprir le loro piaghe , per quanto difpiacellele alle volte la libertà , 
colla quale genti grolfolane , e idiote , le manifestavano con poco di mo- 
dera i loro trafeorfi ; nel che però, com' Ella dilfe al fuo Direttore, 
Etfa nulla intendeva , detestando folamente in univcrfale, come orTefa di 
Dio, ciò che udiva . Il terzo» quell* unire al timor della Divina Giu- 
ftizia nel peccato » la fpeianza della Mifcricordia nel pentimento ; con 
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quella dilatando i lor cuori , cercava introdurvi il Santo amore , per 
motivo alla contrizione , all'emenda; e perciò gli argomenti , che ufa» 
va per convertirli , confiftevano , dopo aver loro efiicamente rapprc- 
Tentato il rifchio dell* eterna dannazione > nel rammentar loro con te- 
nere efpreflìve V amore infinito , con cui Iddio noftro Creatore , noftro 
Redentore , incelfantemente e ci benefica , e ci ama ; deducendone poi 
1' orrore dell' ingratitudine indegna * nell' offender Gesù in se tutto amo- 
re » e vcrfo noi tutto amorofo . Con quelle rimoftranze * refe efficaci 
dalla fua dolce maniera * dal Tuo accefo fervore , e molto più dalla 
grazia (ingoiare , che dava Iddio alle fue parole , inteneriva così i cuo- 
ri anche più oftinati , che vedevanfi feender dagli occhi loro copiofe 
lagrime di compunzione ; oflervandofi pochi , che partiflcro da Lei fen- 
za fegni di pianto , come fucceife ad un Cavaliere di lontani paefi « 
che nell' ufeire da Lei , oltre 1* avere i fegni delle lagrime fparfe su- 
gli occhi , parti cotanto attratto e confufo > che non gli fovveniue ne 
meno 1' ufare i tratti di dovuta convenienza con quei Cavalieri , che 
ivi alfiftenti 1' accompagnavano . L' ultimo mezzo , eh' Ella adopera- 
va per convertire e ftabilir le Anime nel pentimento > era la di- 
fcretezra , con cui lafcìando a Dio e alla Divina Grazia , 1' accenderli 
a poco a poco a maggior fervore, non chiedeva da loro grandi afflittive» 
ne rigide penitele ; contentavafi d" infinuar loro folamente ciò che per 
confervarfi nell" emenda era più neceflario, riftringendofi perciò nell efor- 
tarli , oltre all'Amor di Dio, alla frequen7a de i Sacramenti , alla aliena- 
zione delle libere converfa7Ìoni, e altre occafioni di colpa, al fare .ogni gior- 
no un poco di efame della propria cofeienza , da cui ri tradirò e compunzio- 
ne per detertare, e cautela per ifchivare gli errori in quel giorno conimeli*!* 
Con quelle dolci ma forti maniere , e difereta facilità , avendoli già di- 
f porti » inviavali poi a i Confellbri , di cui procurava , ed aveva balìcvol 
copia , e pregavali ad udire i penitenti con amorofa pazienza $ trat- 
tarli con paterna carità , e con foavi maniere animarti a difeoprir 
le lor piaghe . Qual frutto rifu Ita ite poi da un cotanto foave o 
amorevole tratto , lo dicono abbaftanza i Confeflòri medefimi » che 
aflerifeono etierne rifui tato, nel tempo eh' Ella dimorava in Pifa , un 
grandiilimo bene nell' Anime ; sì per i molti che fi oflervarono aver can- 
giato tenore di vita , e per le molte Confeflìoni generali eh' elfi udiro- 
no di Anime di lungo tempo invecchiate ne i vizj » e che da più anni 
non fi erano confettati ; come per la compunzione , colla quale i con- 
vertiti da Lei accufavano le loro colpe a piè de' Sacerdoti , ammirati 
del pari , che inteneriti , dal vedere fu gii occhi de i penitenti le la- 
grime abbondanti , con cui defedavano i loro trafeorfi ; e udire dalla 
lor bocca gli ftabili proponimenti , con cui proteftavanfi di voler prima 
morire , che più offendere quella Mifericordia , che confettavano infinita 
nell' averli chiamati , dopo sì continue loro ingratitudini , a penitenza ; 
ne era il loro un tranfi torio fervore » un effìmero pentimento » perchè 
perfeverano anche aderto nella conceputa risoluzione dell' emenda . Spe- 
ranza in me ragionevolmente fondata , mentre il Padre Leonardo, Fran- 
cefeano dell' ultima Riforma , che volgarmente dicefi degli Seal / et ti , o 
'zelante al pan, che faruofo capo delle Mai imi fatte da lui in Tofcana» 
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mi ha in voce at celiato, che un anno dopo la morte di Maria Cateri- 
na , facendo le Tue fervo i ole Miftioni in Pifa , (enti molti da quella 
Verginella ridotti a Dio, quali per quanto abituati follerò prima, anzi 
invecchiati nelle fordidezze de' fenfi , eranfi confervati in tutto quell* 
anno lenza colpa mortale , onde ebbe a ringraziare Iddio di una si ina- 
bile » e ove fu il cattivo abito, infolita perfeveranza , e della divota 
fermezza con cui attendavano (labile il conceputo odio al peccato . Tal 
era la grazia conceduta da Dio a Maria Caterina di fare col fuo esem- 
pio , colla umil modera del fuo tratto, una cosi grande impreihone ne 
ì cuori , che molti eziandio de' più olii nati , anche prima di parlarle, 
al folo attentamente vederla riducevanfi davvero , e per forza di rice- 
vutane edificazione , a penitenza . Tale il profitto, recatone ancora do- 
po la fua morte in Pifa , che principiallero , e oggidì profeguano , a 
frequentali alcuni Oratori di penitenza, con numerofo e divoto con- 
corso; cofa che non potutali ottenere dal zelo di molti Predicatori, 
che affaticata avevano nel pervaderla la loro facondia , ottenne Ella 
fenza parlarne, ma colla fola edificazione, e col buono efempio , con 
cui moffe gli animi alla detta divozione , che or li pratica . Non de- 
vo tralafciare per ultimo uno de' mezzi più efficaci alle numerofe con- 
verdoni, che da Lei fi fecero in Pifa; e quello fu quel Divino lume, 
con cui di fopra abbiam detto , che penetrava 1' interno de i cuori. 
Con quefto nel numerofilfimo concorlo, che ogni dì nello Spedale ve- 
devafi , feorgendo Ella queir Anime , che illuminavala Iddio a cono- 
scere più neceiììtofe di ajuto , quelle, pregava o Monfignor Spedalingo, 
o i Cavalieri che 1' alliftevano, a condurre da Lei; e condutte disvela- 
va loro in fegreto le occulte piaghe della loro cofeienza, numerando loro 
diftintamente i peccati da lor commeffi , e non confettati ; dal che ne 
feguiva, eh' elfi attoniti del pari , e compunti, disponevanfi poi a pur- 
gare al pie de' Confelfori le proprie colpe . Numeroli furono i peccato- 
ri , eh' Eifa con quello modo ridulfe a penitenza . RicoRciliò infieme 
due Fratelli , la di cui difeordia , inoperabile all' altrui pietofe perfua- 
five , era di non piccolo fcandalo . Confolò e quietò la cofeienza, di un 
Cavaliero agitato da timore , e da fcrupoh . Riunì due Coniugati fcan- 
dalofamente divifi , efortando con apparirle in fogno , la Donna a ri- 
conciliarfi col marito, e difeoprendo a quefto la peiTima vita > che da 
lui tenuta nafeoftamente , di tal difeordia era cagione ; nè io qui pre- 
tendo dilungarmi nel racconto delle numerofe converfioni , che per 
mezzo di Lei degnofli Iddio operare nclP Anime . Il racconto di due, 
da cui potrà argomentarli il feguito negli altri , darà a quefto para- 
grafo fine . Vide Ella un giorno nella folta turba di molti una Don- 
na , e fattala chiamare a fe , da fola a fola le difie ; Voi % cara sfitte 
in evidente pencolo di dannazione fer la tal detrazione , con cui avete tolto 
ad un' onefla Fanciulla l' onore ; nè potete falvarvt , fe non rejlt tutte , col 
disdirvi-, la fama . Reftò attonita, e non fenza pianto la Donna; e com- 

rnta promife , come poi fece , reftituir pubblicamente alla Zittella 
onore ofTefo. Adocchiò altra volta nella denfa corona di più perfo- 
ne una Donna , che faftofamente veftita , e accompagnata da chi di- 
cevafi fuo marito, eia concorfa cogli alni , riiata dalla curiofità , « 
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rimirarla ; e fattala chiamare , andollc Erta incontro , e amorofamente 
abbracciatala : Ab , dirtele , fiele pur venuta ; è lungo tempo , che vi atten* 
devo . Indi avvicinatacele all' orecchio : Cara , Coggiunfc , quefìo che-, 
guidate con voi , non è vojiro marito , e che farà della vojira eterna fa- 
Iute } Sorprefa la Donna al vederti feoperta di ciò , che trattone Dio* 
e lei « niun Capeva; e toccata altamente dalla Divina grazia nel cuo- 
re « gettollì piangendo a i Cuoi piedi , e deteftò con vera compunzione 
il Cuo errore. Videfi in ciò avverato il detto Evangelico, che di due a 
1' uno Cara all'unto alla penitenza , 1' altro laCciato nelle Cue miCerie; 
poiché I* Uomo vedendofi Ccoperto , confufo , ma impenitente dallo Spe- 
dale fi Cottraffe ; la Donna all' oppofto trattenutaci nello Spedale » pur- 
gò con umile doloroCa confeflìone le fue macchie ; e più volte par- 
lando a Maria Caterina per ftabilirfi nell* emenda» fu finalmente dalla 
pietà del Gran Duca collocata in Firenze in un Luogo pio ; ove, per 
quanto intendo , vive con religiolità molto cfemplare . 

§. V. Fra unte numeroCe Convezioni , effetti de i più mirabili del- 
la Divina mano , non debbo tacere un' altra maraviglia , che in molti 
ha controverCa lo fiupore , in tutti ha divolgata la Fama » cioè le Stim- 
mate, che fi dice aver Elfo ricevute dal Crocififlb verCo il fine della-* 
fua vita . Ove non pretendo a ciò che vuole ftimarfi dubbiofo dar fer- 
mezza di affoluto credito; porterò Colamcnte quello che teftimonj di 
veduta mi hanno riferito . Procurava Ella , è vero , di occultarle con 
ogni ftudio a chi che fia » eccetto che a Monfignor Arcivescovo in Pifa » 
Direttore, a cui tutto conferì, offerendoli a dargliene le particolarità 
in Ccritto, il che poi far non potè, forpreCa dalle gravi infermità, che 
. (libito dopo tal grazia quafi inceflan temente 1' afflitfero , come V ifteflb 
Monfignore in voce mi ha riferito , e da me altrove fi è raccontato . 
Non le Corti nulladimeno il nafeonder ciò totalmente al guardo di più 
Religiofe dello Spedale , che con divota curiofità il perchè dell' inColito 
portar le mani taCciate , attentamente indagarono ; e perciò contento di 
trascriver qui , come nel Libro Secondo , al Capitolo Settimo ho pro- 
metto , la relazione, che dette Monache ne fanno , lafcerò poi, fecondo 
il mio coftume, all' altrui arbitrio quella credenza, che la Pietà vorrà 
darle - Il Giovedì fera ( Ccrivono Erto ) , Solennità del Corpus Domini » 
otto Giugno , rincbiufefi Ella nelle fue fianze , e fi trattenne nel folito fuo 
ritiro per tutto il Venerdì fino al Sabbato mattina , cojlume da Let invio- 
labilmente ojfervato per tutto il tempo* ebe flette nello Spedale, fenxa che 
abbia potuto vederla alcuno in detto tempo . La mattina del Sabbato ufcì un 
foco tardi dalle fue Camere ; e fubito fi pofe a federe fovra una Gaffa » che 
era nello Spedale immediatamente contigua alla Porta della fua prima Stati- 
va ; e vedendo un certo Signore di Soriana , ebe voleva parlar con Lei , lo 
chiamò * e per discorrere con minor Soggezione tanto con lui , che con altre 
perfine , che appettavano , fi alzò da federe , per portarfi neW Infermeria ; 
ma non potendo camminar da fe , bifognò ebe andafie retta da due Mona- 
che . E allora fu ofiervato , che aveva le mani coperte , cofa mai più non 
veduta* in Lei , con un pajo di guanti lafciati a cafo in Cella fua da una 
delle fue Fanciulle . Dopo aver parlato a più perfonc\ volle andare in Chte* 
fa a comuntearfi , retta però fempre in due Monache , perchè da fe non^ 
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poteva camminare, nè reggerfi, nè meno in punta di piedi, fiali difficil- 
mente veder fi poteva fe erano al [olito nudi , o pur jafctati , pereti con 
rigorofa modeflia tenevali dalla fua Vefle così coperti, che mal potevano 
vederfi . Attejlano però tre di quelle Religiofe , che con Effa più fovente^ 
trattavano , che U aveva veramente fafeiati , Comunicai afi , e ricondotta 
dalle Religiofe alla fua Camera, ivi giunta vi fi raccbtufe . Dopo quejlo 
Marta Caterina mai più fenttfji bene , come prima ; onde bi fognò che prin- 
cipiale a lafciare i /oliti efercizj dello Spedale , cioè , di governare le In- 
ferme , e altre funzioni folite a farfi da Lei . Hon poteva camminare fe 
non con pena , benché cercajfe andare da fe , per non dare , come FJJa di- 
ceva , ammirazione alla gente , e come fu fentita ancora pregarne Iddio . 
Si lamentava fpeffo, mottrando di non poterne far di meno, per i dolori 
grandi che pativa nelle mani e ne i piedi » Aveva flimoli gagliardi di vo- 
mitare , e gettava fpeffo boccate di fangue . Molte volte fi vedeva dallt^ 
Monache patir tali dolori , che pareva volejfe morire , e poi ad un tratto 
fi alzava , e pareva che non avejfe più altro , dicendo : Iddio fia Tempre 
benedetto , o cofe fimili , Dopo ti detto giorno però , in cui Maria Cate- 
rina ufcì , come fi è detto , di Stanza colle mani coperte co i guanti , fu poi 
fempre veduta colle mani fafeiate , e molte Monache , e altre perfine an- 
cora , che qui non fi nominano , per ejfere molte , affermano , che le videro 
nelle fafeiature delle mani macchie di fangue , alla larghezza di un tejlone 
in circa, fopra e fitto le medefime mani. Anzi Suor Marta, Religiofa 9 
che era a Maria Caterina più del continuo ajpjlente , afferma aver vedute 
le di Lei mani sfatiate con una macchia di color di rofa alla larghezza 
di un tejlone , benchì ciò le fortiffe con fomma difficoltà ', effendocbè , come 
àttejla la medefima Suor Marta , ufava Ella una gelofa cautela di non-, 
èjjere oflervata quando fi sfasciava , o rifafeiava le mani . In altro luogo 
della loro relazione le Monache iftefle così foggiungono - Ejlendo chia- 
mata da un* Ammalata , nel maneggiar/i attorno a Lei , le cadde una pez- 
zetta da una delle mani , e una Monaca , nominata Suor Ciufiina , voleva 
raccoglierla , il che vedendo Maria Caterina : Non fate ( dtjje ) cara , e 
tbinandafi da fe la raccólfe . Kel qual atto ftendendo FJJa la mano, 
fu veduto dalla fuddetta Religiofa nella palma di Lei un taglio come una 
larga lancetta , con attorno una macchia di color di rofa . Ln altro giorno 
forprefa all' improvvifi da una Monaca , mentre Effa aveva le mani sfa- 
fciate , le furono vedute da quella Religiofo , come ella dice , le piaghe 
belle e incarnate • Un' altra Monaca , detta Suor Molante , nafcojlajt per 
tffervare , che faceta Maria Caterina, allora inferma, v.de tn una delle 
fue mani per accidente sfafeiata una ferita lunga e larga come un ugnia % 
fc bizze t tata attorno di fangue . Altra , per nome Suor Margarita , tncon- 
ìrando Maria Caterina , neW atto che aprir voleva una torta , ojjervd 
nella mano , con cui aprivala , una ferita fatto e fopra di colore incarnato . 
A quelli Ragguagli aggiungali e V attentato di una Dama fua domeni- 
ca , qual riterifee , eh' etfendo Maria Caterina aflalita da un fiero ac- 
cidente , in quel dibattimento cagionatole da' gran moti convulfivi , 
cfìendofele allargate, molte le fafee delle mani , le cadde , fenza ch'Ella 
fe ne accorgente una pezzetta , che la Dama vide tinta di vivo fangue» 
alla larghezza di un giulio ; e l' atierzione di un Canonico della Pn nu- 
ziale, 
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ziale , che aflìftendole quafi del continuo , riferifce averle vedute nelle 
fafce delle mani macchie di fangue alla larghezza di un giulio , non, 

f Covandole la cautela, con cui ingegnavafi di nafeondere le mani Cotto 
e maniche affai lunghe della penitente fua Vette . Cotanto numerofi at- 
tettati , che uniti agli altri , portati già nel fovraccitato Capitolo Set- 
timo del Secondo Libro , e particolarmente la rifleflione , che faviamen- 
te vi fa Monfignore Arcivcfcovo Frofini » di cui fi è parlato nel detto 
luogo , al Paragrafo Quinto , a me pare > che molto rendan credibile^ 
quello privilegio, di aver Ella da Gesù ricevute le Stimmate; ne fo 
vedere la caufa dell' apprenfione, che temo abbian molti nel crederlo, 
perchè cosi difeorro : E' vero efler quella una grazia e grandiflima , c 
rara , ma non però così nuova , che abbia a temerfi incredibile . Leg- 
gafi , oltre gli efempj > che portati ne abbiamo abbattala numcrofi , 
nel Libro Secondo, al Capo Settimo, Paragrafo Quinto, verfo il fine; 
leggati, dico, il Padre Teofilo Rainaudo , uno degli eruditi Scrittori del- 
la Compagnia di Gesù , e troveremo , che nel Tomo Terzodecimo , in- 
titolato Pbtlohgia , nel Trattato de Stigmatifmo Sacro & Profano , al 
Capitolo XIII , numera molte e molte Verginelle, favorite da Gesù 
con fimil marca della fua Divina Paffione , citandone altri moltirtimi 
etempi antichi e moderni , addotti dal Padre Giacinto Coqueto del* 
Ordine di San Domenico, nel Libro intitolato, Mari* Deipara in Ordi- 
nati Prxdicatorum materna vifeera ; e dal Padre Fra Pietro de Alva , nel 
Libro , che ha per titolo Prodtgtum Hatur* , Portentum Grati* ; ove* 
P Autore ne- annovera , oltre San Francefco , fino a trentacinque , che 
ricevettero da Gesù Crifto le Stimmate . Il che fuppofto , confetto di non 
fapere intendere , perchè in Maria Caterina , di cui ci collant) cotante 
eroiche Virtù , una fimil grazia abbia a fembrarci improbabile ; quali 
che abbreviata fiafi la mano di Dio , onde o non porta , o non voglia 
anche a i dì noftri rinnovare i prodigi della fua Mifericordia ; o pure 
foffero migliori , e perciò più difpofti alla angolarità delle Divine Gra- 
zie , i Secoli già trafeorfi ; opinione , che apertamente nell* Ecclcfiafto 
riprovafi . Che poi non abbia voluto Iddio» che quelle Stimmate evi- 
dentemente fi veggano , ciò non cita ; potendoti aferivere all' Umiltà , 
con cui è probabile , che Maria Caterina ciò impetrane da Dio , come 
oltre quello , che in altro* luogo fi è detto , appari anche allora che 
poco avanti la fua morte in un ratto , in cui era del tutto alienata 
da i fenfi , e perciò nulla o udiva , o vedeva , arrifchiandoli una Re- 
ligiofa a voler prenderle una delle fafce delle fue mani , Erta in mezzo 
all' attrazione con voce alta , e con un certo che di pacifico sdegno : 
Cara ( le ditte ) , Gesù non vuole ; onde fubito defiitè la Religiofa atter- 
rita . Sì , non volle Gesù , che appannerò di grazie tanto fublimi i Ce- 
ni evidenti ; e noi de i Divini Giudizi non dobbiamo voler fcrutinar 
le ragioni ; ne porteremo bensì , quando deferi vafi la morte di Lei » 
fimili efempi . Prego inunto il Lettore a riflettere , che delle Stimmate 
ricevute da Maria Caterina in Sarzana prima , e poi in Pifa , riferifeono 
tre fuoi Direttori, di fapere , di grado, e di molta efperienza nella guida 
delle Anime ; dal che ne multa una Morale certezza di aver Eilì mate 
le diligenze dovute per accertarli di ciò che Ella lor riferiva , ed c k ù 
fcrivono. §. VI. 
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$. VT. Al perfetto raggualio di quanto di mirabile ♦ mentre dimo- 
rava. Maria Caterina in quello Spedale, lì vide, refterebbe il racconto 
delle Virtù > che nell' Infermità fovrannaturalmente curate di molti , ad 
interceflìone di Lei operar volle 1* Onnipotenza . Io però fiatile nel mio 
più volte accennato intento di puramente raccoglier le memorie delle 
lue Virtù , lafcio a chi ne ha 1' autorità il prender 1* informazione , e 
giudicare Covra la verità de i miracoli ; conchiudo bensì , che miracoli 
di gran lunga maggiori, fecondo l'autorità di S. Gregorio, e di S. Mas- 
fimo , fon quelli , che nel ridurre a penitenza un peccatore opera 1' On- 
nipotenza . Se di qucfli dunque un gran numero e in Sarzana , e iiu, 
Genova , e in Pifa , come fi c già dimoftrato , ad intercefTione , e per 
mezzo di Maria Caterina , ha fatti Iddio , banano quelli per efaltare 
in Lei la Divina Gloria , eh' efler deve 1' unico -fine , per cui ferivo* 
Per dar nulladimeno alla divozione di chi legge qualche argomento , 
ini rifolvo contro il mio intento , portar qui il ratto dell' Infermità 
in una Religiofa dello Spedale , improvvifamente fanata , di cui la Ri- 
fanata ideila ne fcrive , l' altre Monache lo riferifeono , e io poffo es- 
ferne tetri mon io , per avermelo la Religiofa medefima raccontato . Tro- 
va vali in quello Spedale una Monaca, per nome Suor Angela , già quali 
per un anno tormentata da febbre , e di più così attratta , che moverli 
non poteva fenza 1' altrui ajuto per il letto , e nemmeno da per s«-# 
ite(Ta prendere il cibo • In quello irato m'iteratile vifitolla fui bel prin- 
cipio del fuo arrivo a Pifa Maria Caterina ; e dopo averla confolata_* 
con caritative parole , e animatala a fperare con umile raffegnazione 
in Dio , mentre flava per licenziarli pregolla 1' Inferma a darle la con- 
folazione di baciare il fuo Crocifilìò ; a cui con un tal cortefe forrifo : 
Kò cara ( le rifpofe ) (oziatevi ora di adorarlo , lo bacerete fot , e ri Co- 
luta partirti . Non intefe quello profetico detto l* Inferma ; ma rima (la 
fola , mentre Maria Caterina coli' altre Monache erafi portata in Chie- 
fa alle coturnate Orazioni , fentì nafeerfi nel cuore un gran defìderio 
di etfer ancor Ella ad orare con Lei , e fentire i fuoi fervorofi difeorfì . 
Provando perciò nel cuore un forte impulfo di forgere dal Letto ad onta 
della Paralifia , che 1' inchiodava , tentò prima di porli a federe , 
il che mai erale da più mefi flato pofhbile ; e ciò con dilufata facilità 
fortitole , piefe animo a teenderne rifoluta 'dal letto , dimaniera tale » 
che trovatali in un fubito vigorofa e lana , velli» i > e fi portò in- 
contro a Maria Caterina, che allora appunto coli' altre Religiofe ufei- 
va di Chiefa . Al vederla 1* abbracciò Elia teneramente , e diltele : O 
cara* quanto è benigno il nojlro Gesù ; e diedelc allora il fuo Croci fi ffo , 
acciocché col ringraziarlo , bacciatlèlo a fuo talento ; il che fece la 
tffanata con molte lagrime di tenerezza » ed ha goduto dopoi un' otti- 
ma fanità , liberata ancora da una grande e oftinata debolezza di fto- 
maco , che da molti anni impedivate gli etercizj dalle Monache coftu- 
mati , e delle loro divozioni , e della fervitù dell' Inferme . Una Sani- 
tà , e così iffantanea , e si perfetta , come non può non crederfi all' 
afTerzione di numerofe Monacnc , che di veduta, e ci flantemenie l'af- 
fermano-, così non può negarli grazia conceduta da Dio alle preghic- 
ic di Maria Caterina, la quale però pativa nel vedeic,che ricorrerteli 
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z Lei per temporali neceflìtà . Onde nel difeorrer racco di ciò confi, 
dentemente , fi dolfe , proteftandofi , ch« la fua vocazione era di t oc- 
correre le raiferie delle Anirae > non le neceflìtà de i Corpi ; e cho 
quando a ciò violentavala 1' obbedienza , altro non faceva , che ram- 
mentare a i miferabili una forte fede , una viva fperanza ; dopo di che 
alzando il cuore a Dio , a Lui abbandonava il penfier di foccorrerli . 
E per verità , che il bene delle Anime folle il fuo unico intento, di' 
moftroflì chiaramente dall' efperienza , con cui oflervavafi , che notu. 
diede Ella ( come a molti dicefi , che feguì ) la falute temporale , 
che non ne procurafle la Spirituale , movendoli con infocate perfuafive 
a fervire a Dio > e mutar vita ; onde non è incredibile , che glorifi- 
cane la Divina pietà co i prodigi cni ne ^' emenda de i peccatori , al- 
tro non voleva che hi Divina fua gloria . 

CAP. XIV. * 

Della prima fua grave Malattìa . e di ciò che di 
notabile tn quel tempo fucceffe. 

DOpo ricevute , come piamente » e con molto di fondamento 
a me pare , che polfa crederfi , dal CrocifilVo fuo Amore 
le Stimmate , non godè mal più Maria Caterina la lux., 
primiera falute , talché forzata fu a tralafciare in gran 
parte, o almeno diradare i fuoi coftumati efercizj, e di aiììftere alle 
Inferme , e di dar udienza a coloro, che da lontane parti eziandio 
venivano a Pifa , annoti di trattar feco per loro fpirituale avvantaggio. 
Non poteva andare fe non con pena , e dalla carità delle Monache 
foftenuta , per quanto sforzaflcli di caminare da fe medefima , per non 
dare , cum' Ella diceva , ammirazione alle Genti • Udivafi proromperò 
alle volte in qualche foave e moderato lamento , che traevate a viva 
forza dal cuore la veemenza del dolore , che pativa , terminando pe» 
rò fempre con invitta pazien7a in fentimenti di umile raflegnazione al 
Divino volere, che amorfamente ringraziava , umilmente adorava . 1/ 
alialivano bene fpeflb vomiti impetuofi , con gettare non di rado boc- 
cate di farigue ; provava fovente languidezze e deliqui tali 9 che giu- 
dicavafi dalle Monache moribonda ; e pure alzavafì ad un tratto , e 
quali nulla avelie patito , ritornava per qualche tempo , e con mira- 
bil prontezza alle coturnate fatiche ; ma ciò per pochi giorni , poiché 
fu coltrata a ftare per lo più giacendo in letto dalla continua , ed 
infotfribil fiacchezza ; obbedendo all' ordine di Monlìgnor Arcivefcovo, 
che volle farvi porre mata razze , delicatezza a cui condannolla 1* ob- 
bedienza, ma per altro dal fuo genio penitente abbonita. Crebbe poi 

2uefta languidezza di tal maniera, cne il di dicellètte Giugno fu giu- 
icato elpcdientc , benché Ella noi ricercane , di valerli del Medico . 

N n Qu>' 
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Chiamofli però il Signor Dottore Giufeppe Zambeccari > FrofefTorc de* 
più rinomati di quella celebre* Univerfità ; il quale venuto* ritrovolla 
in letto , in cui per obbedienza al comando di Monfignor Arcivefcovo 
fi era polla -, e (emendo » che il fuo male eTa una gran languidezza 
a fegno di fer>tirfi mancare , 1' afcrilfe a qualche fenfo molerò attorno 
alla bocca dello flomaco , ordinandole perciò alcuni medicamenti cfler- 
ni , che poco , o nulla giovarono . Avanzatali dunque il giorno di- 
ciotto la già detta languidezza » ikiulTela in iltato di non più parlare ; 
del che avvifatone Monlignore , portoli! allo Sped ile , e vedutala prò- 
Arata totalmente di forze * poi'efi in qualche apprenderne ; ma* notando 
poi , che in breve tempo prcle Ella qualcue refpiro , le comandò l'ob- 
bedire al Medico * il quale venuto la lulfeguente mattina , nè veden- 
do da i rimedj eflrinfeci il miglioramento fperato , (limando neceliario 
a riftorare le forze troppo infiacchite qualche alimento , ordinolle un 
pan grattato * Oppofe Ella il l'uccellò altre volte accadutole in Sar- 
zana -, ove una limile ordinazione di quel Medico , ebbe a coltarlc la 
vita ; ma periitlendo il Sig. Zambeccari nella fua opinione , ragionevo- 
le per altro fecondo i precetti dell* arte , e ricordevole Maria Cateri- 
na "dell' avuto comando di obbedire al Medico, umiliolli a prenderlo con 
quel coflumato fuo detto, Ubbidire , e morire, Queiìa fu una fua gelofia 
di puntuale ubbidienza ; che per altro nel comandarle l' obbedire al 
Medico non s' intefe in quanto al cibo da Monlignore , che ben fa- 
peva per replicate relazioni di Lei , il Divino volere di un rigorofo di- 
giuno . Ma ciò forfè permeile Iddio , aftinché conofcelfeli la Divina 
Volontà dal funeiìo effetto, che le cagionò , benché prefo col motivo 
di umile foggezione, il preferitto r illoro, poiché prefone appena due,o 
tre cucchi ari , rigettollo unito con l'angue , e con vomito cosi furiofo, 
che dalla forza , che fecele P alterazione delle vifeere , flrappatofi il Pe- 
titoneo con tutti gli altri Integumenti del Ventre , ne ufet una por/ione 
degP Interini . Saputoli ciò dal Medico , e da Monfignor Arcivefcovo , 
per relazione, che gliene diede Ella a mezza bocca ; e vedendo il gra- 
ve pericolo di preda morte , né potendo ufarvifi il costumato rimedio, 
perchè la Verginal modeilia di Lei ricufava mano di Perito, che la cu- 
latte, prefe il Prelato per efpediente il farle fabbricare una fafeia , che 
con opportuna chiarata applicaffe Ella llelfa , come fece , alla parte of- 
fcfa. Poco farebbe giovata nulladimeno una tal prò vi l'ione , fe non vi 
avelie polla Iddio P onnipotente fua mano ; poiché fra due giorni peg- 
giorò Maria Caterina di tal manieria, che vaneggiando, non riconofee- 
va nemmeno Monlignore medefimo . Al vederla in tale ftato ufcì Mon- 
fignore dalla camera di Lei , quali che difperandone la vita ; ma ri- 
entratovi in breve, volle mettere in pratica il modo altre volte ufato 
di farla ritornare a fe llelfa , qual era il parlarle del Santo Amore di 
Gesù . Nè gli falli la fperanza ; poiché a quelle parole , quafi alla fra- 
granza di balfamo per lei il più efficace, riavutali dal deliquio , prin- 
cipiò a prorompere in atti di ardentiifìma carità ; in mezzo a' quali qua- 
fi rapita a fe llelfa principiò con gran premura a pregare Monligno- 
re , the comandartele in nome di Gesù il rifanare , e prontamente for- 
ger dal letto , animandolo a fpcrarc in ciò i prodigj delP obbedienza, 

Reftò 
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Reftò fospcfo a qucfti detti P umil Prelato ; e fcufandofi col baffo fet* 
timento di fe medefìmo di non avere , ne meritare il gran dono di 
tal fiducia, negò per qualche tempo di arrifehiarfi a sì ardito coniando; 
ma animato poi dalla gran fede , che in elìà feorgeva , e fospinu» 
dalle fue ardenti fupplichè: Orni, le dille, in nome dt Gesù vi comando » 
che ricattata forgiate domattina dal Letto , e vi foniate in Cbiefa a comu* 
nicarvi , e renderne a Dio le dovute grazie, A quefte voci fi fciollero 
prodigiofamente le fafee; rammarginolli improvifamente la piaga; rettati» 
done però la cicatrice , che fu poi olìèrvata dagli intendenti nell' aprir- 
ne il Cadavero ; ed Ella pregando Monfignore , che ufeifle un poco nel» 
la Camera contigua , forfè dal letto, e comparsegli avanti vegeta , ^ 
fana ; trattenendoli per qualche tempo a sfogar feco , non lenza i cofta- 
mati fuoi citatici trasporti , gì' impeti conceputi del Santo Amore . Quo 
fio accidente , o vogliali dire prodigio dell' obbedienza , ho qui porta- 
to colle parole iftefie , colle quali Monfignor medefimo a me 1' ha rife- 
rito . E veramente fu quello fatto così mirabile, che ftupito reftonne il 
Medico , giudicando quefta improvifa guarigione , come troppo fuperio- 
re all' arte , un evidente prodigio della Divina mano ; e la cicatrico 
della rottura rimafta , e dopo la morte (come leggcrafli al fuo luogo) 
fu della verità un chiaro atteltato . 

§. II. Poco però fi godette di quefta fan ita prodigiofa , cioè , per cin- 
que folamente,o lei giorni, ne' quali ripigliò ella tutti i coflumati efer- 
C»j di Carità , con alacrità tale , e cotanto difinvolta prontezza , che 
trattone il portare le mani con bianca tela fafeiate , non ifeorgevafi 
in lei de* gran mali tollerati veiligio alcuno ; e l'uccelVe in quelli gior- 
ni un certo che di notabile , di cui (timo elferne polfa grato al Let- 
tore il racconto. Il di 25 Giugno ricevve Ella lettere di Sarzana, coli» 
avvifo , che i tuoi fratelli e sorella, ragguagliati delle paliate fue in- 
difpofizioni , apprefe per effetti dell' aria di Pila , malhmamer.te dell» 
Spedale ne' tempi caldi (rimata poco falubre , venivano per ricondurla 
alla Patria . Qual rammarico cagionarle e nelle Giovanctte , eh* Ella 
dirigeva , e nelle Monache tutte , una nuova cotanto impenfata , noa 
può dimoftrarfi abbaflan/a ; è aliai il dire , che tutte quelle .Religiofe 
dilcioglievanli in lagrime , tutto lo Spedale era in lutto, e due di queir 
le Fanciulle per il dolore tramortirono . Andava Ella conlolando ora 
1* una , ora 1' altra ; ma vedendo , che troppo era filfo nel lor cuore 
il cordoglio, prete per efpediente il divertirle , e con beli' arte, effen- 
do già tramontato il Sole , e rinfrelcatali 1' aria , andiamo , dille , a 
prendere un poco di ricreazione nell* Orto ; il che ben fi vide aver 
EvTa fatto per dare alla loro apprenfione qualche follievo , mentre in-, 
più di d0c. mefi , che dimorava in quello Spedale , mai non aveva ciò 
ricnie lo , ne men lapeva che vi folle , o dove egli folle . Andando 
dunque avanti le fue Giovane Secolari, e leco tutte le Monacho » 
giunte alla Porta, dell' Orto pofefi a federe fulla soglia , e guardando 
il Cieio , eidaiiiò : O Ltelo , 0 Cielo , quant è , che non tt bo rimirato ! 
il che ditte forte, perche ubbidiente alla legge , ( come già s'e veduto) 
datale da Dio , mai non alzava che per pura necemia dalla terra-, 
gli occhi , ne prcndevafi almeno il picciol riitoro di guadai* il ferc- 
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parole di Amor di Dio , nel proferir le quali rapita in (pirico > fu as- 
forta in un' ertali 9 che durolle per lo fpazio di più ore , confumate 
feco da tutte le Religiofe in quell' orto. Cosi cltatica , e fuori di fe f 
or correva per i Viali » ma con tale velocità > che in un Corpo efte- 



fcerner fapevan le Monache fe andaife, o pur folle da efterior forza 
portata * non potendo Religiofa alcuna , benché giovane e forte fe- 
guirla . Or inginocchiatali per qualche tempo > fermavafi immobile cogli 
occhi } c le mani alzate al Cielo . Or rapita a (e fteifa inoltrava di 
parlare con Gesù , con Santa Maria Maddalena de Pazzi , e cogli 
Angeli , dicendo parole , che difcioglievano in lagrime chi le udiva-. . 
Or con voce molto foave cantava teneriihme Canzonette > in efprelTiva 
di quel Santo Amore , che fentivafi arder nel leno . Così alienata da 
i l'enfi 9 e come fuor di fe ftelfa portoni al Pozzo del Monilìero » 
quali folle al Pozzo della Samaritana > e tuli' orlo di lui leder vedes- 
te Gesù 9 invitò le Monache a ber di quell' acqua > la qual molti 
dicono aver poi fperimcntata nelle Infermai U n giovedì le. Che lìa di c\ò, 
non è mio intento di cercarlo ; avieri icono bensì le Monache > che quell' 
acqua ? elfendo prinia immonda e inlalubre » dopo quello fatto provali 
da loro molto limpida » e buona . Proseguendo poi Maria Caterina nell' 
ifteilà Eftafi , alzati gli occhi al Cielo » dilfe : Ho ricevuta la grazia ; 
Ab Maria , Maria y Maria Caterina non va più via ; alle quali parole^» 
intonarono quelle Religiofe per allegrezza il Te Deum , e al lor canto 
rifvegliatafi Ella dal ratto 9 cantò con elle ; il che terminato « invi- 
tolle ad andar feco fcal/e per maggior divozione ( come Ella diceva ) 
coli' intenzione almeno , alla Vergine di Loreto ; e avutone il lor con- 
fenfo , inviotìì con elTe , cantando le Litanie , ad una Vergine > dove 
giunta 9 ed inginocchiatati a far orazione > fu di nuovo rapita in ifpi- 
rito 9 e la videro quelle Religiofe in un momento * e come in un vo- 
lo 9 folle vari! fovra un muretto , Ch* era a pie di quella Santa Ima- 
gine 9 alto un braccio e mezzo da terra . Ivi orò per qualche tempo 
con gran tenerezza e fervore . Nel che è da notarti 9 che falita una 
delle Monache fovra il detto muricciolo per ollervare ciò eh' Efla_# 
orando con voce fe ben baila 9 però da vicino intelligibile > diceva 9 e 
poi trafcriverlo ; udì veramente le fue parole 9 nia fcefa col penfiero 
di correre a regiftrarle 9 in un fubito 9 contro il fuo coftume 9 eh' è d" a» 
vere affai felice memoria 9 di tutto feordofiì 9 e nulla ha potuto ri- 
dirne ; fegno evidente 9 che non volle la SS. Vergine , che rifapeiìelì 
ciò che nell' diati aveva comunicato a quell' Anima . Terminata P Ora- 
zione 9 e rivoltatati Ella alle Monache . Care 9 ( lor dille ) venite a bacia- 
re i pedi alla forgine . Indi porgendo loro due dita delle fue mani , 
benché debolimma folle 9 con fomma facilità ad una ad una 9 fenza che 
fona alcuna faceti r< elle per aiutarti a falire 9 le follevò tutte fovra 
il già detto muro 9 dove Ella era 9 con (omnia lor maraviglia. E fi Stu- 
pirono a ragione 9 perchè il follevarfi in tal maniera si numerol'e Mo- 
nache 9 e per 1' altezza di un braccio e mezzo 9 da una Verginella-» 
JoaaiLwe per le patite infermità debole e fiacca » è un certo che di 
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«santo mirabile , che fe le Monache inerte non 1» averterò a me detto , e 
replicatamcnte in voce , e poi riferito in fcritto , confefso , che ftato 
mi farebbe malagevole a crederli . Effe però coitantemente V attendano, ri- 
ferendone a lungo le circoftanze ; fra le quali è qucfta : Che una di 
loro, come più dell' altre grave e complelfa , dubitando ■> che Marion 
Caterina non avelfe potuto foftcnerla , volle ajutarfi da fe per falirvi ; 
ma Effa foavemente sgridandola di poca fede , volle , che come l* altre 
alle due fole dita di Lei appoggiarteli ; e ciò Ella medelìma a me ha 
raccontato » e molte 1* atteitano . Ritornoftcne dopo ciò dall' Orto al 
Monafterio , e giunta fulla soglia di lui in ifpirito fempre : Care , dille; 
allc Religiofe , diciamo un De profttn Ut per la prima di noi , che morrd di 
accidente . Di ci j eife atterrite , temeva ciafaheduna di fimil morte ; ed 
Effa foggi urne loro : Ni , non <? alcuna di voi , e pure è qui predente . 
Profezia , che pur troppo avverolìì in Lei ftelfa . Terminata finalmento 
que ta , eh Ella diceva divota Ricreazione , congregatele tutte in una 
Camera , e fapendo , che la mattina feguentc non era per loro giorno 
di Comunione , ricrear le volle con palle dolci , di quelle che le fo- 
pravan/avano donatele per riftorarne V Inferme ; dicendo loro , che s' imma* 
ginartero di elfere col Redentore alle Nozze di Cana Galilea ; ch<i_> 
que;to era il fuo coftume, in tutto ciò che faceva» aver fempre la_» 
Riflertìone a quaichi cofa di milteriofo , e di sacro . In quello divoto 
trattenimento eifendoli già avanzata la notte , andarono le Monacho 
al lor ripofo , ritirorti Eifa ad orare nella fua Cella . 

§. III. Alla morte di Maria Caterina, che in breve raccontar do- 
vremo , non portò non premettere un certo ftupore , che con umile ve- 
nerazione de i Divini infcrutabili giudizj mi ha dato il riflettere, come 
mirabilmente a i varj lumi , dati da Dio per far conofeerc , che notu* 
era fua Volontà il ritorno di Lei alla Patria, fi uni la penuirtìone * 
con cui lafciò , che , non avvertendoli , a i fuoi decreti I' umana pru- 
denza fervilfe . Da tutti i Sagri Efpofitori fi oiferva erterc ftato fempre 
cortume di Dio il far trafparire certi mifteriofi argomenti della fua Vo- 
lontà , fenza forzare il noitro libero arbitrio a feguirla ; in modo tale 
però , che Egli , anche contradicendovi , 1' ubbidifea , e cooperi , nel fe- 
condare iiterto le terrene ragioni, all'immutabilità del Divino Volere* 
Or ciò fiami lecito l* otfervare con Iftorica libertà nella per altro molto - 
compatibile rifoluzione , che prefero i fuoi Congiunti di ricondurre Ma* 
ria Caterina a Sarzana . Manifertoifi non effere itata quefta Divina Vo- 
lontà da i fegni ertemi ; perché dopo 1» arrivo di erti , portatili a Pifa 
per tal effetto , s' infermò Ella più gravemente ; e , come olfervarono » 
ed arterifeono le Monache dello Spedale, ogni volta che fi trattava di 
tal Viaggio , vedevaiiù in Lei accidenti mortali , cne , come diremo , la 
ponevano in irtato di moribonda. Oltre ciò provava Ella iteua nel par- 
tire da Pifa un' interna , e a Lei non folita difficoltà , con cui , per 
quanto il ritorna-e alla fua coturnata folitudine forte tutto il fuo genio , fe 
le rapprefentava nulladimeno nello Spirito un* inoperabile quafi impos- 
fibilita , di cui provava non fenza (lupare !' imprertìone , ma non (ape- 
va penetrare il Mifterio ; di tal maniera che ebbe a dire più volte c 
alle Monache , e ad una Dama fua confidente j c a quel Canonico , e 
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quei Cavalieri , che l' afliftevano - Non fo , che foglia fignificare quefid 
gran difficoltà , che provo in me , nel dover partire da quejlo Spedale . Ogni 
volta, the vi p e ufo , mi fare, che mi fi prefenti avanti una gran monta- 
gna , tutto affatto da me inoperabile ; cofa ', che non provai in Genova , 
mentre terminata la mia llbidtenza ero per portarmi a Sarzana . He ho 
pregato più volte fbvra di quejlo il Signore , ma finora mi trovo femprt^ 
più ali o'iuro : parole , che furono prudentemente giudicate da chi 1' udì 
per una fovrannatuiale operazione di Dio » che permetter non le voleva 
alla tua Patria il ritorno . Si avanzò di più il Divin lume ad ifpirarle 
aperte predi/ioni di quel funefto , che fucceder doveva . Poiché Ella , 
oltre le parole, che replicatamente ditte (come fi è veduto) nell'Orto: 
Marta Caterina non va più via ( il che deve intenderli del ritorno 
alla Patria), dichiaroifi di ciò eh' è feguito, con efprcfiìve più aperte, 
ad una Monaca , che interrogolla fe veramente credeva dover partire : 
Hon , cara ( ritpofe ) , non anderò più a Cafa mia . Ad altra , che efor- 
tavala a pregare Iddio , che le rendette la falute , affinchè non la co- 
ftringeflero i fuoi alla partenza : Lo prego , dille , ma quejla volta non 
mi efaudtfce , Lifogna umformarfi al fuo Divin Volere . Molto più chiara 
però fu la predizione , che a molte Religiofe Ella fece della fua mor- 
te . A chi animavala a tpcrare quell' improvvifo miglioramento, che in 
molti gravittimi accidenti provato aveva più volte : Eh cara [ ritpofe ] , 
quejta volta morrà . Piegata a non partire da quelle Monache , che te- 
ucramente l'amavano: Mi vogliono ( dilfe loro) condur via; perchè di- 
cono , che V aria mi è contraria ; ma fe mi guidano via , morrò , nè farò 
più nè qui , nè là. Soggiunfe ad altre: Se vii conducono via, mai più ci 
rivedremo ; e poi , fe efeo da quejlo Spedale , certamente morrò . Ad una 
Dama , che dillùadevale la partenza , replicò più volte : Vogliono , che io 
vada i btfogna ubbidire, e morire', e facendole Efla coraggio col dirle, 
che fperava eller qualche giorno feco in Sarzana , nipote : Sì eb ? Ver- 
rete da me, cara? Interrompendo poi con un gran fotpiro il difeorfo, 
quafi predicendole ciò che fucceffe . Può afcriveifi ancora a precognizio- 
ne, da Lei avuta delia vicina fua morte, un'altra azione, che qualche 
xiflellione richiede . Neil' ultima conferenza , che Ella fece al Confeflìo- 
nale, pochi giorni avanti 1' ultima fua infermità, con Monfignore Arci- 
vefeovo , volle dargli il fuo Crocifitto ; ed era quello avanti a cui fatte 
avea fempre le fue più fervorofe orazioni . Negò per qualche tempo 
Monfignore di riceverlo ; ma finalmente alle umili fue e premurofe pre- 
ghiere fi arrefe, mollo particolarmente da ciò che Illa ugg unte, cioè: 
Che defiderava in ogni cafo , che /' Immagine del fuo caro Ipofo rejlaffe % 
più che in quella di ogni altra perfona, nelle fue mani . Cotanto numerofe 
e così chiare predizioni di quello che poi veramente fegui , da i tuoi , 
che follecitavanla alla partenza , o non furono fapute , o non furono 
avvertite, o, permettendolo Iddio, interpetrate furono per appienfioni ,a 
Lei dettate dal proprio genio . Che fe preftato fe le fotte qualche cre- 
dito , col differire un poco più quel Viaggio , o rifanata farebbefi forfè, 
o almeno non uvrebbeii dato a molti il campo di fofpettare , che V ac- 
celerar la partenza ftato fotte un accelerarle la morte . Io però compa- 
tito e il Medico, che giudicando l'aria» ove Ella dimorava , poco fa- 

lubre , 
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lubre , rìfolvette fecondo i principi dell' arte . Compatifco l» affetto de \ 
Cuoi , che impazienti di vederla nella propria Cafa , lafciarono perfua- 
derfi da quella -fperanz a , che per lo più rapprefentar fuole per più (icuro 
ciò che più lì defidera . Adoro però , torno a dire , i Giudizi di Dio , 
che desinato avendo in Pifa il di Lei Depofito, pcrmife , che l'Amore 
del Sangue, e la prudenza dell'Arte fervhfero, anche non volendo» alla 
profondità per ora incognita a noi de i fuoi eterni Decreti. 

CAP. XV. 

Del? ultima fua Infermità . 

TRoppo fono occulte, e all'umana prudenza ofcure del tutto , 
le Divine operazioni nelle Anime ; e fe poco è intelligibile 
a noi anche ciò che foggettafi al fenfo , molto meno pos- 
fiamo penetrar quello che appartiene allo Spirito . Dal che 
ne fegue , che adorar fi debbano , non ifcrutinare i Divini Giudizi ; nè 
volendo dal fenfibile argomentar lo Spirituale , dall' efterno 1' interno , 
formare fempre da ciò che apparifce , un troppo facil giudizio . E' però 
vero , che Iddio , per quanto incogniti voglia a noi gli arcani della_# 
fua Sapienza, ne lafcia nulladimeno trafparirci alle volte certi barlumi, 
che fe con occhio di pietà fi vogliono rimirare i tratti della fua Prov- 
videnza , molto dar ci polfono di luce . Or tanto fi adempì nella morte 
di Maria Caterina , che quanto al vifibile apparì ttraordinaria , e non 
quale attefa P avrebbe il noltro intendimento ; ma la conofceremo ef- 
fetto della Divina Grazia, che tale la concedette al fuo ardente Amo- 
re, alla fua profonda Umiltà, fe ci fovviene ciò che altrove lì è detto i 
cioè , che Ella , come attelta chi era in quel tempo Vicario Generale 
in Sarzana , pregava fovente Iddio, Che fi rtfolvejjero dopo la fua morte 
le fue Ofla in cenere , percb: Jlate più non farebbero utili a dargli gloria . 
Aggiungo , come attelìa una Signora molto pietoià , e fua confidente , 
che Maria Caterina fin ne i primi anni della fua Vita Spirituale , lc_y 
confefsò erfer folita pregare Iddio , che taccitela morire in modo , che 
di Lei dopo la fua morte non fi facelìè alcun conto , e ne fperava 
ottenuta la grazia . Sovvengaci ancora di quello , che il Primate fuo 
Direttore in Pifa alferifee , ed in altro luogo da noi fi è portato, 
cioè, che E*^ chiefegli il merito di Ubbidienza fovia P umile preghiera 
con cui dimandava a Dio bene fpeifo , e con fervore due grazie . L' una 
dall' Amore fuggeritale , P altra dettatale dall' Umiltà , le quali fono : 
Che le dejje grazia di morire a Cu t lomìglianza abbandonata e crocifijfa . 
L'altra: Che dopo la morte cadtjje dalla memoria dt tutti , divenire l'ob- 
brobrio di tutti . La prima ottenne ( come vedrc.no ) ; mentre i graiu. 
dolori , i tormentofi accidenti , con cui mon , fecero si , cne pnfTa dirli 
una penofa crociriifione la fua morte ; e per quanto ailìitita folfe con 
indttfelìa Carità c da più Sacerdoti» c da Momignore Arcivefcovo ideilo, 
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™ò dirli, che abbandonata morifle ; mentre la violenta del male, che 
fraffela per quafi tre giorni fuori di fe , toltone alcuni lucidi interval i , 

ftuiCoE d- intendere, fcn,a aver facoltà di parlare, le toHe 
molto di quel follievo , che a i moribondi fuol dare la pietà di chi 
loro affitte ; avverandofi ciò che in una Spiritual conferenza poco prima 
a Monfignore Arciveicovo aveva detto ; cioè : Che morrebbe di ogm ter- 
reno a tuta pnva e defolata . Se poi voglia Gesù per qualche tempo a - 
meno erudirla nella 'feconda dimanda , il che farebbe un più attorni- 
cela a fe fteflo dopo la morte , disonorato da Dottori della Sina- 
Ice", col nome di Seduttore , non fi appartiene alle Memorie Monche, 
fhf qui ferivo , il cercarlo . So bene , che il Demonio , per bocca di 
«nPnipuneno nello Spedale alla prefenw di molti, minacciò , che 
Sellfvfta" e neU' onore efterminar la. voleva . Il che riferito a Maria 
Ca crina : la fo ( rifpolc ) , e veggo in Sputo, che fi untfee V inferno 
p e T togli n :d/i cuori colmo dtferedito quel poco dt protro, che per mio 
met.ll f è degnato oprare ti mio Dio ; ma a Lui tocca ti frenare ti fuo 
?.r.Ì Tanfo Ella dille , tanto in evento, che avveralìefi ciò , do- 
"f£o fperar rToi , lafeiando all' Eterna Verità la cura di confon- 
Autore d cUc 'Menzogne; e perciò fen 7 a nulla in ciò "attenere,, 
de l'ultima fua infermità profeguiremo il racconto . Dopo la gu de- 
fcritu fusione dell'Orto fempre più aggravofli ,1 fuo ma e ; poiché 

1 dì ventotto Giugno non potè forgere , opprctTa da gran dolore d n o- 
maci ,co^ poco ftimolS al vomito . Perlochè fu chiamato di nuovo 
U Signor Dottor P Zan,beccari , che giudicando efler quello legno di ver- 
™i le ordinò l* untarfi lo ftomaco coli' Olio da i Vermi di Fonderia, 
Sacche poffibil non era darle cofa veruna per bocca . Giovò «amo ,1 
guccnc v vomitò EH a due vermi di notabil grande?.7a , dal quale 
S^^crtSkSE. che il Giovedì furente te la pafsò con 
1S di quiete ; e prefe animo di praticare fino al Sabbato mattina il 

fuo "ìhm^^g; ò Idaìo , che rìufci ,rele il fuo pietofo difegno; 
«rfetò H Ve?ef lì trema del Mele, full» ore ventitré fu fentita lamen- 
£SrLn voce : alta dicendo , o Gesù mto , o Gesù mto ; del che avvi- 
fato iì SiEncr Canònrco Scardi dalle pcnone , che a cafo trovavanf. 
SSSLi al f minia porta della fua ftan 7 a , e che la detta voce lamente- 
Z le 'cnt tacevano, lubito vi accorfe ; ed aperta la camera enuovvi 
Tnfiene colla Madre Priora, ed un' altra Monaca. Ove trovarono Ma- 
xU Caterina diftefa in terra col capo folla foglia fra la prima, e (e- 

i! ed ieeiuene , che moveva i Circolanti a gran tcnert/za il venere 
K divori ra fervore*, con cui ricevette il Divi.. Ug, amento . AV- 
Sfo.n Monfiènor Arciveicovo del pencolo , in cui r.tiovavafi Maria- 
tS3*?wS& i&atamente^ho Spedale, e vedutala in «co* 
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paffionevole (lato , da cui davafì grande apprendono d' imminente mor* 
te , infìeme col Canonico Mafcardi le diede la coturnata raccomanda- 
zione dell' Anima . Vcrfo le tre ore però della notte parendo , eh" Ella 
prefo averle qualche refpiro , Monfignor il partì ; ma alle quattro fu 
forprefa nuovamente dal vomito, gettò tre altri vermi , con gran quan- 
tità di bile. Stette così tutta la notte, e tutto il Sabbato fucceden- 
te , diflefa lui' pavimento , fenza potere aiutarli » nè elfere da altri aiu- 
tata ; e (blamente fullc polla Cotto il capo pendente Culla Coglia una-, 
materazza per reggerlo . Ritornò da lei Monfignorc il giorno Ccguente , 
primo di Luglio, e ritrovatala nel modo medefimo, (lato, e Cito , co- 
rnandone che , quando avelie potuto, arri zza il eli , e fi ponefle in letto. 
Spinta dunque Ella da un forte impulfo di obbedienza , e fatti ufeit 
fuora tutti di camera , alle tre ore della notte da per Ce (le(Ta andò a 
letto, non fapendofi come , cflendo (lata fempre inabile al moto, 
acquiftafie in un momento tal forza . La Domenica, due di Luglio, non 
fi levò per la gran debolezza , che aveva in tutto il corpo . La notte 
feguente fu travagliata da un fiero Conno fpezzato , che cagionavate* 
una moleftilhnia gravezza di capo, indizio di nuovi vermi , de i quali 
tre ne gettò in quel giorno , e due Umili a' primi nel dì seguente , un 
altro nel dì otto , che fu il Sabbato . In quello giorno , e nella feguen- 
te Domenica le parve di fentirfi alfai bene . Andò in Chiefa , fentl 
Metlà, e fi comunicò, ripigliando i Coliti Cuoi efercizj di carità verCo 
le Inferme , come nell' udienza a molti , che per loro fpirituale .pro- 
fitto concorrendo ogni giorno , benché per lo più non ammetti allo Spe- 
dale , con anfictà la chiedevano ; e quello, eh è più notabile, non in- 
termette in quelli giorni di breve respiro le collumate fue difciplinc , di 
cui fi udirono i colpi . Giubbilavano tutti nel vederla da infermità co- 
tanto grandi riforta , e riforta- tutta ad un tratto , fenz' altro ajuto 
che della mano di Dio . Speravafi in Pifa colla ricuperata falute qual- 
che fua più lunga dimora . Sollecitavafi all' incontro in Sarzana il di 
lei ritorno ; e già erano i fuoi Parenti rifoluti di ricondurla alla Pa- 
tria ; già erano (perìite dalla pietofa clemenza di Sua Altezza Reale le 
Lettiche per il fuo pretefo viaggio. Ma vane fono le umane fperanze; e 
bene fpeifo altro è ciò che Dio vuole , altro è quello che V umana 
prudenza difegna . Il lunedì , dieci di Luglio , fu di nuovo aflàlita da do- 
lori di capo , e di (lonuco con alterazione quali continua di vomito» ' 
e piccioli , ma frequenti deliqui . Fin al Mercoledì , giorno dodici , in 
cui gettò un venne più piccolo degli altri, eh* Ella dille , e dille il 
vero, the (lato farebbe l'ultimo . Speravafi da ciò qualche follievo, 
ma volle Iddio , che fi pallalie da un male ad altro peggiore ; poiché 
il giorno illelfo la Coi prete il vomito , vomitando peiò tempre , poco 
o alfai , bile fchietta , e a quell' agitazione fi aggiunterò le vertigini, 
e li abbagliamenti di vifta , a tal legno che non poteva muovere il ca- 
po , costandole ogni moto vertiginoli deliqui > e vomiti furioli . In que- 
llo llato cotanto penofo prolegui per lo lpazio di nove giorni , con mì- 
rubil pa/icn/.a, e tranqu.ila rallc&nazione in Dio. OilervoJli di più dal- 
le MciUciic , e da un* Dama , che cerne a lei molto domellica Palli- 
Itjvu, eie per quauo non potette adempire, come bramava, al lollievo 

O o delle 
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delle Inferme » e allo zelo delle Anime , confervavane nulladimeno fiflb It 
penderò . Dimoftrava ciò colle conferenze , quando 1* era potìibile , o 
colle fue Reliziofe, e colle fuc Novizie, interrogandole della loro me- 
ditazione > e del ricavato profitto. Ammetteva le vinte delle Monache» 
ed animavate con parole brevi ed efficaci all' amore di Dio , che ave- 
va Tempre in bocca , come lo racchiudeva nel cuore . Domandava fa- 
cente coni' erano fervitc le Inferme, e pareva che più a loro penCafie» 
che a fe medefima . Era in fomma la fua infermità , a chiunque ailifte- 
yale, una grande edificazione, una grande fcuola , intignando loro la ve- 
ra umile raiìegnazione con queir allegra pazienza , con cui atterrava-, 
nell*' ilarità del volto in si continui tormenti la pace interna del cuo- 
re ; e dimoltrava coli' efempio ciò che fempre inculcava co' detti : Po- 
tè rji con Curvare , fc ci fidiamo veramente della Divina bontà , che tutto ordì- 
tu <*/ nojlro bene , in mezzo a % dolori del corpo la tranquillità dillo Spirito . 

§. III. Facevano intanto i Patenti di Maria Caterina gran premura 
di ricondurla a Sarzana ; difendo ancora accalorate le loro inftanze da 
lettere aliai preflànti di Monlìgnore Spinola a Monfignor Arcivescovo . 
Rilpondeva quello favio Primate, eh' era for/a 1' attendere , eli' Ella, 
riprefo qualche vigore , folle in iftato d' intraprendere fenza maggior ri- 
fchio il viaggio ; che nuocer non poteva qualche poco d' indugio ; po- 
teva bensì l'immatura follecitudinc nella debolezza, in cui era , eiporla» 
oltre il patimento , ad evidente pericolo della vita . Prevalle nulladime- 
no e 1' oppinionc del Medico, cne affidatoli fovra non elferfele in tan- 
ti patimenti alterato il polfo, e atterrito dall' appreniione , che V aria 
poco a lei favorevole le cagionarle i già detti Sintomi , conligliavane 
la partenza ; e l' initanza continuata de' Fratelli e Sorella , impazien- 
ti di vederla in Sarzana , appoggiandoli fulla fperanza , che folle per 
rifanarfi ali* aria nativa. Si aggiumc a tutto ciò, che Maria Caterina 
il Sabbato, ventidue di Luglio, diede fegno di qualche notabile rcfpiro, 
di maniera che voluto averebbe levarfi » le non l' avelie trattenuta il 
comando di Monfignore , che per frenarne il coraggio fuperiore alle 
forze » avevale importo il non lortire fenza fuo ordine dal letto ; e per 
quanto la notte avelie vomiti , il che impedille la Domenica mattina 
il comunicarfi , parendo nulladimeno che il giorno ItcìVc meglio , e con- 
tinuale tutto il di con qualche apparente tollievo , giudicefli e dal 
Medico , c da' fuoi , convenevole il prender 1* opportunità pel da loro 
Cospirato viaggio . Furono perciò all' un* ora di notte da Monfignor Ar- 
civefeovo a chiederne la permitlìone . Non iftimò egli bene di opporli 
a cotanto replicate iftanze , e rispofe loro che , le conofeevano eller 
Ella in ftato di poter partire , partirfero , e non altrimente ; rammen- 
tando loro , che dovevane aver elh nella di lei confervazione il mag- 
gior inrerelìe ; e perciò al loro volere , e all' approvazione del Medico 
rimetteva il fuo arbitrio . Rifolvettero elfi dunque la partenza per il 
Lunedi , giorno ventiquattro di Luglio , ma co» tutta fegretezza , ^ 
prima dcfT Alba ; perchè divolgatofi per Pifa il fospetto della parten- 
za , era la Città quali tutta a romore ; e vedevafi molta gente vegliar 
la notte attorno allo Spedale , il che poteva far temere di qualche 
violenza per impedirla ; e ciò trattenne il favio Primate dal portarli , 
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eome defiderato avrebbe, a vederla, prima eh' ella partifle , fui prò. 
babile dubbio , che la Tua andata , e maflìmamente di notte , mettet 
poto U c e lo Spedale , e la Città in commozione . Partecipata a Maria 
Caterina quella improvifa rifoluzione , e ben conofeendo Ella la fua 
fiacchezza , e lo ftato troppo importuno al viaggio , ftrinfefi nelle fpal- 
le , e ammutì , ratfegnandofi , com' era Tuo coftume , ad una cieca ubbi- 
dienza . Diife però ad una Dama , e ad alcune Keligiofe : Voglton , che 
io vada , e per ubbidienza btfogna andare , e morire , fi fard ciò voler del 
Signore. La mattina dunque del già detto lunedì alle fei ore portate 
nello Spedale , e alla porta della fua camera la lettiga per lei deftina* 
ta , e comoda per potervi giacere, fu ella così inferma , veftita pcr4 
non più dell' abito di penitenza, ma del negro da lei coturnato, e nei 
male Dato , coni' era , pollavi dentro dalla Sorella , e dalla Cognata « 
principiolli verfo Sarzana il viaggio ; nel quale per quanto folfe al pos- 
libile iropenfato e improvifo , fu nulladimeno accompagnata da molte 
perfone , e mamme da quei Cavalieri , che affittita 1' avevano » a' quali 
la rifoluzione non potè del tutto nafeonderfl • Prima però di partire 
▼olle Elfa chiedere alla Madre Priora , e a tutte le Religiofe unni 
perdono degl' incomodi , e fcandali che , come fuggerivale il baffo con* 
cetto di fe medefìma , (limava, aver dati loro , tramefehiandovi efpreffive 
di cordiale ringraziamento ; tutto però con poche parole , perchè da que» 
Ite cortei! dimoftrazioni , che dettate avrebbele il cuore , irapedivala- 
per una parte la propria fiacchezza , per 1' altra il pianto di tutte le 
Monache, che fonrir non potevano fenza un acerbo rammarico la fu» 
parten/.a . Che feguiife poi , e come volerle Iddio , che a fuoi immu* 
tabili Decreti cedeliè , benché ragionevole fi folle , 1* umana Prudenza » 
nel capo feguente potrà diftintamente vederli. 

CAP. XVI. 

Della fua Morte. 

«^T ON può negarfi (*)» che fofTe un facrifirio di Ubbidienze 
§• *• 1^1 »! contenfo , che diede Maria Caterina al partire , nello ftato 

X ^1 in cui era , da Pifa ; perchè la ripugnanza , che vi provave 
il fuo cuore , provenire non poteva da affetto alle cor t clic 
ivi ricevute , fe offervafi , che avendo contenuto fempre in tutta la tue 
Vita ftaccato il cuore da qualunque impegno alle creature, non è pro- 
babile, che full' ultimo lafciato avelie da terrene corri fpond ente allac- 
ciarli il fuo Spirito . Ond* è forza il dirla un Divino iftinto , o occulte 
ispirazione nel cuore di ciò che feguir doveva , e più volte non lenze 
Divina illuftrazione con molti aveva predetto . E per verità principiolli 
ben tofto a conofecre condonabile sì , ma immatura la fua partenza ; 

O o 2 men- 

(a) Vedi Lib. IV, Kiflejj, JC, §. X, e X& 
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mentre non era ancora alla Porta della Città, che fornata dal dolore 
cagionatole dall' inevitabile fcuotimento della lettica, fu udita lamen- 
.tarfi , e dire più volte : Oimè , o Dio mio . Accorfero molti ; e giudi- 
candoli, che la moleftaffe il folito movimento della Lettica, procuravan 
torreggerà , affinchè andane più agiata , e più pari . Ma ciò fu invano ; 
perche aggravandofi col viaggio il patimento , ("e le rinnovarono i vo- 
miti , gettando boccate di bile al fuo folito . Aggiunteli a tuttociò , che 
i muli contro il loro coftume , e con ifhipore de i Lettighieri , che pro- 
vati gli avevano fempre placidi e quieti , principiarono ad infuriarfi , c 
far dare alla Lettica fcolfe tali, che travagliatali Ella molto più nota- 
bilmente , e replicatali la furiofa agitazione de i vomiti , il Signor Dot- 
tor Zambcccari , che fcguivala con gran Carità , olfcrvolla così dcflituta 
di forze , e in tale ftato , che pareva a poco a poco mancalfe ; e giu- 
dicò, per non efoorla nel prolcguiniento del viaggio a qualche fanello 
accidente, doverli fofpendere la prefa rifoluzione, e darle il necelfario 
lipofo in un pubblico Oratorio un miglio diitante dalla Città , e dedi- 
cat*o alla Santilfìma Vergine , detta volgarmente dell' Acqua . tu ciò un 
avverarli la predizione da Lei fatta nel parlar colle Monache, a cui 
dille: Che non avrebbe pacata V Acqua ; poiché febbene ciò intefefi al- 
lora del Serchio , fiume che s' interpone .fra banana e Pila , olfervoflì 
poi , che interpetrar fi doveva dì quel luogo , dove unendoli per ifcolo 
delle Campagne più acque , hanno dato a quell' Oratorio il nome della 
Madonna delle Acque . Io però chiedo licenza di portare un mio divoto 
penfiero , il qual' è , che , come diedela a i Pilàni la Vergine , allorché 
( come veduto fi è In quclto al Capo Nono ) imponendole il partire^ 
per Pifa , in un momento la rifanò ; cosi a i Pitani volle reflituiria , 
facendo sì che nella Chiefa di Lei fe ne (tabi lille il ritorno . Avvifato 
dunque Monfignore Arcivefcovo dell'accidente, volle che riportaflefi in 
Pifa , affegnandole nel fuo Arcivefcovato , ove V aria potea fperarfi mi- 
gliore , comoda Stanza, mentre dimorava Egli in altro Palazzo, in cui 
Tuoi ritirarli la State . Relpirò intanto , benché non le ceflàtìc V agita- 
zione de i vomiti , Maria Caterina , porta a' piedi dell' Altare di quella 
Sagra Immagine , ove flette fino alle ventitre ore , attendendoti per il 
xitorno il tempo più frefeo . Videfi in queft' accidente e la fUma , 
l'affetto, con cui la Città di Pifa quafi univerfalmente corrifpondeva 
all' Amore, e allo Zelo di Lei ; perchè grande fu il giubbilo nelP afpet- 
tativa del fuo bramato ritorno , e non minore il concorfo delle perionc 
sì Nobili , come di minor condizione , che fi portarono al detto Ora- 
torio ; di tal maniera che fu neceffità porre alla Porta di quello le fo- 
iìte Guardie, che di ordine di Sua Altezza Reale nello Spedai le affl- 
ile vano , affinchè nel gran travaglio , che Ella pativa , la divozione in- 
difereta del popolo non le aggiugneffe maggior tormento. Ccffato il 
caldo fu riportata nella Lettica , non più polla fu i muli , temendoli , 
che 1' agitazione di cfJi le poteffe rinnovar gli accidenti , ma portata a 
braccia a Pifa dall' altrui divota pietà ; e fu mirabil fegno della divo- 
zione , e Carità de i Signori Pifani il vedere , che i Cavalieri ifieffl 
facevano a gara nel foftenerne il pefo . La feguivano molte Dame ne i 
loro Sterzi j e oifervofji , che fra un popolo si mwierofo , e fra k molte Car- 
rozze j 
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rozze , che V accompagnavano , non fentivafi un minimo Itrepito , non 
fi vide un difordine . Giunfe Ella dunque di nuovo a Pifa circa le ore 
due della notte, incontrata alla Porta da numerofiiTima gente, di cui 
non potè fchivarfi il concorfo, benché nel condurla variarteli ad arto 
la ftrada . Accompagnata alla Camera , preparatale già nell* Arcivefco- 
vado , con umile e cortefe complimento ringraziò tutti , e fegnatamente 
alcuni Cavalieri della Carità ufatale . Ove è da notarli , che dicendole 
uno di elfi , che fpcrava doverli in breve rimettere dell' incomodo (of- 
ferto in quel piccolo Viaggio: Signore ( di Ife ) , abbiamo fatto quejh pic- 
colo Viaggio , ma fra tre giorni farò il mio gran Vtaggio ; ed interrogata 
fe in dir ciò intendere del fuo ritorno a Sarzana , licenziatali , nulla 
rifpofe . Predizione aliai chiara della futura fua morte , che poi replicò 
al Maeftro di Cifa di Monfignore Arcivefcovo ; mentre ringraziandolo 
dell' incomodo , che fi prendeva per Lei , ditegli ; Abbia pazienza in^ 
Carità , che fra tre giorni io non farò più quii ; e tre giorni appunto pas- 
farono fra il Martedì mattina, ìn cui ciò fegut » e il Venerdì pur di 
mattina , in cui refe V Anima a Dio . 

§. II. Provvedendo colla fua caritativa prudenza Monfignore Arci- 
vefcovo , che averte Maria Caterina , mentre dimorava nell' Arcivesco- 
vado , decorofa alliftenza , fece pregare una Dama molto pia , e della 
Jlerta molto divota , che infieme colla Signora Francefca , Sorella della 
Inferma , contentarteli nel fuo male di artilterle ; e la Dama accettò eoa 
godimento P impiego , tanto più volentieri , quanto che le fovvenne aver- 
le Maria Caterina detto più volte, che voievala Iddio affiliente alla_» 
fua morte . Onde di ciò timorofa non partivafi dal fuo letto ; e perciò 
dalla relazione di Lei , degna per la fua nafeita , e per la Pietà di ogni 
credito , abbiamo qualche cofa di notabile , che in queft' ultima infer- 
mità le fuccelfe . Giunta dunque Maria Caterina alla Camera deftina- 
tale , ne per la gran fiacchezza potendo alzarli dalla Lettica , in cui a-» 
braccia portata l'avevano tino alla porta della fua ftania» non fu pos- 
fibile o alla Dama, o alla Sorella poterla muovere per porla nel letto 1 
tanto erano gravi i dolori , che nel toccarla anche leggiermente fen- 
tiva • Rivolfe Ella allora gli occhi al Cielo , e dopo aver pregato Gesù > 
che le deife in cotanto miferabile flato il Divino fuo ajuto : Andate^ 
(dille alle due Signore ) un poco al frefee-, e lardatemi fola; il che aven- 
do elfe fatto , e Jtando nafeoiiamente oflervandola , videro, che da per 
fe flella fi alzò , e pofeli in letto , ove flette la notte fufleguente aliai 
quieta; e la mattina , venticinque dì Luglio, parevate ftar meglio, eccet- 
tuato però che fentivafi nell'interno della telta un gran dolore; e per- 
ciò, sì per quello, come per la gran debolezza caufatale da i vomiti, e 
dall' agitazione patita nel giorno antecedente , non le fu permeilo il 
levarfi . In quella mattina vilùolla Monfignore Arcivefcovo , a cui e per 
il dolore , che Elfo provava nel capo , come ancora per la ftanchezza 
rimanale dal precedente Viaggio , non parve opportuno il parlarle a-, 
lungo ; onde impoftole il ripofarfi , nè cllendoci al giudizio de' Medici 
alcun pericolo, col penfiero di ritornarvi il Mercoledì furteguentc, par- 
tirti . Parlò Erta col Fratello , e colla Sorella ; indi a lungo , e con» 
agio colla fuddetta Dama difcoxfcj con cui trattando, per animarla 
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«Ila perfezione dell' Amor di Dio , dava in efclamazioni , che oltre il 
folito, e da Lei ben praticato Tuo fervore, le parvero provenire da_. 
uno ftraordinario incendio di Carità ; ed è notabile la dilicatezza della 
coscienza , con cui nulla ftimando le grandi fatiche , impiegate nel pro- 
muovere l'emenda de i peccatori, quali nulla, o poco fatto aveife , 
dolevafi con un umile rammarico di non aver foddisfatto a quel gran 
fine , per cui era venuta , cioè , al profitto delle Anime . In ciò pare a 
me di vedere un bel rifcontro di Santa Caterina da Siena, che nei pun- 
to di morte accufavafi di non aver, come doveva, zelato il bene delle 
Anime a Lei da Dio raccomandate . Trattò ali* ultimo del giorno , cioè , 
alle ore ventitre, e lungamente della fua cofcienza col Canonico Ma- 
fcardi ; nel che trafparì quel santo umil timore , che ogni Anima , per 

Stianto giufta , negli eftremi periodi ha da avere de i Tuoi difetti , 
e i Divini profondi Giudizi i poiché dalla Dama affiliente , e perciò 
poco dalla di Lei Camera lontana, udito fu il detto Signor Canonico 
farle coraggio , e dirle con voce aliai alta : Via , animo , Maria Cateri- 
na , fia fatto il Voler del Signore, non dubitate. Al che Efla con flebile, 
ma intelligibile voce , foggiunfe : O Die caro , o mio Signore , e coniti, 
farò , o dolce Amore dell' Anima mia ! parole di santo timore bensì , ma 
infteme di amorofa Speranza , alle quali replicando Egli : Animo , fac- 
ciali fempre la Volontà del Signore. Ella acquietatali in umile e confi- 
dente rallegnaz.ione , foggiunfe : Sì , mio caro , caro , fempre fia fatto il 
Voler Vojlro . Che quello difcorfo attefli quel santo e filial timore , che 
ogni Anima deve avere nella morte , dimoftrollo poi il Signor Canonico 
ifteflb , che nell' ufcire da Maria Caterina 'pregò la Dama a non la- 
rdarla , ma confolarla continuamente , ed alìiiìerla . E' forza il credere 
ancora , che prevedute Ella avelie le gran tentazioni , e apparente ab- 
bandono , che in quella notte V afflilfero ; fentimento forfè il più pro- 
prio di ciò che ( come fopra fi è riferito ) Ella poco avanti aveva-, 
partecipato a Monfignore , cioè : Che doveva morire defolata . E che ciò 
fia il vero; reftuta la Dama fola con Lei , Eifa , per la confidenza che 
feco aveva : Ab cara ( le diffe ) , fe Voi fapeffì le grandi afflizioni , che 
provo 1 , e pregata ad aprirle il perchè del fuo tormento : Ab (foggiunfe), 
il mio Dio fi i nafcqjlo da me ! E mentre quella pietofa Dama affati- 
ca vali a rammentarle la fede dell' amorofa , benché qualche volta inco- 
gnita a noi Divina prefenza , fenrilli innafpettatamentc in quella Camera, 
non foggetta per altro a limili impreflioni dell' aria , un impetuofo ven- 
to , che pareva eftingucr voleife i lumi nella mano di chi aflìftcvale ; e 
diede 1' Inferma , efclamando : O Dio , o Dio , in un gran timore . Pa- 
reva j che volelfe fuggire , e colle braccia fuori del Tetto dava fegno 
di volere fcacciare da fe qualche cofa , che tentane apprelfarfele • A 
quelle agitazioni nulla atterrita la Dama , rammentolle la protezione di 
Maria , clonandola a dire : Maria Mater Gratta , monjlra te ejjc Ma- 
ire m ; alle quali voci hnprovvifamente fcuotendofi Maria Catenna dal 
conceputo timore , tutta ad un tratto con gran veemenza principiò ad 
efclamare : O Madre Santa , o Madre cara del mio Signore ; e fugati » 
come ba da crederli , da Maria Vergine i Demonj , che l' inquietavano , 
cefsò il prodigiofo vento ; ed Ella rallerenatalì nel volto > mai più non 
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dimofhò fcgni di alcun timore » profeguendo ad invocar fovente , e con 
tenerezza la Vergine ; anzi interrogata * che agitazione provata avelie, 
altro non rifpofe , fe non che : Cara , amate Gesù , offeritevi a Gesù . 
tu però Eira nel reilante di quella notte travagliata da' vomiti tempre 
di poca, ma pura bile, e moti convulfivi nelle gambe e nelle braccia» 
accidenti , che fi credettero allora effetti Itterici , ma uniti ad una tal 
noja interna * che Ella mede lì ma non Capeva efprimere . 

§. III. La mattina del Mercoledi > ventifei di Luglio , fu travagliata 
da finghiozzi , vomiti * c dolore di capo cotanto intento , che non poteva 
ne reggerlo , ne parlare fenza grave fuo incomodo ; con oflervarft pe r 
rò , che mai non cercò in si gran travagli alcun rilloro , ne diedo 
fegno ben minimo di anche leggiera impazienza . Vedevatì mancare di 
forze il Corpo , ma P ilarità del Volto additava e quieto , e vigoro- 
fo lo fpirito . Non concepivano però i Medici alcun timore , affidatili 
fulla quiete , e naturai movimento del pollo , che non dava fegno al- 
cuno di altera/ione ; onde votandola Monlignore il Mercoledi mattina 9 
e aflicurato da i Medici non eflervi pericolo , per non affaticarla nel 
grave dolore > che pativa di capo > dopo brevi parole di efortaziono 
alla fperaaza > e ralfegnazione nel Divino votare* partiliì • Tanto dalla 
comun opinione fperavafi » che avendo Ella avuti altre volte 9 comc_» 
altrove fi e detto , travagli molto maggiori , ed elfendo ritorta in un 
momento , per cosi dire » da morte a vita 9 cosi dovelfe anche allora 
fuccedere ; e quefta fperanza avvalorata e dall' Arte » e da più e più 
cfperienze nelle frequenti fue gravilfime infermità, rifanatefi tutte in un 
punto , tolfe a i fuoi Direttori , ed agli altri molto di queir appren- 
{ione 4 che ragionevolmente ior dato avrebbero cotanto gravi , e sì 
varj sintomi . Non piacque però a Dio di benedir quella volta V afpet- 
tativa , e il defiderio di tutti ; poiché il giorno ìlteiìb di Mercoledì 
fovraggiuntole alle ore diceiì'ette un fiero accidente di moti convulfivi , 
ftringimcnto di denti , e perdimento di voce ( il qual accidente , con 
qualche piccola varietà di maggiore , o minor eccello , durolle fino al 
Venerdì mattina fulfeguente alle nove ore , in cui morì ; cioè , per qua- 
ranta ore , numero, cne aver potrebbe all'ai del niifteriofo ): non fi diede 
di ciò Cubito avvito a Monfignor Arcivefcovo , che abitava allora a 
S. Matteo , luogo molto dittante dall' Arcivefcovato , ove fuol ritirarfi 
T Eirate ; perchè credevafi quello al principio un effetto tranfi torio Ifte- 
rico ; tanto più 9 quanto che oflervavafi perfeverare e vigorofo , e non 
alterato il polfo ; ma fovraggiunto poi il fegno di qualche (puma alla 
bocca 9 conobbefi vero e graviifimo 9 nè mai per 1' addietro provato 
accidente epilettico . Andava quello continuamente crefeendo , intirizzi- 
toli tutto il corpo 9 di modo che pareva un pezzo di legno , allo 
volte fenza moto 9 e fempre fenza favella . Continuando nultadimeno il 
polfo buono 9 ftavafi fra il timore e la fperanza . Que.la però fi per- 
dette del tutto 9 quando alle tre ore della notte fattoli frequente^ 9 
ed irregolare il polfo 9 a' detti accidenti fi aggiunte ( cola cnc mai os- 
fervata fi era in cotanto lunga infermità ) una gagliardillima febbre. 
In cotanto grande , e si lungo tormento di Lei , molto vi l'eguì di no- 
tabile i perchè » da chi atiiifcvale , e ruafótname:: u dalla fopradetta Da- 
ma» 
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nia , che mai non partivafì con efemplar carità dal fuo Ietto » oflervoflì , 

che in $\ grave tormento confervò Ella fempre una mirabile ilarità 
di volto, che ben dimortrava la raffinazione e pace , che a fronte 
dell' cfterno dolore, confcrvava internamente il fuo fpirito . Che all'ore 
ventiquattro, fonando il folito fegno dell' Ave Maria , alzò verfo il Cielo 
gli occhi , e le braccia con un tal movimento di labbra , come volcfle 
orare , ne poterti* . Che nelle furiofe convulfioni , che fuol cagionare 
r Epileflìa , non videfi in Erta mai un moto fcompofto ; confervando 
fempre negl' impeti irteflì del male un maravigliofo Virginal decoro » 
una compoftezza modella ; mentre i movimenti che davate la convur- 
fione de' nervi confiftevano in alzar fovente gli occhi , e le mani tre- 
manti al Cielo , e poi riporle con fomma quiete fui letto . Che nell» 
alzare , eh' Ella faceva gli occhi al Cielo oirervavanfi così belli o 
chiari , che non apparivano di moribonda . Che nel fuggerirfele da Mon- 
fignor Arcìvefcovo , e dal Canonico Mafcardi quei fentimenti di Pietà , 
che agli Infermi rapprefentar fi fogliono in tale flato , volgeva Eifa_. 
verfo di chi parlavate il guardo , e cadevanle alle volte dagli occhi le 
lagrime . Due cofe però feguirono in quella notte , e nel Giovedì mat- 
tina, ventifette di Luglio, che, come molto notabili, a me pare , che non 
debban tacerfi . Una , che Monfignor Arcivefcovo accorfovi il Mer- 
coledì fera al primo avvifo della fovraggiunta graviflima febbre , 
tornatovi poi il Giovedì mattina , animandola a pregare la Divina Bontà , 
che deflele tanto di refpiro, che ricever potefle il bantiflimo Viatico, peril- 
chè andava Egli a 'celebrar la Mefla , filfandole Ella gli occhi nel vol- 
to , ne dimoftrò con lagrime il defiderio . L' altra è molto più degna 
di oflervazione , e fu , che avendo ordinato il Medico , per opporli co- 
me potevafi alla violenza del male , un' unzione allo filomaco , e fovra 
il cuore , gelofa della di Lei modeftia , fe ne prefe la detta Dama l' im- 
piego . Che perciò apertale avanti al petto la Vede di penitenza , con 
cui già era veftita , vide fotto la mammella finirtra una pezzetta afperfa 
da alcune minute ftille di fangue ; e toltala sì per far V importa unzio- 
ne , come per una tal divota curiofità , fcoprì con fua gran maraviglia 
fra una corta , e 1' altra una piaga , alla grandezza e larghezza quanto 
farebbe ordinariamente una lancia , ed olìervolla co i labbri , che bian- 
cheggiavano in forma di callo, come delle piaghe antiche è cortume,e 
in mezzo vedevafi profonda , e di color rubicondo, e molto vivo . Trai* 
teneva!! ella un poco ad ollervarla , provandone in fe medefima e di- 
vozione infieme , e tenerezza ; ma alzati gli occhi notò , che Maria-. 
Caterina la rimirava, e con un gran lòlpiro, accompagnato da lagrime 
che le cadevano dagli occhi , parvele , che attertatic il rammarico conce- 
puto dal vederfi feoperto ciò eh' Ella aveva fempre gelofamente cela- 
to . Pertiche non ardì la Dama chiamar altre Donne , come farebbe fta- 
to giovevole , in attertato di tal maraviglia ; ma temendo di dare a 
Lei maggior afflizione , ricopri tubito la piaga , ,e fatta l' unzione im- 
porta , P abito modeftamente racchiufe . Tanto ella fcrivc , notandone con 
efatta deferizione le circortauze, fino a difegnare in carta la grandezza 
e forma di detta piaga da lei attentamente oilervata ; ne io laprei ve- 
dere , perchè ad una Dama di età , di Pietà , e di Prudenza , averteli 
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m difpwtare il credito ; maffìmaroente che di quefta piaga fui cuore , ri-' 
cevuia fin in Sarcana , ne conferì Ella in ferino, ed in voce con Monfi- 
gnor Vefcovo Spinola» Tuo Direttore, le particolarità « e il niedefinio 
ebbe argomento aliai chiaro della verità» come si è detto nel libro fe- 
condo al Capitolo fello , ed altrove . Di più, ne parlò fovente con Mon- 
fìgnor Arci ve; covo, e ne danno indi?) alfai probabili nella loro Rela- 
zione le Monache dello Spedale » atteftando » che una volta chiedendo,. 
Maria Caterina una picciola catinella di acqua , la Religiofa » cho 
gliela portò , fermatali nat cottamente a rimirarne il perchè » vide , eh* 
Ella lavavafi la parte fìniftra del petto ; il che » per atteftato di una-. 
Monaca molto a Lei confidente > più volte faceva; aggiugnendo * che nel 
tempo in cui inferma moverli non poteva di Ietto , pregava fegreta- 
mente una Monaca a farle carità di lavare in fua prefenza numerofe^ 
pezzette ripiene di sangue ; le quali , come riferifee la Religiofa , da 
cui Maria Caterina » fidandoli della fua fegretezza , raen fi guardava t 
fovente trac vali Ella tutte intrife di fangue dal feno • Prove, se io non 
erro , che dimoftrano abbalìanza la verità di quella notabile piaga del 
Cuore , di cui , fe dopo morte non videfi alcun velHgio , ne porte* 
remo di ciò a fuo luogo , non le ragioni ( che quelle farebbe temerità 
il cercarle nelle operazioni dell' Onnipotenza ) ma almeno , com' è potà- 
bile, le congruenze. 

§. IV. Dal già detto , e da ciò che diremo in appreffo » parve a 
Monfìgnor Arcivefcovo che l* al ime va > e alla Dama che diligentemente 
ofTervavala , e ad altri Sacerdoti che andavano per vederla , che non 
folamente per udir ciò che di pietofo erale fuggerito , e per alzare il 
cuore a Dio * avelie Ella molti lucidi intervalli ; ma di più che neìi* 
efìerna oppreflìonc del corpo, e ftupidezza dell' inferiore apprenfiva» 
fteffe con Dio , ed in Dio internamente quieto , e all' eterna unione 
con Dio intimamente anelante il fuo Spirito • Nel che dir fi potrebbe 
cfaudi ta da Dio quella preghiera , con cui chiedeva più volte la grazia 
di morire come Gesù Crocifiilo ; e la predizione , con cui conferì Ella 
ideila a Monfignore , che morta farebbe defolata * e fenza alcun uma- 
no conforto , come di fovra fi è detto . Che perciò come il Redentore 
fulla Croce nelle potenze inferiori abbandonato fi dolfe , e nelle fupe- 
riori era intimamente beato ; così (conservata però la dovuta propor- 
zione di difugual fomiglianza ) era Ella negli ederni fentimenti come 
abbandonata di tutto quel fenfibile , che altre volte goduto aveva; ma 
nel profondo e centro dell' Anima può fperarfi , che ftefle unita Gret- 
tamente con Dio . Quello però che fia in così lungo accidente feguito 
neir interno di Lei , lafcifi agi' impenetrabili giudizi della Divina fapicn- 
za ; e proseguiamo noi il racconto di ciò che di l'enfi L ile potè cono- 
feerfi nella tua morte . Il Giovedì mattina proleguendo , e più tolto 
rinforzandoli tempre più gli accidenti » Monfìgnor Arcivefcovo » Che i' as- 
fifte in si lungo male quali fempre con efemplar carità , e con un ve- 
ramente zelo paterno , ihniò bene !» amminiitrarle , come fece , V Olio 
Santo . Ainrtevanle del pari colla detta Dama più Sacerdoti; e fu no- 
tabile, che in si lungo tpazio di tempo mun di coloro, che con f om- 
nia cania ita vanie iu camera > c per lo più attorno al letto , lenti o 
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incomodo , o tedio ; tanto confola va tutti il Tuo Volto , che ilare fera* 
pre e fercno fpirava un certo che di foave divozione , da cui fi tra* 
pàCchiava colla compatitone al Tuo gran patimento » una tal tenerezza 
sspirata nel cuor di tutti dall' apparente ra (fogliazione di loi nel Divino 
volere • Andavano intanto mancando a poco a poco le forze ; e celfati 
molti di quel tremori , e moti convulfivi, che r agitavano, reftolle fo- 
llmente il già deferi tto alme fovente gli occhi e le braccia al Cielo» 
Suggerivanfele di quando in quando da' Sacerdoti attutenti ? e partico- 
larmente da Monfignor Arcivcfcovo , che per. affittarle in quali tutto 
quello tempo tolfe a fe fteftb anche il neceflario ripofo, fanti penfieri; 
et fe Ella» V udilTe , è incerto, per quanto ne deffe qualche fperanza il 
moto degli ©echi , che giravano* qualche volta verfo chi le parlava. 
Diede però fegno di udire almeno in qualche lucido intervallo ; e fu 
quando il più volte da me citato Signor Canonico della Primaziale » 
imo degli Alfiiìcnti , nel proferire all' orecchie di Lei , per farle co- 
raggio , le parole del Salmo: Lèttami firn in bit-» qua ditta fìatt mibi i, in 
doinum Domini ibimuty filfando Elfa per un poco gli occhi in lui, rivol- 
tati poi con grande affetto al Ciclo , e alzate con maggior vigore , che 
prima , pure al Ciclo e braccia , pareva , che con imolito moto folle- 
var fi volelfe dal letto , e colla veemenza del refpiro , ed efpreitiva 
del Volto dimoftralfe , come poteva , la veemente afpirazione alla ipe- 
xata Beatitudine. Rritò dopo di queilo in una dolce quiete , ma in 
fommo patimento , dimoitrato folamente da qualche tremore del corpo, 
che dava a' circoftanti una gran compaflionc , ma infieme nella tran- 
quillità del Volto un* edificazione maggiore . Cefsò poi ogni moto, 
trattone quello di alzare qualche volta le mani e gli occhi al Cielo , 
il quale perfevcrò fin quali all' ultimo fuo refpiro ; e rettala come in 
una profonda agonia , attendevafi ad ogni momento , eh' Ella Ipirafle . 
Appofefi però al vero Montignor Arciveicovo , che fapendo aver Ella 
ne i giorni di Venerdì avute tempre grazie fingolari da Dio , predille» 
che nel Venerdì ancora , come fegui , avrebbcla Dio chiamata a Ce des- 
io . Sull' avvicinarfi del giorno fe le replicarono di nuovo e più fre- 
quenti e più impetuofi i moti convulfivi, e l' aliare nel modo già de- 
critto , e come pareva in fembianza di afpirazione, le braccia e gli 
occhi al Ciclo ; nel che fembrava a' circoftanti, come fi è detto , che al 
saturale ed efterno , che cagionavale la violenza del male , fi unitle lo 
fbirituale ed interno , eh' era il defiderìo del Paradifo . Di ciò ne dic- 
tìe Etfa un fegno aliai chiaro ; mentre già fattofi giorno, in un di quelli 
movimenti , e più degli altri ouervabile , facendole animo il Signor Ca- 
monico Mafcardi, le difle, Marta Caterina, al l'aradtfoy al ParaAtfo . £r- 
u Sfonfus vena , al Varadtfo. Al qual detto raccogliendo Ella le poche 
forze ," che rimafte 1* erano , colle braccia , e cogli occhi più che mai 
alzate , e filfe al Cielo , esprimendo una grande e divota anfia nei 
Volto , con voce fievole bensì , ma accompagnata da fervore , che le 
balenava nel Volto , di una gran fperanza , feiogliendo improviCamente 
la lingua, fin allora dalla violenza del male allacciata, rifpose: Ab quan- 
do , Ab quando* Quelle furono V ultime parole udite t dalla detta Dama, 
* da un Sacexdote , che più era vicino al fuo letto, che le natìc a viva- 

for- 



CAPITOLO DECI MOSET TI M O. * 9 a 
forra dalla bocca il defiderio , che avuto aveva. Tempre di unirti al fu* 
Dio* e queir umile amorofa confidenza', con cui foggettando il timor 
filiale alla filial confidenza» Coleva dire CpelTo, Ab Varadtfo fei pur bello t 
t fet per tue . Raccolfefi dopo ciò in una pacifica quiete , Ccnza che 
più fi notalTcro le convulfioni , che agitata l* avevano * con vifo non 
arrugato , ne torbido , come offcrvar fi fuole ne i moribondi , ma com-* 
porto in una quafi direi Angelica vaghezza e tranquillità , fra le ora- 
aioni, e le lagrime de i Sacerdoti circolanti ; lagrime parte di tene- 
rezza nel vedere la foavità di una morte da tutti deiìderabile ; e parto - 
di cordoglio , nel perdere un sì beli' esempio di Criitiana edificazione » 
fenza notarfi ben minimo fegno di quegli (torcimenti , ed aneliti » che 
cagionar luole ne i moribondi 1* ultima (eparazione dell' Anima , con 
volto divotamente allegro , e che confervava Culle labbra- quel Coavc^ 
modello riCo , che vi fi vedeva vivendo » e fuvvi offervato ancor dopo 
morte, alle ore nove del Venerdì , ven tot to Luglio, mille Cettecento di- 
cennove, placidamente, e quafi foffe per Lei la morte un felice' ConV 
no , Cpirò . < 

CAP. XVII. 

Di ciò che feguì dopo la morte di Lei. 

- • 

Osi Maria Caterina morì , dando nella morte , non colle 
% I. I parole , che ciò non permettevate la violenja del male , ma 
V^i col volto, e colle azioni , molto chiari argomenti di quell' 
umile Cperan/a , di queir amoroCa raflègnazione , che fra le? 
numeroCe infermità , e cotanto varj accidenti aveva fempre confervatì 
vivendo ; e di ciò che Ceguifle dopo la Cua morte ne raccoglierò qui bre- 
vemente quanto da cinque relazioni molto confiderabili ho potuto ri- 
trarre . Datofi dunque dalla Primazia le ( onore che non (uol fard Ce 
non che a Pcrfonaggi di alta concisione ) con pieno Cuono di tutte le 
Campane il Cegno della Cua morte , fu univerfaie il rammarico della 
Città tutta , metta per sì gran perdita , e così anfiofa di confolarfl 
col rimirarne almeno il Cadavero , che per iCchivare i diCordini , che 
partorir poteva il Popolare concorCo , riputato fu neceflàrio il porrti 
alle porte deli* Arcivefcovato la guardia iftetfa de' TcdeCchi , che la_- 
Pietà di Cua Altezza Reale avevale nello Spedale aifegnata . Diede in- 
tanto Monfignor ArciveCcovo alla foprannominara Dama l* incarico di la^ 
vare , & allettare il Cadavero ; ed ella ftimò ciò Cua fortuna , per quan- 
to fentiìfe nell' adempire a tal opera di miCeTicordia initilUrlele nel 
cuore un certo che di tenerezza e di riverenza , che non davale , coi 
me avvenir Cuole nel trattar gli altri Cadaveri , ripugnanza di orrore, 
wa cagionavate unita ad un umil timore un' incognita interna allegrez- 
za . PreCe ella dunque a rendere alla Defonta unitamente con altra 
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onefta Donna» aueft* ultimo caritativo offizio; c refrò ben forprcfa quau- 
do per lavarla, fpogliatala fecondo le regole , che a tal Dama preferi» 
veva il decoro di tal Verginella , vide nel corpo di Lei da' piedi fino 
al capo» e per tutto il raodeftamente vifibilc del di lei corpo, nume- 
lofiifime cicatrici ; alcune come di tagli femplici , altre come di taglio 
in croce; e nelle gambe particolarmente i ve ligi rimali /i di qualche 
nuovo irtru mento di penitenza » inventato dalla fua infaziabile avidi* 
tà di patire . Nelte fpille poi profonde eie mici delle gran piaghe» 
che fatte vi avevano i fuoi continui e rigorofi flagelli . Noti nelle ma- 
ni e ne i piedi i lividori alla grande/za di un giulio , dinotanti le 
Stimate, eh* Ella aveva fempre gelofamente occultate . Oifer/ò nel 
petto dalla parte deitra una cicatrice rotonda, qual veduta ave\-a nel- 
lo fogliarla per la già detta unzione; ed era ìmpretTa da una laltra 
di ferro , che con punte efpri menti la Croce , e qualche mifterio del- 
la Patitone portar Coleva fui petto • Ma nel iato tinnirò non potè più 
feorger fegno alcuno della gran piaga , che chiaramente vi avea ve- 
duta ; come non poterono otfervarvi ben minimo argomento di lei nfc 
meno i Chirurghi, ed i Medici, allorcne ne aprirono il Cadavero . Re- 
tto ella foipefa dalla maraviglia , non ifeorgendo più ciò che poch<_, 
ore avanti con evidenza aveva attentamente veduto * Non me ne ftupi- 
feo io però ; perche riflettendo , che Maria Caterina al veder manifclìa- 
to il gran privilegio da Lei fempre con umile attenta cautela occulta- 
to » delia piaga del cuore , come abbiamo già detto , fospirò , e pian» 
fe ; (timo probabile , eh' Ella alzato il cuore a D;o , lo pregatfe a 
far sì , che di grazia cotanto Angolare non appari ife ve ligio . Ne è 

Éà nuovo , che abbia Iddio, a preghiere delle Anime a Lui care» cancel» 
te , per fecondare la loro umiltà , quelle Piaghe , che imprette aveva 
per co nera fegna re in cife il fuo Divino amore • Leggati ciò , che della 
Beata Liduina notali da Giovanni Bangmans nel libro terzo della Vita 
di lei » al Capitolo terzo ; Della Beata Giovanna della Croce ; Della 
Beau Geltrude Oftenfe , e di altre» che porta il celebre Rainaudo al 
Trattato in altro luogo citato ; e troveremo non effere incredibile» che 
Iddio delle Stimate » di cui favorifee alle volte chi 1' ama » altr«o 
Cancelli del tutto » di altre ne lafci qualche leggier fegno » che badi 
alla credenza di chi non e duro di cuor per discredere . Argomenti , 
che danno animo a me , per non temere la nou di troppo facile in 
. ciò che ferivo . Altro di onervabile nell' affettare il Cadavero di Ma- 
ria Caterina feguì » fe vuol predarli fede alla Dama » e alla pietofa-» 
Donna di fuo ajuto» le quali cagion non avevano di mentire in ciò 
che riferirono. Lavato già il Cadavero » mentre vefiir la volevano del 
coturnato fuo abito di penitenza » trovarono le braccia di Lei cosi in- 
tirizzite » e quali foffer di Caffo » cotanto immobili » che riufeiva il ve- 
nirla imponibile . Confuti* di ciò » non fapevano cnc farli ; quando la 
Dama rivolto il cuore a Dio» e ifpiratale forfè da fuperior lume una 
lifoluzione affai animofa: Marta Caterina, (di rie) fiete fiata obbediente 
in vita » obedite dunque adejjo ancora , e latitatevi da me vejiire • Al fuo» 
no di quelle voci , A refer Cubito ambedue le braccia , come fe viva 
folk , pieghevoli , c le Donne , noa fcnxa un tal piamo di tenerezza! 



CAPITOLO DECI M ©SETTIMO. 301 

che nel punto ifteflò fi fentirono nel cuore 1 poterono facilmente veftir- 
la. Ciò ancora non è sì nuovo» che abbia a diffìcultarfene il credito; 
mentre nelle Morie di più anime buone » e fpeciaimente di S. Caterina 
di Bologna leggiamo aver Iddio dimolìrati dopo la lor morte certi effet- 
ti di prodigiosa obbedienza , diretti al gran fine di manifeftarne quella 
virtù , con cui fi fegnalarono in vita • Ma perchè porto io qui oziofe 
ragioni > Non tocca a me 1' impegnarmi al foftencre il vero di ciò che 
altri ha raccontato . E' debito di chi porta Memorie Monche , non il 
difender quello che a lui fi riferifee , ma il poter dimodrare le rela- 
zioni di ciò che fcrive. 

$. IL Accomodato da dette Donne il Cadavere, e pollale in capo, 
e Cotto il Cappuccio , fecondo il defiderio > che ( come abbiamo detto ) 
aveva Ella eìpreflo, una Corona di fpine, e a* piedi una Ghirlanda di fiori 
(bel fimbolo di quel fuo penitente fervore «con cui calpeftava i fiori delle 
vanità , e teneva col defiderio in capo le fpine de i patimenti ) nella Cap- 
pella dell' Arci vefeo vado , col fuo Crocifitto fui peno » carica di fiori » 
donati p -rei ò da più perfone divote » con più lumi decorofamente lì 
tfpofe . Principiò fubito a folla il concorfo ; ma volle Monfignore Ar- 
ci vefeovo , che per quel giorno di Venerdì a i foli Sacerdoti o Rego- 
lari , o Secolari , che molti e molti vi accorfero , fi concedeiTe 1' in* 
greffo , cfcludendofi qualfifia altra Perfona dalle Guardie , che a quello 
line alla Porta del Palazzo Arcivefcovale afiìitevano. Ciò fi fece, per- 
chè i Sacerdoti ammetti recitar poteiTero » non impediti dallo ftrepito 
delle genti , per la Defonta preci divote ; il che con fomma pietà far 
vollero , intervenutivi poi la fera iftefla i Signori Cappellani , e Cherici 
del Duomo > i quali cantarono in detta Cappella per 1' Anima di Lei 
tutto il Mattutino de i Morti . Dibatte vali intanto con maturità 1' opi- 
nione de i Medici , che all'eri vano doverli per molti e molti riguardi 
aprire il Cadavero di Maria Caterina ; e dopo varie difpute fu necellì- 
tato Monfignore Arcivescovo a cedere, benché malvolentieri, alle loro 
premurofe iftanze . Succeuc in ciò cofa , che molto ha del mirabile , e 
pur convien crederla all' aflerzione di un Medico » di due Chirurghi , e 
di cinque fra Cavalieri , ed altre perfone di diftinzione, che di loro 
veduta , eflendo prelenti , la riferifeono • Neil* ultimo fuo accidente^» 
aveva riprefo Maria Caterina il naturale fuo colore molto olivaftro 1 
con quello morì , e così vidila io cfpofta nella fovraddetta Cappella il 
Venerdì verfo 1' ora di pranzo, notando attentamente, che coniervava 
bensì un tal veftigio dei coturnato fuo modello rifo fu i labbri, ma 
più non aveva quel raaravigliofo candore , che parlandole nello Spedale 
avevo attentamene oifervato . Ed ecco , che all' improvvifo , nel por- 
tarli il Cadavero dalla Cappella al luogo detonato per la funzione di 
aprirlo , riprefe il volto di Lei » come quando viveva , 1' antica, mira- . 
bile carni :de7 va , riconofeiuta con lo (lucore e da i g a detti Signori » 
e da i Periti , che cosi V aiferifeono - Ojjervantmo , e vid.mo , che il 
colore , che allora morta mofirava* era fìntile a quello che aveva vìva* 
come imb laccatura ; onde fu allora ricompiuto ejfer quello vero colore della, 
cuticola* morbido % e fenza agrezza. D.; li ci le pare a me V allegria re di 
ciò altra cagione > che il Voler di pio - } perchè il color fofeo , ebo 
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confervò efpofta tutto i! Venerdì , e riprefe di nuovo nell' aprirti il Ca- 
davero « dimoftra forfè abbaftan/a » che 1' improvvifo candore fu ordina- 
to da Dio a qualche occulto , e da noi non intefo miftero . Io per 
me quali direi , che quella fubitanca candidezza folle una muta voce 
di Dio , che dir volell'e con favella di azioni : Rimirate in quejlo can- 
tore la fua Virgtnal Yuritd ; nè vagliate efpnrla al guardo , e al tatto de- 
gli Uomini* cotanto abborrito da La , che per non tollerarlo* po' e più volte 
itd evidente nfebto la propria Vita . Prevalfe nulladimeno V altrui volere ; 
c permelìelo forfè Iddio .coli* alto fine, che fi difcoprilfero i fegni evi* 
denti delle fuc grandi penitenze ; poiché Cpogliato, colla potàbile mode* 
Aia però , quel Corpo ,-4i oflervarono imprefle in Lei tutte le Cicatrici, 
e nelle mani e ne i piedi quei lividi , che di Copra abbiamo detti , 
©{fervati dalle pietofe Donne, che V affettarono ; e di più la cicatrice 
rimafta nel Corpo per lo ftrappamento cagionato dalla forza de i vo- 
miti > e prodigiofamente fanatofi ■» di cui in quello , al Capitolo Setto- 
decimo, lì è difeorfo* Aperto pofeia il Cadavere, fra le cofe più ri] 
marcatoli, che vi notarono i Periti, fu il trovarfi lo Stomaco, il Ver** 
iricolo , e tutti gl' Inteftini voti di ogni cibo ; non eflendovi che po- 
chiflima bile, eccettuatone 1' Interino Colo, in cui fi videro alcuno 
Pallottole molto dure , e in apparerà antiche , che a prima fronte li 
credettero eferemento ; il qual poi , fecondo la prova coftumata dall' 
arte i polio alla prefenza di molti , e fingolarmente di tre Periti , nell' 
acqua , contra il folito di firoil materia , fi precipitò Cubito al fondo del 
vafo , e in poche ore rifolvettefi in bile ; non reftandovi', dopo averla 
colata , di Cedimento , che gechi Cerni di frutta , che può Cupporfi aver 
Eft'a guftati per neceifario ziftoro nelle grandi infermità, prima del 'Viag- 

J'io , che fece -a Pifa. Se poi tanto tempo confervar (i potettero quei 
èmi : fe nell' Interino Colo congelar fi potelfe quella bile , com* è ere- 
duto da alcuni, ne lafcio il difputarlo a i Periti; ed oziofo • farebbe il 
tramifehiarmi in ciò ; mentre del non mangiare ne Maria Caterina fece 
mai pompa , nè io , per quanto vi fieno grandi attesati , come colia 
nel Libro Secondo, Capitolo Terzo, attento alle altre di Lei Virtù, ne 
faccio tale filma , che impegnar mi debba nel foliener ciò che vera- 
mente ha comun credito ; ma quando non folle rigorofamenre quale fi 
ubblica, nulla nuocerebbe alla di Lei Pietà, atteltata da molte altre, 
più confiderabili a?ioni • 
§. III. Terminata 1' ifpezione del di Lei Cadavero , e veftita di 
nuovo del fuo Abito di penitenza , nel modo , e decoro ideilo , che di 
Copra si è detto , per dar contento al Popolo , che affollavafi anfiofo 
di vederla , fu per comando di Monfignor Arcivescovo efpofta il Sabbato 
mattina nella Sala del Palazzo , ove fu incredibile il concorfo e della 
Nobiltà , e della plebe di Pifa , e de i Villaggi , come ancora delle 
Città vicine ; di tal maniera che faticavan le Guardie a tener a freno 
)a numerofa Gente , affinchè folle ciafeheduno foddisfatto in vederla , e 
non leguiflcro quei disordini , che in Cimili cafi può partorire una divo- 
tione indifereta . Non ballò alla Pietà del Popolo , che vi fi affollava 
fempre in maggior numero , il lungo fpazio di tutto un giorno ; talché 
avanzandoci la notte , e conoCcendoli , che- neL portarla ai Duomo , ove 
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eia già preparato, colla fpiendidetta decente • Sua Altezza Reale , che 
volle fi facerte a fue fpefe , un fon tuofo Catafalco, poteva temerti qual- 
che tumulto., fu fona chiuder le Porte dell' Arcivefcovato , e portarla 
fegretamentc alla Primaziale per la fegreta ftrada dell' orto ; del che 
avvedutati" la Gente, tenne tutu la notte attediate le Porte della Chie- 
fa , attendendo con impazienza il tempo di rimirarla , e quafi liman- 
doli più felice quello che primo irato forte a felicitarti colla fua vifta . 
Ripoilo che fu fui nobil Catafalco il Cadavero in modo che potette 
comodamente da tutti vederti , aprironfi le Porte della Chiefa , ch<L> 
riempili in un momento di Popolo di ogni Condizione ; e per quanto 
capaciitimo fu quel Duomo , tutto il giorno della Domenica , in cui 
fe le cantò coli* ajfiftenxa di ' Montignore ArcLvefcovo la Metta in Mu- 
tila , e fe le fecero te folcimi Efequie , videfi ripieno fempre di Gtm- 
ti , che tratte da un' incognita divozione ^venivano a turrae ; e vede- 
vanfi continuamente, come leguirebbe appunto in una ftraordinaria fo- 
lennirà , piene le itrade. Il Lunedi finalmente fi rifolvè porre il Cada- 
vero iji una Calla di Piombo , racchiufa in un' altra Caifa di Cipreflb * 
e interrarla nella particolar Sagreftia , o » come diceti, Spogliatoio de i 
Signori Canonici ; onore così particolare , che in d.'tto luogo non vi fia 
altra Sepoltura , o Depotito , che di Uladislao Duca TeirtnenCe • Ivi 
dunque , in modo eh' Ella fta col Capo dicontro all' Altare di una Im- 
magine miracolofa della Vergine , che trovati unita alla parete dello 
Spogliatoio medellmo , fi fotterrarono Cotto il pavimento di varj marmi 
le Calle figillate , e con Rogito pubblico di Notaio , apportavi dentro 
per eterna memoria racchiufa queit' Ifcrizione : Maria Cutb.tr ma Brondi* 
Vtrgo Sarz»ineitfis , eximits Virtutibus darà , ctìm ex pernùjjìone Sacra Con- 
gregationts Romana Inqutjìiioms Pifas die fext i Maji venifiet , fuh diretti»- 
ne lllujlrtjjtmi , ac Reverendijpmi Artbiepifcopi nojiri , pofl multa pietatit 
exempla relitta , die vige/ima ottava Juliì currenttt Anni Millefili Septem 
centejìmi vigejìmi , fecundim curfom Vi forum. , obttt . Ob eujut tam cclerem 
jatturam untverfa Cizùtat , nmrens , multo popoli concurfu , multi fqoe lacri- 
mi t , buie tam ciane HoCpiti parentavit » -Ejufque Cadaver btc nobit pro- 
fetiti bui , ac tefiantibus Dtpojìtum fuit . Die trigefima Julii Mille fimi feptem» 
centejìmi vigefimi . E* veramente degna di lode la gran Pietà , con cui 
r Signori Pifani, nulla dilfuafi dalle machine , che per difcreditarla , di 
voler ordire il Demonio erafi già dichiarato , hanno dimoftrato , e di- 
mortrano delle Virtù di Maria Caterina una grande iti ma, e all' affet- 
to e zelo , che del loro temporale e fpirituale profitto Erta ave- 
va , una grata e generofa corri fpondenza . Attertano ciò i due fplen- 
didi Funerali , che a Lei ti fono fatti , uno da Confraternita fra le altra 
riguardevole , che volle onorarne (biennemente la fua memoria ; 1' al- 
tro con maggior pompa nel Duo.no , ove fi celebrò la di Lei memoria 
con machina di Catafalco a quattro ordini , molto bene architettato » 
e fublime , col lugubre apparato di tutta la Cftieia , con ricchezza,» 
di mille lumi di Cera , con ifcelta , e copiofa Mutici , e quello 
che più vale , con numero gnndutimo di Meife , per di Lei fuftragio 
offerite» a pubbliche fpefe della C ttà iftclfa . Cosi atteftarono erti evi- 
dentemente a molti e molti Foxertieri , che vi concorfero , qua! fia ve- 
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ramentc xrerfo Maria Caterina nell' univerfalc di Pifa i! concerto • ed" 
il cuore . Vaglia però il vero , che a quelli grandi argomenti di alta 
(lima prevale, a mio credere, il pubblico, numerofo e continuato eoo» 
corfo delle Perfone di ogni condÌ7ionc , si Cittadine , come Foreftier«L» 
divotamente curiofe di rimirarne il luogo , ov' è deporta . Cotanto gran- 
de è fiata la divozione conceputane univerfalmente ne' cuori , che per 
togliere ogni ombra d* immaturo , e pubblico culto > è convenuto chiu- 
der la Porta del fopradetto Spogliatoio , c vietarne gelofamentc I» in. 
greflb . Prudente rimedio di quel favio , e zelante Primate ; ina chel# 

Sr raffrenare V intempelìiva è vero , ma però divota inclinazione delle 
?nti , non balla . Ove io fono corretto a credere , che un moto « 
sì pubblico , e sì collante - di tutto un Popolo , fia ifpirazione , in 
contrafegno delle Virtù , e della Pietà di Maria Caterina nelle Anime 
Titillata da Dio 9 che fa fovente » come fuol dirli , 1' univerfal concetto 
tua voce . 

§. IV. Grande è dunque la (Urna formatali pubblicamente della di 
Lei più che ordinaria bontà ; ma io per purgarla da ogni neo , cho 
temer vi potelfe qualche fìnirtra apprenfìone , non polfo a meno di con- 
folare la Pietà di molti , che temo rellino fofped , per non aver ve- 
duto nella fua morte quel luiìro di maraviglie , che attefo vi avrebbe 
T umana prudenza , e per lo più accoftumati fumo ad ammirare nel 
Tranfìto di Anime grandi . E (ebbene rammentar qui potrei quel fuo 
defiderio , efaudito forse per ora da Dio , con cui fin da Giovanet- 
ta, al riferire di una Signora molto a lei famigliare, diceva , ebe il fuo 
defiderio era , ebe di lei non fi fotfe mai fatto conto veruno , nè tn vita , nè 
in morte \ foggiungendo , che fenttvafi internamente una ferma fperanza di a- 
ver dal Signore tal grazia . E in Pifa richiefe , come più volte si è re- 
plicato , a Monfignor Arcivescovo fuo Direttore 1* obbedienza , con cui 
maggior vigore aveflfe la preghiera , colla quale chiedeva a Dio , che_> 
dopo la fua morte cadejje dalla memoria di tutti , e divenire l' obbrobrio 
d$ tutti . Perchè nulladimeno non infidi qualche mal fondato fofpetto 
a quello fpirituale avvantaggio , che dal tratto con lei hanno riportato 
più Anime , parrai giufto. il dileguare certe ombre , che nella fua mor- 
te , (al giudizio forte di taluno mcn corrispondente al fervore della fua 
vita) per abbagliare le menti, fparger potrebbe il Demonio • E quelle 
lidur lì potl'ono a due, che fono : Il non elierfi pubblicamente vedu- 
ta nel fuo morire alcuna di quelle maraviglie , con cui leggonfi per Io 
più glorificate da Dio nel lor funerale le Anime a lui più care : Il non 
aver Ella dati nell* agonìa certi legni elleriori di fervorofa pietà , col- 
la quale i Servi di Dio in queir ultimo palio edificar Cogliono i cir- 
colanti , e preparar te medelimi . Circa dunque al non elicrli vedute 
quelle grazie mirabili , con cui da coloro, aie ammirar non l'anno la 
pietà , le non la veggono celebrata da ftrep.to di prodigi , farebbeù" 
per avventura pretelo , che Iddio il di lei funerale onoralle; dico, che 
moite e Gioite ne ha Iparle anche dopo la Tua morte la fama; e vo- 
glio credere, cne interrogati da cni vi ra V autorità coloro, che l'hai*» 
no ricevute, attederanno per venta ciò cne pubblicano adclio per gra- 
titudine . Quanto a me , le io pietumem delincar qui ii ritratto di una 
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Santa , ben veggo , che le darebbero un bel rifalto i miracoli ; mai 

Serene nulla più intendo 9 che il fottrarre dall' obblivione la memoria 
i un* Anima , che mi fi rapprefenta eiìere ftat a molto Amante di Dio» 
mi bada l' aver deferitto 1' eroico delle virtù , e delle azioni ; che fe al- 
tri di ciò volt-ile riprendermi ■> per me il Damiano ri 1 penderebbe , che 
avendo fcritta la vita di S. Domenico Loricato , nuda affatto di prodi- 
gi feguiti nella di lui morte, a chi di ciò ftupivafi, foddisfece colla ra- 
gione, che ("pero poter io accomodare a queft' Anima : Quid miracultu, 
quétrh ? nonne tibi vi de tur mirabile , hominem fragili ad bue carne circumda* 
tum , ut ita dicam , Angeltcè vivere ì (Sylv* in Evang, T. g, /. 5, qu, i, ) 
onde conchiuderò con San Tommafo, e col Grifoftomo , Magnum eji fa- 
cere miracula , fed majus e fi virtuoiè vivere . Quanto poi all' efpreflive 
di pietà , che \\ defiderano , e veramente fi debbono da tutti , c mafli- 
me dalle Anime buone nel punto diremo , legganfi attentamente il Capi- 
tolo decimoquinto , e decimofefto di quello libro , e olferveremo , eh* 
erta nell' ultima Infermità e chiefe perdono alle Monache de* fuoi di- 
fetti , e dimoftrò alla Dama, che afmtevala, un delicato ri mordi mento 
di non aver adempiuto col zelo a ciò che dovuto apprendeva al bene 
delle Anime ; e confetsò 1' umile ma confidente timore de i Divini' Ciu- 
di?) ; e trattenne!! per tre ore intiere a conferir col fuo Direttore la 
fua cofeienza ; e perieverò fempre nell* ardente amore di Dio ; il che 
convincefi da' fervori del tuo tpirito , e da tutte le parole eh' efprefte 
finché dall' accidente non fe le tolfe la favella ; che furono di umil ras- 
fegnazione , di fervorcta carità, come nel luogo citato può notai li, e nel 
lunghiihmo deliquio, con cui tennela cpprellà 1' accidente epilettico» 
colle lagrime , coli' alzar le mani e gli occhi al Cielo , (upph al man- 
camento della favella colle azioni ; e fe conoscere , che nell' impotenza 
del corpo, per aipiraie a Dio, era robufto il fuo fpirito . Che fe non 
ricevette il Sagro Viatico , in un' Anima e si divota , e sì famelica» 
qual veduta l'abbiamo, del Divin Cibo, non può aicriverii ciò , che ad 
una profenda , e a noi incognita peimitlione di Dio , per i fuoi a noi 
incogniti fini. Ne* tre giorni, eh' eiia dimorò gravemente inferma nell' 
Arcivefcovato , folamente una mattina ebbe non del tutto libera , ma 
meno agitata da' verniti , dalle convulfioni , eia' doltri , dalle vertigini* 
Or in quello breve tempo lulingati i tuoi dall esperienza , con cui al- 
tre volte in pencolo aitai più grave, veduta 1' avevano in un momen- 
to fana , (et me, parkncofi oelle tue info n ita » in più luoghi fi è dimo- 
ftrato), e perciò tperanoone la la Iute , non fi diedero fretta per animi» 
mitrarle il Divin Sagramento , che poi V inaspettato accidente le tolfe; 
tanto più, quanto che i Medici, dal di cui giudizio vuol la prudenza , 
che fi dipenda nell an minilhare il Viatico , trovandone ben regolato , 
e vigoroso il pollo , aherivano non cliervi imminente rifehio di mor- 
te . Ella poi con queir umil rifpetto , con cui altrove abbiani detto, 
che Interna in Sai/, ita anteponeva al defiderio della Ccn.unione il ti- 
more di elfere , col chiederla , o tuppo ardita , o troppo moietta , 
non amschioùi forte a domandare, mentre vcdevali in miglioie fta-' 
ti > qu.l bagio Viatico , di cui qual delìderio averte può luppurli da 
quanto icyra li è ceno , qoc , u.e nello spedate , ove ni n vi era-. 

v^a 1 Tunnle 
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I* umile risguardo d' incomodare il Popolo » Ella iftefiTa Io ch'efc , « 
con cfemplar divozione lo ricevve • £ vaglia il vero » alla Sua avida 
fame del Di viri Sagramenco » non par componibile » che noi bra- 
niafse , molto più fc appreSo si folfe il pericolo di morte ; il che 
apparisce ancora » perchè alle voci di chi gliene propofe il ddiderio, 
diede Segni molto chiari di ardentemente bramarlo » per quanto il vio- 
lento accidente le rendelfe imponibile l' ottenerlo • Che però rifulta da 
quello ? Leggati* S. Giovan Grifoltomo : Ad fcandalum pafios ; S. Pietro 
Damiano» Opufc. 2, c. 5; II Padre F inetti nella pratica del Santo Amore» 
Cap» 25» n. 9; e il Padre Rainaudo nel l' Hopplottecha » cioè » Ri (polla 
alle calunnie di chiunque prende fcandalo di ciò che Dio per Cuoi oc- 
culti giudi/j nella morte de i Santi o permette » o preordina ; e os- 
serveremo» che effondo il Figliuolo di Santa Brigida morto ali' im pio- 
vilo fenza Sagramenti » alla Santa » che di ciò amorofamente fi doleva 
con Dio » rifpofe » che una tal morte appunto alla Salute di lui erafi 
ordinata dalla Previdenza . Vedremo» che il Beato Giordano» Generale 
de i Domenicani » morì naufrago nel Mare ; del che efiendof) Scandaliz- 
zati molti » rivelò Dio la di lui gloria nel Cielo . Vedremo » che_> 
molti hanno chiufa una vita innocente con una morte » che al cieco 
giudizio del Mondo parve infelice ; ed impareremo » che al diftinguer 
la vera Pietà delle Anime buone » la lor vita è il vero Giudice » non la 
lor morte • Devon delirio -ani , è vero » in quel punto e i Sagramenti » 
c r afliftenza de' Sacerdoti » e il lume » e la facoltà per far atti di fer- 
vorosa divozione ; ma Soprattutto ha da volerli ciò che la Divina-* 
"Mifericordia per nollro maggior bene vorrà detonar di noi . In un evi- 
dente pericolo » che Santa Geltrude corfo aveva & improvifa morte » (ì 
fcandalimrono le fue Monache nell' udirla dire : Ob fi quejla cadutiti 
follevata mi avelie al Celejle imo Spofo ; onde le dittero : £ come>Madret 
dispiaciuto non vi farebbe ti morire finza. Sacramenti ? a cui Ella con Sen- 
timento di fe degno rifpofe : Sa Iddio quanto anjiofamente e li defideri » 
ed a lui' con fervore li chieda » ma al fine quella che mt dard il mio Dio » 
sò che fard per me la più utile, la meglior morte » ( in ejus vita»lib. t»Cap.n.) 
C inanima molto più ciò che dille Iddio all' ifletia Santa Geltrude » 
che mi giova portare » non Solamente per confolarci Sovra il dubbio 
del come morremo » e Se aver potremo in quell* eihemo punto i Sagra* 
menti ; ma ancora moverci a procurare con Sante azioni una Sicura-. 
diSpofìzione alla morte > in cui ci gioverà ciò che avremo fatto vi- 
vendo » per quanto» Sorprefi da impensato accidente » nulla potemmo fare 
morendo , ed eccone i Sentimenti ripieni di una bella Speranza di ben- 
morire a chiunque volle ben vivere : Si contingat te qualtcumque inter- 
veniente occafione , repentina prteoccupari morte , & Sacramento privari » aut 
finì mtelleClu » & fenfu Uncltonts Sacramentum fufctpere , quod plerumqut^ 
Italie elecltt » acctdere folet » nullum detrimentum kabebit ; cùm omnia* qui* 
bus te ante aliquot Annos ad mortem prétparaverat » ex vtrtute DrtttM eoo- 
fcrattonis me* vtreant » fioreant » & fruclum tibi falutit *tcrn* producane . 
( LanSperg. in ejus vita, lib. 3, c. 15.) Se io dunque di quella morte di 
Maria Caterina » guafi meno corriSpondcnte alla mirabil Sua vita » pren- 
desi meno di edificazione > meriterei U rimprovero di San Francesco di 

Saks, 
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Sale* 1 che coi) ferire » parlando della morte di San Simone Stiliti» 
liccifo da un fulmine: Se gli foriti deboli y e volgari avejfir veduto ca* 
der fuoco dal Ctelo Covra ti gran Santo Simone StiTtta » ed ucciderlo * cbé 
etvrebber fenfatù » fi non the fenfieri di fiondalo ? Quindi dopo ave* 
portati più efempj di Anime buone forprefe fenza Sacramenti da im« 
provi fa morte » conchiude : Tutti qttejlt » fi non muojono nell' efircizm 
dcW Amore , muojono ferò nelf abito della Caritd ; e ciò bajla . ( In Trace» 
Div. Amor. P* 2» lib* 7» e 9. ) Eh confolìfi pure la pietà noflra » ( al 
di cui follievo ho Rimato dover aggiugner ciò che qui ferivo ) 
lodando Iddio delle Virtù 9 che ha praticate Maria Caterina nella Vi* 
fa » ugualmente che delle Divine ditpofizioni nella fna morte » confi- 
deri più il come Ella vhTe » che come morì \ fecondo il fenfato det- 
to di Sant' Aeoftino ne i libri della Città di Dio : Mah tnors non efi 
futanda, quam tona Vita fraxeflìt . 

CAP. ULTIMO. 

Quanto fana , e di/creta fojfc la fua dottrina } 
raccolta/i da 'vane Lettere e documenti 

di Lei . 

DAlla dottrina * che o fi profefla 9 o s' infegna » può proba» 
bil mente dedurli di qual lega fi a lo Spirito , che ci guida. 
E* vero 9 che alle volte proviamo non vivere santamente^ 
taluno 9 che santamente parla , o contigli a ; ma ciò fegue di 
rado 9 e per lo più come un albero cattivo non può produrre buoni 
frutti 9 cosi e diffìcile « che un' Anima non a flirt ita dalla Grazia abbia 
fentimenti ad una difereta e vera pietà confacevoli . O eccederà dalla 
rettitudine della discretezza con foverchio rigore > o devierà dall' alto 
della perfezione con troppo facile condeteendenza ; o folleverà le Anime 
ad elevate Speculazioni , che minaccino con volo immaturo il precipizio» 
o lafcerà oppretfo nel materiale de i fenfi 1' intendimento ; e ciò 9 per- 
chè la mediocrità , carattere proprio della Virtù > non può averti che 
da Dio , da cui le Virtù tutte > come da primo loro fonte > e esem- 
plare derivano. Framifchia > è vero 9 anche il Demonio ne i maligni fuot 
artifizi qualche verità 9 con cui. fi ftudia d'indorare le fue menzogne; 
ma come la zizania dal buon tormento conobbefi nella mefle 9 così le 
arti di lui appariscono chiare 9 allorché alla fede 9 e ali' effetto 9 cho 
effe fanno ne i cuori 9 fi paragonano ; e come un vafo non può fpar- 
gere quel liquore 9 che in fe non contiene 9 così l'Anima difficilmente 
può participare ad altri le mailime proprie del Crocifuio, fe infegnati 
non le ha i veri dogmi del Vangelo 9 il praticato Amor della Croce. 
Molti lappiamo nell' citeriore penitenti 9 che poi nelle maflìme deteftia- 
mo eretici i ne occorre , che qui ne poni gli efempj 9 perchè ferivo a 

CLq * chi 
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<hi più di me fa ciò che ferivo; ed ha letto, che in Tertulliano, fa 
Orisene abbiam molto di lodevole nell'apparenza della Vita, molto di 
biasimevole ritroviamo nella penna; dai che ne fegue , che il vero e4 
Evangelico lume nell* Intelletto ita un molto probabile argomento del» 
la Divina afliftenza nella Volontà ; e un gran contrafegno dell' interna 
Pietà , con cui fi opera , lì a V edema Verità , con cui fi parla . Ne 
prefumo già io , che argomento indilfolubile per provare V innocenza 
della Vita , fia tempre ia qualità della dottrina ; e conofeo che oppor- 
re mi fi potrebbe Balaam empio, benché Profeta. Dico però, cho 
auando probabilmente ci coftano le Virtù , una molto ragionevole con- 
ferma della Pietà può prenderti dagl' infegnamenti . Quanto ho portato » 
fe prendefi feparatamente , potrà forfè rivocarfi in dubbio ; ma il com- 
pleto di tutto unitamente conliderato a me pare che tolga qualunque 
fofpetto . Il che fuppofto , a ragione io voglio dar fine a quello Libro 
col portare alcuni di quei Sentimenti di utili Verità , che in Maria 
Caterina , come fuperiori alla capacità di una Verginella ignorante » 
poffono crederii lumi della Sapienza, che illultrava il tuo intendimento» 
come polfedeva il fuo cuore . A quello fine dunque aggiugnerò qui al- 
cune Maflime , con cui ella governava fe ftelfa , e parlava a i Prolhmi ; 
non fola mente acciocché dalla candidezza delle fue dottrine argomentili 
la purità dell' Anima ; ma molto più perchè non terminando in una^ 
oziofa curiofità quelle Memorie Iftorichc , poffa trarne chi legge qual- 
che Spirituale profitto; dividerò dunque il loegetto , o materia di que- 
llo Capitolo nelli tre feeuenti Paragrafi . Nei primo porrò quei lumi , 
che Ella apprefi aveva dalla Meditazione, per ben governare fe m ed cli- 
ma ; nel fecondo quei documenti , che iftillar foleva in coloro , che Ceco 
trattavano; nel terzo porterò alcune Lettere, che, delle molte fcrìtte 
da Lei a diverti Perfonaggi o per debito , o per Ubbidienza , pervenute 
mi fono alle mani . Ponganfi in primo luogo quei Sentimenti , che Eira 
nodriva nel cuore all' avvanzamento nella perfezione profittevoli , e fpero 
mi fi condonerà , fe qui leggeranfi alcuni di quei detti , o cognizioni » 
che in varj Capitoli di quelle Memorie Iitoriche fparfi incidentemente fi 
veggono ; poiché mi è paruto , che U portarli qui uniti elTer polla a 
più Anime di maggior profitto • 



AFFETTI E DIMANDE, 

Che Ella concepiva ^ proprie al profino delle Unirne . 

§.11. T ' Anima , veramente amante del fuo &* 0 » deve andar font fitibond* 
-L» fempre , che fi faccia /opra di fe in tutto e fer tutto il Santo Di' 
vino Volere , e non il proprio ; altrimenti farebbe amante di fe flejfa , non 
di Dio» Quando dimane una tal Anima de fiderà , o dimanda qualche cola , 
deve defiderarU , e dimandarla in auefio modo : Signore , fi faceta qmejla^ 
tofAifi è di Vojlro onore , c facctafi nel nome Voflro . KW, Sonore , fio* 
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fete di. tutte h cofe il megli» * fate tatto fecondo il Vojlro giudìzio * e non 
ti mio * fe al Vojlro fi oppone . Datemi quello che Voi volete « e quanta 
e quando a Voi piace . Signor mio » mettetemi dove volete * e procedete meco 
fecondo il Vojlro Santo Volere in ogni cofa . Eccomi nelle Vojtre mani > gì* 
ratemi* e rigiratemi come a Voi piace. Sono Vojlra Serva, e Vojlra Schiava* 
apparecchiata ad ogni co fa di Vojlro piacere . 

Io Jlò attonita , e fuori di me * conjiderando che i Cieli non fono mondi 
nel Vojlro corpetto . Le Jlelle fono cadute dal Cielo* ed io polvere e cenere* 
che presumo ? Sono precipitati nelV abbijfo quelli * le opere de i quali pare» 
vano lodevoli e tante ; e di me che fard ? Ob quanto tremore deve fcorrere 
per le offa mie ! Qu.tnto wnile e abietto timore aver devo di me ! Quanto 
a niente devo riputarmi * quanto bifognofa devo rimirarmi fempre dell' ajuto 
di Dio per non offenderlo * e per non lafciare di amarlo ! Ob fono pur tanti 

Snelli che più di me amavano Iddio * e poi lafciarono di amarlo * e fi perd- 
ettero . Sono pur profondi » e ammirabili i Divini giudizi . La poverella 
dimanda di cuore la limofina al ricco* perchè vede e mira il hifogno che 
ne tiene ; coti V Anima ancora di cuore , e con tutto affetto dimanderà ajuto 
fer amarlo * fe mirerà bene il hifogno che tiene del Divino Ajuto per 
amarlo . 

Se ti Centi lodare * guarda il tuo niente ; e in vece di levarti in fu- 
perbia * prenderai confufione • Se penti dir bene di te * confonditi ne i tuoi 
peccati * e guardati i piedi come il Pavone * che fubito corre a nafconderfi % 
quando mette gli occhi nella bruttezza de* piedi tuoi • Di ogni bene danne 
lode e gloria a Dio * da cui veramente procede » non a te * che fenx»a\+ 
Lui non puoi far niun bene . 

V Obbedienza a chi fi deve fanti fica ; e fenza quefia fi emina male'% 
fi cade in inganni e rovine » Il Hemico vorrebbe » che la per fona fi gui- 
dajfe da per re Jlejla * e vivejfe fecondo il proprio giudizio * per ingannar» 
la * e farla traviare da' bnsn't fentieri * e farla fua preda . Dice' il Si* 
gnore * che gran cofa ì * che tu * che fei polvere * e cenere * ti fottomttta 
ad altri per amor mio * mentre io Onnipotente * e fommo Dio mi fon fot» 
tomefio agli Uomini per amor tuo ? 

Dice il Signore , io ho voluto farmi più umile di tutti , acciocché tu 
vinci- (fi la tua fuperbia colla mia Umiltà . 

Accendeti contro la tua Carne fuferba , e non compatire » che viva in 
te la fuperbia * che guafia V Anima » e dijlrugge ogni bene . Fatti in tal 
modo foggetta > e piccola , che ogni uno pojfa caminare fovra di te * e con* 
tuie arti come il fango , O Uomo vano* dice Iddto * 0 fordido Peccatore , e 
Peccatrice * perchè tt lamenti fe fei calpefiato ? Co' tuoi peccati divenijli 
più vile del fango , che fi calpejl'a . Quante volte bai meritato V Inferno ; 
ma V occhio mio ti ha perdonato * acciò conofcejfi il mio amore % e me ne 
fojjì grato ? 

O Signore* quanto è grande la moltitudine della tua dolcezza , che hai 
nafcojla a quelli che ti temono * e che cofa fard a quelli che ti ama- 
no ? O fonte del puro Amore * e come potrò io mai dimenticarmi di te ,» 
il quale ti sei degnato di guardarmi con occhio sì amorofo * e benigno ? 
Tua (chiava io fono , e me ne glorio * e il mio Cuire ne giubbila . Lega» 
mù alla uà Croce col vincolo di perfetto Amore . 0 Dio mio , 0 mio Si- 
gnore % 
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g'nore 9 mi Jt ftrugge ti cuore . Che mifericordk fono mai mtefit tue , che 
ufi colla Schiava vile , c abominevole agli occhi tuoi ì Anche quando' io mi 
ero [cordata di te , mi ufaftt mifericordia , e non levafli gli occhi dalP A- 
nima mia . Come ti benedirò io per quefta grazia ? /o, Signore , f# «5 /ir. 
VfVf fedelmente per quefti fochi giorni che mt refi ano di vita • No» vo- 
glio mai più partirmi da' cenni tuoi ; voglio amarti con tutto il mio Cuo- 
re 9 e farti amare da più the potrò , per quanto non ti ami che foco . 

E che farebbe fe dopo ti grandi mifericordie y che meco ufafte y e tanti 
favori 9 che mi facefte per farmi voftra , m' infuperbtffi , e mi ferdejjtf 
come a -non pochi altri i fuccejfo ? Configgete dunque quefta mia carne con 
un fanto timore* che mi tenga umile e bajja fempre avanti a Voi) e mi 
faccia vtvere cogli occhi fempre fiffì nel mio niente , nel mio fango » ne 1 mtei 
peccati ; che mt tenga 9 t mantenga bene fìretta a Voi fempre , e fempre , 
acciò mai non jìa per dtfguftarvi » aceto pojja fempre lodarvi , e benedirvi 
fer tutti i fecoli de' fecoli . Amen . 

A quefti interni fentimenti 9 che negar non fi porto no ripieni di 
Santo Amore 9 di uniformità al Divino volere » «li umiltà e di timore 
fanto 9 corrispondevano i fuoi detti » che da i Padri Spirituali 9 con 
cui conferiva 9 o da queir Anime divote che feco trattavano 9 lodevol- 
mente raccolti , ftimo profittevole efporre alla pubblica luce . 

Detti, e fentimenti di Maria Caterina Brondi. 

4- * « et 1 » ' 

AVeva una gran confidenza in Dio; e volgendoli al medefìmo 9 be- 
ne fpeiTo diceva : Dio mio 9 mtfericordia mia , quanto prù confiderò 
in voi per mentre gli effetti della voftra Itberaltjpma mtfericordia 9 che fono 
•U grazie , che puramente per la medejima vt domando 9 fiù vi onorerò , e 
■glorificherò , 

Alla mattina prima di ufeire di cafa fi portava avanti ad una di- 
vota Immagine del Croci fi fio , e contemplandolo diceva : Gesù mio Bene » 
Voi Jiete quello che ftete 9 e che Jieie jtmpre fiato » lo non fono in realtd 
quella che dovrei ejjere ; ifiautemente vi prego 9 e fuppltco y 0 mio Signore 9 
mio follievoi e conjolaztone 9 ad u farmi quella voftra pietofa, genero fa 9 de- 
mente mtfericordia 9 e perdono ; e che tegliate da me tutto quello che non è 
di voftro gujto 9 e margtor gufio 9 e piacimento. Arricchitemi de i vaghi o 
freztoji adornamenti delle più fode virtù 9 per comparire avanti a 1 voftri 
cechi fautijjìmi come mt volete 9 0 Gesù mio • 

Quando refpirava» diceva : Gesù amore venite nelV intimo del mio cuo- 
re 9 uè vogliate mai partire da ejjo per grazia* e fpeciale amore ; e fate che 
unicamente ami Voi 9 oggetto veramente degno di tutto V amore de i cuori. 

Altre volte nel trarre a fe il refpiro penfava ricever nell* intimo 
dell' Anima fua il pu rifilino, fanti fimi o 9 ed unitivo amore di Dio ; e_s 
-che com 5 era impollibile il poter viver lerrz' alito 9 così fenz* amor di 
Dio j che dà vita 9 e fempiterna vita . Nello fpirar poi intendeva di of- 
ferire tutto il fuo amor a Dio 9 con quello di tutte le Creature 9 bra- 
mando 9 che tutte 1' amauero ad ogni tuo cotto . 

Diceva 9 tutto cri mente alla fua vtfta» Juori che il fuo Dio* vite 

della. 
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della fua Anima , anima della fua vita ► Se la paGava fovente giorno » 
notte in dolci ». c grandi rapimenti » tutu applicata a contemplare la 
fua vaga , immutabile , eterna belleiza . Voltata al Cielo diceva : O 
bella Patria » di dov y è sbandito ogni mal* ; o bella Patria » ove rifiede 
ogni bene ; o bella Patria ,/«" pur bella , e fri fer me* vivendo per mftrU 
cardia di Dio col mio penfiero , e affetto in te . Quando era ricercata come 
ftava di fanità * rispondeva: Sto bene » perete fpero di fiore come vuole ti 
Signore Iddio ; vorrei Jlar bene della falute dell' Anima , e male dt quella 
del corpo , per falvare con gran perfezione mtejP Anima . 

Quando le davano il buon giorno» rifpondeva: Il Signore le conceda 
il giorno eterno quando fard il fu» tempo % co* quella felicita con cui lo go- 
de ti maggior Santo del Paradifa. é 

Quando te perfone fi licenziavano da lei » diceva loro : Addio, in, 
Dhf e per Iddio fempre. 

Non diceva quali mai Gesù mio , ma Gesù nofiro , bramando » che 
fotte tutto di tutti . 

Efortava a piangere per chi molto abbonda nel rito. 
Diceva » che : Cbi va dietro alle pazzie* e agli fpafft del Carnevale % al 
fine fi affligge che fia pajfato quel tempo in un baleno ; e cbi fe ut afiicne* 
pajfato eh' e » loda e benedice Iddio autor di ogni bene » di ^averli data 
grazia di ejìer/t ben fervi to di quel tempo per V anima fua • In propoli to> 
poi del Carnevale» òpponevafi Ella» e deliderava » che fi opponefiero al- 
tri a i difordini » che fi cottumano in elfo » in quelli modi » cioè ; Vive-* 
re con fobrietd per cbi viziofamente foddisfd a pruriti della gola; avere un* 
ardentiffma fete della falute delle Anime per cbt fi ubbriaca ; Per cbi fi copre 
il volto con mafebera » metterfi avanti gli occhi della mente il Crocififfot 
imitandolo per far bella comparfa avanti all' Eterno fuo Padre ; ovvero te- 
ner la memoria della morte » vivendo còme fe av effe (i ogni giorno a morire» 
Per i Balli » un vero fentimento di profonda umiltd » defiderando di effere 
il ludibrio di tutti) e calpejlato da tutti . Per quelli che lafciano rubarfi 
il cuore dal brutto amore del fenfo » mortificare il corpo > e metterlo in ceppi 
quanto può far/i con diferetezza » e flringerfi col Croctfiffo amore Gerà » fa- 
cendogli compagno nel patire per V Ammx . 

Diceva : Cbe bifogna lafciarfi guidar da Dio » e da i dolci dettami 
della Grazia, tenendo ben cbtufi gli orecchi a quelli del fenfo, che fono vo- 
ci di una Sirena » cbe uccide . 

Diceva al Signore ; Signore » fperanza mia » ajuto mio » Redentor mio % 
fate cbe io fia nemica giurata del vizio » e cbe V odi a morte; e fin aliai 
morte che ami la dolce » piacevole » ed eccellente virtù » pere bè tanto piace ai 
Voi . Pelago /terminato di virtù » cbe avete con maraviglia » e fìupore de è 
Fedeli riempiuto dt lei il cuore umano, cbe era per altro un orrido deferto . 

Quando chiudeva la Porta » o Balconi » diceva : O perfettiffìmo Id- 
dio » chiudete > e figillate colla forte , e poderofa Chiave della vofira par- 
ticolar Grazia la porta del mio Cuore ; e fiatene Voi il Cujlode , acciò non 
vi entri ombra d' imperfezione • 

Con fama femplìcita » e candiderà di cuore diceva : Effere un mi- 
racolo de i miracoli dell' infinita Bontà , e Mifertcordia di Dio il fojhtrrlx 
fovra Ut terra , meritando , cbe si apriffe , e la mgbiotttffe ; e noi fte va 
. . perchè 
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fii libro terzo; 

jercbè fi ravvedere de i fuoi errori* t per darle ftazio di Penitenza; 

Diceva alle volte : O calamita di amore , dolcemente * e foavemente^ 
con face tranquilla tirate P Anima mia dentro gli Abiffi delle vojire inva- 
riabili Perfezioni . Fate che al nfejjo di quelle fi trasformi tutta in voi , 
e che vi ami con tanto eccejfo di Amore * che non vegga il termine di 
amarvi * amandovi fenza termine ; e che vi ami per Vot medefimo , c£o 
meritando di ejjerc amato * rapite i cuori ad amarvi • Fate * che non vi 
fa forza * ni potere al Mondo che punto pojfa rimovermi dall' amarvi . 

In ordine all' Amore di Dio faceva quelle confiderazioni : Iddio amò 
r Uomo fenza occafione * fenza termine , fcnza corri pendenza . Iddio amò 
f Uomo - fenza che P Domo ne avejje merito » o Iddio avejit alcun bifognù 
di imi . iddio amò P Uomo fenza temine * perchè mai lajciò di amarlo , 
cioè* mai fi ritirò dall' Lemo * a fegno che non gli facejje bene tei' amò 
coli' addojjarfi i fuoi peccati , Iddio amò V Uomo fenza corri [pendenza— * 
perchè continua a fargli del bene* anche quando non gli corrifpònde » * P of- 

Da tutti quelli fentimenti , e detti di Lei 9 che molto racchiudono 
di una vera perfezione , potrà chi legge » qual Ape 9 or fovra un fio* 
re « or fovra 1' altro 9 or da quella 9 or da quella verità, raccorre il 
miele del proprio fpirituale avvantaggio . Perchè flulladimeno più facil- 
mente ciò far fi polla 9 traferiverò qui alcune fue Efclamazioni 9 c_> 
Orazioni : quelle fuggeritele dall' impeto dello fpirito , quelle infogna- 
tele in eccello di mente da Dio 9 che cosi volle 9 che la pregafle 9 e 
per i Pie lumi 9 C per fe fletta , del che fpero potrà fervutene qual- 
cheduno > c forfè con (rutto • 

Efclamazioni ufate da Maria Caterina a Cesk 
Croafjfo m riguardo alla fua Divina, 

Pajfwne . 

• 

IMpeto di Amor di Dio . Dio mìo* quanto più vi amerò * troverò mag» 
J gior facihtd nelV amarvi ; vivamente * e ardentemente bramerò di fem- 
pre più amarvi ; ed efpermenterh quanto è dolce * foave * dilettevole l amar 
Vot * che Jtete realmente * e tjjcnztulminte V tjiejja Amabilità ; e non dirò 
mai * bajta * perchè devo amarvi fnza nod\razio»t * e fetza Imitazione . 

Rìfoluzionc generol'a . Lio mio* vada tutto ; tutto è menu* Juor che 
T amare Iddio * e falvar t anima , Chi vuol vera». ente amare Iddio * t-# 
falvat V anima dee far quello che vuole iddio * e non quello che non 
vuole Iddio . Lio vuole* che fiamo nemici giurati del vizio * e che l odia* 
pio fino alla morte * e che amiamo la Virtù * che tanto gli piace , 

Veggafi altra al Librò primo > Capitolo Settimo 9 §• Secondo. 
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CAPITOLO ULTIMO; 5 T| 
OrazJoni ufate dalla Medeftma ; 



JNfegnolle in fpirito Iddio tre Orazioni v la prima * per impetrar l* li- 
ni iìtà , così dicendo : O mifericordtofifpmo * fapienttfpmo * e dolciffmo Ge- 
sù * vì prego * e vi dimando quejla grazia di ejjer Vojlra umil ferva per 
la Vojlra gloria * e per la mia eterna falute . l'èrebi la vera Sapienza-, 
fia nel conofeer voi * la vojlra Beatitudine , e grandezza ; e nel conofeer 
la piccolezza * viltà * e mtferia del nojlro niente . Fate * che in ejjo w' inai* 
biffi , con dire ; niente ero * yòno , «• «Vwfr yàrw yèn** 1/ mio Si- 

gnore ; f che confeffì di cuore * cèe /ò»o veramente quella mtferabile * rèe 
yò«o . Sf illuminerete col voflro lume fuperno quefia povera anima mia * e 
mi prete cono/cere la mia povertà * e mtferia * no» wrf /«og» m mr /j /ir. 
perita* e la'jlima del Mondo * ma Mf co«/er*>trd «mi/* , c immeritevole de- 
gli onori del Mondo , Fate che imiti il vojjro Santo efempio * con ej}ere_, 
umile davanti a Voi » ? davanti agli uomini * con aver veramente bajìa 
concetto e ftima di me medefima ; che tenga tutti maggiori di me ; ebe 
goda di fiar foggetta a tutti ; che abbia orrore di ejjer preferita alla mini- 
ma di tutte le Creature ; il tutto per farmi fimile aéVoi * e per vojlra 
amore • 

La feconda contiene un atto di Contrizione * e pentimento de i 
proprj peccati . G mio Signor Gesù Crijto * eccomi a i Vjiri Santiffmt pie- 
dt per confejjàre i miei peccati * e- detettarli Copra ogni male * per ejjer 
offele della Maeflà Vofha * e per il puro amor vojtro . Mi defidero tutto il 
dolore dt San Pietro * delU Madahna * e dt Davide * con tutto quello di 
tutti t vofln Servi penitenti * fer piagnere fino al fine ddla mta vita le 
mie colpe* trafcuraggtni* e neglig enze • Caro * dolce Amor mio * rtfolvo con 
tutta la volontà più vera ed efficace di voler prima morire * the ' mai piàì 
offendervi , Per /' avvenire voglio abborrtre ogni octajione di peccare , coti 
Jl armene a vojlri piedi qual altra Maddalena ad afciugare le vojlre ferite 
colle mie lagrime e pentimenti * con per me * come per la falute di tutu» 
il Mondo ; per pregar Voi* 0 Fonte delle Divine mtfertcordte * ebe vogliate da- 
re a tutti un vero pentimento e dolore perfetto delle loro colpe coni m effe ; 
ed infieme vi Jlarò pregando * ebe vogliate darci per la vojlra gran bontà* 
queW odio * che Vot flejjo portate al peccato* per quanto pofjìamo ejjerne^ 
capaci • 

La terza per impetrare un vero amore di Dio . O Verbo Divino , a 
Sapienza del Padre* 0 fperanza dell' Anima mia* vi prego con puro affetto* 
e unni cuore * che vogliate concedermi quejla grazia per li menù vojlri fan- 
ttffnnt dt amarvi con ardenttjfìmo perfetto amore ; e defiderare ebe fiate a- 
mato da tutti in quejla vita * per poi amarvi eternamente nelV altra . Lo de- 
filerò * e ve lo dimando per il mento * ebe- so * ebe avete * ebe tutti vi por- 
tino amore . Fatelo con mandare dal vojiro Fonte inefaujlo ti vojiro puro 
amore netti Anime noflre * Jiccbè rejltamo fornaci * ebe tempre ardano del 
vojiro amore. 

Mira Orazione per chieder da Dio un vero, e perfetto Spirito. Id- 
dio mio datemi per ti merito , che avete dt ejjer da me amato , ti vojiro 

K r puro 
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furo e parijfìmo amore , fortezza nàti' amarvi , r adeguazione viva nel pa- 
tire* defiderio ardente dt più patire , perfetta cogitatone di me Jlejja , e 
del carattere r che avete col figlilo del vojlro preziojiffìnio /angue tmprejfo 
tielV Antma mia , nel quale come in lucidiamo fpeccbio devo vedere V obbli- 
go , che tengo di ejfere perfetta » e fanta ; ti difpnzzo del Mondo ; la_ 
fura e perfetta intenzione nel atto penfare* parlare , e operare » con non aver 
altro fine fe non ti vojlro onore , e gloria . Tutto et) vi dimando colla 
bocca in terra » q caro » e diletto Spofo dell' Anima mia » e per V an/ia^ 
Mmorofg > che bo di divenire un Varadtfo di voflre delizie . Fate che coti 
fia » o vero oggetto del cuor mto . 

§. III. Da quello poco , che ho potuto raccoglier » oltre li fparlì 
in tutte quelle Memorie licori che , degli interni fentimenti di Maria 
Caterina» fpero » che argomentar lì potrà quanto la Divina atlìftenza 
con ben fondate cognizioni illuftrafle il Tuo intelletto » e la fua volon- 
tà con ben regolati ddìdcrj inhammatfe . Si conofecra ciò nulladime- 
no più chiaramente da quelle verità » eh' Ella » come aveva nell' in- 
terno del cuore» cosi infirmava efteriormente in quelle Anime » che o 
una fanta donieftichezza » o il comando dell' obbedienza davate » o per 
xipurgare da i difetti» o per guidare alla per fez iene » o per promover- 
le nel Santo Amte . Allo fpiritual profitto dunque delle Anime » a 
cui, dopo la Gloria di Dio, vorrei confagrar quelle Memorie Iftoriche t 
fagrifichi ancora la pazienza di chi legge quel tedio , che la prolhlità 
della mia penna forte dar gli potrebbe , e mi permetta » che porti quei 
documenti > che ispirata da Dio dava Ella per 1* alerai avvantaggio » e 
prima . 

Mafftme folite ad infmuarfi da Maria Caterina 
a chi chiedeva da Lei configli per U 
Perfezione. 

» — 

I Onvien regolarli fecondo le ragioni eterne • 

a Non bifogna vergognarli di parer buon Criftiano 9 non ottante i dis- 
prezzi » e le derilioni del Mondo . 

3 Non fate ciò che in altri vi difpiace . 

4 Stimate come voftra fortuna le tribolazioni » che vi vengono a torto . 

5 Bifogna imitar le Pcrfone perfette» non le imperfette. 

6 Bifogna fidarli di Dio , e fpeifo ricorrere a lui coli' Orazione • 

2 Fate fempre con 1' amore quanto vi fi impone dall' obbedienza • 
li premio del volho operare fperatelo da Dio ; e perciò il voftro 
operare fia folamente per dar gufto , gloria » e piacere a Dio . 
9 Non bifogna pretender di dar gufto a tutti 

10 Bifogna (limar grazia , e favore di Dio il poter far qualcofa per 
Iddio , e per i Prolfimi. 

II Portate fempre in fronte V onore , e il nome della Religion Cri- 

fiùma. 

11 la 
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li In tutte le voftre azioni ftatc fui punto dell' edificazione . 

13 Bifogna fecondare i lumi , che Dio ci dà ; ne aver altra prete». 

(ione che quella di portar la Croce di Gesù . 

14 Non bifogna metter logge? ione- a chi vuol far del bene. 

15 Non vi adoperate mai per ottenere il voftro intento con mezzi 

vietati • 

16 Godete fempre della ftima degli altri , fenz* attriftarvene » anzi co- 

operatevi • 

17 Bifogna ftimar noflra fortuna » fe ci è chi invigili fovra le noftre 

azioni > mamme s* e Superiore » fenza querelarli di una tal vigi- 
lanza . 

18 Non bifogna confiderarfì come perfona neceifaria a una Famiglia 1 o 

Comunità » per qualche talento datoci da Dio . 

19 Bifogua profetare obbligazione a quelle perfone 1 che ci avvifano 

de i noftri difetti ■ 

20 Non guardate negli altri il male per criticarlo» ma il bene per 

commendarlo . 

21 Guardate in Voi il male per correggerlo; fe vi è qualcofa di buo- 

no » riconofcetelo da Dio . 

22 Non bifogna oftinarfi nella propria oppinione. 

23 Per mantenere la pace conviene talora rimetterli al parere altrui 9 

quando non lì a di nocumento al ben comune o Spirituale » o tem- 
porale ■ 

24 Chi vuol fervire a Dio » mettafi fotto i pi -di i rifpetti umani . 

25 Un Criftiano non deve vergognarli » anzi gloriarli di non voler dì- 

feorfi » falvo quelli fatti di Dio , «o per iddio » con retta inten- 
zione di piacere a Sua Divina Maefta. 
16 Bifogna (chi vai- 1' ozio » e 1' accidia • 

27 Chi gira volentieri or quà or là * difturbando gli altri » ferve di 

aggravio al viver criftiano. 

28 Non bifogna introdurre abufi fovra il viver regolato » e molto meno 

autorizzarli nè con parole » nè con fatti • 

29 Bifogna accettare come favori le ingratitudini de i noftri ProiTimi 

verfo di noi . 

30 Nel far fervizio ad altri > conviene prima aver la mira di dar 

eufto a Dio. 

31 Non vi è altro di buono» che fare la Volontà di Dio ; e non vi 

è altro di male » che fare la Volontà propria . 

32 Non bifogna ingerirfi ne' fatti degli altri/ 

33 Non bifogna far conto degli altri » purché fi piaccia a Dio . 

34 Procurate vivere in modo » che polliate andar bene in alto in Pa- 

radifo • 

35 Non fate mai pregiudizio » benché leggiero » in ciò che fpetta all' 

Anima propria ■ 

36 Un Criftiano deve fempre trattar con tatti con modeftia e gravità. 

37 Un Criftiano dedito alle vanità » merita clferc ftiraato da tutti per 

pazzo , 

38 Non fate mai cofa > che dia cagione e fondamento di giufte querele 

contro di voi . R r 2 39 Ncl 
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59 Nel noftro operare non dobbiamo cercar noi ftelfi > ma la gloria di 
. Dio. 

40 Bi fogna fempre conformare la Volontà propria alla Divina. 

In quefte Maflìme » che da i fuoi Ragionamenti coloro 9 che feco 
più domdticamente trattavano > hanno raccolte , io non veggo infegna- 
mento o troppo elevato, o troppo rigido; vi feorgo ■ bensì una regola 
quanto difereta 9 altrettanto utile alla Pace , alla Civiltà » e alla Perfe- 
zione. Ril'plenderà però più evidente la 'difereta fode/.?a della Tua dot. 
trina in una Lettera » o dire/ione » che mi piace portar qui , fcritta da 
Lei pw*r Ubbidienza ad un'Anima. 

DILETTISSIMO IN GESÙ* 
NOSTRO AMORE. 

PER Ubbidienza a Monfigmr Vefcovo mio Supcriore le ferivo quanto Lei 
defidera ; ed è 9 che alla mattina Cubito fvegltato » a guifa dt velocis- 
fima Aquila y (e ne voli con alt impennate di Amore dt Dio a ripofarfi 
co i fuoi affetti in Dio , dolci fpmo e foaviffìmo riposo de i Santi ; prote- 
fiandofi di voler che Jta V unico fuo rtpofo ; tenendolo fempre prefente nel 
/ito penfare > parlare « e operare ; avendo in tutto per fine il fuo onore c> 
gloria • Faccia ogni giorno un poco di Meditazione 9 mettendofi in primo luogo 
itila Prefenza di Dio , confidcrand* ebe Dio è lì prefente per Fjjenza 9 Pre- 
fenza 9 e per Potenza 9 con tutta V Immeufità fua infinita 9 e fuoi Attributi 
e Perfezioni Divine ; non è rijlretto » 0 epilogato ; è alto fenza mi fura , 
largo fenza limiti 9 profondo fenza confini , eoe penetra gli abbifft ; cbe_, 
nuotiamo in Fj/ò più di quello che nuotano i pefei nel vajltjfmo Oceano ; 
fiù inzuppati di l ui , che la fpunga nell' acqua . Che Iddio Jìa prefente in 
egni luogo P infegna la Fede , c/>' <? infallibile 9 perchè è fondata tulio, 
fiejia Verità di Dio , c h 1 è Sapienza 9 che non può fallire ; Bontà , che no» 
può mentire ; Potenza 9 a cui tutto è poffìbile . Laviamoci pur guidare dal 
lume della Fede , che ci mofira la verità di quello che crediamo * fperta- 
imo 9 ed amiamo : Faccia dunque un Atto di Fede 9 credendo fermtjpmamente 
che Dio fia lì prefente 9 che lo vede coir occhio del fuo Divino Intelletto 9 
col quale vede tutto ; e fia pronto a fparger tutto il fungue 9 che ha nelle 
vene % e a dare la vita per qutjla infallibile Verità . Lo adori lì prefente 
in Spirito 9 ed in l ede , per fuo Dio* Creatore e Signore dtl Cielo e della 
Terra; e fommamente fi compiaccia dell' adorazione 9 che gli ha dato tutti 
il Parodi fo , che gli dà prefent emente 9 e che gli darà per tutta P eterniti 
fenza fine . Lo adori per quando non lo adorò ; lo adori per tutti quelli 
che non lo adorano, e per gli jlefp dannati, che eternamente fe ne re/le- 
ranno fenza adorarlo . Formt un Atto dt profonda Umiltà , riputandq/i im- 
meritevole di fi are avanti al tutto di tutti t beni, Lei che per fe jleffo è 
il tutto di tutti mali ; e abbia in cuore di umtliarfi quanto vuole Iddio che 
fi nmtlj ■ Lo freghi % che % come Sole di eterno c &tocondtJJìm giorno » illu* 
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uini li fui mente , per conofcere in quii punto deve fermarji la fui Medi' 
azione > che fii di miggior glorii dt Lui » e profitto delV Animi fui ; e 
offerirci i Sui Divini Maefti V Ormone , ch % è per [ire , in unione di 

rlU che fece Crijlo neW Orto , pregandolo , che lo ficcii tile quale Lui 
vuole > e poi faceta con nccoglmento li fui Onzione . Senti ogni giorno 
U Sinti Mejft con divozione . Ficài ogni feri con diligenti , ed efitttt 
attenzione /* efime di cofeienzi , e primi di indire i ripofarfi dia il Mi- 
ferere in foddis fazione de i fuoi peccati , perchè morendo vada più prefio et 
dire quelli glorii i Dio, che in Cielo glt danno i Comprenfori , Stti certo 9 
ed ifpttti | che facendo E! la le parti fue con Dio , le firà fedele in tutte 
quello che ha promejfo i chi vive verfevenntemente fino il fine nel bene 
openre , e fendo Lui efienzialmente fedele ; e fer fine le defilerò , e prega 
dal Cielo il fomtno dt ogni più veri felicità , e contentezza . 

Divotiffìmi e obbliga ijfmi Servi fui in Gesù 9 
Maria Caterina Brondi povera e mifcrabilc Peccatrice. 

• ». 

a 

In quella Lettera per una parte nulla appari Tee di fevero ; mentro 
ad un' Anima , che vedefi defiderofa di etfer perfetta , così poco difere- 
tamente propone ; per V altra volelfe Iddio » che quello poco fi faceflfe 
da tutti > e maflimamente nel coftituirfi , coni' Ella infegna « alla pre- 
fenza di Dio , che non fi proverebbero forfè nell' orare o vocalmente » 
o mentalmente quelle volute di il razioni » con cui nel noiìro adorare^» 
Iddio per lo più dalla bocca fi difeorda col cuore. Ma vediamo con 

?|ual foavità « ma con che profondi fentimenti , per Ubbidienza pure » 
criva ad altra Anima ■> che chiedo avevale qualche Spirituale indirizzo — 
La mattina fubito (vegli ito con profondi Vmtltd ed affetto dird ; Deb pre- 
ziofijjìmo i preclirifftmo , fapientifftmo , altifftmo , imibiltffimo Gesù mio , fplertm 
dorè e candidezza di eterna luce • tris formate ti mto mi feribile cuore nel 
tinti/fimo | imorofiffìmo ffoflro . Difendetemi * e filvitemi di tutti li miei 
nemici. Fatemi faldo 9 forte e cojtante contri di effì , icaì non vi offendi 
mai ; e l' ondi vi tile della Vofln santi gnzii mi purifichi e lavi bene 
lo Spirito mio ; mi ravvivi , mi adorni di ogni Virtù ; e mi rendi a Voi 
riguardevole , amabile » col farcii vivere nelle cofe ivverfe conformato fem» 
pre il beneplacito del Vojlro Santo Volere ». e colli perOtvennzi fin itti* 
morte nel bene operire fenza mai declinare dall Ubbidienza Vojlra ; dalli quii* 
provengi poi all' Animi mia la vera pace » ed eterna felicità . Ver Caritè 
preghi per quejlo tizzone d* Inferno ; accioccb) il aro c buon Gesù fi degni 
per fui Pietà e Mifericordii accendermi del fuo Santo Amore per cominciare 
uni volti ad imarlo , percb) lo meriti . 

Da quanto finora ho trascritto conofeefi evidentemente lo fpirit» 
dì Lei forte , e profondo * che non fi porta a fottigliez/e « o vane 
frondi i ma fermali mila fodezza dell'eterne Verità » e delle M iflimt> 
alla Virtù « e alla Fede più confacevoli . Io però temo di eilere te» 
diofo al L-'ttore , parche troppo forfè proliflb ; e pure non si tacere 
gli avvilì « che a* Sacerdoti luoi più domedici Ella da/a ; anzi perche 
allora quando» trattava con un > lor iuggeriife » comunicolli a Lei in 
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fpirito Iddio ; mentre raccomandando al Signore due Sacerdoti » de* qua* 
li fofpirava la Perfezione , Egli in attrazione di mente prima così de* 
Sacerdoti fi dolfc : Oh fe fapejpy Spofa mia , quanti vi fono de' miei Mi- 
tu hi 9 che non fanno conto del Santo Mini fieno loro ; che lafciam tra fi-ar- 
re re le loro obi t fazioni ; e (blamente attendono alle vanità , a' pt aceri , pian» 
gerefti inconfolabtlmente » O poveri miei Mtnijlri > che dal Demonio , e dal 
Mondo fi fono lafciati guadagnare , bendar glt occhi , e fono andati in ro- 
vina» Tutti dovrebbero effer colonne , che reggejjero la Cbiefa , e fantifi- 
cajjero la Gente . Effer dovrebbero una Rete , che fempre pefcaffc Anime 
al Cielo nel Mare di queflo mifero Mondo . Ma poveri , e mefchini loro » 
che hanno Jlrappata la Rete della mortificazione , dell' cfempio , e delitti 
dottrina 9 che fono le cofe che la compongono » Li miei Crtjti fi fono fatti 
f chiavi del Demonio . Frega per loro con gran fervore » che quejlo è utu 
gran bifogno > che corre nella mia Cbiefa . 

Mentre- dunque da quelle parole infiammata porgeva a Dìo per i 
Sacerdoti ardenti preghiere 9 e Angolarmente per uno 9 che come da Lei 
acquiftato a Dio 9 decelerava veder perfetto , ed era l' Arcidiacono Pog- 
gi , di cui abbiamo altrove fatta menzione , udì fuggerirfi in fpirito 
quei documenti 9 che bifogtiavano all' Anima per follevarfi all' unione 
con Dio ; i quali benché utiliflimi > qui non traferivo 9 perchè già li 
ho portati nel Lib. 29 c. 109 §. 3. 

§. IV. Qiicfti avvini da Dio comunicati a Lei 9 e da Lei partecipati 
all' Arcidiacono 9 fecero in lui quell' impreflione 9 che dinroftrò poi la 
pietà 9 e virtù 9 con cui 9 fecondo ciò che altrove abbiam racconta- 
to 9 Egli vilfc 9 e morì . Onde fe ne rimiriamo gli effetti 9 abbiamo un 
bel motivo di crederli ifpirati da Dio 9 le di cui parole 9 come ri- 
flette Santa Terefa 9 fono opere . Se confideriamo poi la difereta 9 e~» 
foda Dottrina 9 che in eflì 9 e nel rcfto 9 eh' Ella 9 per quanto è a mia 
notizia 9 o ferirle 9 o luggerl » fi racchiude 9 a me pare 9 che fperar fi 
polla illuminata da quel Divino Spirito 9 eh' è del pari forte 9 e foave# 
Poiché vediamo 9 eh' ElTa verfo di fe rigorofa 9 co' Profumi compafTìo- 
nevole 9 riftringcndefi alle maflìme uccellarle delia fuga dall' occafìone 9 
del difprezzo del Mondo 9 dell' odio al peccato 9 della raffegnaziono 
al Divino volere 9 dell' Amore di Dio ; non chiedeva da i Penitenti 
grandi elevazioni 9 gran penitenze ; ma contenta di rimover dalle Ani- 
ine quegli oftacoli 9 che si oppongono alla Carità 9 lafciava 9 che Id- 
dio gli fofpingeffe col tempo a quel più 9 che il di Lei zelo difereto 
non ardiva chieder loro al principio . Quefta manierola defhezza nel 
chiamar Anime a Dio 9 voglio che olìérviamo per ultimo nelle fue let- 
tere 9 che pervenute mi fono 9 parte fcritte di tua mano 9 parte dettate 
da Lei 9 quando o per 1' infermità 9 o per il timore 9 che fi procuras- 
fero le cofe fue con troppo di ftima 9 impiegò la penna d' un Cano- 
nico del Duomo 9 per rifpondere a coloro 9 che la convenienza impone- 
vate 9 o 1' obbedienza . E qui è da notarti in primo luogo 9 eh' Ella-. 
( trattone che a' fuoi Direttori per necetìaria conferenza ) mai non fcri- 
veva ad alcun di proprio arbitrio ; in fecondo 9 che le lue lettere § 
per quanto apparifee 9 principiano dopo il luo ritorno dalle Miflioni di 
Lucca > il che fu nell' Anno ventèlimo feflo della fua età» cioè 9 quan- 
do 
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do^pijrvé > che prìncipiafie Iddio a volerla impiegata nell* utilità de* Pros- 
fimi ; mentre folitaria per l* addietro « non che fcrivere ad alcuno » 
fé ne (la va » come fi è detto » a tutti nafeofta , ed incognita . Ciò 
premetto » mi fi permetta il portar qui per argomenti del fuo buono 
(pirito > e» come fpero , per util delle Anime > alcune fuc lettere « che 
dividerò in tre Clalfi : Una di quelle , che rifguarda il fuo proprio 
profitto ; i' altra di quelle • che perfuadono la Perfezione » e coltala, 
nelle Anime ; la ter7a di quelle , in cui rifplende il fuo genio , col 
quale accoglieva in fe > e cercava accendere ne' ProCfimi un forte e 
gencrofo amor della Croce ; e principiando dalle prime . 

Scrive a Monftgnor Vefcovo Spinola fuo Direttore. 

DILETTISSIMO PADRE IN GESÙ* NOSTRO AMORE. 

Gli che per fua cariai fi compiace infirmarmi fent'menti sì giufii , e sì 
fami « abbia altresì {come con tuttto V affètto del mio cuore la feongiu- 
ro) fa bontà di fregare tncejfantemente Gesù nofiro Bene , acciò fi degni 
moltiplicare jbvra di ine * mi fer abile fua Creatura 9 la fua mifericordia 9 e fa- 
re 9 ebe inebriata dall' abbondanza delle Grazie Divine io prenda aborrimen- 
to alle iniquità 9 e vanità della Terra ; e fi compiaccia figillarmi tuttte le 
membra col Sigillo del fuo fanto Timore : Confige timore tuo carn^s meas . 
Che cosi poi mediante la valorofa ajjtfienza di Dio , nasconderò nel pia fe- 

5 reto del mio cuore i fuoi amorofi ricordi 9 perchè fiano Jlimoli all' Anima mia 
i non offender mai Sua Divina Maefià , ma bensì dt amarla 9 e lodarla in 
tutto il refiante di mia vita 9 per poterla poi godere per tutta V Eternità f 
che Dio Signor nofiro me lo conceda . In ordine poi all' andata di Mafia 9 
devo fotto r crivermi 9 come faccio di tutto cuore 9 a quello 9 che ha ri fallito 
V>S. illujlnjjìma 9 che t&nc qui in Terra il luogo di Dio per me; e febbene 
fono poverella 9 e mi fer abile avanti a Gesù nofiro Amore 9 per obbedire 9 comi 
devo 9 non mancherò mai di offerire per VS. lllufiriffìma le mie povere , o 
fredde Orazioni a Sua Divina Maejid , E genufiefia a ifuoi piedi le faccio 
umilijjlma riverenza 9 e le chiedo in carità la fua Santa Benedizione . 

Rispofia ad un "Religiofo della Madre di Dio , che 
molto avevale affluito nel tempo eh' £Jfa fu 
alle mtfponi di Lucca. 

Gesù infiammi i noftri cuori del fuo puro e Santo Amore . 

E* flato effetto delta fua bontà % che abbia tenuto memoria di me mi r erabiley 
e buona da niente; e la fua gran carità V ha mnjja a fuggertrmt unto 
éfficacemente 9 e con tanto affetto quello che devo fare per corrispondere alle 
tante mifericordie > che mi ha ufate nofiro Signore» La rtngrazto di tutto 

cuore ; 
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cuore | e la frego ad ottenermi colle fue Orazioni , r di altri) che h mi fa- 
va de' fuoi Santi avvifi e documenti , affinchè ne cavi quel frutta » eh? Élla 
ha prete fa nel farmi quejla carità y che mi ha fatta , con incomodar/i colla fli- 
inatifftma fua . Io non mancherò fregare Gctù noftro Amore , e nojlro Bene , 
che le riempia il cuore delle fue Benedizioni, e V infiammi del fuo Santo Amo- 
re » Avviterò N. di quanto m' impane ; e farò le parti , che mi comanda etn 
Km ' coW altre ancora , quando potrò vederle , ejjenào io quaji fempre infer- 
tniccia , e portandomi a San Francefco , quando pojfo per la direzione , « f erò 
vedendole poco * beniffmo , c £r obr £ defiderabile veramente % 

ferchè non ammette inganni, fono la fanta Umiltà, la fama Pazienza , Icl- 
fanta Conformità , /' obbedienza , /* /i«f<< Carità ; Intorno agli altri doni dob- 
biamo lafciar fare a Dio, che sa , * t>f<*V quello, che fià bene , e che è di 
nojlro profitto, e gloria fua. Mi difpiace per tanto , che hanno poco fondo in 
me le Virtù ; e però mi raccomando alla fua gran carità , che. mi aiuti , e 
facci ajutare ; e lo faccia per quanto Ella ama Iddio , giacché dice ti Sig» 
Canonico , eh 1 è un beli* amare Iddio , il farlo amare . Lei dunque fi metta 
a farmelo amare colf acquijlo delle fante Virtù , e farà il fuo un beli' a- 
mare Iddio . Hell' ijlejj'o tempo lei amerà Iddio , e lo farà amare » Hon è 
fiù quejlo , che amarlo folo ? Veàa dunque quanto torna a lei ancora l' impie- 
par/t ben bene nel farmi amare Iddio , coli' ottenermi il progreflò nelle fante 
Virtù • Hon mancherò d' impiegarmi ancor io per lei , tal\ e quale fono, per- 
chè vorrei che lei divenire un gran Serafino nelV amare Iddio, 



Rifpofta ad uno , che pare fa flato fuo Padre 

Spirituale . 

VEdo dalla ftìmatifftma fua , che per fua gran bontà , e umiltà vuof 
prenderfi ti grande incomodo di venir qua , a partecipare a qucjlaZ. 
tniferabile Anima mia quei necejìarj avvertimenti %~£be faranno proprj per il 
mio bene . Ma la prego prima ad ottenermi college Orazioni , che mi af-. 
profitti . Perchè non vorrei aumentare il gran torto , che ho fatto alla li- 
kerdltffma Bontà di Dio , coli' abufarmi ai tante fue ufatemi mifericordie . 

Partiamo adeflb al fecond' Órdine delle lettere ', nelle quali ina- 
nima altri all' Amor di Dio > alla Perfezione , e i Penitenti alla Per- 
feveranza . 

M Serenijpmo Doge di Genova Regnante p/tf^.Jefnpo , 
fb* EJfa era in quello Spedale . 

SERENISSIMO SIGNORE: 




ricercarmi , 
colla, 
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grati* > che le dà Iddio , le converta in fante afflizioni > affliggend*- 
fi delle ojfcfc » che fi fono fatte > e vede fare dal Mondo air amabiltjjfmo m~ 
firo Iddto; che y come vede, moltijpmt Cono quelli che l'offendono , e pOihtffì- 
mi quelli che di cjìc offefe vivano afflitti , e addolorati . Le fia a cuore il 
cavare da tutto bene per l Anima l'uà ; e faccia , ebe le miferie di quefl* 
bugiardo e malvagio mondo le fervano per arrucbtrfi di belli e fanti me- 
riti da portar]] neW eternità . Adejjò ade fio ce ne anderemo ; nè altro be- 
ne ci porteremo via da quejlo Mondo , che quello et faremo fatto ; e fard 
fempre poco il bene che avremo fatto > rifpetto M quello che fard defidcra- 
èile di aver fatto . Ma otmè > ebe molto poco è ti bene , che fin adejio ab- 
btam fatto , rispetto al male ebe abbiavi commejjo,, Voflra Serenità preghi 
per me , acciò di propojtto mi metta a far del t .»;■- , per contraporlo al mal 
che ho fatto , e al bene che non ho jatto . Io ancora mi ricorderò fempre 
di Vojira Serenità nelle mie povere e deboli orazioni , fenza lanciar di 
fperare , che luàto alita a parteciparle le fue benedtztont tn abbondanza^, 
per il buon tuore > ebe vuol fempre avere verfo di lui . 

tfieffo Sereniamo Doge. 
Gesù c Maria, noftra Speranza , e noftra Via." 

SERENISSIMO SIGNORE. 

COntinui per fempre ad operare con ragione , e con retta Giuftizia , e San- 
tità , fenza dar mente a rispetti umani , che fono la rovina delle Ani- 
me ; e Jlia allegro ; che così facendo > ti dio operare farà gloria di Dio , 
in bene dell' Anima fua , ed a tuo tempo Iddio giujitjjìmo , e Itberaltfftmo glie 
ne renderà il premio elleiiztal della Gloria , dando a godere a Vomirà Sere- 
nità fe ftejjn , con fi; 11,1 faztetà , e ficurezza di mai più perderlo : n? io 
mancherò di far quello , eh' Ella per fua bontà , e umiltà mi comanda ; e 
per fine pregando ti Signore , ebe le conceda tutto quello , ebe defidera » 
c trama , rejto , ce. 

Lettera di Complimento per buone Felle a Per fona * 
eh* Jblla aveva tn concetto di Virtù granae . 

A GLORIA DI DIO . 

UMilmente mi porto a 1 fuoi piedi con quejìe due righe , per augurare 
a Volìgnorta feltciffìme le Fejie del tanto ì\utale ; e non pajìo a_ 
meno dt congratularmi ton Lei dellt favori , che Dio comunica all' Anima 
fua y per grazia , ed Anore ; Vedendola tutta aporia , unita -, e trasfor- 
mata perfettamente ne il Avijjo tmpeitetrabtU della Divina licenza , e ebe 

S s fi* 
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fio. fatta qua/i un* iftejfa co fa per trasformazione , ed amore , /entrandomi 
qua fi una piccola Deità in terra , row* il /erro >«ff/?o ne/ fuoco fembra un 
iftejfa co fa col fuoco , /ebbene eh' è fempre nel fuo ejfere ; ed a queflo ef- 
fetto Dio fi fece Uomo per far V Uomo Iddio per participazione . Preghi 
fer me in carità del Signore ; e fi ricordi » che il vero e terfetto Amo- 
re confijle in amare Iddio in fe JleJJo 9 e ogni co fa per fe JteJJ'o , e me le 
raccomando . 

I 

Rifpofta ad un Cavaliere di Genova. 

- 

V eforta ad abban donarfi tutto nella volontà Divina. 

Si conofee Jcritta dopo il fuo ritorno dallo 
Spedale di Genova . 

GESÙ' c MARIA , dolce Speranza mia . 

C Ari/fimo Signore K. , fommamente mi di r piace dell' a fflizione , che le 
ho apportato 9 per non aver rt'pojh 9 fecondo l' obbligo mio > alla— 
JlimattJJìma fua . Con ogni confidenza le dico di non aver potuto , per 
le continue occupazioni avute la Settimana feorfa , che non mi permetteva- 
no un momentoe di tempo per poterlo fare 9 come grandemente defideravo • 
Il Signore 9 che va avido 9 fitibondo 9 e famelico del nojlro bene 9 ha vo- 
luto nundarl V occafione 9 per acquijlarlo 9 col rajjegnarfi alla fua ama- 
bile , e adorabile volontà 9 fentiero 9 e guida de' Santt . Animo 9 Signor N. 
a farfi fempre più Santo all' «/empio de* Santi 9 col negar fempre la fua— 
volontà , per far quella di Dio ; che in quejio confisi c ti fommo della Per- 
fezione 9 ed è una preziofa miniera .9 dove fi anno ratjbtufe tutte le Virtù * 
Beata quelV Anima 9 che unicamente fi lafcia guidare da quefia luce mi- 
rabile e divina 9 che mojtra con chiarezza ed evidenza tutto quello 
(he fi deve abbracciare e fuggire . E* uno /pecebio che non inganna 9 un 
torrente che tatto rompe , un fulmine che tutto fpezza 9 un fuoco cbt_, 
abbrucia tutto ti defettuo r o • £' una Scala per dove Iddio viene ad unirfi 
eoli' Anime . In quejto confijle la vera libertà dello Spirito y vivando fc tolto e 
libero dalla propria volontà , radice di tutti i mali 9 e dura catena 9 che tiene 

V Anima incatenata e /chiava delle proprie pajfìont • In ordine poi di non aver 
Ella più cuore di portarfi allo Spedale 9 per non ejjervi il tizzone d' Inferno 9 
indegmfftma d' abitare fra le Creature* e meritevole di Jlare folto i piedi de* 
Demoni 9 per ejjcr degV ijlcjp peggiore 9 continui pure ad andarvi » Raccoman- 
di alla Signora Kettora l y attender con diligenza al fuo offzioy V unione colle 
Monache 9 majpme colle confapute 9 il ricetto 9 e convenienza fra loro 9 la 
dolcezza 9 manjfuetudtHe 9 benignità 9 e carità y e rejto . 
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Rtfpofta a Tcrfona , che avevate data nuova del 
buono (tato di ut? Amma . 

GOdo ben di cuore % cbe la buona Serva di Dio con Caputa pratichi etm 
fodezza » /labilità » e perfeveranza le sante Virtù , unicamente perchè 
tanto piacciono a Dio nofiro Bene , alle Orazioni della quale di cuore mi 
raccomando . Ella mi domanda come Jh di falute . Sto fempre bene » perchè 
fptro di fi are come vuole il Signore Iddio . Tenga pur fempre > Carijfìmo nel 
Signore » avanti alla fua mente ti gran merito , cbe ha Iddio in fe Jlejj'o di 
effiere amato , e le fervtrà di un gran motivo di amarlo ; mi raccomando alle 
fue Orazioni > e rejh, 

Rtfpofta ad una Dama ; V eforta a perfeverare nel 
proponimento di darfi tutta a Dio. 

CARISSIMA SORELLA IN GESÙ*. 

HO ricevuta la Jerventiflìma fua Lettera » nella quale Jlanno notati vivi 
ed efficaci àefiderj > tnfufi dal nofiro buon Dio nel facrario Spirituale 
dell' Anima fua . Confefio , che non bo lingua da poter efprimere « uè penna: 
da regtjìrare la confolazion grande , che provai nell udir ciò ; credendo ve- 
ramente , cbe palerà agli ejjetti , lafciando tutta fe fiejja 9 per aver tutto 
in Gesù . O beata Let » fe lafcerà il niente eh* è Lei , per il tutto che 
è Iddio . O quanto bene fi avvedrà di averla indovinata in quell e/iremo 
punto di morte > nell' efìerfi del tutto fciolta da fe jlejja con tutto il fuo 
affetto * e dalle cofe 4Uili » da qucjìo bugiardo e ingannevole Mondo* imma- 
fcberato di quefie apparenze , non avendo in fe alcuna buona fojlanza ; t-» 
trovarfi mdtjiolubilmente legata alV Albero della Croce , cbe fanttfica e dei- 
fica . Se in tal modo opererà > /' Anima fua , come Aquila keale , fi vedrà 
el\er giunta colle ali impennate del Divino , elettivo > ardente , ed efficace 
Amore a mirare con fempliciffime /guardo del fuo Intelletto i puriffimi raggi 
del fiammeggiante Divin Sole ; partictpando * ed elettivamente guatando l'Ani- 
ma fua del nettare , ed ambrofia del dolce e J'vave miele del latte della^. 
Grazia » e del fuo Amore » che come manna mdrtfce quelle Anime » che con 
tutto il loro agetto fi aciojlano al fuo Seno Divino > che più non fi nudri- 
feono del velenofo Amor proprio , radice di tutti t mali . Oh via » Signora 
N .... non fi ìafci dalla parte fenfitiva più lufingare , e trattenere . Sa^ 
pure , cbe è fua nemica * e cbe odia ti fuo bene > r maggior bene , Gesù la 
vuol tutta fua* e più niente di fe Jlejìa ; Jla battendo alla porta del fu* 
cuore per entrare , per grazia e fpeciale Amore , al vero pojjcpo di effio . 
Apra pure ti fuo cuore a Gesù > col ferrarlo all' Amor dt fe jtejja > e delle 
Cffi dt quejio Mondo., 

Ssa tet- 
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Lettera Refponfiva ad un fuo Divoto , che bra- 
mava conferir feco . 

CARISSIMO FRATELLO IN GESÙ' NOSTRO BENE. 

SEnto dal fuo cortefijjtato foglio , qualmente era quaji rifoluto portar/t a 
Sarzana col Signor H... e queflo quanto prima ; cbe quando fegua , io 
avrò V onore di riverirli , fperando , che quà faranno guidati da quel)' Amor 
Santo, cbe Santi li vuole , per il puro Amore che li porta, lo per M/1-- 
ricordia del Signore ho avuta licenza di poterli parlare , e il mede (imo mi 
permetta tutti t mezzi , de i quali conosco ejjer io btfognofa per imparare 
ad amarlo. Con qut -Jl' occajìone potranno trattare con qualche Keltgiofo, t-» 
qualche Anima cara a Dio , che (pero averanno foddufizione ; e nelle co- 
muni confolazioni Spirituali chi fa cbe col buon efempto , e fervorose ora- 
zioni non venga mujfa ancor io ad amare veramente quelV oggetto , al qual 
dovrebbero tendere tutte le mie operazioni non foto , ma tutti i miei re- 
fpiri . Io tanto cono/lo obbligarmi la Bontà di un Dio tutto Amore , efeo 
tanto ha fatto per me ; e tutto ciò cbe non è diretto puramente a quejlo , 
irreparabilmente è perduto per fempre . £' pazzo ti Mondo » cbe lafctandofi 
lufingare da i fenfi ', corre dietro ad una fragile pittura , lattando la con- 
fider azione dell'Originale, cbe una fol volta ben' conofetuto può fempre farlo 
èeato . Quejla Majjìma di eternità, conofeiuta da una Signora in età anche 
frefea , e di ogni buon garbo , /' ha ridotta in breve a morir fintamente 
due giorni fono . lo mi avanzerei ad ejibtrle la Cafa di mio Vadre , ma 
cjfenao il medefimo indiCpojlo » e V ejjer mio Fratello in Genova per fuoi 
negozi, toglie a me la libertà, colla quale penfava pregarla rejlar fervtta, 
ma ti Signore confonde la mia temerità » Se non avrò la forte di vederlo 
fià prefio , fpero farà a Quarefima , e intanto fi ricordi di me nelle fue 
sante orazioni , cbe io, tal qual fono , non mi feorderò di lei . Animo , Si- 
gnor H... fe teme borrafea neììa Have , ove fi trova, cerchi Basimento 
più fìcuro . Si tratta del Sommo Bene , e del fornaio male , via di mezzo 
non vi è . Il Signor lo con fol t , e lo faccia fempre più santo . Un f aluto di 
suore al Signor N . . e al Signor N . 

Altra Rifpojta al mede/imo fìdP iftejfo [oggetto , 
in cui lo eforta alla perfeveranZja . 

CARISSIMO FRATELLO IN GESÙ* NOSTRO 
UNICO E VERO BENE. 

A Fortuna bo ricevuta la compitiffìma fua , avendola prefa alla Tofta 
un mio Fratello, il quale per terza Ycrfma la mandò in mia Cafa 
diretta a me . Ma percb) tengo per ufo di non ammettere nella mia Stanza* 
in tempo delle mie infermità , Verfone cbe vivano in abito fecolare , la fud' 
detta i'erfona la pofe in uno fcagnetto a quella contiguo , feuza farmelo fa' 
fere da cbi fi doveva . In ordine poi a dirmi > cbe non faccio Jttma de i 

fm 
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fini prezioft caratteri , le rifondo ejfer più di due Mefi , che per t miei de< 
meriti non bo ricevuto fue Lettere , Inforno alla fua ^ venuta quefta Quare- 
sima a Sxrztnt , per conferire per fu* bontà e umiltà quinto le occorfe con 
me<, breviffimamente le riCponlo , chi per Divina Mifericordi* vivendo in* 
tutto f aggetta alla volontà di quefto santo Prelato , fe Vqfignoria mi darà 
ItchhX ,"manifefterò ad etfo quefto fuo deftderio, e poi lo avviferò di quello 
fuccederà per fuo governo. O via > diletti/fimo fratello, attenda a menare 
una vita pura , immacolata e perfetta . Viva ft parato e aflratto colla fu* 
mente e afetto da tutti gli oggetti del Mondo ; e ft fpedilia da tutto quel- 
lo che gli può muovere il cuore-, e tirare V affetto . Sollevi in alto Vani- 
ino fuo ì ciol-, in Dio; e lo tenga fempre fido avanti agli occhi della fu*, 
mente ; e a Lui come ad oggetto e (topo indirizzi tutti gli affetti del fuo 
cuore, acciò poffa dire : Tutto è niente alla mia vijia, 0 Gesù mio, falvo 
Voi , Cuor del mio cuore ; e per non più incomodarla non mi diffondo da-, 
vantaggio . 

Ri/pofia ad un Signore , che EJfa aveva 
guadagnato a Dio . 

- 

FRATELLO IN CRISTO CARISSIMO. 

L' Amor grande , che nel Signore le porto , mi dà animo a dirle , che con 
generojui e magnanimità difprezzi il Mondo e le fue vanità : Che ab- 
bia abbonimento fommo al peccato : Che attenda con fodezza a far/i come 
»«' iftejfa coCt con Dio per unione di Amore : Che tenga in ufo fempre la 
santa e preziofa mortificazione della fua Volontà , e fenft , per cavar dal 
fuo cuore tefori di tantTlneriti . V Anima , cb % è forte e perfeverante in 
amare il fuo Dio , intimamente fi duole di non averlo amato quanto dove- 
va , ed ha ardente fets di più amarlo ; indi vtjìbihnente gode Ai vederlo 
amato, e prova pena fenfibtltffim* quando 0 vede, 0 fente che non è amato; 
ti che è la pena delle pene , e prega incej) antemente il fuo amati/fimo Dio 
a farft amare . O Amor puro, e perfetto e Santo Amore > che tiene V Anima 
unita al fuo Bene , e gioja del fuo cuore . ^ 

Scrive per ubbidienza ad un Prelato di alta sfera , e Paftor di 
Anime . Potrebbe in queita lettera condannarla taluno di Animofità « 
come che ardifea fuggerire a .tal Perfonaggio limili avvertimenti . Ma 
oltre al riflettere , che non può errare chi obbedifee ; le leggiamo con 
qual franchezza ferivano al Pontefice ideilo» e San Bernardo ne' fei Li- 
bri de Conjtderatione , come in altri luoghi ; e Santa Caterina da Sie- 
na nelle fue Lettere ; e Santa Brigida nelle fue Rivela7Ìoni , c ■.>! Gra- 
deremo 1 che quefta rifpettofa libertà, in vece di condannarli come fu- 
perbia , può conofeerù come impeto del Divino Spirito , ave fa libere 
le Ani ne , che fpira, allorché del tuo' Disino fervido li tratta. Scrivi 
Ella dunque oflequioiaiuciue , ma liberamente cosi . 

At- 
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AT tenda pure * o àilettiffmo Padre in Ceiù nofiro Amore , con gran zel§ 
l after ale a provveder le fue Cbiefe di tutti i beni Fptrttuaìt * ftnz* 
amor proprio di fe fttjjo * c fenz a proprietà dt comodo* tome quelli the m 
tutte le loro operazioni non intendono altro che il puro gufi o e onor di Dip* 
La Santità * Virtù * e Lume de i Paftort devono ejjere dt pofjedere un fond» 
ottimo di vera Umiltà * fiimandofi indegni dt qutl carico * che Iddio le ha 
pojìo (opra ; e gemere e fofpirare per z>elo della Cbiefa , facendo tjianza a 
Dio con molte preci proprie * e di altri , per portare ti loro car co * feconda 
Ì onore dt Dio * e della fua Santtjpma Volontà ; con attendere alle loro 
Cure * configli andò i Sudditi , reggendoli con buon ordine * e lOn'ervandoli 
faldt e co flauti nella Fede Cattolica . Devono aver riguardo di non ammet- 
tere al Sacerdozio fe non quelli cfje fono puri * cajti * e che rtfplendcn» 
nella Santità e Perfezione crijliana * per promuovere la Plebe ed ti lopolo 
alla Virtù . Devono li Pajlori fulminar faette di puro zelo per Amore di 
Dio * avvertendo * riprendendo Uberamente i peccatori * e i dtfeìtt più nota- 
bili * che fi commettono nella Cbiefa di Dio . Cbt porta Livrea e In'egna 
dt Gesù Crifto * deve fenza timore predicare la fua verità * e imitare la_* 
fua Vita & efempio ; quc/lo farebbe un gran mezzo per incamminar le fue 
pecorelle a i prati ameni del Paradtfo, che mandano fuori per ogni parte 
fori * gigli * e rofe di bellezza e Virtù celcjte e divina * // quali fiori 
hanno * come Lei fa * quejto di proprio di jlare attualmente rivoltati a quelP 
immenfo inefaujlo Sole * e tengono il loro ftno aperto a quel calore celejte * 
che li conferva fempre vivi nel loro purijjìmo ejjere, Quejii veramente Jòno 
f a 'coli di' gloria di Paradtfo. Devono con genero fa pronnzza dtjinbuire a 
s poverelli* com* è dovuto* le facoltà* l entrate de 1 Benefizi della Cbiefa* 
che fono beni acquiftati da Gesù Crtjio col fuo Sangue * e non volerne ar- 
ricchire i parenti ed amici* per farli più potenti* aceto vadano con fajto* 
pompa * fuperbta * e vamjjtma vanità , Devono andar gravi * umtlt e modejli 
modejitjfìmt * pieni del Sunto Amor dt Dio . Devono tener fempre avanti gli 
occhi* e nel cuore la rettitudine* giujltzia * e santità* le quali Virtù de- 
vono ejjer la guida del loro governo Spirituale * acciò pojjano i Sudditi col 
loro efempio penfare a i cafi loro . La vera prudenza e fomma fapienza dt 
ogni Uomo* che vive e governa* è* che 1 fuoi configli fieno ejjxactfftmi * 
penetranti * preclari * e di gran falute * acciò pojjano i loro Sudditi difcer- 
nere la natura della Grazia ; fiando avvertiti quando l intraviene 0 prò- 
fperità * 0 avver/ità a raccoglierfi dentro loro Jtejp * e riferirle in Dio ; 
pregandolo * - che fi purifichino * e fi facciati perfetti nella lode dt Dio . Fe- 
lice e beata farà Vofignórta * fe praticherà con diligenza quejte Regole ; 
perch) farà àmmejja fra i Beati in Ciclo i e chiedendole la santa benedi- 
, le faceto umiltffma riverenza* 



Seri- 



Digitized by Google 



CAPITOLO ULTIMO. 327 



Scrive ad una Donna di condizione , che vivuta 
con troppa libertà , erafi da Lei ridotta a Dio , 
e procura confermarla^ nella perfeveranz^a . 

Vorrei^ che mi fofie ora conceda tanta grazia , dilettiffìma Sorella in 
Gesù , di ottenere da Lei per Amor di Gesù Cri fio noflro Signore un 
umile disprezzo di fe fleffa $ e un odio santo e irreconciliabile 9 con non— 
voler ritornare per tutto il corfo di queflo poco e breve tempo di vita che 
le re fia,' alla vita menata di prima , fovvtnendole quanti danni gid patì 
e di riputazione » e di anima , trovandoli più volte tanto oppreJJa di me- 
stizia , che viveva codarda . Ob via , dilettiffìma Sorella , combatta pure 
coli' Arma forte e potente della Divina Grazia contra il Mondo , Demonio » 
e Carne , come Cuoi nemici « che odiano il fuo Bene , e vero Bene . Si ferv4 
per i feudo della Santa Croce per riportare la palma * Fard gran pro^reffb 
nelle Virtù , Ce attenderei con perfeveranza alla pace della cofctenza , ed alla 
quiete dell' Anima , Gesù Crijh fi Alletta dt riporre nelle cofctenze pure e 
tranquille , acciocché le Anime amanti fi ripofino dolcemente nel 'Talamo ame- 
no e florido dell' amorofo fuo cuore , Su dunque , o mia dilettiffìma « chiuda 
affatto la porta del fuo cuore ad o^ni vano , finto , e terreno amore ; ac- 
qui/ti una cofctenza candida , fpar<a di gigli e dt fiori dt Virtù , acciò il 
fuo cuore fia da Gesù ripojlo tn un tranquillo ripofo di pace , con riceverlo 
Gesù nelle braccia del fuo tmoten r o Amore, per collocarlo dentro al fuo feno • 
Così trapafferd dal vile al prezioso , r t ducendo tutti i fuoi affetti in Dio ; 
e potrd dire all' eterna Sapienza del V trbo : O Bene incomprenfibile , o unico 
diletto del cuor mio , o feltciffìma ora del voflro lume . O Signore , a quel 
che 10 veggo , Voi fiete ti vero Amatore , che mi date fegno del vojlro 
fvifcerato e cordiale Amore , Da i raggi fi conofce il Sole , O femptterno 
Bene , che fenza Voi non è , nì farà mai bene alcuno , diffondendovi , t-» 
comunicandovi alle creature » ed a me verme vtltffìmo della terra , volendomi 
vejltre di bontd e di virtù , acciocchì vi ami , Son contenta , p ere h) così 
mi conviene. Più caro fiete Voi, che tutte le cofe del Mondo* Fate » che a 
Voi mi dimojlri fedele col fempre amarvi , foddisfacendo alla Vojlra Volontd , 
O Gesù mio , Voi m* infegnate ad amarvi con Ubero e raffegnato Amore SI 
beneplacito del Vojlro amabile e adorabile Volere , O Increata » ed Incarnata 
Sapienza, protejlo di non voler fuggire le Croci » che per Vojlra Bontà mi 
man late ; eh- così facendo, goderò una vita lieta e felice, O dolciffìmo Dio 
mio , Cpero che vivendo V Anima mia a Voi unita , fard fempre quieta ; 
perch) Colo vive inquieto e perturbato chi vive fparfo fra le creature > t_# 
lontano da Voi , ancorché fia per breve fpazio di tempo , Ne/ corfo di qrtem 
fia mia breve vita voolio aspirare e anelare con jiudto ardcntitfìmo alle 
Acque vive del Vojlro Fonte inefaufio , Va pur fempre , o Anima mia , avtdt 
di quello Fonte bello , ed eccellente di natura , e dt «loria , ti qutlf fcatu- 
ri'le Acjue vitali, O Fonte bella , rara è pellegrini, O Ko'th a<n>m <L-» 
fecmdo di freQhe rofe , O Aliterò di eterna Va i , che date Vita , jlcaiete 
fopra di me i rami degli effètti delle grandezze , che avete per Vftra 

natura ; 
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J£a • acciocchì di fatto ter Voftra gloria maggiore poffa pnKguirc V in- 
Sf ri n o \ cioè la convertale , e Amor Vojlro . O tpeccbio pur,,. 
T F t onTil Te m de/Ita ; o contenutone dolaffma de t Santi ; oh qua,, f 
flit tflfàZffiùl* Voftra' Amicizia e Amore ! Fate, ebe <o 
fia dt quelle, ebe fono chiamate , e non fono elette , ce. 

Scrive ad uno , che chiedevate qualche rivelazione circa i 
fuoi affari . Vedefi in quefta la fodezza detta fua dot- 
trina, con cui viveva aliena , e teneva altri lontani 
da certe inutili curiofità , con cui più An, me 
vorrebbero penetrare gì* inefcrutabili Giudiz* 
della Sapienza , e Provvidenza di Dio . 

CARISSIMO FRATELLO IN CI SU'. 

T Giudizi di Dio fono imperferut abili , e intelletto umtno non tuolc fcr 
I Tft%o arrhari a J£ir «uello che di noi J>* Unm nel leun, 

tJerd U% £&i** cora ' dalla quale foQà ruttarne gloria 

a g Z, enfino Estuale £w Anima fua.Hon U M***™^ 

JTS TjTàttyj: all/klontddt Dto^po 
aver fatte diamente , e umanamente le fue pari, F«f# <M » fflCj 
SjJJe , ci, >f *£«f £ ef«W . ? che voglia riempire ti Vajo Spirituale 
dell' Anima fua di vere confolaxtont . 

Palliamo alla terra fpeck di Lettere , contenenti ^^^Z 
dità di patire, che, come provava in fe ftelìa •» c « ~ n f n * a , Di . 
altri, elevandoli a (offrite le Croci con wvrefo ""gSfta * utile 
vino Voleie , anri deaerarle. Quarte (aranno poc he , £"* c " u tue 
materia più fi efprime Elia ne i tuoi Scritti, che nelle lue Lettere. 
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Scrive a Monfignor Ve fervo Spinola fuo Direttore^ 
anguftiato forfè da qualche infermità. 

Salve Crux Pretiofa , Salve Mundi Gloria . ' 

PADRE DILETTISSIMO IN GESÙ' NOSTRO AMORE; 
PACE , E CONSOLAZIONE DE* NOSTRI CUORI . 

DAlla fua ftimatiffma vedo , come il Signore Iddio continua amoralmente 
a vifitarlo con un poco d* indifpofizione . Veramente fono efpedienti le 
Croci per la gloria de i giuflì ; purché le Anime , che le pati/cono , le ri" 
cevano come Vifite della Bontà Paterna di Dio , che fi diletta di crocifig- 
gere tn tanti modi i fuoi Servi » affinchè non amino altro bene fuori dt Lut » 
e che dimorino ed abitino unicamente in Lui Jlejfo » carne in un P aradi fo di 
f taceri . Chi vuol camminare la via di Spirito , e di Amore > è necejjario 
fopportar pazientemente ogni travaglio e pena per Amor di Gerì , che tan- 
to pati per noi tutti . Beato lei » dilettijjìmo Padre , che non ha un gtorno 
profpero e lieto ; quefio è fegno manifefio > che Dio a fuo tempo vuol dol- 
cemente firignere V Anima fua al Seno della fua eternità > e incoronarla^ 
di onori e gloria fra i fubìtmi Beati del Paràdifo . Veramente la via fica- 
ra e certa fono t travagli e t patimenti» Per altre vie non fi può giu- 
gnere a godere la perfetta* e infepar abile unione con Dio, Animo dunque » 
o dtlettijjìmo Padre * ad amare Iddio col penare , per poi amarlo eterna- 
mente in Cielo col godere . Infinitamente poi ringrazio Vofignoria Illufirtjflmx 
della santa Carità , che a cosi larga mano mi ha fatta , e continuamente^ 
mi va facendo , avendomi per fua mera Bontà fuggenti tanti belli , e fa- 
lutari avvertimenti per il profitto Spirituale della povera Anima mia . No» 
pojjb far altro , fé non pregare incejj'antemente il Signore » che le dia co- 
piofa ricompenfa in quefla Vita , e nelP altra » ec, 

Rifponde ad un Nobile , da Lei acqui flato al Di- 
vino Servigio, e fovra le tribolazioni , che Egli 
pativa lo confola , e a (offrirle l\ inanima . 

CARISSIMO FRATELLO IN GESÙ'. 

VOrrei pure con quefia mia portare alle afflittiffìme fue pene qualche fol- 
lievo , col ravvivare alla di lei potenza memorativa quefia ineffabile 
Verità f ciò) , che beato non è quello , che conofee dt quanto merito fia il 
patire > ma quello che fopporta con pazienza e mffegnazione al beneplacita 

T t Divi- 

> 
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Divino Volere . Le vere delizie tic i Servi del Signore fiatino nel paure , 
tonofcendo veramente, che altra jlrada non vi è » né vi può effere ficura 
e certa » per giugnere al poficjìo del Parodi fo , che effo patire ; dipendendo 
da quello la nofira vera beatitudine , effendo il putire una radice , che ger- 
moglia neW Anima ogni vero bene . Si rallegri di effer fatto fimtle nel pa- 
tire al fuo Gesù ; quejlo ù uno de i principali fegnt , che il Signore li v%^ 
glia un gran bene , perchè per ogni minima Croce , fopportata virilmente 
cofì 'antemente , premia le Anime neW altra vita di una mercede , che non ha 
mai fine . Quelli che veramente , e effettivamente amano Gesù Crifio , non 
defiderano ■> ni vogliono altro che ti patire ; conoscendo , mediante il lume_, 
della grazia Divina , che il vantaggio e profitto Spirituale delle Anime loro 
proviene da effo, e le fa divenire giganti ne i meriti . Oh via , Signor N. 
umilmente , ardentemente , efficacemente , fiducialmente , ed inceffantemente pre- 

5 hi ti Signore , che gli dta per la fua immenfa ed infinita Bontà un cuor 
i diamante, fortificato dalla fua Divina Grazia, per refijlere con genero fa 
magnanimità a' colpi del Divino Amore ; affine di non comierttre quejlo 
yran bene del patire in male , col non faperji raflegnare , e conformare alla 
fua Volontà ; e non defideri mai rejlarne libero , fe non quando piace 
Lui , purché in efio patire non V offenda . I Beati in Cielo lodano Iddio nel 
godere , e lei nel penare . Chi vuol entrare in Paradifo è espediente paffare 
per il Purgatorio . // Signore le ha date in quejla vita quei travagli , an- 
gujlie e pene , che per fua Bontà , e Umiltà nella fua a me comunica ; le 
quali faranno un fuoco Spirituale di fanta attività , che purgheranno , 
cancelleranno dall' Anima fua ogni benché minimo neo di colpa e reato ; ac- 
ciò pojia dipoi V Anima fua , qual Cervo ajìetato , attuffarfi e immergerfi 
in quel Fonte di Acque vive, dove fi glorificano e beatificano le Anime. 
Se vuol vivere eternamente con Dio , jlia per fever antemente fino al fine del- 
la fua vita abbracciato all' Albero della Santa Croce , dicendo col più in- 
timo affetto del cuore : O ammirabile , anubile , & adorabile Croce , tu fei 
la mia gloria , ed unico gaudio del mio cuore . Finifco con pregare il Si- 
gnore , benché indegna di effer e funài ta , che voglia colla fua grazia affi- 
fierli ne i fuoi travagli ; altrettanto faccia Lei per carità per me , che ne 
tengo necefjìtà grandiffima , non folo delle fue orazioni , ma di quelle dà 
tutto il Mondo , per effere io cosi poco raffegnata e conformata ne i trava- 
gli , che ti Signore, per eccejio della fua Bontà , mi manda . Mi rallegro 
poi , che abbia finiti i fuoi Efercizj . Mi favorifca di una calda raccoman- 
dazione al Padre Segnèri ; e mi farà grazia leggere quejla mia al Si- 
g nor N . • • 

Scrive nella feguente " Lettera ad un* Anima tribolata ; e q*efta 
Ella non mandò ; perche , dopo averla dettata , voile averne 9 prima-* 
d'inviarla? da Monfignore Arcivefcovo l'approvazione; al. qual fine a 
Lui confegnolla ; ma Covra ggi un te li le ultime mortali fue infermità » 
retto la Lettera nelle mani di detto Monfignore , che a me ha fatto 
i' onore di confegnarla . E veramente le compete il privilegio di efler 
1' ultima ; perchè a me pare ripiena di certi compendiofi lumi e cogni- 
zioni , che ben dimoftrino elfere uno sfogo di Spirito , nell' cftremo da 
Dio più che mai illuminato,' 

Viva 
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V # !va GESÙ*, e il fuo più puro Amore. 

• 

# .T. A via itila Cnct , e del patire , o Sorella , è la via regia , e più di- 
X_j ritta per giugnere al belV acqutjlo del tanto e retto Amore, La per- 
fetta dilettone fi pafce di pene ; e le pene fono la prova infallibile del ver» 
Amore , e V Amor vero accrefce le pene . Sicché vicendevolmente fi alimen- 
tano c fi agumentan» infieme . Il Verbo Incarnato , Spofo Cele/le , e Maeftro 
Divino delle Anime no/Ire « iteli* atto medefimo di fcendere in terra per ope- 
rare la noftra copiofiffìma redenzione , non eleffc altra Jlrada che quefla del 
patire ; e quejla non ammette inganno , perché quejla fola uccide in noi 
/' amor proprio > unica ed infetta for gente di ogn* inganno e peccato . Ab 
maledetto amor proprio , quanto mi /paventa la tua bruttijjìma vtjla > leu 
tua pefiifera natura . T u fei piti deforme e fchifofo di qualunque Demonio , 
avendo tu filo trasformato in Demonio Lucifero . Tu fei sì perverfi , che 
corrompi ogni azione benché tanta ; fei ri maligno , che penetri , e guafli 
ogni penfiero e difigno , benché virtuofo ; fei t) fittile » che da per tutto 
o prima , o dopo f ' infimi . Ab più tojìo > cbe vederti , o Mojlro de* Mojlri 
d' Inferno * e nemico capitale della fovrana Carità > mi eleggerei ogni più 
crudo martirio . Chi può refijlere alla confider azione delle tue velenofe qua- 
lità , tutte oppofle all' amabdifftmo e ador abili ffìmo Divino Volere t Ma chi 
ci libererà , o Sorella » da ri forte e ajluto nemico ? La grazia onnipotente 
di Dto , la cordiale e profonda Umiltà , /' efattijjìma Ubbidienza a i Supe- 
riori i le orazioni continue , la fofferenza allegra , la cojlante indifferenza } 
la perfetta nudità dt ogni proprio volere » benché piccolijfimo , per vivere a 
Dio filo ) e della fila Volontà dell' ijlejfo Iddio Amor noflro infinito : Vivo 
ego jam non ego, vivit verò in me Chriftus . Ecco y o Sorella > lo feudo 
potentijfmo y ecco le armi difenfive e offenfive per combattere > e fuperart^ 
V ojlhtato amor proprio . Sopra tutto chi vuole ufeire da quejla guerra colla- 
finale vittoria 9 mai mai bifigna darfi a credere ài poter ripofare » ne di 
aver combattuto abbaflanza , o vinto il nemico , finche la Bontà ineffabile 
del Signore a fi non ci chiama . Mentre , finché dura la nofira mortai vita » 
ha fimpre a durare la battaglia : Pro Juftitia agonizarc ufque ad mor- 
tem , & dabo tibi coronam Vita . Militia eft Vita hominis fuper tcr- 
ram . Repttiamo pur dunque ; O Crux ave Spes unica . O bella Croce , uni- 
ca Speranza nofira ; o Scuola altijfma del più puro Amore , o Cattedra fu- 
blime del noflro Crocifijfi e Sommo Bene > ti baciamo con tutto V affetto , e 
ftrettiffìma mente a te abbracciati per Amore dell' Amor nojlro , fopra di te 
vogliamo vivere , e fopra di te morire ; ficuriffmi > che tu ci porterai a^. 
quella Vita beata > in cui da Dio pienamente fi riceve , e a Dio pienamente 
fi reftituifie V Amore ; e così perpetuamente fi gode > e fi vive nelV oggetto 
amato . Amen . Felice Voi per fimpre , o Sorella , fi Jlarete ogni momento 
attenttffma a rendervi fimpre più capace della Grazia Divina , e finza met- 
tervi un minimo impedimento feconderete i fuoi moti ; né permetterete cbe 
vada mai a voto ogni fua benché leggeriffìma imprejjtone » corri fpondendo 
colla pofftbile maggior gratitudine alla Divina ineffabile Mifiricorkia , e a 
tanti fuoi benefizj . Ver carità , per quanto amate Gesù , fiate , vi prego , 

T t 2- fol- 
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follecita della falute dell Anima mia y e del mio Spiritual profitto . Parla- 
temi , e fcrivetemi liberamente ; acciò poJJ'a emendare la mìa mala vita , e 
unirmi perfettamente alla vera Vtta > cb y è il nojlro ottimo Iddio , nel di 
cui feno vi lafcio di cuore, 

? In quelli detti , in quelli Documenti , in quelle Lettere , al muT 
Corto giudizio nulla apparisce » o di troppo elevato , o di troppo ri- 
gido ; ma una Dottrina foda , difereta , evangelica , c tutta racchiufa 
nell' umiltà , obbedienza , abborrimento al peccato » e nella fuga delle 
occafioni , tolleranza ne' patimenti , ralTegnazionc al Divino volerò » 
amore , e timore di Dio ; maflimc tutte proprie d' un buono fpirito > 
eche,fe fi contiderano unite a' lumi, e penfieri , che di quando in^ 
quando Elfo vi tramifehia, in una Verginella maflimamente ignorante, 
e che tutta dedita all' Orazione , e afflitta da più Infermità , poco o 
nulla leggeva , non polfon negarfi ifpiratele dalla Divina afliltenza-. , 
che , come infiammavate il cuore , cosi l' illuftrava la mente ; e perciò 
fe io doverli qui vaneggiar co' profani , direi , che come diceva Socrate: 
Parla , acciocché io ti vegga . Cosi da quanto Ella ha fcritto , e detto 
può molto probabilmente diftinguerfi di qual Pietà , e vera divozione 
folTe ripiena queft' Anima . Ma che > maggior lume per darne lode a 
Dio , e per imitarne 1' efempio , può darci ciò , che ha operato > che 
quanto ha fcritto ; perchè , come dice San Bernardo , 1' azioni fono più 
faconde , che Ì detti . Non voglio dunque prolungare più oltre quelle Me- 
morie Iftoriche delle Virtù di Maria Caterina , dirette da me non ad un 
oziofo applaufo di lei > ma alla maggior Gloria di Dio , ed a qual- 
che utile , che spero potrà ricavarne chi legge ; anzi vorrei ne ritra- 
elfe la miferabiliihrna Anima mia ; talché non iìano un giorno rimpro- 
veri alla mia tepidezza quelle notizie , che ha voluto Iddio mi per- 
vengano dell' altrui fervore ; ma ad amare Iddio , a fervirlo , da così 
belle Idee svegliato con fatua emulazione il mio cuore , obbedifea a 
ciò , che il mio grande Agoftino m' infegna ( Scirri. 47, de Sanftis • ) 
Ut trattari non figeat > quod celebrare deh il ut . 
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ta Meihazion iella. Tajfione le Cagiani avidità di patire» i. 12. 4. 

Varchi, i fuoi Direttori le permette fero ti gran renitente . 2. 6. 4. 

POVERTÀ' E STACCAMENTO DA TUTTO . 

Sua Mortificatone negli occhi , e in non voler nè meno il fol- 
lici)* di veder la Campagna . I, 2. 3. 

Suo Vefiire femplice » e umile . I, 2. 3. 

Sua Povertà , r difintereffe . I. 14. 4. 

£us alienazione da* Parenti , e, trattane la pura neceflttà, an- 
che da 1 Padri Spirituali . I. 14. 3. 

Kicufa donativi in Mafia , Genova 9 f P*/"*< . 6. 4. )( 1. 14. 2, 

Sua Vefie lacera 9 e rappezzata . 1. 14» 3. 

F* S^rfa/f <// Pifa con Vefie prefa in prefitti » I. 14. 3. 

PUBBLICITÀ' INVOLONTARIA. 

Quanto ella defidcrava fiare incognita a tutti' U 6» 3. )( *• *• 

Vtjidera farjì Monaca Cappuccina per viver del tutto ri* 

tirata 9 e nafcofia . U 2» 2. )( I. 4. 2. 

Vedendo, che non le partiva il defiderio di effer Monaca > prò- 

pone il viver da Romita nella fua Cafa . 1. 6» 4. 

Dio la vuol pubblica , * perciò preordina tn pubblico pia Ratti, 

e impeti • 2. I* 2. 

Quanto le difpiacefiero quefie pubblicità » ma Mn poteva refi- 

fiervi . 2. 1. g. 

. procurale nafcondere i fuoi Ratti in pubblico , ««^ 

fMf/o f'n l'ano . 2* I* 

2)ftf<i ritiratezza fin da bambina . I» I» f« 

PROVE DELLO SPIRITO. 

ZgÙ ITJtf *»cor* A' /Mia «w, due Padri della Mtjftonc 

efaminano , # approvano il fuo Spirito . 1.4.1.:- 
Prox* replicate , con cui fu da molti Direttori efaminato , e af- 

.provato ti fuo fpiritù . 2. 2. I* 

JJ Canonico Mafcardt la ricufa , ma al fine V accetta fer fua 

Penitente . 2 * 3* 3* X *• 5' *• 

Suo Spiritual profitto (otto la guida per cinque Anni frìi 

del Mafcardt. U 4. 2. X *• 5' 

In qual rigore , e cautela V abbia ejfo guidata da fedici anni 

fino a ventuno dell* età di Lei • !• 5* 2 ' * f * 

Chi fia il Canonico Mafcardt, fua Virtù 9 e Zelo» I* 5» *• 

Prr provarla fe le dd per Direttore il Canonico Viotti, Teologo 

della Cattedrale, efamina ti di Lei Spirito , e P approva, 2. 2. x. 
Ter apprenfione di un Religiofo Predicatore in Sarzana foggetta 

due volte agli Eforctfmi 9 efl'a obbedifce 9 fi coucbtudc efier 

di Dio il fuo fpirttò . *. 2. :« 

Atte- 
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Atteflaf dell* ifieffo Religiofo Predicatore , che quello di Lei 

è ffiritO buono . 2. 2. I. 

Ver maggior prova fe le affegna per Direttore il Vadre Bona- 
ventura » Fraitcefcano della Kiforma , quale aveva di Lei 
cattivo concetto . 2. 2. 2* 

Con qual feveritd qucfio Vadre la provajfe per un anno , e co- 
me Ella obbedire . 2. 2. 2. 3» 

17 detto Vadre manda più Teologi ad efaminarlat t quali rcjla- 

no del fuo fpirito fodii fatti • SU 2. J» 

Il detto Vadre refia convinto del buono fpirito di Lei , e nelV 

avvenire ne fa Jiima . 2. 2. 3. 

Attejlati , che il detto Vadre fa dello fpirito di Lei alla Sacra 

Congregazione , ed al Vapa • 2. 2. 3. 

Dopo ejfer pojla alla Direzione del Vadre Bonaventura , im4/* ftti 

«■(/il ricbiefe il Mafcardi fuo prtmo Direttore . 2. 2. 2. 

Il Mafcardi la feguì a Genova , e a Vtfa per pura obbedien- 
za a* comandi del Vefcovo . 2* 2. 2* 

Il Vadre Vaolo Segneri Juniore efamina , ed approva 
lo Spirito di Lei , e perciò la guida feco alle Mit- 
Jtont di Lucca . 3. 4* i» Y 2. 2. 4. 

Atte flati del Padre Segneri circa il di Lei fpirito . 3. 4. 7. X 3. 4. 1. 

Atte/iati del Vefcovo dt Sarzana 9 e <fc Monjtg* Arche/covo di 

Vifa funi Direttori circa il di Lei fpirito . 3. 4. 3. 

AT.'-'/r attefiati della pietd di Lei . 2. 15. 2* 

Quanti abbiano efaminato il di Lei fpirito . 2* 2. I* ce* 

Attesati delle di Lei Virtù . 3. 10. X, 

PURITÀ' DI CORN3, E DI SPIRITO. 

No» sa che fia quanto può ammucchiare la Vuritd . 1. 14. I. )( *« I2 « *• 

Sua gran cujlodta nulladimeno de* fenfi , e cautela , I. 14. X. 
Antepone il non ejfer veduta nelle Infermità da' Chirurghi , alla 

fua Vita . x. 14. 3. 

Sua Vuritd , * delicatezza di cofeienza , I* 14. 1. 

&/4 diligenza nel pregare di ejj'er avvi fata de' proprj difetti » 1. 10. 4* 

tortor? , e cautela per non dtfgufiare Iddio . X. 14. 1 . 

SPERANZA, E CONFIDENZA IN DIO. 

Speranza fua quanto generosa . Z. 9. 3. «, 

Sk* confidente cojtanza nelìd' Vocazione . 3. 9. 2. 3. X 3. 3. X. 
Sua fiducia in Dio , 1. 9. 3. * 

Suo Timor filiale nelV ijlejfa fperanza . 1. 9, 3. 



TENTAZIONI. 



Delle Tentazioni da Lei patite e fuperate . 2. 12. 2. 

Tentazioni contro la Fede , umiltà , fperanza > e /«« ww penitente . 2. 12. 2 . 

7" r/iM- 
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tentazioni per mezzo di falfe locuzioni interne . l. il. 3, 

Tentazioni per mezzo di fai fi Vi/toni . 2. 12. 3. 

Bel modo dt vincer le tentazioni contra la Fede . 2. r 2, 4. 

VIVER SENZA CIBO. 

Diverfe interne locuzioni , con cui Dio le comandò il viver fen- 

za Cibo , e modo che in ciò fi tenne . 2* £• I» «r» 

Prove fatte di ciò » 2. 3. 1, 

Ordine , che nel comandarle il non mangiare tenne Iddio • 2* 3. 4* 

Segni che Dio diede dt quefia fua volontd al Mafcardt Diret- 
tore di Lei 1 quale vt repugnava . 2. 3. 3. 

Ultimo incontrajl abile argomento di quejla Divina Volontd • 2* 3. 3. 

No» /lette Ella j come volgarmente fi dtee , dieci Anni fenza 

mangiare , motti wf/? pfr <*«w . 1. 3. 4. 

Attefìatt dt quejlo fuo Privilegio di viver fenza cibo . 2. 3. 4. 

Efempj di ciò tn molte Serve dt Dio è 2. 3. 4» 

In Lucca , e in Mafia non mangia . 3. 4. 3« )( 3. 5. 2. 

Nello Spedale di Genova vive tre mejì fenza Cibo 9 diligenze 

ivt fatte per ajpcurarfi di ciò . 3» 7. 3» 

Lo Jlcjjo nello Spedale di Fifa . 3» io. 7. 

Mangia quando da' Direttori V è comandato , ma patifee dolori > 

e vomiti anche di f angue » t» 3. 3. 

Succejjò funefio di tal fua obbedienza in Tifa • $• 14» i# 

Argomenti del non ctbarfi cùnofcintqfi neW aprtfi il Cadavero in 

Fifa. 3. 18. i. 

VOCAZIONI. 

Ragioni per cui dopo lungo fcrutinio fi approvò la Vocazione di 

Lei di andare alli due Spedali . J* I* t* et* 

Efame fatto da' fuoi Direttori, e da altri circa quejla Voca- 
zione » 3. 3. i. ce* 

Memoriale del Fadre Bonaventura » fuo Direttore % al Fapa in 

ordine al Viaggio di Lei a Fifa . 3» 3» 3« 

Kefiritti della Sacra Congregazione , che ammette • Viaggi di 

Lei a Genova , e Fifa . 3. 3* Z* 

Dio le manifefta la fua Volontà circa qttefli Viaggi . 3. U 2* 

Quanto coftante la fua. Vocazione a detti Viaggi . 3. 3* l# 

DE* VIAGGI IN UNIVERSALE. 

Come la preparò Iddio , ed V.ffa cooperò a detti Viaggi . 3. 2. I. ff. 

Ter il Viaggio a Genova Dio le comanda lo Jlar cbtufa nella 

fua Camera » e nella penitente fua Cajfa • 3. 2. 1. 

Ter il Viaggio a Fifa le comanda Jlar inferma per quafi cin- 
que annt nella detta Cajja , e con qual rigore . 3. 2. 3* 

Definizione della Cajfa penitente* in cut giaceva > fua mirabil 

Vita 



- Vita ne' quajt cinque anni prima di andare a Tifa . 3. 2. 3. X *• 9> *• 
Co* quai moderazione , /<w da Maejira , ^ fwWjT* 

/«01 Viaggi . 3» 
S«4 moderazione %W mjodejìia ne' due Spedali firn* mai par- 

k,. .dare* in pubblico . I' l' 4* 
moderazione con quelli che a Lei ricorrevano per grazte 

temporali . 3* '3* 4» 

Quali fodero i Cuoi Dtfcorjt a coloro che a Lei ricorrevano . 3. 3. 4. 

DE' VIAGGI IN PARTICOLARE. • 

Del fuo primo Viaggio a Lucca . 3. 4. 1. 

Delle Virtù di Lei » conofeiute in Lucca . 3. 4. 2. 

Converjìoni per fuo mezzo ivi feguite . 3. 4. £ 
Hcl .tempo » cbè flette tn Lucca non mangiò , trattone qualche 

volta , e poco » per f«r<i obbedienza al Padre Segneri . 3. 4» 2. 

$«0 Difin ter effe conofetutofi in Lucca * 3* 4* S* 
Um .Predicatore rteufando fare una Predica da Lei richiejiale » 

. la fa non volendo > rapito fuor di fe Jiejjo . 3. 4. 4. 
t>el fuo fecondo Viaggio alle Monache di S. Chiara di Majfa » 3. 5. 1. 
Sua elevata contemplazione nel Viaggio per Majfa * 3. 5. z* 
Relazione di ciò che feguì in Mafia di mano di Lei delle Mona- 
che , ed altri » 3. 5. 2. 3. 
Vede il Bambino Getà neW Oflia Confagrata » e lo deferive . 3. 5. 2. 
Molte Grazie ivi ricevute da Dio . 3. 5. 
Rei ritornare a Sarzana Dio mir acolo f amente la falva dall' evi- 
dente pericolo di affogarjt . 3. 5. f» 
Profitto fpirituale « che ne ritraggono quelle Monache . 3. 5. 4. 
Suoi elevati Dtfcorjt ad effe Monache . 3. 5. 4. 
T vrzo fuo Viaggio nello Spedale di Genova , come ivi ricevuta , 

e Virtù che vi praticò • 3. 6* I» ec> 

Molti atte/lati delle JleJJe Virtù . 3. 6* I. ;( 3. 7. I. 

Indefejfa neW udire » e- conciar tutti . 3. 6* 4» 
Tra' molti » rfcf univerfalmente V ammirarono , efcfcff j>rrò qualche 

detrattore » prrck* Miri non trattò con Lei . 3. 6. 4. 

£ko Tiumo in ifrfro Speda/? . 3. 6. 3. 

Converfioni ivi per fuo mezzo feguite . 3. 6. 2. 

Con fl«<f/ tariti , Mm/fjf , e- diligenza ferviffe alle Inferme . 3. 6. 4. 

/?/;. /ri 4 Genova di anni trenta di fua età . 3. 2. 3* 

Suo ultimo Viaggio allo Spedale di' Pi fa . 3. 9. t. 
Efendo il giorno gravemente inferma , la Vergine k apparifee , 

r la rifana . 3. <?. 3. 

£«0 Viaggio a Fifa $ e come ricevutavi . 3. 9. 3. 
Prodigio feguito nel trafporto di una Tavola » «• urg/io £ N»tf 

p/r/ru per penitente fuo letto . 3. 9. 2. 

Relazioni delle Virtù praticate da Lei in PiCa . 3. 10. 1. 

Ordine che teneva in Ptfa per fervire a Dio , e al Profftmo . 3. 11. !• 
tftjpMU che tnfegnava alle Monache dello Spedale , e frutti, 

che 
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the ne ritraffer* ~. 
Modo , e profitt* con cui educava molte 
Infegnamenti che dava a molte Dame . 
Grazia d> improvifa fanitd impetrata ad una Monaca dell* 

date , 

Ter confolar le Monache, afflitte della fua vicina partenza % fi 
porta con ejje alt* Orto , e ciò che di mirabile frguì . 

Converfioni nutnerofe , concwfo , ed altre cofe memorabili , che 
fedirono flando ejfa nello Spedale dt rifa . 

UMILTÀ'. 



3* u* *• 
3. 11. 3. 

J. 12* 

J. 13. 6, 

3- «* J- 
l. 13. l. 



x. 
1. 

X* 



10. (• et. 
1. io. 1. 
io. x. 2. 
10. z. 2. 
10. 3. 4. 
x. 10. 3. 
X. io. 4. 

3. 6. j. 

3. 7. 1. 
3. 10. 1. 

3. 10. 1. 
3. 11. 1. 

3. 11. 2. 

3. 11. 1. 

3. 4. 2. 

I. 10. 3. 



Dctfrf /fa Umiltà . 

Umiltà" dt due forte , «n cta conjìfla . 

Df//tf Umiltà interna . 

Effctu della fua interna umiltà . 

De/ yi*o i.f«f/ timore nelle Grazie iflejfe di Dio , 

Suo 'timore di offendere Iddio , e non amarlo . 

Sue Umtliaziont vfleriori * 

Umiliazioni in una Villa di una Signora . 

ìn Genova chiede ejjer calpeflata dalle Monache » 

Umiltà da Lei praticata nello Spedale di Vi fa . 

Chiede ptr umiltà di efler calptjtata dalle Monache dello Spe- 
dale di Vifa , e che le fputino in volto . 

Chiede ogni fera perdono alla Vriora , e alle Monache . 

Chiede , fé muore , di ejfer fepolta mtferamente , come fi fuole 
nelle defonte dello Spedale . 

Chiede a Dio il divenire dopo la morte obbrobrio di tutti . 

Sua Umiltà dimoflrata in Lucca . 

Come V Eflafi , e Intelligenze più la umiliaffero . 

ULTIMA INFERMITÀ', E MORTE . 

Diario della fua ultima Infermità, e morte. 3. ij. 2. 

Benché Inferma , i fuoi vogliono ricondurla a Sarzana , obbedì fee 

per guanto ne prevegga la fua morte • 8. 15. 3. 

Ver ubbidire al Medico prende un Vangrattato , per la violen- 
za del vomito fe li rompono gV integumenti dcgV inieflini , 
prodigio famente rifatta per ubbidienza . 3. 15. 2. 

No» potendo per V Infermità profegutre il viaggio , è riportata 

a Vifa , e pofla neW Arcivefcovato . g* 15» 3. 

Ciò che fìguijje ne y tre giorni, che flette ammaina neW Arci- 
vefcovato . 3. i5. 2. 

Le forprefe accidente Epilettico , che le durò quaranta ore , t_> 

quello che fi ojjervafle in eflo . ( 3. 16. 3. 

In quefto accidente appafifee la fua intima unione con Dio .' 3. io". 4. 

In ej}o conferirò ftmpre il' Volto ilare, c 1 moti Epilettici fem- 

pt'e divo ti , e compqjit . 3. 16. 4. 

Segni 
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Segni di divozione interna nelV accidente mortale . 3. 16. 4." 

Foco atlanti che fair affé > a chi rammantavale il Paradifo > 
rifpofc 9 quando quando : ultime fue parole , avendole fin 
' allora V accidente tolta la favella . 3. 16» 4. 

Muore in Venerdì , giorno in cui era nata , * r ricevuta 
la Divina Pajfione , e wwor* co» /oiww* fl«/Vtt > ? fo//o 
^«/(/f angelico . 3. i<5. 4. 

Perei* «0» rtccvejìe il Viatico . 3. 17. 4. 

Ne/ uofcr aprirla vedcnfi nel Cadavero le Cicatrici delle fue 

gran penitenze tei fegni delle Stimate . 3. 17. 2. 

"Racconto della iCpezione del Cadavero , e inteflini » 3. 17. 2. 

Attejlato delle braccia nel vejltrla iftecchite t e per ubbidienza 

refe pieghevoli . 3* *7' *• 

Sontuofi Funerali fattile in Tifa . 3. 17. 3. 

Sepolta con fpecial Privilegio nello Spogliatoio de* Signori Ca- 
nonici della Primaziale > e come . 3» 17. 3. 

Hifleffìoni Covra il modo della fua morte . 3. 17. 4. 

f tetti de* Signori Pifani nel gran Concorfo al di Lei Funerale , 

e Depòfito . 3. 17. 3. 

JLifpofla alV etyttativa di chi avrebbe attefo nella morte di 

Lei flrepito di Miracoli • 3. 17. 4. 

Delle fue Dottrine circa le Virtù , e Lettere per ubbidienza 

ferine a Diverfi . 3. Cap. Ultimo. 
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